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V. 


Inanzi tutto stabiliamo il fatto, che, propria- 
mente parlando, non v ha lontananza assoluta : 
l’ uccello varca con un colpo di ala lo spazio, che 
il bruco mette ore a percorrere. 

Le distanze, che separano i globi, i sistemi pla- 
netarii, e fin le nebulose, non sono prodigiose che 
per i nostri sensi. La nozione della estensione è 
proporzionata all’ organismo, e l’ organismo è pro- 
porzionato all’ ufficio dell’ essere. 

Or il lavoro, che la specie umana compie qua 
giù, sul pianeta e su sè stessa, è un’ opera di ela- 
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borazione intima , analoga a quella, che si effettua 
in noi durante il sonno. Quindi dell’ infinito ci sì 
mostra in barlume solo quel tanto, che basta per 
elevare il nostro pensiero senza distrarlo dall’ at- 
tuale suo compito. Tutto al più un sogno confuso, 
qual riflesso di una luce eclissata, qual eco di una 
interrotta melodia, ci traversa di quando in quando 
e fuggitivo l’anima, che cerca di ritenerlo, e non 
si può sovvenire. Ma sappiamo noi quali facoltà, 
quali memorie, quai relazioni ritroveremo al ride- 
starci in quella vita eterea, ove brilla la luce, ove 
i ricordi si riannodano, e che dev’ essere un’ attività 
espansiva, mentre la vita terrena è un'attività in- 
teriore e concentrata ? 

I mondi sono tanti individui, che hanno fra loro 
rapporti fisici, morali, intellettivi. I rapporti fisici 
emanano dalle leggi della materia, e sono stabili. 
meccanici, fatali, indipendenti dalla volontà dell’ es- 
sere; i rapporti morali e intellettivi, le relazioni, 
sono interinittenti, saputi, volontaril e liberi, perchè 
stretti, mantenuti, o rotti dall’ anima. Dunque gli 
esseri siderali corrispondono per mezzo delle loro 
umanità, giacchè ogni umanità costituisce la vita 
animica del globo, che la porta. In altre parole gli 
esseri siderali, considerati nella lor morale perso- 
nalità, son le umanità stesse, e perciò le relazioni. 
ch’ esistono fra i mondi, son le relazioni delle uma- 
nità. 

Di questa guisa si comprende il mistero delle ri- 
velazioni e la missione de’ rivelatori, che si stac- 
cano un tempo da una umanità elevata per discen- 
dere come maestri in mezzo a una umanità in ela- 
borazione. 

E si comprende altresì, come, la vita di relazione 
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essendo proporzionale allo svolgimento dell’ essere, 
alle sue facoltà, alle sue cognizioni, alla età sua, i 
rapporti, che mantiene col mondo esteriore una 
umanità giovine, debole, incoerente, la cui ragione 
non è ancora fondata, la cui coscienza non è ancora 
attiva, debbano esser limitati pari a quei del fan- 
ciullo con gli adulti, ma poi debbano estendersi col 
crescere del fanciullo e col farsi uomo a sua volta. 


VI. 


Non ostanti le pretensioni di qualche razza alla 
maturità e i sintomi di decadenza senile, che si 
palesano in qualche altra, l’ esame del passato e 
dello stato presente delle società umane non lascia 
verun dubbio sulla età della nostra specie. 

Nessun periodo storico offre i caratteri della per- 
fezione sociale, scientifica, morale e religiosa in- 
sieme, che dee segnalare l’ apogeo del genere umano. 
La civiltà moderna, benchè superiore in molti punti 
alle civiltà precesse, non può a gran pezza riguar- 
darsi come la ultima espressione della potenza, 
della moralità, del sapere. 

La umanità incomincia appena a dominare le 
forze della natura, e non è ancor riuscita a equili- 
brare le proprie. Abbiamo dimostrato — e i fatti 
di ogni giorno il dimostrano meglio di noi — che 
il senso morale non è per anche desto nella co- 
scienza collettiva. E il senso religioso è forse più 
svolto del morale ? Chiedetelo alle migliaia di sétte, 
che a vicenda si sprezzano e maledicono, quando 
non si possono divorare ! 

Queste nobili facoltà sono, sì, nella specie, ma 
come doti d’ individui singoli e sparsi, a cui danno, 
se oggi non più il rogo, e meno spesso il patibolo, 
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tuttavia il privilegio dello scherno, della persecu- 
zione e dei patimenti. 

L’ uomo è ancora sì poco inanzi nella vita, che di 
lei non conosce nè la causa, nè il fine, e di sè 
ignora onde venga e dove vada. Ansioso della so- 
luzione der gran segreto. che punge la sua curio- 
sità, egli ha cercato invano sin oggi. Ma tutto an- 
nunzia, che si approssima l'ora solenne, in cui ve- 
drà schiarirsi 1 veri orizzonti del passato e dell’ av- 
venire. I nostri giorni segnano una delle crisi 
profonde precorritrici de’ vran rinnovamenti. Un 
malessere generale, una indefinita inquietudine, 
un’ agitazione febbrile, or latente, or palese. turba 
e commuove su tutti i punti della terra i popoli, i 
ceti, gl’ individui. I governanti non sanno più dove 
guidano ; i governati non sanno più dove andare. 
Si vive alla giornata e sul trono e per le vie. Si 
spende senza bisogno ; si edifica senza convinzione 
del perche : si accumula senva sicurezza di conser- 
vare. l'uggesi tutto cio, che fa pensère, tutto ciò, 
che parla all’ anima. Sembra, che tutti si sentano 
sull’ orlo di un abisso. e cerchino di stordirsi per 
non lo vedere. 

Persino a pie degli altari una fede fittizia chiede 
invano a` simulacri del culto la serenità della ere- 
denza cieca, che i sacerdoti stessi non hanno più. 

I la incertezza, la confusione, il caos: è la feb- 
bre. Ma, coraggio e speranza !, la òè febbre di cre- 
sciuta : al chiudersi dell’ éra pagana infieriva l’ iden- 
tico male. 

Sola, in mezzo al generale scompiglio, procede 
avanti la scienza, senz arrestarsi, senza riflettere. 
Ciò che cerca non saprebbe dirlo ella stessa, chè 
oggidì conta guastatori assal, ma poche menti ordi- 
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natrici. Origuastatori abbattono gli ostacoli, aprono 
i passaggi, spianano le strade, dissodano. Che cosa 
pullulerà dal nuovo terreno sì preparato ? la morte 
o la vita? la immortalità od il nulla ? la materia 
o lo spirito ? Dio o l’ ateismo? — Essa lo ignora, 
ma va sempre Inanzi. | 

Per iscorgere ove tenda bisogna elevarsi e spa- 
ziare al di sopra di lei. Noi sappiamo, noi, quel 
che la cerca. Essa cerca Dio nello stesso mentre 
che il niega, e, ad onta delle sue negazioni, lo 


troverà. 
— e a — --- 4—0 pea 


Gli Uomini del domani e gli Uomini del ieri. 


( Dal Giornale di Zaragoza Un Periodico Mas Versione del i O 
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Tutta la vita è un sogno, 
ed i sogni ‘on sogni. Ma, sia 
realtà, o sogno, è essenziale 
l operar bene : se è realtà, 
perche tale : «e no, per acea- 
parrarei degli amisi per quando 
e desteremo. 

CAIDERON. 


Gli uomini del domani vivono oggi: son coloro, ehe, la 
mano sul cuore, alta la fronte, camminano c4/pestundo feste 
di serpenti. Questi son gli nomini del domani, son questi! 

Coloro che guardano il progresso, F amore e la scienza 
attraverso un’ oncia d'oro, sono gli nomini di ieri, uomini 
di un passato, che tuttavia continna, perchè vivono nei fatti 
e nelle remore di ieri, un ieri. che si prolung'herebbe un’ e- 
ternità se vivessero eternamente. 

Gli uomini del domani vivono coi progredimenti, si agitano 
in atmosfere di luce: dov è un' ingiustizia, essi son là per 
reprimerla : dov è un abuso, essi son là per troncarlo ; dove 
si manifesta una scintilla di progresso, essi son là per tras- 
formarlo in grandioso vulcano : non temono i tiranni, i 
pericoli non li spaventano, non sentono le ferite, che ripor- 
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tano nella lotta: s' intromettono arditamente da per tutto. 
La loro speranza è Dio, la lor fede è la scienza, la loro atti- 
vità è il bene: questa è la lor meta ; la lor corsa è verti- 
ginosa : rattenerli nel lor cammino, impossibile ! 

Gli uomini del passato si trascinano sul suolo, che li vide 
nascere, senza aver mai alzato eli occhi all infinito. Dico si 
trascinano ? dico male: non si muovono : son fossili antidi- 
luviani pictrificati dall’ ignoranza. Li vedete ? Mangiano oro 
commisto a fango : se fintano sangue e rumor di armi, tosto 
$` avviano al luogo del combattimento : ivi si cibano orrida- 
mente del sangue dei cadaveri contrastando agli avvoltoi la 
lor preda: poi sazi di questa sì lascian cadere nel pantano. 
Questi animali carnivori, xe vedon la luce, si coprono gli 
occhi ; se ascoltano parole di amore, si turan le orecchie ; se 
vedono nel pericolo i lor fratelli, fuggono col loro serigno 
pieno d’oro, fino a che, perduta la lena, cadono nel luogo 
stesso donde partirono, perocchè essi non avanzano mai. 

cli uomini del domani sono gli stolti di oggi: gli uomini 
di ieri sono gl infami di ogni tempo. L` avaro, T essere 
ributtante, che trascina la sua vita vedendo miserie ed ascol- 
tando lamenti, e come pallido spettro sQuizza via tra le mi- 
serie senza ascingare una lagrima, ne consolare un disgra- 
ziato, nè soccorrere un infelice, sol attendendo ad ammassar 
loro, ch'è la sua maggior delizia, la sua gioia suprema, 
oro, che forse carpì dalla tasea di colui che muore di fame, 
oro, che forse venne fuso al calore di un delitto, ed al calore 
di altro delitto passò nelle di lui mani : quest’ uomo iniquo, 
che non ha mai sentito alcun ehe di grande, che forse non 
ha mai pianto se non del pianto del eoccodrillo ; quest’ uomo., 
che forse non ha conosciuto una madre, una sposa, un figlio ; 
che forse non ha sentito Dio nella sua coscienza ; quest’ uomo 
che si è fatto un Dio, un figlio, una sposa ed una madre, 
del vile oro che agogna, e che custodisce nei luoghi più 
reconditi, è un uomo del passato, è un uomo di ieri, che 
non sa ciò che è immortalità dell'anima, nè scienza, nè 
progresso, nè umore, uè niente. 

Al contrario l uomo, che erede in un Dio grande, il quale 
riassume la maggior potenza del bene, e regge e governa 
l Universo guidandolo per vie svariatissime ad un fine ottimo ; 
l’uomo, che ama la sua sposa ed i suoi figli collo stesso 
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amore che apprese fra le braccia della propria madre, e collo 
stesso amore che porta alla gran famiglia umana ; l’ uomo, 
che perderebbe mille patrimoni che possedesse, e mille vite 
che lo sostentassero, piuttostochè apostatare da’ suoi ideali o 
abdicare al suo onore; Il uomo, che non paventerebbe il 
maggiore dei supplizi, che gli venisse minacciato per dir la 
verità ; che darebbe il proprio sangue, non che P oro, per 
alleviare una disgrazia ; l’ uomo, che si apre la via in mezzo 
ai triboli, pur di arrivare al culmine della scienza, foss° anche 
moribondo e sanguinante ; quest’ uomo è F uomo del domani, 
è lo stolto dell’ oggi, come dicono i miserabili di ieri. 

Socrate era un uomo del domani del suo tempo, che è 
l oggi della nostra generazione. Le sue dottrine oggi son 
vive, ed egli vive nelle sue dottrine. Peroeche, infatti, I uomo 
sparisce come essere composto di spirito e di materia ; il suo 
corpo sì trasforma, il suo spirito, che è essenza, vive colla 
sua essenza, che è la dottrina, le idee, i sentimenti emanati 
dal suo essere: vita immortale è la sua. perchè I essenza 
non si annienta ; e così, uell eternità, il corpo non esiste, 
in quanto che è di forma accidentale, che sparisce col tempo, 
ed il tempo è nulla nell’ eternità : di tal guisa, il corpo esiste 
e non esiste in duc istanti, che nell eternità si annullano. 
Perciò è perenne la vita essenziale degli nomini, le cui idee 
e 1 cui sentimenti son del domani : e venendo dall assoluto 
al relativo, ben possiamo dire che non son uomini dell’ oggi, 
ma che giù colla propria essenza vivono nell’ avvenire. 

Socrate fu avvelenato dagli unmini di ieri, che non com- 
prendevano l’ uomo del domani ; e nel nostro oggi il nome 
degli assassini vien ricordato con profonda avversione, e 
quello del martire è salutato cou plauso dagli uomini del 
domani : nel mentre che varia la vicenda nella cerchia degli 
uomini di ieri, i quali odiano P uno e fan plauso agli altri : 
affetti ed avversioni ben naturali, poichè l'affinità o la repul- 
sione fa sì che si attraggano 0 si respingano i corpi e le anime. 

Quali siano i meglio convenienti per la società, lo dica la 
storia, lo dicano gli uomini sensati. 

Gli uni si oppongono ad ogni movimento innovatore, ser- 
rando così le porte della scienza, e per conseguenza quelle 
di ogni progresso e benessere ; gli altri sospingono la barca 
della civiltà, benchè abbiano a perir nell’ impresa : quelli, 
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coprendosi colla salvaguardia di dottrine, che in altri tempi 
furon progresso, si rifiutano a dar un passo in avanti, e 
mistificandlo il poro di hnono, che posseggono. colla loro 
ignoranza, e attaccati al passato per la loro propria tenacia, 
si sprofondano in un mare di errori; gli altri. aprendo gli 
occhi all’ intelligenza, vanno in cerca di acque pure e di sane 
idee, scoprendo a poco a poco i segreti, che cela la natura. 
Così, questi uomini sono utili alla cansa del progresso umano. 
mentre eli altri, racchin.i nella dorata camerima dell’ agia- 
tezza e della pigrizia. contano e ricentano i lor tesori, spo- 
eliandosi di ogni sentimento amoroso e caritatevole, e mate- 
rializzandosi a forza di star fra i metalli: e quindi è che ora 
fanno idoli costruendo monti d'oro e li adorano: ora si sep- 
pelliscono in essi. assomigliando a cadaveri illuminati dai 
fulvi riffessi dell'oro ora vendono la or coscienza, per 
aumentar la loro ricchezza : ora comprano onori per vestir- 
sene e comparire morati; è, giungendo al colmo del delirio, 
vanno come sonnambuli in cerea di occulti tesori, che atfer- 
rano uccidendo mille riputazioni e lacerando mille coscienze, 
senza accorgersi, SU insensati! se lullo lun rila è un sogno 
e che i sogui son sogni. 

Tutti sotniamo, sti però gli uni sognano e eredeno realtà 
le stravaganti visioni dell'incubo ; e ei altri, sapendo che 
tutto è sogno, aspettano di svegliarsi per veder chiaro e 
decidere le que-tioni. Costoro studiano il sogno e fan raccolta 
di sapienza pel tempo della veglia: e quelli si avviliscono 
a sostenere le assurdità del sogno febbrile dell ignoranza : 
e così, mentre qnesti cè immerziono nelle ombre del passato, 
quelli seguono nn ideale raggiante di luee, ehe guida al 
tempio della gloria, 

Voi, lettori, avrete avuto una madre amorosa. che vi avrà 
accarezzato fra le sue braccia e coperto di baei; e se non 
Tavete conosciuta, F avrete vista nel mondo delle idee, e 
P avrete sentita nell anima vostra, e avrete pianto se l avete 
perduta ; F amore, el essa vi comunico mentre era ancor 
viva e reale colle apparenze della earne, o reale colle realtà 
dello spirito, To ditfonderete nella vostra sposa e nei vostri 
figli ; nelle vostre tribolazioni. avrete rivolto gli occhi a Dio, 
e avrete pianto di amore e di malinconia, di piacere o di 
disperazione ; avrete porto le vostre mani all'amico, ed il 


13 
vostro soccorso al bisognoso ; vi sarete commossi all’ aspetto 
delle disgrazie del vostro prossimo, ed avrete ammirato i 
grandi uomini, che si son sacrificati per noi, provando vee- 
mentissimi impulsi ad imitarli nelle loro virtù ; insomma il 
vostro cuore si sarà aperto ad ogni uzione grande, ad ogni no- 
bile sentimento : ebbene, voi siete gli uomini del domani ; voi 
siete gli sciocchi, i mentecatti dell ogei. Gli assennati e gravi, 
i savi di ogni sapienza, son coloro, che avrete visto insensibili 
a qualsiasi movimento gentile dell'anima, maledicendo ad 
ogni grande evoluzione del progresso umano, rinnegando 
ogni spirito valente, che fa un passo da titano nel cammino 
incessante dei popoli. Questi stessi uomini son quelli, che, 
dicendosi talvolta spirituali e caratterizzandosi per deisti, si 
danno alla pratica delle passioni più grossolano e carnali, 
rendendo così abborrità T idea del dio che adorano. E per 
questo che un infinito numero di uoinini onesti si son sepa- 
rati dalla lor comunione, pensando come secitici, mentre 
eranvi entrati come entusiasti credenti ; peroeche non havvi 
cosa, che maggiormente faccia deviar gli nomini da una 
credenza religiosa, che la trita condotta dei suoi banditori 
e sostenitori, i quali macchiano eol loro alito impuro tutto 
ciò che toccano. 

Orsù dunque, siamo nomini del domani. facciamo che nella 
sfera relativa del tempo si succedano i progressi senza arpei- 
tare il corso dei secoli: diciamo « T avvenire sarà lieto » ; 
ma avviciniamo l avvenire e portiamolo al presente colle 
nostre buone azioni : operiamo SellZa posa per una Causa Cosi 
buona, incominciando col dar esempio agli altri senza badare 
al numero di quelli che ci sieguono ; se son pochi, ereseeranno, 
perchè la verità seduce, e alla fine s'impone. Siamo impavidi 
per esplorare l ignoto: «siamo ragionevoli per apprezzare 1 
fatti ; siamo giusti per giudicare le nostre azioni, imparziali 
per presentare le verità, ardenti per bandirle, e trascineremo 
l'umanità con noi, al moudo della felicità, mondo illuminato 
dai raggi di quella gran figura, che si chiama verità eterna, 
collocata nell’ alto dei secoli per annunziarei un futuro, che 
noi possiamo cambiare in presente. 

AL-RADUL 
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LA RELIGIONE NATURALE 


III. 


La Religione come Scienza. 


( Continuazione, vedi Fascicolo XII, da pag 358 a pag. 360 } 


IX. 


Lo scopo della Creazione coll’ infondere nell’ uomo I i- 
stinto di società era quello di condurlo allo stato civile. 
La società civile colle suc tendenze al progresso giova 
allo sviluppo dell’ iutelligenza e alla moralità degli uo- 
mini. Il bene è quello che lega l'uomo alla società, il 
male quello che lo respinge; il bene è dell’ uomo civile, 
il male dell’uomo belva che si sottrae alle leggi di natura. 

La sapienza dell’ uomo si riduce a comprendere la na- 
tura ed a seguire le sue leggi. L' individualismo, che 
vede l uomo isolato. con Lutero. con Cartesio, e con 
Rousseau, tirò ovunque le menti c creò la scuola tedesca 
cou Kant, che piantò sull’ ¿jo il fondamento della filosofia. 
Tutte le nazioni la seguirono. una sola non s' illuse, l’ i- 
taliana DL’ Italia ha un solo filosoto, Giambattista Vico, e 
Vico sorge non ad altro, che ad oppugnare l individua- 
lismo. Per combatterlo considerò la società come un tutto 
inseparabile e iniziò la scienza dell umanità. Vico proferì la 
parola comunione, e notò in essa l’ origine dell'umanità. 

Dalla scienza di Vico l’ Italia prese l indirizzo alla re- 
ligione dell’ umanità, che sembra consolidarsi sempre più 
all’ epoca nostra. 

X. 


La religione è verità accettata dalla retta ragione e 
dal senso comune degli uomini, 

Si vorrebbe escludere quest’ ultimo giudizio di verità 
e trasferire il tribunale della ragione ai soli sapienti, 
onde si avrebbero due intelligenze e due ragioni separate. 
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quella dei sapienti e quella del popolo. Col progresso ci- 
vile, come non possono stare due ragioni, così non pos- 
sono reggere due religioni, l una pei dotti, l’ altra per 
gl’ ignoranti. Essendo una sola la verità, una sola l e- 
quità, non può esservi che una sola religione, la religione 
dell’ umanità. Un artificio speculativo, fatto per uno scopo 
anche retto, non può durare a lungo col progresso delle 
umane cognizioni. Potrà giovare alcun tempo per le 
masse più idiote della popolazione; mia il fine di un culto 
dev’ essere più elevato; ogni uomo ha bisogno di un sen- 
timento religioso per nobilitare la propria natura e per 
adempiere la propria missione con equità. senza la quale 
il potere è tiranno, la probità un' ipocrisia, le stesse leggi 
un’ ingiustizia del forte sul debole. 

Alla scienza della religione incombe per conseguenza 
uno scopo molto elevato ; deve promuovere l’ umano per- 
fezionamento coi lumi delle scienze e sradicare dal po- 
polo coll’ istruzione e coll’ educazione i pregiudizi, le su- 
perstizioni e le prave tendenze. La sua forza di azione 
deve risultare dalla verità delle suc dottrine proclamate 
senza considerazione a pregiudizi inveterati, a costumi 
sociali, a ragioni di stato, a interessi di parti. 

La religione è scienza educativa; lo scopo pratico la te- 
licità dell’ umana stirpe, per quanto essa si accorda colle 
leggi della natura, c per quanto è possibile conseguirla. 

XI. 

La religione deve precedere l’ umano perfezionamouto 
e quasi condurlo per mano sul retto sentiero a cui è 
destinato. Se la religione manca al suo ufficio, il pro- 
gresso sociale procede più lento, ma perciò non s’ arresta, 
e rovescia le istituzioni religiose che si mettono attra- 
verso al suo naturale cammino. 

Il sacerdote, il patriarca, il profeta, l’ apostolo, o co- 
munque fossero chiamati, gli antichi precursori dell’ u- 
mana civiltà emersero sul popolo per la loro sapienza e 
per l impulso dato all’ umano progresso. Cristo fece al 
giudaismo quello, che Lutero ha fatto al cattolicismo : 
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essi scossero | inerzia d una religione che sempre più 
inclinava a pietrificarsi in formalismo ipocrito o a trince- 
rarsi nell’ egoismo sacerdotale. 

I primi cristiani furono iniziatori di libertà: la loro 
dottrina era di umanità e d amore fra uomini ravvicinati 
da una stessa fede. Dopo l invasione dei barbari la reli- 
wione cristiana cominciò a riformarsi sul tipo e sulle an- 
tiche tradizioni dell'impero romano. Colle forme imperiali 
e coll’ autorità pontificia essa trascorse a esorbitanze. ad 
ambizioni, ad ingordizie e ad ogni altro di peggio. 

La riforma fu un vero progresso sociale. una mossa 
brusca e recisa dal medio evo all età moderna. un ra- 
pido passaggio dal principio «dell'autorità a quello della 
libertà. Ma 1 protestanti. per sottrarsi alla tirannide del 
papa adottarono È autorità infallibile d'un libro. Col pro- 
gresso delle scienze quella dottrina non è più sostenibile 
per le nozioni soprannaturali. pei principii misteriosi e 
pei dogmi indimostrabili eh’ essa contiene. Le chiese pro- 
testanti son già travagliate dal bisogno di uscir fuori 
dalla falsa posizione in eui s` arrestarono. e oggi Il intel- 
letto umano tende ad emanciparsi da ogni autorità. che in 
nome di un uomo o di un libro presuma d'imporre deile 
leggi che pugnano contro la ragione e contro la scienza. 

XII. 

Conosciamo una victa sentenza. il vecchio adagio, che 
bisogna arrestare la società nelle suc tendenze di pro- 
gresso, onde non cada nella voragine dei vizii e delle 
turpitudini del male. 

Converrebbe fare una lunga e forse inutile investiga- 
zione, se col progresso sociale vi sia realmente aumento, 
come del bene, anche del male. Credo, che si attribuisca 
al progresso l aumento di alcuni mali sociali, che sono 
conseguenza dell'incremento delle popolazioni; che al- 
cune Istituzioni sociali. fatte a reprimere il vizio o a to- 
gliere mali più gravi, siano falsamente giudicate; che 
nuove forme di male abbiano cancellate dalla memoria le 
antiche più gravi. 
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È ben vero, che al feudalismo è subentrata la concen- 
trazione delle ricchezze. che il pauperismo si è forse 
esteso in conseguenza delle ricchezze concentrate, che il 
lavoro, fonte principale del benessere, è anche fonte di 
abusi e di oppressioni. Egli è fuori di dubbio che ľ u- 
mana società è ancora gravata da mali indubitabili e che 
al progresso sociale compete moderarli o togl.erli possi- 
bilmente del tutto. 

Se consultiamo la storia del passato troviamo mille ar- 
gomenti per comprovare. che le miserie attribuite alla 
civiltà moderna esistevano molto maggiori, che molte e 
più gravi furono tolte ; di nuovo abbiamo la scienza isti- 
tuita a scoprirle, a numerarle, a indagare le cagioni; di 
nuovo abbiamo il sentimento di umanità. ch’ è sorto in 
difetto della religione a portarvi rimedio. 

Comunque sia, l iguoranza, | immoralità. IT ingiustizia 
non sono effetti del progresso sociale. ma cause contrarie 
al? umano perfezionamento. cue la religione è chiamata 
a combattere coll’ efficacia della parola e colla purezza 
delle sue dottrine. 


(Continua) AGOSTINO PERINI. 
| lalui 
MONOLOGO 
( Contin nazione, vedi bano KI na pio H94 a pag. 300. 
L-1 


Il duca, dopo letto, volle che sull istante 
Si spedisse un dispaccio ; onde al imio cor tremante 
Il dubbio si togliesse : e poscia alla signora 
Chiese se colla forza medianica, in quell’ ora. 
Essa pregar potesse lo spirito scrivente 
Di comparir fra noi iu foggia di vivente. 
Ed essa avendo espresso che cio possibil fosse. 
Indi a poco si vide qualche cosa che mosse 
Su da terra qual nebbia e che poi, via crescendo, 
Andava a grado a grado U aspetto uman prendendo: — 
Stava provando un senso, quasichè la mia mente 
Uscisse via dall’ orbita della terrena gento. 
Annali dello Spiritismo. Anno XXIII. z 
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E che misi squarciasse dagli occhi un cupo velo, 
In acr più puro ergendosi lo spirito mio anelo. 
Innanzi a me si offriva del padre mio l aspetto, 
Fissando tenerissimo lo swuardo in me di affetto ! 
Le braccia aprendo iu estasi, entro alle sue cadea. 
Udii che exli Deo gratias! quasi fra sè dicea. .... 
Più oltre io non rammemoro, perehè da quel momento 
Breve subii la morte che dà lo svenimento. 
Tornato in me. trovai il dura atffaccendato 
Nel prestarmi soccorso e moltu couturbato. 
La signora pur essa impressionata e mesta 
Tenea la man mesmerica sull alto di mia testa. 
Poco appresso un dispaccio al duca fu rimesso, 
Ch’ egli tremante apriva... . Pur troppo era successo 
Quello che temeviuno : mio padre, per accesso 
Subitaneo al cervello, spirato in breve egli era! 
E mia madre commossi a me facea preghiera 
D’ istantemente riedere, contando su me solo 
Per sollevarle F animo da sì straziante duolo. 

lo 
Ed io risposi subito al sacrosanto appello. 
Tornai presso mia madre, e feci tutto quello 
Che suggeriva amore per dar consolazione 
A lei, che sì profonda provò desolazione. 
E le narrai quel fatto, direi, miracoloso, 
Che tutta la riscosse, ma naseer fe’ smanioso 
In essa il desiderio di presto abbandonare 
L’involuero corporeo, e tosto riabbracciare 
Il suo fido compagno, colà nelle regioni, 
Ove è sublime il vivere in celesti magioni. 
E presto esaudito fu questo suo desio ; 
Pur essa in breve estinsesi per ritornare a Dio! 
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Ed io, rimasto solo, tutto a disposizione 

Misi l'essere intiero a pro della Nazione. 

Fui deputato, e feci sempre quanto era in me 

A promuover pertutto quel che di buono © è. 

Mi tenni indipendente, odiando idee di parte, 

E vagheggiando solo, senza ambizion, senz’ arte, 
Tutto ciò ch’ io stimava esser miglior partito, 
Onde propizio il fato volgesse al patrio lito. 

Tutto è bensì difficile in questa bassa sfera : 
Lotta si ha sempre e lotta, e spesso la bufera! — 


Le discipline ginniche e l’ alpinismo e le armi 
Promossi a pro dei giovani; e lecito è vantarmi 
Che con De Sanctis, Sella, Di Netro ed altri tanti, 
Si lavorò, lavorasi di più in più zelanti. 

Questione ell’ è di tempo, ma certo trionfanti 
Queste norme saranno, e quando il fian, avrà 

L’ Italia i figli degni della novella età. 
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Bisogna persuadersi, l’ odierna educazione 

Mestieri è che subisca una trasformazione. 

Tener le piante tenere, bambini e bambinette, 
Seduti per lunghe ore, in stanze or basse or strette, 
Ov’ è l’aria mefitica, ed ove poco o niente 

Ponno essi assimilare il cibo della monte, 

Fiaccando lo sviluppo e °l seme inoculando 

Di malattie pel poi, e così scialacquando 

Il pubblico danaro per sol produrre il male, 

È d’ insulto al buon senso, all’ idea razionale ! 

Nei di della tirannide di scettro e sacerdozio 

Questo era il modo adatto per questo o quel zegozio. 
Perchè così crescevano su flosce ed ignoranti 

Le genti, ciò che ambivano i preti ed i regnanti. 
Volevan essi pecore di facile tosata ; 

Vogliam noi di leoni l’ Italia popolata. 

Si tenga equilibrata dei nervi la potenza 

Con quella pur de' muscoli, s avrà di conseguenza 
La forza, la destrezza, la sanità da un lato, 

Dall’ altra svegliatezza, cervello ben temprato. 
Manca alla civiltà dell’ esser proprio il culto. 

Di cui lo studio serbasi quasi del tutto occulto. 
Oguun, fin dai primi auni, conosca un che d' igiene, 
Tutto ciò che può nuocere oppur recare un bene. 
Fisiolovia si apprenda e insieme Anatomia, 

E sabbia un giusto lume dell Anicopologia. 

Indi il moto, la luce, e bene ossigenata 

L'aria all’ aperta volta azzurra e sconfinata. 

Sì, si provveda, insomma, lin dall età primiera 
Che più perfetta svoleasi la fibra nostra intiera ; 

Ed allorchè toccato nelle future età 

Avremo il punto massimo di perfellività 

E fisica e morale, allor più facilmente 

Trionferemo attorno, col braccio e con la mente, 
Delle barriere ancora insuperate, e l’ uomo 

Contento esclamerà : « Ecco. Iddio Pane è domo! » — 
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Continua, Mantegazza, la tua parola al volgo, 
Coi tuoi preziosi scritti, che sempre lieto io svolgo : 
In essi tante scorgonsi idee di armonia 
Con quelle che vaghegwia l umile mente mia, 
Dandomi lena a eredere ehe il tempo verra presto, 
In cui su questo punto il mondo altin sia desto. 
Oh! se al bel sesso in seguito il fatto sarà noto 
Del come adorni il fisico un ben diretto moto, 
Quante, che inutilmente or lisciansi allo speglio. 
Varrannosi de ginnici ludi, che presto e meglio 
Correggiono e rafforzano e imlucon venustà, 
Anche a chi varea i limiti della matura età! — 


Continua 
POETA á C e E] ~ 


STUDII SUL POSITIVISMO SCIENTIFICO 


continuaziene. «eli Fasciseio NIL da psg Sola pag 304> 


lo, nell'interesse si della  scieuza come della filosofia. 
nego risolutamente questa relazione D. Una scienza, la 
quale si riduceesse a deserivere meramente i fatti, non 
sarebbe scienza. ma piuttosto una propedeutica. un av- 
viamento alla seienza. È vero che le scienze naturali 
incominciano così. è vero che nella loro infanzia sono 
puramente descrittive. ma a misura che avanzano nel 
loro cammino non si contentano più di descrivere la cosa 
com’ è, ma cercano di scoprire le cause che determinano 
necessariamente le proprietà delle cose. La zoologia, per 
esempio. al principio non era che una descrizione ani- 
mata, pittoresca. delle varie forme e funzioni degli ani- 
mali. Ora l anatomia e la fisiologia comparata cercano 
il perchè, ia causa di queste forme e di questo funzioni. 
Le scienze naturali dunque non si rinchiudono nella pura 
apparenza. dimandauo più oltre, dimandano la causa di 
essa. La fisica non sì contenta di dirvi che il bastone 
tuffato nell’ acqua l'è sano, e che per una illusione ot- 


(1) Vedi SteintnAL, Philologic, Geschichte und Psychologie, Berl. 1864, 
p. 7, in cui questo argomento è svolto mavstrevolmonte. 
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tica v’ appare spezzato, ma ricerca la causa di questa 
illusione, e la trova nella legge che i raggi luminosi. 
passando da un mezzo più denso ad un mezzo meno 
denso, 8’ inflettono. 

D’ altra parte l’ essenza che ricerca la filosofia non è 
una essenza vuota, indeterminata. staccata affatto dal- 
l apparenza. Un’ essenza che non apparisse. cioè che non 
si rivelasse nei fenomeni non sarebbe essenza, ma il caput 
mortuum dell’ astrazione ( HegEL. Logica. 2° vol. pass:m). 
L’ essenza dunque che cerca la filosofia non è un’ essenza 
trascendente, oscura, misteriosa; ma è quell’ essenza che 
vive nei fenomeni e che è determinata dall’ insieme delle 
leggi che governano i fenomeni. A ragione dice il Vil- 
lari: « La meccanica, che ogni giorno progredisce, vi 
scuopre le leggi della forza: e se un giorno arrivasse a 
trovarle tuite, non sarebbe già assai vicina a conoscere 
la sua essenza ? Cos’ altro può esser mai questa, se non 
la sintesi di tutte quelle leggi? » ( Saggi, pag. 32). 

Esaminiamo ora una nuova forma della medesima op- 
posizione toccata di sopra. Le scienze positive. s' è detto, 
sono esperimentali — fondate sull’ induzione ; le scienze 
speculative sono trascendentali e fondate sulla deduzione. 
Questa relazione ľ è falsa del pari. L' induzione e l e. 
sperimento non arrivano che a determinare, e spesse volte 
non molto esattamente, la causa: ma questo non ri- 
sponde a tutte le esigenze della scienza: la scienza vuol 
sapere il come la causa abbia prodotto l effetto, cioè 
vuole trovare il termine medio. e da questo bisogno 
emerge la teoria. 

Supponiamo che io sappia la causa del movimento della 
ruota di un vagone, cioè il riscaldamento dell’ acqua: 
ho spiegato per questo il fenomeno, vale a dire il movi- 
mento della ruota? No. è d’ uopo sapere ancora come il 
calore si trasformi in forza meccanica, è d’ uopo cercare 
il termine medio, che in questo caso è una proprietà del 
vapore, la dilatazione. L` aria evaporata, dilatandosi, co- 
munica il suo movimento ad uno stantuffo, e questo a 
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sua volta lo comunica alla ruota. A tal modo è nata la 
teoria dinamica del calore. 

Colla teoria incomincia la deduzione. stabilita la teoria, 
che è una specie di costruzione. spesse volte matematica, 
la scienza procede deduttivamente. cioè interisce da essa 
la spiegazione di tutti i fenomeni. Fceco perchè ogni 
scienza vive d’ induzione e di deduzione, IL induzione è 
indispensabile per formare una teoria non arbitraria, ma 
rigorosamente scientifica. La deduzione serve a confer- 
mare la teoria, perchè se la teoria è vera. da essa deve 
emergere la spiegazione di tutti i fenomeni. I° induzione. 
l'analogia mena Copernico a scoprire il nuovo sistema 
del mondo. Stabilite le leggi cardinali che governano il 
movimento degli astri. cioè fermata la teorica delle rivo- 
luzionìi celesti, con esattezza matematica si debbono de- 
durre da essa tutti i feuomeni astronomici. l eclissi 
lunare, l eclissi solare. la varietà delle stavioni e simili. 

Questa compenetrazione dell induzione colla deduzione. 
resa tanto feconda dall’ applicazione della matematica alla 
fisica, questo l è il vero edq originale pregio «di Galileo. 
« Les questions phisiquos. dice il Martin { 1). concernent 
des quantités divisibles et mesurables. et par conséquent 
les solutions doivent se formuler en nombres et souvent 
en figures géométriques. On obtient ees solutions par 
P expérimentation aidée des instruments de mesure. Une 
fois obtenues, on peut les traiter mathematiquement, pour 
en trouver les principes et les consequences (teoria, de- 
duzione ). On peut arriver ainsi. avec une certitude ma- 
thématique, de lois donées par | induction expérimentale 
a des lois que l` expérience ne pourrait pas atteindre di- 
rectement. La phisique serait parfaite. si clle pouvait être 
ramenée toute entière à la mécanique. 

Le scienze positive dunque sono induttive e deduttive 
ad un tempo -— e lo stesso si può dire delle scienze 
speculative. Come alle scienze. positive è necessaria la 


(1) Galilée, Paris, p. 358. 
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teoria e la deduzione per raggiungere quell’ alto valore 
a cuì aspirano, così le scienze speculative hanno bisogno 
della induzione per sottrarsi a quell’ aridità. a quella vuo- 
tezza, a quell’ arbitrio di cui abbiamo toccato fin dal prin- 
cipio. L’ opposizione adunque tra scienze naturali e filo- 
sofia della natura deve cessare. E se questo è il signifi- 
cato del naturalismo dei positivisti. noi non possiamo 
non accettarlo. 


(Continua) FELICE ‘Tocco. 
POSITIVISMO SPIRITUALISTA 
VI 


Altro Articolo del D.r Chazarain come prova della realta dei Fenomeni spiritici — Le Mate- 
rializzazioni — Ripetizione del Fatti — Giudiziose Osservazioni di quell’ Indagatore — Note 
del Traduttore — Considerazioni generali intorno alla Fenomenalita spiritica. 


( Continuazione, vedi Fascicolo XII, da pag. 367 a pag. 373) 


Nello accingerci a scrivere in foglietti, che dovevano for- 
mare il sesto articolo di questa serie, i nostri appunti intorno 
ai principali lavori scientifici compiuti prima delle indagini 
del signor William Crookes nel campo dei fenomeni fisici 
dello Spiritismo, ricevemmo il numero dello Spiritisme cor- 
rispondente alla seconda quindicina del passato Agosto. D’ or- 
gano della « Unione spiritica francese », per riferire alcuni 
fenomeni di materializzazione, che hanno avuto luogo in sc- 
dute spiritiche in Parigi, e dei quali già diede notizia la Resve 
Spirite, inserisce un altro articolo del D.e Chazarain, intito- 
lato : « Prova della realtà dei Fenomeni spiritici — Le Materia- 
lizzazioni », che stimiamo opportuno di tradurre, come com- 
plemento degli antecedenti articoli, che abbiam riprodotti, di 
quel coscienzioso e competente indagatore, e perchè i lettori 
della Rivista confrontino ancor meglio i processi impiegati 
ed i fatti, che riguardo alla Materializzazione sonosi ottenuti 
recentemente in Parigi, con quelli ehe ottennemmo nei nostri 
esperimenti, e notino la parità di circostanze e di risultati nei 
rispettivi casi, del pari che in molti altri riferiti negli annali 
di questa nuova scienza sperimentale, giornalmente arricchita 
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con fatti, che vengono a confermare le teorie esposte da Allan 
Kardec e corroborate, quantunque non sempre confessate, dagli 
scienziati, che incominciano a lavorare nel campo finora sco- 
nosciuto del Positivismo spiritualista. 

Chiamiamo pure l attenzione sopra le giudiziose osserva- 
zioni del D.r Chazarain, il eni menzionato articolo dice così : 

« Siamo arrivati ai fonomeni pin straordinari e più impor- 
tanti dello Spiritism», a quelli. la eni realtà spiega quella di 
tutti gli altri: intendo dire delli materializzaziona 

« Gli Spiriti, conforme abbiamo detto, hanno nn involucro, 
un corpo fluidico, abitualmente invisibile. ma suscettibile, in 
presenza di un medio ed in determinate condizioni, di pren- 
dere una forma corretta, visibile, tangibile, attiva e pensante. 

« Così sì comprendono le apparizioni, la cui memoria ci è 
stata conservata dalla storia. e quelle. che si osservano spon- 
taneamente ai giorni nostri nelle famiglie. 

« Ma come spiegare questa trasformazione di un corpo 
etereo in un corpo materiale ? 

«€ A tale domanda potrei rispondere che deve bastarci il 
fatto, perchè vediamo pure molti fenomeni inesplicabili per 
la scienza ulfliciale, che tuttavia li ammette e li utilizza; 
per non citarne altri, l attrazione del ferro mediante la ca- 
lamita. 

« Non aggiung'eròo che possiamo renderci ragione delle 
materializzazioni, paragonandole agli etetu della Compres- 
sione 0 del freddo sopra i vapori ed i was, che possono così 
convertirsi in liquidi ed anehe in solidi: agli effetti della 
scintilla elettrica sopra certe mescolauze gassose, che possono 
dar origine a nuovi corpi liquidi o solidi; ed agli effetti di 
una corrente sopra certe sostanze saline, i cui sali si preci- 
pitano o decompongono, al tempo stesso ehe i loro elementi 
si fissano sopra altri corpi. 

« Mi rappresento nel modo seguente il fenomeno, di eui ci 
occupiamo. 

« Lo spirito, che vuol materializzarsi, collocandosi. presso 
il suo medio, lo penetra eol sno fluido magnetico, il quale 
tosto ritorna a lui, con un movimento circolare è continuo, 
carico di molecole viventi, che ha tratte seco nel suo pas- 
saggio attraverso gli organi del soggetto, e che trasporta e 
fissa nel suo corpo fluidico, come la corrente elettrica nella 
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operazione della galvanoplastica fa precipitare nella soluzione 
salina le particelle metalliche, che quella s' incarica di fissare 
sopra il corpo sottoposto all’ indoratura od all’ inargentatura. 
— Così sì spiegherebbe la perdita di peso sperimentata nel 
medio mentre si produce il fenomeno (1). 

« Nell’ India, del pari che fra i druidi, la vista delle ma- 
terializzazioni faceva parte dei grandi misteri, e fu sempre 
riservata aì sacerdoti di grado superiore. Per esser testimonio 
di presenza era necessario esser preparato a comprenderle 
per mezzo di lunghi studi ed aver superato tutti i gradi del- 
l’ iniziazione. 

« Gli spiritisti moderni, che sono del lor tempo, il tempo 
della volgarizzazione scientitica, non vogliono serbare per sè 
soli ciò, che loro hanno insegnato pazienti e perseveranti studi, 
basati sull’ esperimentazione, essendo convinti che la cogni- 


(1) A conferma della ipotesi esposta dal Dr. Chazarain, tutte le volte 
che nelle mie sedute sperimentali ci produceva la materializzazione, ed 
avevo a disposizione medii veggenti o buoni sonnambuli, ho comprovato 
P esistenza di un cordone fluidico. il qual», partendo dallo spirito mate- 
rializzato, andava direttamente alla regione cardiaca del medio. Il detto 
cordone fiuidico appresentavasi a quelli come un nastro luminoso, che si 
formava e svaniva simultaneamente coll’ apparizione e sparizione dello 
spirito. 

Per mancanza di apparecchi adatti. non potei apprezzare la perdita di 
peso del medio durante il fenomeno : compiovai bensì le sue perdite vi- 
tali per la diminuzione sensibile del polso e del calore nelle estremità 
superiori, pel copioso sudore della faecia, per le alterazioni nella respi- 
razione, per le convulsioni nervose e contrazioni muscolari, che in dati 
momenti manifestavano dolore fisico nel medio. profondamente addormen- 
tato, entrance, e sopratutto per la prostrazione generale. in cui restava 
dopo la produzione dei fenomeni, e dalla quale si rimetteva mercè 1] fluido 
magnetico, forza vitale, che io stesso gli trasmettevo in virtù di ripetuti 
passi. 

Va avvertito che nella catena magnetica formata dagli adunati in seduta, 
occupando ciascuno di «questi il luogo indicato dagl’ invisibili o spiriti 
direttori, sempre tenevo stretta colla mia mano destra la sinistra del medio, 
ed in talune occasioni, allorché notavo maeciore indebolimento nelle sue 
forze, gli operatori del laboratorio spirituale ne prendevan dalle mie, 
facendomene prova la debolezza, che s2ntivo principalmente nelle artico- 
lazioni. Eguali effetti sperimentarono talvolta aleuni altri degli astanti. 
Senza dubbio adunque ha buon fondamento quella ipotesi. e sopratutto la 
teoria spiritica circa le condizioni, in cui possono sperarsi i fenomeni, e 
la più o meno diretta e decisiva partecipazione di quanti formano la catena 
magnetica. ( NOTA DEL TRADUTTORE ) 
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zione e la comprensione dei fenomeni spiritici aiuteranno alla 
soluzione degl’ importantissimi problemi, che pongono, senza 
poter risolverli, le scienze fisiche, la filosofia, la sociologia, la 
medicina. 

« Nou pretendono di esser credati sulla parola, bensì ad- 
ducono delle prove, e queste prove sono i fatti. 

« William Crookes ci ha mostrato lo spirito di Katie King 
abbastanza ben materializzato per esser fotografato quaranta 
volte alla luce elettrica. 

« In America le materializzazioni «ono frequenti nelle se- 
dute spiritiche, e molti osservatori, degni di fede, abbastanza 
istruiti ed abbastanza avveduti per non lasciarsi. ingannare, 
affermano la realtà di cotali fenomeni. 

« In Parigi n'è stata comprovata la realtà, con medii 
stranieri e con medii francesi, da spivitisti, la cui testimo- 
nianza non può esser sospetta (T. 

« Conveniamo tuttavia chie non è facile esserne testimonio 
in condizioni, che non lascino. qualehe adito al dubbio: e 
ciò dipende, da una parte, dalla scarsezza dei medii da ma- 
terializzazione, ehe ancor non sappiamo formare ; e dall’ altra, 
dall’ azione distruttrice della Juce sopra i corpi fluidici mate- 
rializzati (2. 

(Contini Visconte Torres-SoLAxoT, 
s-_==Re="-—. - 


(1) In Spagna, al circolo intitolato + Matietta . formato ed operante in 
mia casa, ove sviluppai un ragguardevole medio di apporti e materializza- 
zione (sens tira. secondo la denominazione di Allan Kardec ), spetta la sod- 
disfazione e l onore di essere stato il primo, a cui si porsero circostanze 
per studiare questa specie di fenomeni, ai quali il Dott. Chazarain consacra 
attualmente attenta osservazione e scientifica analisi, rendendo conto dei 
fatti notevoli, ai quali ha assiztifo, e delle sue viuste considerazioni, negli 
articoli, che andiamo riproducendo, perchè sono di grande opportunità 
nel nostro lavoro od abbozzo sopra un punto di fì capitale importanza, 
non solo per lo Spiritismo. ma in generale per la scienza, la quale dovrà 
necessariamente addentrarsi, più o men presto. in quest’ ordine d' inda- 
gini. ( VOTA DEL TRADUPTORE ) 

(2) Come ho detto in altra nota, sviluppai, nel modo che feci conoscere 
nell’ Espiritista. uno di qnei medii, seguendo i processi, che nei giornali 
apiritici uord-americani ed inglesi avevo veduto che s' impiegavano nelle 
sedute da effetti fisici. sotto la direzione degli spiriti, cd incoraggiato da 
questi e dai risultati, che sapevo aver ottenuto nell’ America del Sud ed 
in Francia due sperimentatori, che riuscirono a formar dei medii ad hoc. 
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UN'ALTRA MARAVIGLIA PER LA SCIENZA 


Il giornale Ze World di New-York, sotto il titolo « Ur al- 
tra Sfida all'abilità degli Scienziati », narra, che da due 
anni la signora Jane Imlev, una vedova dimorante a Newark 
(Stati Uniti), acquistò ad un tratto una maravigliosa attitu- 
dine per il disegno. Ella viveva con suo padre, vecchio gen- 
tiluomo in povero stato. La sua famiglia non aveva avuto 
mai che pochissime nozioni di tutto quanto concerne le belle 
arti, e non se n'era mai occupata Grande ne fu dunque la 
sorpresa allorchè quella signora incominciò a disegnare con 
molta facilità bellissime figure. 

Il The World del 31 di Agosto 1885 aegiugne, ch’ essa me- 
desima non si sa rendere conto del come siasi sviluppato in 
lei quel mirabile ingegno. Suo padre ebbe qualche ragione di 
supporre, che la si trovasse sotto la influenza di una intel- 
ligenza spirituale. La consigliò quindi a recarsi da un medio 


Secondo i miei esperimenti. F azione della luce è di truttrice per lo 
sviluppo di questa medianità e perla formazione genesinea, per così dire, 
della materializzazione: però questa riesco a rezistore alla Ince per qualche 
tempo, e può presentarsi in pieno giorno. come la ho veduta, sebbene per 
pochi istanti. Tuttavia non dubito chs le moterializzazioni arriveranno ad 
avere maggior persistenza, secondoché ripetntamente han detto gli spiriti. 

Forse sarà più distruttrice dell’ aziona della luce quella della nostra vista 
per la produzione di certi fenomeni. Si rimmentino le relazioni del 
signor Crookes, cui lo spirito materi dizzalo raccomanda talune volte di non 
guardare. Eguale raccomandazione ho ricevuto in determinate circostanze, 
ed ho osservato che allora si avevano degli apporti, i quali discendevano 
lentamente allorché il mio sguardo si fissava in essi. Forse che la corrente 
fluidica proiettata dai miei occhi, pei quali organi emettiamo gran quantità 
di fluido. troncava un'altra corrente. che tenesse in sospensione l'apporto ? 
Inclino a creder così. Forsa vehe in certi fenomeni è per ora vietato agli 
spiriti di operare alla nostra vista ? Potrebbe anche essere. 

Mi limito qui a registrar questi fatti. del pari che la circostanza che 
le materializzazioni, che ho visto. sì formavano solo nell'oscurità o dietro 
la cortina, essendo stati necessari alcuni mesi di elaborazione perchè arri- 
vassero a poter presentarsi in stato di completa solidificazione, avanzando 
a poco a poco, e sempre a spese del fluido del medio. Ha bisogno di così 
lungo tempo di preparazione lo spirito per materializzarsi la prima voltà ? 
Gli manca qualche cosa per identificarsi col suo medio e svilupparlo ? Son 
ambedue queste cause insieme ? Lo ignoro, perchè i nostri direttori son 
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per ottenerne schiarimenti, e w ebbero in fatto la conferma 
di quella opinione. « Benchè non si possa accordare che poca 
fede (son precise parole del Periodico ) a quanto il padre ha 
potuto credere e il medio dire, il fatto dell abilità o nuova 
facoltà della signora Imlev rimane tuttavia inesplicabile con 
la scienza ordinaria. -- Essa «ignora ha un aspetto grade- 
vole, ed è, almeno in apparenza per i suoi capelli assai briz- 
zolati, di età matura. Ha occhi erandi e vivi. Non ricevette 
quasi istruzione ; serive malis-imo, e niuno supporrebbe in lei 
attitudine per le belle arti. La onestà e la seliettezza, che si 
notano in lei, sono prove di perfetta sincerità. EIl ha una 
certa fierezza di carattere, e la semplicità del suo vestire la 
farebbe prendere per una campagnuola, per la moglie di qual- 
che fattore. » 

Abbreviando i moltissimi particolari della narrazione, che 
traduco, troppo lunga per il mio spazio, ne dirò solo i più 
degni di nota. 

I disegni della Duley, conchiglie. foglie, muschi, alghe, sem- 
pre originali. son ecraziosissimi. 


poco espliciti quando vi muove domanda in proposito, e generalmente 
sogliono risponderei : « Osservate. analizzate. e dedurrete ed apprenderete. 
Questi fenomeni andran presentandosi ogni dì con maggior frequenza per 
dar luogo allo studio. Aspettate e confidate. lavorando pel vostro perfe- 
zionamento, © Ed è certo che la medianità di apporti e di materializza- 
zioni, assai rara pochi anni addietro, va estendendosi. e di giorno in 
giorno son più frequenti le materializzazioni ottenute nei circoli spiritici, 
ed hanno incominciato a penetrare nel gabinetto di studio di alcuni 
scienziati. Presto si apriranno la strada nel mondo della scienza ufticiale, 
tanto refrattaria a questa specie d' indagini. 

Un’ altra osservazione. Quando per l elaborazione invisibile veniva sot- 
tratto il fluido al medio, anche trovandosi in stato di veglia, sentiva debo- 
lezza e talvolta dolore negli organi, membri o regioni corrispondenti a 
quelli, che lo spirito andavasi formando o materializzando. A suo tempo 
svolgerò i dettagli che ho osservato nello sviluppo di questa medianità, 
non che riguardo agli apporti, alle materializzazioni, ed alle passeggiere 
fluidificazioni di spiriti, che si presentarono durante i miei esperimenti 
nel periodo di cirea tre anni, che, come già ho detto, ho consacrato con 
indefessa perseveranza e quasi esclusivamente allo studio di questa specie 
di fenomeni. 

Ho notizia che al preseute in Spagna vanno sviluppandosi alcuni medii 
da effetti fisici, i quali han già ottenuto apporti, ed a cui gl invisibili 
han promesso di ottenere delle materializzazioni. ( Nota DRI TRADUTTORE ) 
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Interrogata la signora da un collaboratore dello stesso The 
World, in qual maniera si fosse svolta in lei quella singolare 
potenza artistica, essa rispose: « Or son duc anni mi venne 
improvviso un vivissimo desiderio di disegnare. Siccome que- 
sta idea non mi lasciava un momento di tregua, volli ten- 
tare. Incominciai col tracciare delle curve e dei circoli, e poi 
feci subito disegni come quelli, che vedete qui: e un tal lavoro 
mi dà tanta soddisfazione che non cesserei un momento di oc- 
cuparmene. Io non conosco il soggetto del mio lavoro se non 
quando è terminato. Nel mentre che Io ese@uisco so ciò, che fo 
successivamente parte per parte, e mi sento sotto una influenza 
esterna. Provo come lievi trafitture entro la mano. La influenza 
è talora così forte, che mi prende il braccio, con cui disegno, 
fino al gomito. To T attribuisco, e questa impressione è po- 
tente in me, a un antico artista greco. So che molti per 
questo si fanno beffe di me. Altri, miei amici, ne han paura. 
e, quando disegno, non mi vengono mai vicino. Mi credono 
ossessa, mentre invece anche durante il mio lavoro son quella 
dessa di prima, salvo il mio bisogno di adoperare la matita. 
Senz’ annettere troppa importanza a ciò, che mi par di sen- 
tire, io credo, che riproduco il lavoro, eseguito, in tempo re- 
moto, da un artista greco, lavoro, che dee conservarsi per 
mio mezzo. Penso inoltre, che più tardi mi sarà concessa una 
facoltà molto maggiore. » 


— fD n 7 DA (Are 


FENOMENI SPIRITICI FRA MATERIALISTI 


{ Dal Banner of Light di Boston ) 


Come abbiamo riferito nel nostro Numero del 13 di Giugno 
scorso, si sono avverate parecchie manifestazioni spiritiche 
spontanee a Liberal ( Mo. ), città, la cui popolazione è com- 
posta quasi esclusivamente di materialisti. 

Or apprendiamo con piacere, che la manifestazione della 
presenza degli Spiriti vi continua in una forma molto intel- 
ligente e convincente, in quella conosciuta sotto il nome di 
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scrittura diretta su lavagne. Come prova della innegabile 
realtà dei fenomeni la Zru/h Secker di New-York del 27 di 
Giugno pubblica con la firma del signor C. W. Stewart una 
relazione particolareggiata di serittnre su lavagna prodotte 
senz’ aleuno agente umano visibile in due lnogii diversi, in 
casa del Dotr. Bouton e del Dott. Clark. seguita dalle due 
attestazioni qui appresso rogate davauti a pubblico notaio: 


Liberat Mo.» n di Giugno 1885. 


« Noi sottoseritti, cittadini di Liberal, Contea di Boston, 
Missurì, conoselame personalmente il dottore J. B. Bonton, 
« ch'è un cittadino rispettabile e un uomo fededeg@no. 

« Essendoci stato concesso il privilegio di esaminare le 
« condizioni, nelle quali vien ottenuta una certa serittara su 
« lavagna nella casa del detto Dott. Bouton. serittura, che si 
c attribuisce agli Spiriti, noi abbiamo approfittato della per- 
« missione per esaminare minuziosamente lo stato de luoghi, 
« cd affermiamo con la presente, essere alfatto impossibile, 
co Ch’ essa serittura venga prodotta da un agente visibile o 
« tangibile. 


( 


"m 


a COM. GMIMARI D. P. GREELY —- 
e C W. GoopnkLanper - 6G. H. WALSER. » 


«Liberal, Contea ii Boston, Misai, odi Giugno IBS, 


c To soltoseritto, entadino e melico esercente della città di 
« Liberal nel Missuri. cortifico, che la sera del 24 di Maggio, 
€ mentre non erano presenti altre persone ehe mia moglie 
« ed io, mia moglie ha collocato una lavagna pulita con un 
« pezzettino di matita sopra un letto in una camera cubico- 
« lare, e ne ha chiuso la porta. Di lia circa venti minuti fu 
« trovato seritto sulla lavagna quanto appresso : 


« Son do. Mattie. » 
c Tal è il fatto nel caso, onde fui testimonio. 


aJ. W. CLARK. » 


-— n SPR nnn a 
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sa PROPAGANDA SPIRITICA NEL BeLGIO. — I nostri fratelli di Liegi, 
di Gand e di Verviers, per diffondere la dottrina, si sono appigliati 
ad un mezzo di propaganda non nuovo, ma molto efficace Eglino 
stampano a molte migliaia di esemplari scritti di circostanza, e li 
fanno distribuire gratuitamente ne’ pubblici ritrovi o dove per qualche 
ragione particolare vi sia grande affluenza di popolo. In oltre 1 Laion 
Spiritualiste della prima di esse città mette a disposizione del pub- 
blico, tutti i giorni festivi dalle ore nove del mattino a mezzodì, una 
sala di lettura con le principali opere e i migliori periodici di Spi- 
ritismo alla sua sede in piazza della Università. 

sa SPIRITISMO SPERIMENTALE ALLA Cortk DI NaproLEonk III — 
Nell’ opera intitolata Nineleenth Century Miracles della signora 
Emma Hardinge-Britten si legge il racconto di parcechie belle ma- 
nifestazioni ottenute anni sono in Francia per la medianità del 
signor D. D. Home. Una di assai notabile avvenne in presenza del- 
lP Imperatore Napoleone III, della Imperatrice Eugenia, che faceva 
regolarmente scrivere le relazioni delle sedute, o della Duchessa di 
Montebello. In piena luce apparve sulla tavola una mano, che, presa 
una penna, scrisse su un foglio la firma di Napoleone I in perfetto 
fac-simile. Alla richiesta di Napoleone II quella mano si inalzò fino 
alle sue labbra. poi si portò a quelle di Engenia, e da ultimo a 
quelle del Medio. 

<. IL Dort. SLADE A Lake PLEASANT. — Un corrispondente 
scrive dall’ ultimo Camp-Meeting di Lake Pleasant al periodico Jader 
di Boston di avere assistito a una seduta del Dott. Slade, nella quale 
ricevette due messaggi mediante la scrittura diretta, mentre le la- 
vagne erano poste in terra ed egli vi teneva sopra i piedi, e per 
conseguenza il medio non le toccava nè punto nè poco. « Il Dott. Slade 
(conchiude quello sperimentatore) dà le sue sedute ed opera alla 
piena luce del giorno, e dimostra innegrabilo il fatto della manife- 
stazione di una intelligenza invisibile, sulla cui natura io non sono 
obbligato a pronunziarmi, e che voi potrete qualificare come vorrete, 
ma la cui esistenza non è da mettersi in dubbio. » 

<. « FRA DUE Moyni ». — Con questo titolo ( Tiwixt tiro Worlds 
sta per uscire un libro del signor John Farmer, che narrerà la vita 
e le opere del medio William Eglinton. sarà un volume di lusso 
con molte incisioni e cromolitografie, che non permettono una grande 
tiratura, Chi vuole assicurarsene un esemplare mandi senza indugio 
il proprio nome e indirizzo con la somma di 14 lire al predetto 
signor Guglielmo Eglinton, 6, Nottingham Place W., Londra, 
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+ INTELLIGENZA DI DUE CANI. — Scrivono da Montmirail al foglio 
Progrès de la Marar: « Un vecchio quasi settuagenario, il signor 
Blétry, era andato, accompzenato dal suoi due cani, a visitare uno 
de` suoi boschi. in eni dovea far dw lavori, distante sei chilometri 
dalla citta. Quivi, colpito ali inviorviso da un accesso di paralisi, 
sarebbe di sieuro perito per mans.inzi di sseearzo senza la intelligenza 
e la fedeltà de' due bravi animali. Que-ti di fatto, ve lendo il padrone 
steso a terra o incapace di muoversi, dopo averlo colmato inutilmente 
di carezze, decisero senza dubbio, ehe nuo di loro veglierebbe presso 
il paralitico, e F aliro correrebbe a cercare la padrona e ad avver- 
tirla dell'accaduto. I imessagziero in realtà parte ratto come il vento, 
arriva a casa, salta, abbaia ino modo particolare, tira, invita, precede, 
poi ritorna, insomina fa comprendere ehiaramente alli sienora Blétry, 
che bisogna seguirlo. Ella, poi ehe lo ebbe capito, esce, e gli va 
dietro nella più viva costernazione, e wiugne, condotta dall’ intelli- 
gente animale, là, dove ssiacevi nella impossibilità di muoversi. suo 
marito, cui F altro cane custodiva Irinbendogli le mani. » 

Sa PO GOVANMI Guerin. — I giorno di Sabato, 26 dello scorso 
Settembre, alle ore due e mezzo antimecitiane. dopo tre mesi di ma- 
lattia e di atroci sofferenze. lasciava a Villenave-de-Rions la sua 
spoglia mortale lo spirito di Giovanni Guérin. V amieo ed esecutore 
testamentario di G. B. Roustaing. T infaticato. propagatore della 
nostra dottrina nella Crironde. A parte la sua opinione filosotieamente 
eterodossa ed erronea, che il Cristo abbia avuto un corpo, non reale, 
ma fluidico, lo Spiritismo perdo in bhu ano de più devoti e fervidi 
seguaci. 

c. Una FANCIULLA eli tigici. + Parecchi giornali annumziano. 
essersi scoperta in Parigi una fanciulla elettrica, da eui partono scosse 
tanto energiche da scagliare lontano da sè favolim e seggriole. Quan- 
tunque come mallevadori della realtà dei fenomeni si citino Arago, 
Tholet e Meunier, la loro causa parrebbe dover essere un po” diversa 
dall’ elettricismo, il quale ne! corpo umano non e mai riuseito ad 
altro che alla emissione della seiptilla. 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 
Il saper governare sè stesso è la sola vera libertà, di 
cui possa godere l uomo. 


Una buona morte è preferibile a una cattiva vita. 
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Poichè il genere umano è una unità vivente, ed 
ogni essere individuo na per dine di armonizzarsi 
con gli altri. lo tendenze dell’ uomo lo spingeranno 
verso 1 suol simili. A tal effetto la natura ha do- 
vuto porlo in condizioni. che rendessero necessario 
esso avvicinamento ¢, guanto più egh sale nella 
vita, e si accosta al compimento del sto destino. ch’ è 
la unione con tutti, tanto A i bisogni delila sua 
esistenza ampliata, lisici, intellettuali, affettivi, de- 
vono eccitarlo a estendere cala le sue re- 
lazioni, a universalizzarsi nella specie. 

Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 3 
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E così è avvenuto, e così avviene tuttora. 

L’ uomo nacque debole ed inerme. Il pericolo gli 
ha rivelato, che avea bisogno degli altri. Il primo 
gruppo, che si riunì contro un periglio comune, ha 
iniziato l anima collettiva. 

Quel giorno si è destato nell’ essere umano un 
senso nuovo: ~- il senso de’ rapporti, il senso 
morale. 

Gli uomini, che così si associivano. hanno sentito, 
come da quel momento e fino a che la unione non 
fosse rotta, dipendevano gli uni dagli altri, e come 
la libertà di ciascuno dovea subordinarsi alla disei- 
plina necessaria per conseguire l intento utile a tutti. 
Benchè assai vaga. oscura, accidentale. limitata, essa 
intuizione della sodalità. ancora istintiva, era il co- 
minciamento della morale. 
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Passato il periglio, o conquistata la preda, la so- 
cietà per lo più si sarà sciolta ; ma eziandio talora 
avrà continuato di comune accordo in previsione del 
pericoli a venire, o de’ futuri bisogni. 

La tribù è formata. Il senso morale si determina. 
Per mantenere i rapporti si specificano, si limitano 
i diritti. E questa prima convenzione induce nello 
spirito umano un nuovo concetto : quello del do- 
vere. Il signore della coscienza entra in possesso del 
suo dominio ancora incerto ed arido. 

Da principio timido e perplesso. egli ignora il suo 
compito e la sua forza ; ma ha preso in mano le re- 
dini, e non le abbandonerà più. 

Le passioni frementi ricalcitrano al suo giogo, lo 
traggono seco ne loro sbalzi furiosi, e lo trascinano, 
pesto e sanguinolento, lungi dalla retta via... — 
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Pazienza ! egli ha in sè, per domarle, un’ arme ter- 
ribile e benedetta : il pungiglione del rimorso. 

Ave, sferza vendicatrice dell’ Eumenidi! Salve, 
libertà, che si rivela, imputabilità, che principia, co- 
scienza, che si desta, luce, che appare ! 


III. 


Il rimorso è il contraccolpo, che il cuor riceve 
delle ferite fatte agli altri; è una protesta della na- 
tura umana contro l’ egoismo, ch’ è l antipodo della 
sua meta ; è la voce di Dio, che ci ammonisce, essere 
noi sur una falsa strada. 

Il rimorso è una prova della libertà. Senza essa 
non sarebbe. 

E, nel tempo stesso che dimostra la libertà, dà 
la misura della coscienza. Proporzionato al senso 
morale, da cui deriva, esso n’ esprime la sensibilità 
istintiva o riflessa. Conseguenza del turbamento da 
lui cagionato nella vita comune, tal patire dello spi- 
rito provoca il suo pentimento, primo passo verso la 
riparazione, che cancella la colpa, e riabilita il 
colpevole. 

Il rimorso può precedere la nozione religiosa ; ma, 
quando non ne proviene, vi conduce. L’ anima, che 
ignora, stupita di soffrire per essersi appagata, tosto 
si chiede come avvenga, che scaturisca dolore da un 
desiderio soddisfatto, da un riportato trionfo. La 
viva imagine della vittima sagrificata si drizza allora 
a rispondere, e prova alla volontà impotente a scac- 
ciarla, esservi leggi superiori, che altri non può vio- 
lare impunemente, esservi una suprema giustizia, a 
cui niuno si può sottrarre. 

Il rimorso discuopre Iddio. Il male, che uno fa, 
il male, che ci vien fatto, il male, che si vede in- 
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torno a sè, conduce alla medesima scoperta : quella 
della pr 

Ma la giustizia non basta. chò la è sol uno de’ 
raggi delia grep “is; Pesi a e aio d aste- 
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l amor. 

B dice anels Gi più 

— Servi ch uomini! Combatti ia ignoranza. l ab- 
brutimento, ki wiseria |! Quando anche non ti do- 
vessi aspettare daj ratelli traviati ehe da persecu- 
zione e la morto. > EN 
dannino al sapplizio. ia un aean parole ela 
tuo pensiero siano un perdono ci wna prece! — 

Beco il dovere cievato alia sar iuassima potenza : i 
esso procede diretta mento ie verità relietosa. RI- 
velata o trovata che si. eis eta è dia conce 
zione piu 0 Meno vii doa vir: genorale. che ha 
per base è verlies Tho d e e u eti sangue 
ha iocondato ia iwa: į seri del bone. ie eal pa- 
rola ha traversats i seeoli: tatti. qualnngue sia il 
nome, onde il chiunassero, svesno in cuore il pen- 
siero di lui. — 
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La morale dunque ha tre aspetti, o piuttosto tre 
gradi : la morale dell’ interesse, la morale della co- 
scienza, la morale dell’ aiuore. 

Da ognuno di questi gradi origiu: un dovere, e ad 
ogni dovere corrisponde vn diritto: è un principio 
di equità elementare, è la legge di reciprocanza. 

L’ uomo sociale lia il dovere di rispettar la per- 
sona, la libertà cd il bene degli altri; ma, inversa- 
mente, ha il qiritto di esigere, che gli altri rispet- 
tino il suo bene, i} sua LHipertà, la sug persona. La 
legge civile sarebbe i se imponesse agli uni 
in riguardo degli altri an obbi's0, che non iImponesse 
a tutti in risuardo è di ciascuno. iussa medesima ha 
il dovere di essere giusta per avere il diritto ad es- 
sere ubbidita. 

Diritto e dovere sono i due pot gella giustizia. — 
Occupiamoci prima del dovere, è fucciemo rientrare 
nel quadro della morale auello verso Dio, che sca- 

urisce ugualmente dalla leggo dei rapporti. 


[V. 

« Dio (dice il catechismo cattolico ) ha creato 
l’uomo perchè lo conosca, lo ami, io serva, e di 
questa guisa meriti la vita eterna, » 

Noi accettiamo questa definizione del dovere del- 
l’uomo verso Dio. Ma come potrà egli adempiere 
quelle tre condizioni per meritare le vita ? 

L'uomo giugne a conoscere è ad a mere £idio con 
un solo mezzo : elevaniosi verso Li iur eloè perfe- 
zionandosi mella scionzi. ciè o ii cognizione del 
vero, nella giustizia. cil © la pracica dei bene, uel- 
l’amore, ch’ è la esseuza divipa. — Dunane per co- 
noscere e amare Iddio luomo dee progredire. 

E per servirlo non dee progredire altresì ? Impe- 


38 


rocchè lo serve solvendo il compito assegnato a ogni 
vita razionale, stabilendo l’ armonia sul globo, che gli 
è affidato, ordinando il concerto delle anime, come la 
Cagione assoluta ha ordinato il concerto dei mondi. 

Effettuare l’ accordo armonico in tutto e fra tutti 
è lo scopo prefisso alla nostra mira, è il nostro de- 
stino. Ed è per noi dovere supremo il compimento 
del nostro destino, ch' è la volontà di Dio. Ora noi 
lo compiamo svolgendo le nostre facoltà, miglioran- 
doci l anima, e risultamento di questo nostro pro- 
gresso intellettivo e morale è la felicità. Mirabil 
legge del supremo amore, che ha creato la vita: Dio 
impone all’ uomo il dovere di farsi felice ! 

Perfezionare il proprio essere, progredire nel bene 
e inoltre il dovere dell’ uomo verso sè stesso : nè 
basta, chè, in pari tempo, con ciò egli compie quello 
verso gli altri. 

Di fatto che deve l’uomo a’ suoi simili ? Prima 
la giustizia, e pol quella grande carità dell’ amore, 
di cul parlava ban Paolo, e che sgorga in una dal- 
P intelletto e dal sentimento. 


Amare, perdonare, consolare , illuminare — ecco 
la morale dell’ anima. — Alleviar i dolori, combat- 


tere il male sotto tutte le sue forme, diffondere il 
bene in tutti i suoi aspetti — tal è il dovere attivo 
dell’ uomo. Egli nol può comprendere senza elevarsi, 
non può elevare sè senza elevare gli altri, non può 
elevare gli altri senza elevare sè stesso. 

Quindi progredire è il dovere massimo. che acco- 
glie in sè tutti 1 doveri. 

Tutti, diciamo, giacchè, oltre agli accennati sin 
qui, ve n’ ha ancor uno, che il cristianesimo de` Con- 
cilii ha dimenticato : quello verso il mondo interiore. 


(Continua) 
nan e o 


IL NOSTRO SECOLO 


( Dal Buen Sentido di Lerida — Versione del sig. O. ) 


In quella gran tappa del movimento palingenesico delle 
società umane chiamata Rivoluzione francese, dalla quale 
ebbe principio una nuova éra storica, con suoi caratteri e 
impronta particolare, totalmente diversi da quelli, che carat- 
terizzarono e improntarono le ére precedenti, senza eccettuar 
quella, che conosciamo col nome di moderna ; in quella con- 
vulsione suprema, in quel parossismo epico di un popolo, che 
si assumeva la rappresentanza di tutti i popoli per nobilitarli 
e redimerli, furon posti due formidabili problemi, l’ uno es- 
senzialmente politico, l'altro essenzialmente religioso, ed am- 
biduc convergenti ad un medesimo tine, quello di sostituire 
in tutte le manifestazioni della vita sociale il diritto alla 
forza, l eguaglianza al privilegio, la giustizia alla tirannia ; 
la soluzione dei quali problemi legò al nostro secolo, come sacra 
espressione della sua ultima volontà, della volontà di un reden- 
tore moribondo, del secolo decimottavo. Colla dichiarazione dei 
diritti dell’ uomo al di sopra di tutte le potestà del mondo, 
l’ Assemblea francese strappava da’ suoi antichi cardini il di- 
ritto politico delle nazioni e faceva traba:lare 1 troni, appa- 
rentemente immobili : coll’ esaltar la Regione al di sopra della 
teologia e della fede, religioni positive, che si erederono 
eterne, ricevevano una ferita, che a lungo andare doveva 
riuscir mortale per esse. 

Il governo dei popoli a mezzo della democrazia, è la reli- 
gione delle anime per mezzo della srienza : ceco le due clau- 
sole testamentarie di quella memorabile Assemblea, tanto 
ingiustamente calunniata da coloro, che non vogliono o non 
si curano di contemplare nel lor complesso i grandi avveni- 
menti storici, e veggono solo i dettagli. Se quel testamento 
apparisce macchiato del sangue di un re, la cui testa rotolò 
sopra un patibolo, non bisogna perder di vista che Luigi XVI 
era, dinanzi alla Rivoluzione, non un uomo, non una testa 
coronata, ma una istituzione, il simbolo di tutte le vecchie 
istituzioni solidalmente responsabili dell’ umiliazione, del ser- 
vaggio, del martirio secolare dei popoli. Se durante le gior- 
nate del ¿errore zampillarono dal patibolo rivi di sangue in- 
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nocentissimo, e furon tagliate le teste più illustri, quelle 
degli uomini, che cono maggiore intelligenza. lealtà ed entu- 
siasmo serviron la Repubbiica, Lu, di avar col colore della 
loro parola avvivato nel cuore del popolo i rermi demweratici, 
e furon viste emergere o ieveni ino alta i euro Ponoi, moe- 
struose, feeee dell''iniamia. pustele sociali, etido vapore, che 
emana dalle fogne del delito. ah! guele testimonianze sto- 
riehe di orribili traviamenti son pur testimonionze della cor- 
ruzione e della barbarie, che lasciavano dietro di sè la mo- 
narchia di diritto divino, iaseiva come Papwdliea meretrice. 
e la religione del Serei, del tij: 
degil Alessandri, spegultoto della ragione. asfissin dela co- 
scienza, e giustificano quel eran purossismo umano, neces- 
sario, assolulamente necessario per distruggere, in un eol- 
P antico regime e cogli antieni idoli, le cause di quei travia- 
menti, ed inoculare nella viia delle nazioni il succo della 
fratellanza e del diritto. 

I vittoriosi eserciti della Franeta rivoluzionaria apportarono 
a tutta Europa, colle Toro armi. I zeime del principii sociali, 
politici e filosolici 0 caio nemini deil Assemblea 
costituente e della Convenzione i Te idee, una volta emm- 
ciate, non muolono: thiouace nella ecerernie di aria, ehe 
respiriamo, nel raggio di luce, ehe dissipa la tenebra del- 
l anima, e finiscono col dominare de vosire intellicenze. Gili 
avanzi di quelle agguernste legioni, vinie e deeimate dagli 
eserciti coalizzati di tarlo le nezemi enrepoe, dovettero alla 
fine ripiegarsi sul suolo francese, ehe ricevette di nnovo il 
giogo della monarenia restaurata 1 ma non si ripiegarono le 
idee di libertà, eguaglianza e fratelanza sparse al quattro 
venti e fervidamente propagate dal senio del progresso. Bi- 
sognava vedere quarto paurosamente sermeowhavano quelle 
semenze di redenzione universale 1 popoli le ricevevano dap- 
prima con sfupore e sospefto,; come se so Posse frattanto di 


Govanni, dt Bonituet, dei Sisti, 


una macchina pericolosa, miernalo, da eni espiostone. potesse 
far divampare sulla terra alti eh orrom dd IP inferpo 0 poi 
reagivano, è si proponevano abh estieparle col terro e col fuoco 
prima che infestassevo è viguett delia menaechia e le praterie 
della fede: solo alcune poche anime privilegiate le coltiva- 
‘fano furtivamente nel Toro intimo, come m un campo recinto 
dove non potessero penetrare se non che gli uccelli dell'aria ; 
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e tuttavia, forse in modo provvidanziale, le semenze andavan 
mettendo radici, è germinando e dilondendosi. Non ceravi 
orecchio, a cui non gimngessero eli echi delr ineredulo sor- 
riso di Voltaire; nè intelletto. im eui non penetrasse qualche 
barlume di luce per dissipare, anco momentaneamente, P oscu- 
rità dello spirito. 

Così nasceva il nestro secolo, destinato ad essere il secolo 
di transizione tra il vecchio mondo della teocrazia e della 
forza, corroso dalle sue iniquità, ol il nuovo mondo del di- 
ritto e della libertà, santificato nella Siustizia : tra la legge 
antica, fulminata nel Sinai del dispotisine, coi snoi odii. le 
sue forche e i suoi roghi, e la legge di grazia promulgata 
dal Calvario di un popolo. che si offriva in olocausto per la 
redenzione del mondo. Secolo di continna battaglia, di spa- 
ventose tempeste, di sforzi cielopici, di eroici assalti e di 
feroci resistenze ; di troni, che crollane e si restanrano ; di 
Istituzioni, di sistemi, di senole, ehe cozzano insieme e si ab- 
borriscono, che cadono e tornano rialzarsi, senza che la stan- 
chezza ne moderi gi impeti, o ia perdita delle dai: li abbatta. 
Un tenero 2'arzone in latta eon ini mostruoso 2igante! Un 
pugno di uomini infionenati dl amore dell'umanità. che 
sbaragliano le numerose falangi gella tradizione, capitanate 
dagli eterni carnetiei della Hbertà e della coscienza. minama ! 

In queste alternative di vittorie e di disfatte, il secolo XTX 
è andato risolvendo i due problemi, politico ed il religioso, 
che formule e lascio insorti 1i secolo NVITE TI earzone si è 
trasformato in nn robusto elovane. di opze ereuteo, sicuro di 
sè stesso e di trionfa» del gigante meila battaelia decisiva. 
Il puguo di uomini è già, per F ardere, pel numero e per le 
posizioni, che occupi a fronte del nemico, un esercito invin- 
cibile. SI stupisce al considerare corre le idee democratiche 
hanno g'ermogliato neel intelletti ed invaso le nazioni! come 
hanno cambiato il mede di essere celle soeioth e trasformato 
il sistema di governo di sgiteste i erestce jo stupore quando, 
seguendo la coscienza nucms neile sna capri Loti evolu- 
zione, sì paragona DU oanneie sno imdipencezzo colla sua cieca 
sottomissione al dogme nei principi] del secolo. Disgraziata- 
mente, queste conquiste secinti o merali nan costato laghi 
di sangue preziosissimo, milioni di vittime sacrificate al 
Moloch della tirannia politica e della tirannia religiosa, sem- 
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pre coalizzate per la schiavitù dei corpi e delle anime: e 
pure, chi nei giorni ridenti della felicità si ricorda del 
passate sventure, delle sofferte amarezze, delle lagrime ve 
sate ? Attraverso le età storiche siamo stati schiavi del 
superba dominazione dei Romani ; schiavi sotto la ferrea mar 
dei barbari, che distrussero, coll’ impero, il mondo antice 
schiavi sotto alla scimitarra degli Arabi ; schiavi sotto la forc 
dei baroni; schiavi sotto lo scettro assoluto dei re: semp: 
schiavi! Il nostro sangue ha corso con quello dei gladiato 
nel circo, con quello dei martiri sbranati dalle fiere nell’ al 
fiteatro, con quello dei fanatici nelle crociate, con quello deg 
albigesi e degli ugonotti in Francia, con quello dei riforma 
in Inghilterra, nei Paesi Bassi, nella Germania, con quel 
degli ebrei, dei popolani, dei moreschi in Spagna, con quel 
dei diseredati di tutti i tempi e di tutti 1 puesi ; sempre sa 
gue! E dopo che il paganesimo ci aveva trascinato neg 
anfiteatri per farci divorar dalle fiere, venne il cattolicisa 
e ci trascinò sugli auto-da-fè per farei divorar dalle fiamm 
Sono ancor calde le ceneri di quei roghi, le cui lingue . 
fuoco lambirono i nostri corpi, consumarono le nostre cam 
e calcinarono le nostre ossa; e tutto in nome di una rel 
gione di carità e di amore, come se i suoi ministri, per ur 
aberrazione della lor superbia, sì fossero proposto di farsi bet 
di ogni pietà invocando sacriletamente Dio; o come sel i 
manità fosse una mandra di timide pecore, che potessa 
esser tratte impunemente al macello, per secoli e secoli, pi 
alimentare col lor sangue e colla lor carne i pastori prepos 
a lor custodia. Povera umanità! come ti avvilirono gl' iniqu 
come si prevalsero della tua ignoranza per infamarti ed o 
primerti! Fortunatamente, abbiamo alla fine rivendicato | 
nostra dignità di uomini, i diritti inerenti alla nostra person: 
lità, c non più in avvenire saremo ciechi istrumenti dei nost: 
oppressori e della nostra propria umiliazione, Gloria eterna al 
eran Rivoluzione, chè destò P umanità dal suo letargo í 
morte! E gloria eterna al nostro secolo, che consegnerà risolu 
al secolo venturo 1 problemi politico e religioso, per il defin 
tivo trionfo della democrazia e d'a religione della scienza 


J. AMIGO Y PELLICER. 
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LA RELIGIONE NATURALE 


III. 


La Religione come Scienza. 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo I, da pag. li a pag. 17) 


XIII. 


Sono alcuni, quantunque contrarii alle superstizioni re- 
ligiose, pure persuasi dell effetto pratico sul popolo per 
distoglierlo dal fare il male col timore dell’ Inferno, e per 
indurlo a fare il bene colla promessa dei Paradiso. Non 
credo che siano molti fra il popolo i credenti a queste puni- 
zioni e a questi premi; non credo che molti pravi sì possano 
rimettere con queste larve sul retto sentiero della virtù; 
credo che molti buoni per indole e per educazione si con- 
serverebbero buoni anche senza le superstizioni religiose. 

Ammettiamo non per tanto, che la sincera credenza sia 
ancora molto diffusa nel popolo, e sta a vedersi se da 
questo principio d’ individualismo, che distacca l’anima dei 
genitori da quella dei figli. chè gli uni possono starsi 
beati in Paradiso, gli altri dannati nell’ Inferno. non sca- 
turisca più egoismo che generosità, più immoralità che 
virtù, più ipocrisia che fede pura e sincera. 

Il facile perdono di Dio, ammesso da questi creatori di 
diavoli e di terribili tormenti, comperato sovente alla morte 
con un’ ammenda in danaro alla chiesa, oltre riuscire inu- 
tile al bene della società, è per sè stesso immorale e con- 
dusse sovente a ingiustizie più gravi del male commesso. 

All’ opposto, svolgeudo chiaro il principio della verità 
della scienza coll’ efficacia della religione, noi rassodiamo 
ì nodi della famiglia e della società, e da questo principio 
ben radicato come una verità religiosa possono scaturire 
delle virtù e dei doveri fortemente sentiti di moralità, di 
umanità, di amore verso la famiglia e verso la patria. 

Il principio è religioso, perchè Dio ha improntata la 
creazione colle sue leggi, e ordinata in modo la natura, 
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ch’ essa palesasse all’ uomo le invariabili norme del ben 

che voleva seguito per la felicità del’ umana stirpe, de 

male che voleva fuggito per salvare la società dall’ al 

brutimento, punizione ben più severa dell Inferno. 
XIV. 

Destinata la umanità a visore. ehi sa per quanti mille 
mille secoli ancora. sulla terra. nol cobbiamo erigere s 
questa terra medesima un tribunile severo, ciusto, Inese 
rabile delle azioni degli uomini. Questo tribunale s'è gi 
in gran parte costituito. ed è queilo delia pubblica. opi 
nione. Chi non lo teme può apporre alla sua porta i 
famoso cartello spartano — ~ me è essi sjui dizione. 

La pubblica opinione non è un giudizio individuale m 
collettivo. e questo giudizio. migliorando le istituzion 
sociali. si farà sempre più grave, più giusto. più sever 
e quindi più temuto dagli nomini, Convien pero confes 
sare che la pubblica opinione non ha ancora raggiunti 
quel grado di perfezione ehe sarebbe pur necessario pe 
conseguire lo scopo di avversire poteriemente il male. 
di promuovere il bene, onde raggiungere il volere di Dio 
cioè il perfezionamento dell umang società. 

Il difetto della pubblica opinione è conseguenza m parti 
di errori antichi, in parte cli errori ancora esistenti nell: 
società. Volte erronee opinioni furono seminale e radicati 
nel popolo dai potenti, dai sacerdoti e dagli educatori 
col prestigio dei titoli e deile pompe. eolie ingiuste retri 
buzioni di premi. di onori. d impieghi. colla falsa educa 
zione e colla trascurata istruzione della wioventù. colle 
parola dei pubblicisti. comperata. sovente a propugnari 
principii contro coscienza. 

In questi ultimi tempi la società è nzogredita a grar 
passi: nol contidiamo nell ineessanle prewresso morale c 
civile del popolo, col quale la pubblica opinione si con 
formerà sempre più al retti princi di egn > > ii mora 
lità. onde reprimere il male e promuovere il bene: o ir 
altre parole, cl? essa possa iniluire sulla retta ragione 
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degli uomini, onde tutti concorrano ad erigere il santuario 
della verità, della moralità e della giustizia. 

L’ uomo ha da compiere sulla terra una missione elc- 
vata, e la sua vita porenue collo stesso elemento di spi- 
rito e di materia, suscettivo di continui miglioramenti 
fisici, morali e intellettuali, dimostra cl' egli è destinato 
a un altissimo fine. L'attività delie le@gi naturali con- 
corre coll’ intelletto dell'uomo a questo fine, per cui dob- 
biamo argomentare, che un’ infinita potenza vi concorra. 

Le scienze, le arti, I industria si fecondano di nozioni 
morali ogni qualvolta vivono nela fede di un grande 
principio religioso. Questo principio. svisato del lordi in- 
teressi degli uomini per la smania del dominio. sell’ oro. 
della mollezza della vita. fa ridotto ai un codice di men- 
zogne, che si manifestano per tali. Gallo scopo stesso a 
cui sono rivolte. incombe alla società al ristabilire Il priu- 
cipio religioso colla verità dello scienze. 

La natura è il tempio più elevafo e più puro cHe possa 
luomo cercare per riporre tranquillo e sicuro il suo son- 
timento religioso e il suo pensiero a Dio. Le prime reli- 
gioni pullolarono all ombra dells selve. ove nel sibilo delle 
mondi pareva ai primi uomini udire la voce cel Creatore. 

Dalle selve uoi siamo saliti collo senardo uell Universo 
ad esplorare il moto «egli astri: nel 
scoperto un infinità di sistemi solari e ia nostra piecola 
terra, come un granello di sabbia agwirarsi in coni aanza 


ìl 


a via luttea abbiame 
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di mondi: nel Universe abbiamo scoporie te nebulose, ove 
si compie la genesi di nuovi mondi. e spaventati da tanta 
luce abbiamo ritratto lo semerdo da quelle miriadi ai mondi 
per riposarlo sulla terra ove Die e! ha coliccati. 

Come ! primi tieni kebe sevo. eorekiama Dio nella 
natura: riverenti mebiniemoci al sno trono ej invoehiamo 
dalla nuova scienza la ince per diseernore il vero daile 
aberrazioni è dalle ciurmeris inventate per lori interessi. 


AGostino PERINI. 
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STUDII SUL POSITIVISMO SCIENTIFICO 


( Continuazione, vedi Fascicolo I, da pag 20 a pag 23) 


Tocchiamo ora delle trasformazioni che ha subito l'ar 
tica psicologia. e delle dottrine dei positivisti sulle qu 
stioni psicologiche. 

Abbiamo esaminato il concetto di sostanza semplice 
ed abbiamo notato come fosse poco accomodato ad espr 
mere la natura dello spirito. Lo spirito ha questo € 
proprio che esso si fa quello che è. La natura la fa Dic 
ma lo spirito umano fa sè stesso. Se paragonate un se 
vaggio della Nuova Guinea con un Italiano o Frances 
o Tedesco moderno. vi par quasi di non scorgere nient 
di comune tra essi. Eppure le scoperte paleontologich 
vi attestano che anche I europeo venti secoli fa er 
press a poco lo stesso di quel selvaggio della Nuov 
Guinea. Tutta la vasta ricchezza di pensieri. di atfetti 
di propositi. che forma il contenuto dell'animo di u 
europeo . venti secoli fa non era che in germe. E co: 
noi possiamo dire che l europeo è il risultato della su 
storia. 

Il minerale resta sempre quello che è: togliete le caus 
esterne che possono alterare la sua natura chimica o l 
sua costituzione fisica, e il minerale perdurerà immutat 
attraverso i secoli. 

Il vegetale e l’animale all’ incoutro erompono da pic 
coli germi, crescono e deperiscono per intima energia 
cioè sì mutano e trasformano incessantemente: eppure n 
il vegetale nè l’animale hanno una storia. 

L'uomo non è sempre lo stesso. Il bambino non è ar 
cora che un uomo in potenza. e dopo lunga fatica 
lunghi stenti raggiungerà. in parte almeno . il concett 
di uomo. Nell’ erompere della vita T uomo è inferiore 
sè stesso, ec poco men che simile all'animale : bisogn 
durar molti contrasti e riportar molte vittorie per esse 
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veramente uomo. In questo senso si può dire che lo spi- 
rito umano fa sè stesso — fa sè stesso mediante -l’ edu- 
cazione, mercè la lenta elaborazione di tutte le potenze 
che in germe sono in lui racchiuse, fa sè stesso nella 
storia. Anche l animale s’ educa. Ma quegli che educa 
l’animale non è l’animale, è l’uomo; quegli che educa 
l’uomo è l uomo stesso. 

L’ animale ha bisogno di qualcos’ altro da lui per tras- 
formare i suoi istinti e le sue abitudini. L> uomo non ha 
bisogno che di sè medesimo; epperò solo all’ uomo 
possiam attribuire il sibi constare, il farsi da sè, il libero 
determinarsi da per sè stesso. Ecco il vero concetto 
dello spirito, la grande scoperta di (Giorgio Hegel, che 
trasformerà tutta la psicologia. 

L’ uomo è sviluppo, è libero sviluppo, e per dirlo in 
una parola : l’ essenza dell’ uomo è la libertà. 

Questo nuovo concetto spargerà nuova luce negli studi 
psicologici. Le facoltà dell’ anima non saranno più con- 
siderate come forze staccate le une dalle altre; ciascuna 
di esse si riguarderà come il progresso ed il perfeziona- 
mento dell’ altra; di qui le facoltà non si potranno com- 
prendere se non si studieranuo nel loro movimento, nella 
loro genesi, nella loro storia. La sensazione, la rappre- 
sentazione, la fantasia, l intendimento, la ragione, il vo- 
lere non sono che tanti termini di una serie, non sono 
che tanti gradi di uno sviluppo. E siccome questo svi- 
luppo non si può osservare in tutta la sua purezza nel- 
l'individuo, così voi non potrete comprendere l' impor- 
tanza, il valore di queste varie attività dello spirito. sc 
non le studiate nella storia dell’ umanità; la psicologia 
dell’ individuo si trasforma in psicologia delle nazioni. 

Finora i filosofi non aveano studiato che lo spirito in- 
dividuale, cioè lo spirito connaturato con un organismo, 
la psiche. Ora si sono accorti che è mestieri superare 
questi angusti confini; è mestieri studiare lo spirito 
umano in tutta la ricchezza, in tutta la maestà del suo 
totale svolgimento storico. La psicologia si è trasformata 
nella filosofia dello spirito. 
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La filosofia dello spirito non è che la storia dello s} 
rito umano, come la geologia nen è che la storia della fc 
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A quel modo che la calamita, sebbene eserciti conti- 
nuamente la sua forza attrattiva o ripulsiva, sebbene 
venga sempre sollecitata dalle altre forze cosmiche, pure 
da questa vicenda di azione e reazione non ritrae nulla 
di nuovo, ed è sempre la medesima calamita ch’ era 
dappria; parimente lo spirito umano, dicevasi. è già co- 
stituito tutto d’un pezzo col determinato numero delle 
sue facoltà, e sebbene sia travagliato da un’ incessante 
operosità, pure l’ è sempre lo stesso d'una volta. È vol- 
gare l adagio — nil noci sub sole. Lo spirito nostro non 
fa che ripetere monotonamente sè stesso, ed il suo lavorio 
storico sembra più uno scherzo che altro. 

Tutto al più come la calamita col continuo uso si lo- 
gora e smette la sua forza magnetica, così lo spirito 
umano non fa che perdere mano mano la ricchezza di 
doti e di facoltà che aveva omginariamente sortito dalla 
provvida bontà del suo Creatore. 

Per noi la cosa procede altrimenti. Lo spirito, creando 
le mitologie, le arti, lo stato, le scienze, acquista sempre 
un nuovo contenuto. Tutto il mondo storico non suppone 
il sentimento religioso, il sentimento astistico e simili 
già esplicato; ma queste varie potenze si esplicano, ma- 
turano, traggono la loro effettività appunto da questa 
faticosa elaborazione. 

Ecco perchè la filosofia dello spirito non deve studiare 
le così dette facoltà come tanti schemi astratti, ma come 
forze vive, che mostrano la loro effettività nel gran teatro 
della storia. ] 

La filosofia dello spirito a tal modo s'allarga e s’ as- 
simila, come dicemmo, tutte le scienze umane. Non basta 
che m’ adduciate la definizione nominale del volere, è 
d’ uopo che mi mostriate come nasca il volere, come si, 
arricchisca, come crei tutto il mondo etico e giuridico ` 
è d’uopo che voi percorriate tutti i gradi, tutte le forme 
dello spirito pratico. Così il mondo etico e giuridico non 
è un’ appendice al trattato del volere. ma ne è il suo 
medesimo contenuto. 

Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 4 
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Questa è la grande trasformazione della psicologia 
Possiamo rimproverare ai nuovi psicologi qualche deduzion 
arbitraria, qualche argomento artificioso. ma non possiam 
negare i risultati fecondi di questo nuovo modo di conce 
pire lo spirito che ha infuso ad una trattazione vuota . 
superficiale l’ alito di una giovine e rigogliosa vitalità 

Questo nuovo modo di considerare la filosofia dell 
spirito è un altro punto di contatto tra la filosofia mo 
derna e il Positivismo. Già lo stesso Comte scriveva ne 
1824 ad Eichthal in questi termini: En tout je croi: 
qu’ il y a entre lui | Hegel) et nous un grand nombr 
de points de contact. quoique je ne crois pas jusqu' ici 
comme vous, à | identité de principe, et je pense qu 
nous ferons fort bien de nous rapprocher de lui. Je sui: 
très content de l accueil qu un homme aussi distingui 
a fait à mon travail. Je crois qu il est en Allemagni 
l homme le plus capable de pousser la philosophie posi 
tive » ( LitTRE, Auguste Comte. p. 160 ». 

Il vero punto di contatto è quello che ho detto finora 
il considerare lo spirito come storia. Questo è ciò chi 
v ha di nuovo nell’ hegelismo. questo è ciò che v` he 
di serio nel Positivismo. Il Villari ha riassunto quest 
carattere così: ~ Il positivismo , se poniamo da un late 
tutte le forme particolari che assume. e ci fermiamo a 
suo carattere generale, si riduce all’ applicazione del me 
todo storico alle scienze morali dando ad esso l impor 
tanza medesima che ha il metodo sperimentale nelle 
scienze naturali ». E più appresso: . Noi percorriam( 
tutta la storia universale, ed in ogni epoca. in ogn 
società . in ogni grande uomo. troviamo qualche cosa 
che ci appartiene, qualche cosa che è come proprieti 
del nostro spirito, che è come noi medesimi. Ci avve. 
diamo così che in noi è come una sintesi, un compendic 
dell'umanità sotto una forma determinata » (Op. cit., p. 30) 


( Continua ) Verice Tocco. 
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( Continuazione, vedi Fascicolo I, da pag. 23 a pag. 26! 


« I pochi medii di questo genere, di cui attualmente dis- 
poniamo, si son formati da sè stessi, e senz’ altra direzione 
che quella delle lor guide spirituali (1). E di più, sono stati 
necessari degli anni perchè dessero prove della lor facoltà. 

« In Parigi abbiamo attualmente molti medii di questo ge- 
nere, abbenchè non sviluppati pienamente. 

« Fin dallo scorso febbraio, le sedute di uno di essi, la 
signora B., avean luogo all'oscuro. (ili spiriti si manifesta- 
vano per mezzo di colpi e del contatto delle mani, che pro- 
ducevano la sensazione di mani vive, Più tardi, quelle mani 
arrivarono ad esser luminose. 


(1) Quasi sempre succede così. Per quanto si vede, è il calvario obbli- 
gato dei medii e delle persone di buona volontà, che con premuroso zelo 
si dedicano a questo genere di studi sperimentali. Un fatto così costan- 
temente ripetuto deve necessariamente obbedire ad una legg:, che oggi 
non conosciamo, ma che forse presentiamo. Il circolo « Marietta » passò 
anch' esso per queste forche caudine ; non per questo però si rattiepidì 
la nostra fede, nè si alterò la nostra profonda convinzione della realtà 
dei fenomeni, che come tali registriamo ; a segno tale, che se, per una 
ipotesi assurda, per una inconcepibile aberrazione, ıl medio stesso un 
giorno pretendesse di affermare essere stati una farsa ed una impostura 
1 fatti spiritici, a cui assistiamo, e che comproviamo con tutti i mezzi 
possibili, ci rideremmo della sua affermazione, che gli sarebbe impossibile 
di dimostrare. Tanto è il cumulo di prove personali e di irrefutabili argo- 
menti di convinzione che raccogliemmo per poter proclamare e sostenere 
in ogni tempo e luogo la verità : poichè devesi avvertire che non li otte- 
nemmo precisamente nelle ore o nei momenti di seduta o riunione ufticiale 
del circolo, ma in un lungo corso di mesi, che ben possiamo chiamare 
seduta permanente, avvegnachéè continuamente si presentavano manife- 
stazioni degli spiriti, di ogni genere, ora provocate, ora spontanee, e 
queste più comuni, addivenendo il nostro modo di essere il costante com- 
mercio o comunicazione cogli esseri di oltretomba, vedendoci favoriti dalle 
circostanze, a cui si riferiva il Dr. Chazarain nel suo primo articolo, 
e vivendo continuamente a fianco al medio. Perciò possiamo affermare la 
realtà dei fatti e discorrere sopra di essi come faremo in questi articoli. 

(NoTA DEL TRADUTTORE) 
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« Nel maggio del 1882 si disegnarono forme di corpo in- 
tiero, e persone, in cui gli astanti riconobbero parenti da essi 
perduti ( Veggasi la erue Spirite di gennaio e marzo 1883 ) 
Per mia parte, ho riconosciuto molti, ed ho anche distinte 
perfettamente forme di fanciulli, che mi hanno toccato ec 
abbracciato, sia in mia casa, sia in quelle di miei amici oc 
in quelle del medio. 

« Nel febbraio di quest’ anno, adunando quanti più pote 
vamo ottenere degli abituali concorrenti a quelle sedute, d’ ac 
cordo colla signora B.. si formò un circolo per studiare Li 
materializzazioni in seduta alla luce. Tale determinazioni 
arrivava molto a proposito, poichè alcune persone fra le più 
entusiaste in principio azzardarono a mettere in dubbio k 
sincerità del medio, e fino ad aceusarla d` impostura. 

c Or dunque, ceco in quali condizioni avean luogo quegl 
studi. 

c Il medio, dopo essere stata visitata completamente dall 
signore, si adagia in una sedia, alla quale vien fermata cor 
un lungo nastro di tilo, il quale cingendola alla cintura, c 
essendo stretto abbastanza perchè non possa nè salire nè ca 
lare, ossia perchè non lasei passare nè la parte superiore, n 
la parte inferiore del corpo, si lega prima di dictro, poi s 
annoda ad una delle barre della spalliera e ad uno dei pied 
ed in ultimo si legano le estremità a due forti anelli sald: 
mente fissati al suolo: dopo ciò, si suggrellano tutti i nod 
In tal guisa, il medio non può avanzare, nè retrocedere, n 
alzarsi in piedi, nè abbandonare il suo posto, colla sedia. 
senza, senza spezzare i nodi. 

« Così impossibilitata ad ogni movimento in un angol 
della sala, convertito in gabinetto oscuro mediante due coi 
tine appese ad una verga, ha alla sua sinistra, a distanz 
di cinquanta o sessanta centimetri, un tavolinetto, sul qual 
stanno gli oggetti, che debbon servire per le manifestazioni 
scatola armonica, campanello, ventaglio, carta e matita. 

« GP intervenuti si seggono dinanzi ad essa, disposti 1] 
semicircolo e tenendosi per mano formando catena,ã senz 
che alcuno resti libero. 

« Dietro, in altro cauto della sala, e sopra un tavolino : 
trova la luce (in principio era una lucernina da notte) cint 
da un cilindro di carta per attenuare i raggi, e per aumer 
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tarla o diminuirla cambiando la disposizione di quel cilindro 
od invoglio. 

« In principio sì fa un debole chiarore, che permette sol 
di vedere le teste delle persone presenti. GI invisibili chic- 
dono, sia direttamente, sia per bocca del medio, che venga 
aumentata la luce a misura che possono tollerarne l Intensità. 

« In questa disposizione, cd una volta addormentato il 
medio, ciò che avviene dopo pochi minuti, lo spirito guida, 
dopo aver diretto la parola agli astanti, si ritira, e si pre- 
parano le manifestazioni. 

« Queste incominciano coll’ udirsi dei colpi; poi suona, 
agitandosi, il campanello : suona la scatola armonica, sia ri- 
manendo nell’ interno del gabinetto, sia trasportata legger- 
mente, nonostante il suo peso di circa dieci chilogrammi, fuori 
delle cortine da una mano, che la sostiene colla punta delle 
dita, alzandola ad un'altezza, a cui il medio in piedi non po- 
trebbe arrivare, portandola attorno pel cireolo, e toccando, 
dietro nostra domanda, la testa o le spalle di uno o più degli 
astanti. 

« La persona, a cui appartiene la mano, vestita di un abito 
bianco, ordinariamente a maniche larghe, da principio si fa 
avanti soltanto a brevissima distanza dal luogo ove sta il 
medio, ce protetta dalle cortine del gabinetto, per difendersi, 
secondo le spiegazioni datene, dall’ azione distruttrice della 
luce. 

« Con questa precauzione, non tarda a farsi più avanti, 
ed allora già sì mostra scoperta, dentro il gabinetto o fuori. 

« Infine, sicura di sè stessa, chiede maggior luce, c fa il 
giro del circolo, fermandosi dinanzi a ciascuno di noi, toccan- 
doci colle sue mani o con un ventaglio, accarezzando gli uni, 
abbracciando gli altri. 

« La forma che apparisce non è sempre la stessa: tutti 
abbiamo distinto or quella di un uomo, or quella di una donna, 
Molte volte si son presentate due forme ad un tempo: due 
volte si è notata la forma di un fanciullo, Nella seduta del 
l5 marzo fu visto un bambino, che per la grandezza pareva 
avere da uno a due mesi, davanti ad un uomo di notevole 
maestà, che lo sorreggeva, e che avendolo sollevato fino al- 
l'altezza del proprio petto, come se volesse mostrarlo a tutti, 
andò a deporlo sulle ginocchia della signora F., che otto 
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giorni innanzi aveva perduto una bambina di sei settimane 
(la stessa, il cui spirito apportò i due rosari posti e sepolti 
nella sua cassa mortuaria ). 

« In due sedute tenute recentemente, la forma ha traspor- 
tato il tavolino in mezzo al circolo, lasciandolo cadere pesan- 
temente ad ogni passo, per farei vedere che non era una il- 
lusione ; poscia, separando e sollevando le cortine, si è posta 
da un lato, e così ha lasciato vedere alle persone collocate più 
vicino il medio assiso sulla sua sedia. 

« Nelle sedute del 31 maggio e del 7 giugno, inclinan- 
dosi molte volte fino a terra, ci ha permesso di fare la stessa 
prova. 

« Il 7 giugno, una forma di uomo. dopo essere rimasta 
più di mezz’ ora nel circolo, entrò nel gabinetto per tornar 
quindi ad uscirne tenendo nella mano sinistra un ventaglio 
ed alcune rose, che con squisita delicatezza distribuì agli 
astanti. 

« Finalmente, il 1-4 giugno, lo stesso spirito, circa un quarto 
d’ ora dopo incominciata la seduta, aprì alquanto le cortine e 
si mostrò ai nostri sguardi: quindi prese la scatola armonica, 
ed uscì dal gabinetto per mostrarcela. Quando l ebbe riposta 
al suo luogo, fece ritorno al circolo, e passeggiò per più che 
dieci minuti, fermandosi dinanzi a ciascuno di noi, e toccan- 
doci. Diede una stretta di mano al signor Deshayes. e lo 
abbracciò. 

« Ritirossi per un momento dietro le cortine, e nell uscirne 
di nuovo si diresse verso la signora Noeggerath, la prese per 
la mano, e le fece far seco un giro attorno al circolo, ricon- 
ducendola poi al suo posto. Dopo aver di nuovo passeggiata 
da solo, sollevò la cortina, e vedemmo il medio sulla sua 
sedia. 

« Quando disparve quella forma, ne uscì dal gabinetto 
un’ altra, quella di una donna di età matura, che fece pari- 
menti il giro del circolo, e fermandosi dinanzi a me, battè 
con un dito sopra un ventaglio di carta, facendo segno di 
volere scrivere. Capimmo che voleva una matita, ed essendi 
caduta quella che stava sul tavolino, la signora Als le né 
diè una: allora prese un pezzo di carta dietro la cortina si- 
nistra, si mise in ginocchio, e ponendo la carta sul pavimenti 
s'inchinò per scrivere alcune linee ; quindi si drizzò cd aven: 
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doci mostrato la carta la lasciò cadere in terra, e sparve die- 
tro le tende. 

« Terminata la seduta, leggemmo quanto segue : 

« Amici miei, la vostra ava vi ama, ¢ verrà a visitarvi 
spesso. 

« Fiorenza Hannecart ( madre del medio ), Carlo, Maurizio, 
Paolo, Andrea (spiriti noti ai membri del circolo). » 

« La presenza di tutti questi nomi prova che uno spirito 
non scrive per sè solo, ma anche a nome di altri spiriti non 
materializzati abbastanza per dirigere da sè stessi la matita. 

« In un prossimo articolo renderemo conto di molte altre 
sedute, nelle quali le forme materializzate hanno dato comu- 
nicazioni scritte di un merito incontestabile, ed alla vista di 
più che quindici persone. — D.» Chazarain. » 

(Continua) Visconte ToRRES-SoLANOT. 
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Ma troppo ora m` accorgo d` essermi dilungato, 

E temo l’ uditorio si sia un po’ noiato. 

Però son riflessioni che grave avranno un pondo. 
Allorchè meglio il vivere compreso sia nel mondo. — 
Poco mi resta a dirvi. Il duca or or mi scrive 

Per dirmi: « Andate in Africa: su quelle ardenti rire 
« Ha l'Italiano un compito, se degno è discendente 

« Del popol che per fama il posto ha prominente 

« Nell'arte di far prospere e render più felici 

« Le colonie con leggi, senza bassi artifici. » - 

Ed io mi son deciso e vado quanto prima 

A tentar lì fra i popoli di quel cocente clima 

Ciò che meglio riescami, onde attivar colà 

Un qualche cambio pratico che sia d’ utilità. 

In questo senso ho scritto al venerando amico ; 

E poscia accomiatandomi, come final gli dico : 

« Se forte sono e saldo nè scerro d' energia, 

« Grato ne sono a voi di fondo all alma mia : 
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Grato ancor più per quella luce che in memorando 
Giorno mi rivelaste, che gli orizzonti ampliando 
Conforto imperituro mi suscitò nel core, 

Per cui la morte ha perso il suo colgare orrore, 

E fissar posso in Dio sereno il guardo interno, 
Come a sorgente lucida d amore sempiterno. 

Addio! e grazie ancora! Se l mio cammino è duro, 
A voi la mente subito rivolgerò, sicuro 

Che ne trarrò virtù da vincere ogni dore 

I più crudi perigli, le più tremende prove. » 
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Quel che insegnava il duca non è la cieca fede, 
Dacchè ciò che comprovasi solo si apprezza e erede : 

E Satana e l'Inferno bestemmie sono e fole, 

Che pari a nebbie sfumano al comparir del sole. 

L’ inferno e `l paradiso ognuno in cor si erea, 

Se male o bene egli operi, è falsa ogni altra idea : 

Ed il destin comune sta nel progresso eterno, 

Che per sua meta ha Dio, l amplesso suo paterno. 
Tutti ivi giunger debbono, di vita in vita oprando 

Ciò che è richiesto ad essere — provando e riprovando — 
Purificati in guisa da meritar F accesso 

A quella vetta eccelsa, che è d'apico al progresso. 
Fatti da Dio, qui posti senza il consenso nostro, 

Se pena eterna fossevi. ... Iddio sarebbe un mostro! 
Se non perfetti siamo, Egli ordinò così. 

Onde il progresso svolgasi nel mondo nostro, qui. 

Chè se perfetti fossimo, s' intende che saria 

La vita, senza lotta, affetta d’ anemia. 

Sono i difetti nostri, le nostre imperfezioni. 

Che pel contrasto ci agitano e suscitan tenzoni. 

Sono i difetti, proprio, dell’ esser nostro, quelli, 

Per cui siam desti e attempransi le braccia ed i cervelli. 
Dedurne adunque è logico. ... ma detto abbiamo assai, 
E sol ripeter debbesi : fiducia in Adonai! — 

Su questi detti voi rifletterete, io spero, 

Formando essi la sintesi di ciò eh’ io stimo vero. 

Niun dubbio, un ortodosso dirà che male io tedo; 
Eppur Sant’ Agostino lui stesso ha detto: « credo 
Perchè la cosa è assurda » — fraso che appare a me 
Significhi : « 82, credo. ... ma mancami la fè. » 


97 


20 


Do fine col ripetervi l’ umil preghiera mia : 

Confido in tutti trovi responso e simpatia. 

Non è come le solite, composta pel desio 

D’ impetrare una grazia o dettar leggi a Dio; 

Ma per l’ idea d’ esprimere quella che debbe in noi 

Piena fiducia esistere, su questa terra e poi, 

In Lui che tutto regola, a Cui dovere egli è 

D’ aver del core in fondo amor devoto e fè: 

Gran Dio, arcana forza, eterna, onnipotente, 

Che V Universo domini, e guidi similmente 

L' atomo impercettibile e Vl astro sterminato, 

I nome Tuo da noi, tuoi figli, è venerato, 

E V esser nostro intiera fiducia in Te ripone, 

Certi che ben usando del raggio di ragione 

Che in noi tutti ponesti, e quindi seguitando 

La retta via che sempre il Buono ra segnando 

Al Vero e al Bello unito, si giuaga col progresso 

Più presto a quelle sfere, ove ne sia concesso 

Di riposare in giubilo e pace in sempiterno, 

Coi nostri cari în grembo all amor Tuo paterno. 
21 

Ed or che a tutti voi palese è I’ esser mio, 

Nel chiedervi indulgenza ripeto addio! addio ! 

Parto per i selvaggi lidi, ove l aria è fuoco, 

Ma dove avranno gl Itali assai propizio il gioco, 

Se nella stirpe han fede, che sempre in noi perdura, 

Degli Scipioni e Regoli di fama imperitura. 
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Prova notevole d'identità data da uno Spirito 


! Dal Harbinger of Liyht di Melbourne — Versione del sig. O.) 


Quantunque gli avvenimenti, che son per narrarvi, siano 
di un carattere personale, c per me sacri, stimo tuttavia, per 
diverse ragioni, sia mio dovere di farli conoscere. 

Nel mese di febbraio ebbi la disgrazia di perder la madre, 
la quale, all’ età di settant’ anni, fu colpita improvvisamente 
da una specie di paralisi, nè poi ricuperò più per intiero la 
sua presenza di spirito. Alcuni giorni dopo avere ricevuto 
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medio signor Spriggs, dalla voce diretta di una delle sw 
Guide, che i suoi Spiriti famigliari avevano veduto mia madre 
e che speravano di poter condurla a parlarmi. Ero sicuro che 
se la cosa fosse fattibile, avrebbe avuto luogo, essendochè mia 
madre mi era molto affezionata, nella mia qualità di più gio 
vine membro della famiglia : durante l’ ultima sua malattia, ne 
brevi momenti, in cui poteva ricuperar parzialmente i sens 
ed aprir gli occhi, lo faceva per fissarli sul mio ritratto « 
mormorare delle parole incoerenti, come se mi parlasse. Non 
dimeno nessuna circostanza si verificò prima della notte de 
27 marzo, durante la quale ebbero luogo i notabili avveni- 
menti, che or narrerò. 

In quella sera, il signor Spriggs ed io rientrammo ad or: 
tarda nell’ abitazione, che occupavamo insieme. Giunto io pei 
primo, passai qualche tempo leggendo, e poscia mi ritirai 
per prendere riposo, lasciando accesa la lampada, nell’ attesa 
di vederlo presto arrivare. La camera da letto è separata 
dalla sala per una porta a due battenti, che lasciai aperta. Ri- 
masi desto, pensando alla perdita che avevo fatto, e poco dope 
sentii entrare il signor Spriggs. Non solo occupavamo le 
stesso appartamento, ma anche lo stesso letto : e dopo pochi 
momenti egli aveva spento la lampada e sì trovava accoste 
a me. Aveva appena la sua testa toccato il cuscino, ch' ei 
rimase profondamente assopito. Ciò era del tutto imprevedute 
per l'uno e per l'altro; ma io supposi che avrei ricevuti 
notizie di mia madre, e rimasi passivo, Non fu pronunziata 
alcuna parola, e l'assopimento sembrava più profondo dell’ or- 
dinario ed accompagnato da leggeri movimenti convulsivi. 
La mano provava da qualche istante delle rapide vibrazioni, 
allorchè mi venne il pensiero ehe Spiriti amici potrebbera 
rispondere alle mie domande mediante movimenti della mano. 
In conseguenza , domandai se mia madre fosse presente, e 
per tre distinti movimenti della mano n° ebbi risposta atfer- 
mativa. 

Dopo alcune altre domande mi fermai: ma T agitazione 
della mano continuò ad attrarre ° mia attenzione. Domandai 
alle Guide se dovessi compitare l'alfabeto. Avui.. risposta 
affermativa, lo feci: e per tal modo mi diedero il seguente 
avviso: « La assistiamo per scrivere ». Chiesi con qualche 
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sorpresa : « Adesso ? » Pensai allora alla scrittura meccanica 
per mano del medio, e perciò il momento ed il luogo mi 
parvero singolarmente inopportuni : ma di nuovo fu risposto 
affermativamente. 

« Dunque, interrogai, debbo cercare carta e matita ? »-«No. » 

« Penna, calamaio e carta ? » — « No. » 

Per un momento rimasi perplesso per sapere come si sareb- 
bero disimpegnati senza tali oggetti: ma immediatamente 
avvisarono : « Peter (uno Spirito famigliare ) prenderà ciò 
che bisogna. » — E quindi un altro avviso: « Guardate a 
capo di dieci minuti. » Nel chiedere: « Dove debbo guar- 
dare ? » intesi repentinamente dei colpi picchiati sopra una 
piccola tavola a tre o quattro piedi dal letto a sinistra ; dal 
che conclusi che colà io doveva guardare. Immediatamente 
dopo quei colpi, il signor Spriggs ritornò in sè : pareva molto 
eccitato, ed esclamò di esser sicuro che qualcuno fosse nella 
camera. Gli diedi qualche spiegazione, c poscia parlammo di 
altre cose. Alcuni minuti dopo, mi alzai, accesi il lume, e mi 
avvicinai alla piccola tavola. 

Assolutamente nulla era su quella tavola allorchè ci met- 
temmo in letto : ma allora, con mia grande sorpresa, vidi da 
un lato il mio calamaio coll’ inchiostro violetto, dall’ altro la 
mia penna col manico d’ avorio -- questi due oggetti erano 
collocati d’ ordinario sopra un mobile nella sala, — e in mezzo 
ad essi un foglio di carta decentissima e senza alcuna spie- 
gazzatura. E su quel foglio, con sorpresa non minore della 
gioia, osserval al primo colpo d' occhio una comunicazione 
scritta di pugno di mia madre. Fra indirizzata a me, e con- 
cepita in questi termini : 

« Caro Alfredo, Enrichetta vi ha scritto e vi ha fatto sa- 
pere che io aveva lasciata la terra. Era ben contenta di an- 
darmene. Son felice. Ben presto parlerò. Informate Enrichetta 
che son venuta qui. Dio vi benedica. Vostra madre affezio- 
nata per sempre. > 

Le parole : « Son felice » erano sottolineate. 

In seguito ho accuratamente confrontato la scrittura della 
comunicazione con quella delle lettere scritte da mia madre 
in sua vita, ho esaminato lettera per lettera e parola per pa- 
rola. Ne è risultato che, oltre la rassomiglianza generale, che 
salta agli occhi di tutti a prima vista, vi è nella composi- 
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zione e nello stile delle stesse lettere, delle stesse parole. 
delle stesse frasi, una completa identità fra le due scritture 
La stessa antica maniera di scrivere la » ; la stessa abitudin 
— e questa poco comune d' incominciare la parola affezio 
nata con uw A maiuscola ; di formare la prima f nella stess 
parola colla parte inferiore rivolta a sinistra invece che . 
destra ; e, ciò che è ancora più caratteristico , la stessa abi 
tudine famigliare - contratta in vita per effetto di un in 
debolimento dei muscoli della mano destra - di scriver 
quasi ogni lettera isolata, invece di vergare, come è uso ge 
nerale, parole e frasi senza fermare una volta la penna..... 

Ho mostrato quelle lettere a molti amici, perchè potesser 
confrontarne la scrittura con quella della comunicazione ; ec 
hanno dichiarato che le une e F altra sono simili. Infatti qua 
lunque perito affermerebbe dinanzi ad una Corte di giustizi: 
che la scrittura di quelle lettere e quella della comunicazioni 
sono state fatte dalla stessa persona. E tuttavia l’ una è stat: 
eseguita a quattordicimila miglia da qui, all'altro capo de 
mondo, mentre F altra, ed io ben lo so, è stata eseguita : 
Melbourne, son poche settimane, dopo la morte di mia madre 
nella mia camera da letto, ed in mezzo alla calma ed al si 
lenzio della notte. 

A questa semplice esposizione del fatti, che io non mi provi 
ad abbellire, aggiungerò soltanto che mia madre mi ha par 
lato in seguito parecchie volte nel nostro Circolo pel mezz 
diretto della voce, dandomi novelle prove della sua identità ; « 
che in una di quelle sedute si è prodotta un’ altra bella manife 
stazione. Mi sembrava di udire come il rumore di un foglietto d 
arta, che fosse venuto a cadere ai miei piedi. Immediata 
mente mia madre parlò, e mi domandò se avessi memoria d 
una breve serie di versi, che (tagliata da una rivista reli 
giosa ) essa mi aveva mandata, e che era intitolata : SMa? 
we know each other there ? Risposi di sì, e che la serbava 1 
qualche luogo presso di me. Allora essa mi disse, che Pete 
l'aveva apportata dal luogo, dove era, alla seduta. Rieereando 
trovai al miei piedi il brano di carta in discorso, el’ era stati 
apportato dalla mia abitazione a n miglio di distanza, 

Gradite, cce. 

Melbourne, 14 giugno 1884 
A.-J. SMART. 
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Nota. — L'editore del Harbinger of Light aggiunge di aver veduto la 
comunicazione e verificato la rassomiglianza della scrittura con quella delle 
lettere della signora Smart scritte prima della morte. L’ identità è perfetta 
sotto tutti i rapporti. Questo incidente, egli dice, è una novella prova da 
aggiungere a tutte quelle, che abbiamo già registrate, e cioè che i nostri 
amici trapassati possono, in date condizioni favorevoli, mantenere delle 
comunicazioni intelligenti ed affettuose con coloro, che hanno lasciato 
sulla terra. 


rr EKYE="F"—— 


LA SASSAIUOLA IN BELGRADO 


I. 


Dagli abitanti della strada Timok ci pervengono reclami, 
che da Giovedì in qua ogni sera alle orc 9 ci vengono get- 
tate delle grossissime pietre, onde nessuno ci può passare. 
La polizia si è impuntata nel proposito di acchiappar coloro, 
che le scagliano, ma fin qui non ciè riuscita. La gente su- 
perstiziosa si è bevuta la fandonia di qualche ciurmatore, che 
la sassaiuola provenga dai vampiri del cimitero. La storia 
invecc non sarà se non questa: che furbi malfattori con lo 
spargerla mirano ad impaurire il popolino per poter compiere 
più facilmente i loro « affari ». Ora il popolo appunto, anzi che 
basire per paura de’ vampiri, deve industriarsi in ogni guisa 
per iscoprire il luogo, dove que’ malintenzionati si tengono 
nascosti per fare i tiri, c aiutar la polizia ad arrestarli, af- 
finchè alcuno non abbia ad essere ferito dalla sassaiuola. 
(Dalla Nuova Gazzetta di Belgrado, N° 160 del ?., cioè 6 
di Agosto, 1885. ) 

9 


Nel Numero di ieri annunziavamo la misteriosa sassaluola 
della strada Timok, che fronteggia il cimitero; e fin ora 
pur troppo la polizia non è stata in grado di fare la minima 
scoperta. Mercoledì sera cerano stati disposti sul luogo 30 
gendarmi e buon nerbo di soldati, ma, ad onta delle lor più 
accurate ricerche, non si è trovato la minima traccia degli 
autori del fatto, anche quando si scagliavano pietre di una 
tale grossezza da sembrare impossibile, che forze umane pos- 
sano gettarle anche da piccolissima distanza. I gendarmi 
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erano collocati anche in tutto il camposanto. ma neppur 
lì trovarono nulla. A nostro avviso la commedia viene 
o da vagabondi, che vogliono spaventare la gente per poter 
rubare meglio e più comodamente, o dai soldati del Comando 
del Distretto di Belgrado, che vogliono divertirsi alle sue 
spalle. ( Dalla Nuora (tazzetta di Belgrado, N° 161 del”... cioè 
7 di Agosto, 1885. ) 


3. 


Abbiamo ricevuto la lettera. che pubblichiamo qui appresso: 

« Signor Direttore, Nel Sno stimato foglio ho letto della 
sassaluola della strada Timok. Importandomi assai la cosa, 
ed il rapporto della polizi a non contenendo nè anche una sola 
parola intorno ad essa, mi recai sul luogo la sera di ier l altro 
per sineerarmi della verità del racconto. Arrivato al cimitero, 
ci trovai moltissima wente, e, avvicinatomi ad essa, senti 
discorrere di sassi e di vampiri. Chiesto a qualeuno ove fosse 
la strada Timok, n° ebbi in risposta, el essa principiava dal 
camposanto nella direzione delr albergo Sehumadinaz. Allori 
ci andai, e mi son trovato in mezzo a una calca di popolo, 
che vi ondeggiava su e giù come in un frequentatissimo 
mercato: e’ erano c'endarmi. militari, signori. operai, giovani 
e vecchi d' ambo i sessi. 

«Io mi accostavo a un capannello per udirne il parere sulle 
strano avvenimento, allorchè giusto allora cadde unu piova 
di pietre come dal cielo. La folla scappò sotto alle sporgenze 
dei tetti delle case; soldati e gendarmi percorsero la strada 
c il camposanto per agguantare i malfattori. Ma essi da N 
a poco tornarono indietro mogi mogi con le mani vuote. — 
Questo a me bastava, perchè mi era convinto della verità della 
Sua notizia, e perciò rincasai,. — In quanto al caso, da quello 
che ho potuto udirne, credo di poter arguire, che i sassi ven- 
vano scagliati con cattiva intenzione da abilissimi mariuoli. 
Io per me son di opinione, che questi debbano esser rimpiat- 
tati ne’ sottotetti delle case vicine, giacche è atlatto Impos- 
sibile lanciare da qualche distanza pietre di quella grandezza. 
La polizia visiti tutti gli edifizii circostanti, e forse le riuscirà 
d' impadronirsi de’ malandrini, comprendendo, ech' è dover suo 
d’ impedire simili brutte cherminelle. » ( Dalla .Veovre Gazzetta 
di Belgrado, N° 162 del =., cioè 8 di Agosto, 1885.) - 

E il fenomeno cessò spontanco quando così piacque a lu 
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senza che niuno riuscisse a trovar il più lontano indizio de 


suoi autori. Il più strano poi si è, che il rapporto giornaliero 
della polizia, nel quale trovi registrato con la più minuta 
scrupolosità, per così dire, anche il notturno miagolio di un 
gatto, di questa sassaiuola, che mise sossopra tutta Belgrado, 
non ha fatto mai parola, mentre la gendarmeria, poveretta, 
ha perso la scrima in una caccia infruttuosa. 


N, E 
_FENLAIA IA —- 
CRONACA 
°° UNA VEGGENTE ANTERIORE A SWEDENBORG. — Nel N° 47 del 


Hausfreund (Amico di Casa) si leggo la seguente relazione di un 
fatto memorabile accaduto nel secolo scorso in una delle più stimate 
famiglie tuttora fiorenti nel Principato di Schwarzburg-Rudolfstadt : 
« Il Giovedì, 25 di Gennaio del 1753, nella città di Heinersreuth di- 
stante circa un’ ora della residenza Bayreuth, si era radunato presso 
l' Ispettore forestale di Sua Altezza, il signor von Nchauroth, un 
crocchio di amici e conoscenti. La tavola era giù apparecchiata, o tutti 
gli ospiti aveano giù preso posto intorno ad essa, quando si avvertì la 
mancanza della figlia dell’ anfitrione (Guglielmina, fanciulla in su’ 
dodici anni. Un domestico mandato a cercarla ritorna quasi subito 
con la notizia, che la giovinetta era in giardino, e ad onta dell’ in- 
tenso freddo non poteva essere indotta a rientrare, asserendo essa di 
dover osservare l’ andamento di un incendio allora allora scoppiato 
nel castello di Bayreuth. A quelle parole tutta la società, fra cui 
erano parecchi personaggi della Corte, accorse in giardino per ac- 
certarsi della verità della cosa. Da nessuna parte però era dato scor- 
gere traccia d’ incendio ; e non di meno la fanciulla, tutta sconvolta in 
viso e con le braccia alzate verso la città, continua a descrivere agli 
astanti, come in quel punto le fiamme invadevano la seconda ala del 
castello, come la torre rovinava sfasciata, coine il fuoco suadaenasse 
la farmacia, e dal lavoratorio di questa s` inalzassero alte colonne di 
fiamme. Finalmente la giovinetta si rasserena in volto, ed esclama 
con gioia, il pericolo per la città ossere passato, e Bavreuth rimaner 
salva. Z? giorno appresso, appiccato per imprudenza. scoppiò real- 
mente, e infuriò nel castello l’ incendio, precisamente com’ era stato 
preveduto dalla fanciulla. » — Ecco dunque una precursora del più 
tardi per questo stesso riguardo celebrato Swedenborg, ond’ ebbe ad 
occuparsi perfino il Kant. Guglielmina von Schauroth anzi supera di 
molto lo Swedenborg, giacchè questi vide dalla costa di Gothenburg 


64 


(1759 ) l’ incendio di Stoccolma nel mentre stesso, che imperversavan 
le fiammo, ed ella invece precorse. particolareggiando, il disastro d 
ventiquattro ore. 

va AZIONE DI MEDICINE A DISTANZA. — Al Congresso Scientific 
di Grenoble di questo anno fu presentata la relazione di alcuni cu 
riosi esperimenti fatti da due medici addetti alla Scuola navale c 
Medicina di Rochefort, i signori dottori Bourru e Bvrot. Eglino hann 
ottenuto su infermi per aflezioni nervose sorprendenti effetti dall’ azion 
di medicine alla distanza di dieci a quindici centimetri dal corpo de 
malato. Orquesti effetti proverebbero, che in certi casi intorno al corp 
umano si forma una specie di atmosfera composta di una parte de 
fluido nervoso della persona stessa, e che quell’ atmosfera fluidica assorb 
delle parti del rimedio egualmente fluidiche, poichè passano attravers 
il vetro della boccetta turata ermeticamente a smeriglio, che lo cor 
tiene. Ecco nuova materia ad amplissime ricerche dal lato fisiologico 
Ma le suddette esperienze ne forniscono eziandio pur altre dal lat 
psicologico, imperocchè i medesimi sperimentatori, mediante l’ acqu 
stillata di lauroceraso, hanno conseguito fenomeni psichici degni di ai 
trarre tutta l’ attenzione degli studiosi. Arrogi, che i soggetti tratta 
dai signori Bourru e Burot hanno presentato anche altri fenomer 
assai singolari, quali il triplicamento della personalità e la produzioni 
per suggestione, di fatti più o meno analoghi a quelli della famos 
Luisa Lateau. 

2. IL sianor RICHET rx [NGHILTERRA. — Dal foglio di Londr 
Light si apprende, che il signor Richet, il dotto fisiologo francesi 
si è recato in Inghilterra, ove studia ed investiga con molta assiduit 
la produzione dei fenomeni spiritici. 


——r—na_orsa::-. .. 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


La più lunga vita non è sempre la migliore. 


Chi ha sempre intenzione di mutar vita, ma non si rı 
solve mai a mutarla, fa come colui, che differisse da u 
giorno all'altro di mangiare, bere e dormire. tin che P: 
nedia lo abbia ucciso. 


Tremate, ma vincete: tremare è del corpo. vincere 
dell’ anima, che incurva il corpo sotto la verga onnip( 
tente della volontà. Chi trema e vince dopo due vittori 
non trema più, e guarda senza batter ciglio lo scrosci: 
della folgore. 


Tip. A. BAGLIONE. BaGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 
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PRIME CONVENZIONI — IL Dovere — LE TRE MORALI 
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(Continuazione, vedi Fascicolo II, da pag. 33 a pag. 38) 


V. 


Di tutte le dottrine religiose una sola, la dottrina 
de’ magi, ha dichiarato questo gran debito della 
specie umana verso la terra, che l’ alimenta, e verso 
gli esseri minori, che ne han preparato la venuta, 
e le servono tuttodì con la lor vita e con la loro 
morte. 

La intuizione de’ figli dell’ Iran aveva essa sco- 
perto gli stretti vincoli, che ci legano a quella na- 
tura vivente, da cui è pullulato il nostro essere ? — 

Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 5 
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I peccati, che si rimproveravano verso il suolo le 
sciato incolto e gli animali mal nutriti o non pr 
tetti, provano, in ogni caso, che su questo punti 
come su alcuni altri, avevano un concetto superio? 
a quello dei teologi moderni. 

L’ uomo dee far della terra un giardino di delizi 
come dee far del suo corpo la veste armonica dell 
sua anima, e della sua anima il riflesso di Di 
Allora le bellezze fisiche ritrarranno le bellezze m( 
rali; l'armonia della sustanza si manifesterà pe 
l’ armonia della forma ; il bello sarà la invogli 
del bene. 

Se si considera il pianeta come dominio del gene 
umano, questo è tenuto a migliorarlo e ad abbellirl 

Se la terra forma con l’uomo una unità, com 
forma una unità, nell’ uomo, il corpo con lo spirit 
la umanità deve benefiziar le sue potenze natura 
per trarne tutti gli splendori possibili (1). 


(1) Lo sviluppo delle grandi colture e la saggia direzione deg 
agenti della produzione stabiliranno l equilibrio delle forze, che c 
stituisce in una la sanità, il vigore o la grazia dell’ essere. 

Le montagne rivestite della lor chioma di fronde, guardiana pr 
tettrice delle messi ; le vaste maremme miasmatiche trasformate. 
praterie, ovo serpeggeranno i ruscelli ; le aride steppe, i deserti 
sabbia fertilizzati dalle acque sotterranee, che la trivella costringe 
a zampillare; i fiumi domati carezzanti i fioriti margini del 
ripe, cui non soverchieranno più, o rompenti su scogli bianchi 
schiuma i lor fiotti allor solo benefici, e, chi sa, forse un giorn 
sotto la influenza del calore emanante dalle terre coltivate, cui p 
netrano i raggi solari, i poli algidi, ove or regna la morte, resi al 
vita con libero varco a’ loro continenti conquisi e a’ lor mari aperi 
tale in avvenire sarà l'aspetto della terra ricca, festosa, fiorente 
benedetta, quando la umanità avrà compreso il dover suo in ver 
la natura — il quale altro non è che il suo dovere verso sè stessa - 
e avrà acquistato, per il progresso della scienza e il perfezionamen 
de’ rapporti sociali, i mezzi di avviare quelle grandi imprese e 
condurle in porto. 
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Il dovere verso gli esseri inferiori dotati della vita 
sensibile tocca più direttamente le corde affettive 
dell’ anima. La voce del cuore si unisce a quella del- 
l interesse nel comandarci di trattarli con dolcezza 
ed affezione. 

La educazione de’ bruti sarà una grande occupa- 
zione dell’ avvenire. Essa appartiene di diritto alla 
donna e al fanciullo, che hanno il dono del fascino. 
Ma da questo lato la umanità stessa ha ancor tutto 
da imparare, chè la incomincia appena a conoscere 
le sue ricchezze e ad accorgersi del suo potere. Il 
dominio sul regno animale spetta intiero a lei. Tutta- 
volta insino ad oggi essa usò del suo diritto da cieca 
e da barbara : ha sprecato pazzamente e crudelmente 
i suoi tesori, e ricacciato nei deserti, o appieno di- 
strutte co’ suoi sfrenati macelli, specie preziose o 
leggiadre. Ancora quasi da per tutto il gentile guar- 
diano de’ nostri orti, il protettore de’ nostri campi, 
l'uccello, quel fiore alato, che canta ed ama, ci vede 
suoi nemici. 

Abbiam già detto, che l’ uomo crea delle cose; ma 
fa di più: crea degli esseri. Egli modifica e plasma 
i succhi, marita le bellezze, gl’ istinti, le forze, e da 
tali accoppiamenti combinati trae famiglie nuove, 
onde arricchisce il suo inventario. Piglia il fiore sel- 
vatico, e gli dà olezzo; innesta il frutto agreste, e 
lo impregna di sapore e di aroma ; l’ erbe parassite 
fuggono i solchi annaffiati dal suo sudore ; le ricche 
messi e i grassi pascoli subentrano nel terreno da 
lui concimato alle ingrate produzioni di prima. Allor- 
quando egli avrà coltivato gli animali, come or col- 
tiva la pianta, le specie nocive e le forme schifose 
spariranno annientate o trasformate. 

L’ uomo ha il mandato di perfezionar la natura 


! 


p 
J ] i I 
Fu 
191% 
sl 
| [R 


68 
e di compier l’ opera di Dio. Come lo spirito domi) 
a poco a poco le forze cieche del corpo, le ponder 


le corregge, le ordina, così la specie umana de 
dominar la vita inferiore (1). (Continua) 


N 


(1) Qui sorge una quistione, che inquieta le anime sensibili, e 
questa: — Conserveremo noi su gli animali quel diritto di mor 
che pare un abuso della forza ? Avremo sempre bisogno di uccide 
per vivere ? Non verrà mai un giorno, che la mano dell’ uomo 
alzi a benedire pura di sangue ? 

Siffatto problema tocca il mistero della vita. A risolverlo non ba 
il cuore, e spetta alla ragione illuminarlo. 

Noi non crediamo, che l’ uomo possa mai rinunziare al nutrimen 
che mantiene la energia ne’ suoi muscoli e il calore nelle sue arter 
Gli animali raflinano per noi i succhi più robusti del pianeta, e 
li trasmetton nella propria carne. La terra ci sostenta per loro mez: 
Essi compiono il rapporto intimo, la continua comunione dell’ uo 
col globo mediante il gran fenomeno della nutrizione. 

Ma, quando anche la specie umana rinunziasse a cibarsi di cam 
dovrebbe necessariamente uccidere lo stesso : la fecondità delle spe 
inferiori, se non la satollasse, l’ affamerebbe, 

Questo diritto di regolare la produzione dei regni vegetabile 
animalo ci vien dalla natura medesima. L’ uomo ha il potere e l 
carico di mantener sul globo l equilibrio della vita; e per le er 
ture inferiori tale suo esmpito è un benefizio. Impossessandosi « 

ianeta, la forza intelligente surroga il brutale meccanismo de 
forze cieche del destino, Gli agenti della distruzione violenta e erude 
le specie sanguinarie, devono sparire. Già cacciati dalle nostre ca 
agne, i carnivori si vedranno ogni dì più bloccati nei deserti. F 
assenza di questi lor terribili nemici le razze timide saranno salv: 
dall’ angoscia e dalle torture. Risparmiando ad esse i patimenti, e p 
cacciando loro la sicurezza ed il vitto, gli uomini avranno adempin 
il proprio dovere verso quelli umili esseri. 

Così dunque, se è dover nostro di protegger essi, nostro dov 
altresì e più imperioso è di conservare e difendere noi. La sensibil 
va corretta con la ragione. La morte è il fenomeno naturale o 1 
cessario, mercè a cui si alimenta, e si rinnuova la vita. Essa non è 
male, ma un’ armonia. Male è solo il terrore, che la precede, e 
sofferenza, che l’ accompagna. Sopprimetene l’ apprensione e il dolor 
e la morte non sarà che il cessare della sensazione di vivere. 

Quindi la specie umana eserciterà sempre, sull’ animale e su 
pianta, il potere a lei conferito di distruggere quanto le nuoce e 
servirsi di quanto le giova. Ma, troncando quelle oscure esister 
necessarie alla sua, ella torrà alla morte quanto ha di penoso } 
quelli esseri e di odioso per il suo proprio cuore. 

Col negar agli animali la coscienza dolla vita la natura ci ha ; 
dicato il nostro diritto; col dare ad essi la tema e la sensazio 
del dolore ci ha prescritto il nostro dovere. 
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NEL MONDO IGNOTO 


( Dal Fanfulla della Domenica, N. 3 del 17 di Gennaio 1886) 


Singolare scienza davvero! Parla di alterazioni del centro 
nervoso nell’ organismo umano, e crede anche di averne colte 
e ben definite le leggi: poi degli inattesi fenomeni che ne 
derivano, dice essere ignote per la massima parte le cause. 
Ammette il potente fascino che esercitano quei fenomeni su 
coloro che al movimento scientifico s’ interessano, ma vuole 
remossa e distrutta per sempre l’aurcola del meraviglioso, 
che tanto alletta il pubblico. 

Come l’ antico augure, lo scienziato odierno accaparra per 
sè solo il monopolio delle formule. Dove il suo microscopio 
non giunge e dove il ragionamento non penetra, perchè la 
natura estrasensibile ha le sue colonne d’ Ercole anch’ essa, la 
scienza orgogliosa supplisce con le sottigliezze e con i para- 
dossi biologici: e non vede che alle conquiste non controverse 
della materia, una scienza più alta contrappone verità miste- 
riose, ma che ogni giorno sempre meglio s’ illuminano. Un più 
fresco e vivido alito passa sulle terre inaridite dal dubbio; e 
la superba certezza dommatica non è più che una probabilità 
assai discutibile. Il nuovo edifizio, a malapena asciugato 
dagl’ inquilini avventizi della prima ora, sarà vuoto ben presto 
di abitatori, finchè non giungano i legittimi proprietari 
che devono prenderne naturalmente possesso. Incalzano 1 
giorni, e spunteranno più solleciti che non si creda. Peggio 
per coloro che non vi saranno apparecchiati per tempo. 

Uno degli uomini più grandi e più benemoriti della scienza 
e dell’ umanità, un credente sincero e ferventissimo, quel 
Pasteur del quale è probabile che la gloria non sarà punto 
minore di quella che il genere umano ha decretata al Jenner, 
parlava press’ a poco così quando l’ Accademia francese lo 
accolse fra’ suoi ; nè l’ invidiabile arguzia e la sovrana cle- 
ganza della forma di Ernesto Renan, che rispondeva al nuovo 
accademico, riuscirono ad affievolire la grande eco di quella 
potente e ispirata parola. 
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Ma della sua scienza, che non rinnega la fede in qualci 
cosa di più nobile al di là della terra e al di là dello spazi 
i fisiologi della nuova scuola non voglion saperne. Alm 
naccano sui pericoli cui va incontro la eterna credulità umane 
ma non riuscendo a spiegar nulla nel « mondo ignoto » d 
quale è barricato l ingresso, arricchiscono il vocabolario del 
loro formule, c nessuno più li capisce, E ancora la storia 
Don Abbondio, ehe a corto di ragioni spiattella frasi lati 
sul viso attonito del povero Renzo. 

Eppure un progresso oggi è innegabile, perchè si ammet 
la discussione sopra le cose a eni la scienza non giunge. Al 
feroce intolleranza della superstizione religiosa, che accende 
i roghi, era subentrato il sarcasmo dello scettico, e si volle 
ottenere col ridicolo i medesimi resultati. Ma di sotto alla c 
nere la verità si fece strada nel medio evo, e torna oggi 
brillare sugli occhi attoniti dell'umanità. Respinta negli v 
timi steccati, la scienza accenna ià di volere scendere 
patti, c male nasconde la propria seonfitta avvolgendosi con 
un hidalgo nelle superbe pieghe del suo mantello. 

Queste considerazioni ci sono tornate in mente, legge 
ora nella più riputata fra le Riviste italiane un accura 
studio sul grandi fenomeni dell’ Ipnotismo e dello Spiritism( 
dell’ Ipnotismo, parola di moderna fabbrica per non prendere 
prestito dal volgo ciò che il volgo comprende; dello Spiritism 
di questa manifestazione rivelata che solletica la curiosità deg 
ignari, che esercita un’ attrattiva gagliardissima sulle men 
che ha neofiti e sacerdoti là dove meno si crede che sien 
che dà la pace e la tranquillità perchè in lei si appuntano 
speranze c la lieta certezza ď una vita immortale. 

Non vi si acquieta ancora la scienza, ma ella già pr 
muove le inchieste, vuole essere chiamata a parte delle i 
dagini, sollecita la prova degli esperimenti. Dove sono gl’ i 
termediari (ella dice ingegnandosi ancora a sorridere ) cl 
mettano in comunicazione il pensiero dei viventi con l’ inte 
ligenza, nè sopita nè distrutta, dei trapassati ? E che è, e 
che sì compone questo fluido elettrico che ha virtù di sc 
perchiare le tombe, e rinnova il miracolo coreografico 
Beltramo nell’ opera meyerbeeriana ? 

E sorridono così dicendo, ma intanto domandano : e il J 
colliot, il grande illustratore dell’ India e delle sue creden 
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religiose e il Crookes di cui il Fanfulla della Domenica ebbe 
ad occuparsi lungamente due anni fa, e che ha meravigliato 
il mondo scientifico dell’ Inghilterra e del resto d’ Europa, 
il Jacolliot e il Crookes rispondono. 

Racconta il Jacolliot che i fakiri spiritisti dell’ India, chia- 
mati da lui in casa propria, cseguirono esperimenti che la 
volontà dello scienziato francese dirigeva. Questi fra gli altri. 
Confitti verticalmente entro a vasi di terra alcuni bastoncelli, 
il fakiro introduceva in ciascuno alcune foglie acconciamente 
bucate nel centro, foglie che il Jacolliot staccava lì per l 
dagli alberi del suo giardino ; poi il fakiro seduto a distanza 
ordinava alle foglie di muoversi, e le foglie scorrevano lungo 
i bastoni come agitate da un soffio invisibile : fenomeno che 
si ripeteva ad ogni richiesta del Jacolliot. 

. Altri spiritisti, presente il narratore, compirono cose anche 
più straordinarie. Un pesante vaso di bronzo, pieno d’acqua, 
si sollevò da terra senza che alcuno vi si accostasse. Un piccolo 
tavolino, che un fanciullo avrebbe gettato per terra toccandolo 
appena, fu reso così aderente al suolo che gli sforzi riuniti di 
più persone non poterono staccarlo, e ridiventò leggerissimo 
quando piacque al fakiro d’ interrompere 1° incantesimo. 

E v'ha di più. Qualche spiritista indiano possiede la facoltà 
— accertata e non più messa in dubbio dagli europei testimoni 
— di poter restare sepolto qualche tempo e di resuscitare. 

Un celebre medico, il dottore Honigberger, chbe occa- 
sione di assistere a uno di questi seppellimenti. Al fakiro, 
dopo esser caduto in profondo stato letargico, iservi chiusero 
ermeticamente le narici con cera e stoppa; il corpo ravvolto 
in un lenzuolo deposero in una cassa, e la cassa fu fatta discen- 
dere in una buca scavata ad un metro di profondità sotto il 
suolo. Passati i sei mesi, quanti il fakiro aveva indicati per 
la sua risurrezione, fu tratta la cassa dalla buca, e apertala 
(dice il dottor Honigberger ) apparve il sudario tutto coperto 
di muffa, mentre il corpo freddo c stecchito non dava alcun 
segno di vitalità. Per virtù di frizioni il fakiro a poco a poco 
si riebbe, e un’ ora dopo sedeva tranquillamente a mensa. 

Racconta il Crookes una serie di esperienze, scientifica- 
mente accertate sincere, mediante le quali lo spiritista Home 
facea suonare strumenti musicali senza toccarli, sollevava 
immensi pesi col semplice appoggio di un dito e si elevava 
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piu 

ai egli stesso nell’ aria, fino a scrivere col lapis il proprio non 
Ni a nel soffitto del laboratorio del Crookes. Racconta di appa: 
zioni visibili di fantasmi, di mani luminose che egli ha to 
cate, e che ha strette nella sua, di fruscii di vesti, di fic 
portati in giro e donati da ignoti esseri a lui ed ai testimo 
presenti; di tende smosse, di mobili trasportati, di sospì 
repressi, di malinconici commiati. « E io non vi dico (a 
ferma Crookes con rigidità tutta scientifica ) che tutto ques 
è possibile : vč dico che è. » 

Altro che « alterazione del centro nervoso » nell’ organisn 
umano ! 

Lo scienziato Crookes ammette nell’ uomo una ignota for: 
psichica della quale s’ ignorano le leggi; ma ammette ancl 
con una sincerità che lo onora, non potere i fenomeni da ] 
verificati attribuirsi che ad una intelligenza esteriore. 

Dov’ è essa? in quali misteriosi spazi, attorno di noi 
sopra noi, si aggirano le esteriori intelligenze che danno : 
alcuni esseri viventi virtù quasi soprannaturali e distruggo! 
col fatto gli assiomi più elementari della scienza, e sconvi 
gono da cima a fondo il faticoso edifizio biologico del 
scuola moderna ? 

L’ autore dello studio, che ha dato occasione a noi di tr: 
tare un argomento per il quale migliaia di persone pales 
mente o segretamente si appassionano ( segretamente più c 
altro, perchè la codardia umana è ancora assai prevalente 
l’autore, dicevamo, afferma che gli spiritisti accettano i fa 
senza creder necessaria una spiegazione, e li ritengono m 
nifestazioni dei defunti. 

Nessuno è riuscito ancora a provare che non lo sieno. 

Ma nelle menti inquiete il lavorio delle supposizioni è ince 
sante, il domandare già sommesso si muta in aperta e fran 
interrogazione, e stanchi e noiati di tanto lusso miseranı 
di rovine attorno a sè, gli spiriti chiedono che dal naufrag 
qualche cosa si salvi, e che l alba d’ un nuovo giorno, ricco 
poesia e di speranza immortale, metta in fuga le tenet 
e sgombri dalle accumulate rovine il terreno. 

Non sarà lungamente lontano quel giorno. 
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STUDII SUL POSITIVISMO SCIENTIFICO 


( Continuazione, vedi Fascicolo II, da pag. 46 a pag. 50) 


Questi pensieri formano inconsciamente il presupposto 
di tutta l’ attività letteraria e scientifica del secolo deci- 
monono ; epperò si è detto che « la storia sembra illumi- 
nare della sua luce tutta la letteratura ». 

Non si può negare che questa energica spinta agli 
studi storici fu data da quel filosofo che in tutte le sue 
opere, dalla fenomenologia sino alla filosofia della reli- 
gione, fermò e svolse il profondo concetto dello spirito 
come storia. Epperò possiam dire che come la filosofia 
della rinascenza dettò un nuovo avviamento alle scienze 
naturali, così la filosofia posteriore a Kant ha dato un 
nuovo indirizzo alle scienze storiche. Non è mestieri di 
ricordare i meriti che si sono acquistati nelle discipline 
storiche il Gans, il Rosenkranz, il Bernhardy, lo Zeller, 
P Erdmann, il Fischer, tutti hegeliani. 

A tal modo lo spirito della nuova filosofia compenetra 
tutta la scienza contemporanea, ed in ogni lavoro di 
qualche momento s’ occulta in fondo la stessa intuizione. 

Un filosofo non sospetto, il Renouvier, scrive così: 

« La philosophie germanique dûment définie est incon- 
testablement celle qui domine la plupart des travaux in- 
tellectuels en France. Nous ne laissons pas de tomber 
d’ accord avec elle sur les conclusions dès qu’ il s' agit 
de nous former une idée de l’ univers et une idée de 
l homme. Cet esprit nouveau qui est si visible dans les 
ouvrages de M. Stuart Mill, de M. Herbert Spencer, de 
M. Bukle, est bien celui que j'ai caractérisé par les pré- 
dominances des idées de développement..... » (1). 


(1) Annuaire Philosophique de PiLLon, pag. 7. 
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Sì, tutti i lavori degli statisti, dei filologi, degli etn 
logi, degli storici sono compenetrati dallo spirito del 
nuova filosofia, perchè la filosofia moderna non si stac 
da queste scienze, ma vive della loro vita. Il profess 
Harms, anche lui un avversario degli ultimi progre: 
della filosofia, lo dice chiaramente : « Da Fichte in p 
la filosofia non è altro che la filosofia della storia. Inve 
della logica, essa cerca di costruire una storia del pe 
siero o della sua coscienza, invece della fisica una stol 
della creazione del mondo , invece dell’ etica una stoi 
della vita spirituale. La filosofia della storia è il prodot 
proprio della speculazione tedesca postkantiana » (1). 

Quest’ accordo delle esigenze delle scienze morali 
politiche colle esigenze delle scienze speculative, ques 
nuovo spirito che agita tutta l' attività scientifica € 
secolo xix è ben lontano dal produrre quelle funeste co 
seguenze fatalistiche svolte dal Renouvier, ed è tutt’ alt 
che contrario alla natura stessa della scienza, come p 
voglia sostenere il professore Harms. 

In un’altra memoria forse cercherò di esaminare 
ragioni addotte da questi filosofi per dimostrarne la in 
ficacia. Per ora mi contenterò di ribattere alcune accu 
che muovono da parti opposte, e che minacciano di roi 
pere l unità dell’ indirizzo scientifico del nostro secolo 

La stessa opposizione tra scienze naturali e filoso: 
della natura, che abbiamo esaminato di sopra, si rip 
senta ora come opposizione tra scienze storiche e fi 
sofia della storia o dello spirito; perchè la filosofia de 
storia (intesa in un senso più largo, cioè non cor 
storia dello spirito pratico soltanto, ma come storia 
tutta la vita spirituale) s’ identifica colla nuova filoso 
dello spirito. 

Sì dice comunemente: le scienze storiche sono @ 7 
steriori, poggiano sui fatti, sulle induzioni, mentre 
filosofia dello spirito trascende i fatti, valica l’ esperien: 


(1) Op. cit., p. 90. 
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non conosce altro metodo che la deduzione. Epperò, se 
da una parte le scienze storiche possono essere parago- 
nate alle scienze naturali — anzi Max Müller (1) pre- 
tende che la filologia comparata non sia che un ramo di 
esse — @ altra parte la filosofia della storia, o filosofia 
dello spirito che vogliate dire, è una scienza vuota, va- 
porosa, incerta, come l’ antica metafisica. 

I filosofi rimproverano agli storici di restringersi nella 
cerchia del rozzo e nudo fatto; gli storici rimproverano 
ai filosofi di spaziare nell’ arbitrario, nel fantastico, di co- 
struire æ priori la storia. 

A mio avviso questa nuova opposizione è molto meno 
fondata dell’ antica. La storia non registra i nudi fatti. Se 
non facesse altro che questo, sarebbe un esercizio mnemo- 
nico, ma non una scienza. Perchè la storia è una scienza ? 

Prima di tutto la storia non ricorda tutti i fatti — fa 
una cerna — i fatti comuni e volgari della vita li tras- 
cura affatto, e perchè? Perchè questi fatti non hanno 
un valore storico, cioè sono accidentali ed infecondi. L? 
storia registra quei fatti che sono le conseguenze nec .s- 
sarie di fatti antichi, o sono la radice di fatti nuovi; 
cioè a dire la storia non registra solo i fatti, ma cerca 
la connessione tra essi, ne ricerca la causa ed il fine. La 
storia per questo è scienza, perchè anch' essa ha il suo 
è. ; ed una storia che non v’offre la connessione dei fatti 
non merita questo nome. Noi la sogliamo addimandare 
cronaca, e la ricacciamo nella terza pagina dei giornali. 

La cronaca, il nudo fatto, è il presupposto necessario 
della storia; e quando il nudo fatto non è accertato, 
v’ è d’uopo d’ un accurato e diligente studio, v’ è d’ uopo 
di confronti, di analisi, d'ipotesi — v'è d'uopo insomma 
della critica storica. Ma poichè s’è accertato il fatto, il 
lavoro della storia è compiuto? No — voi dovete mo- 
strarmi i fatti nella loro vita, nel loro movimento, dovete 


(1) Lo Steinthal combatte molto giustamente questa opinione (opera 
citata, p. 24). 
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mostrarmi come si generano. E come farete a mostrari 
questo processo generativo ? Lo toccate forse con man 
o lo vedete cogli occhi? No — voi dovete, con ur 
sforzo di genio, trasfondervi nel passato, vivere del 
vita di un popolo che fu, identificarvi coi grandi pers 
naggi che operarono quei fatti, e divinare il segre 
movente delle loro azioni. Voi dovete ricostruire il fat 
per capire il modo come è stato prodotto. 

I fatti umani, è stato detto, non sono lì, non mi 
presentano dinanzi, palpabili, freschi, vivi, osservabi 
riconoscibili, che in quanto io li riproduco; io de 
avere, in mezzo ai sepolcri, la potenza di Ezechiel 
l’uomo, lo spirito. li ha generati, immaginati, favella 
pensati; e io uomo, spirito, li rigenero, li rimmagino, 
rifavello, li ripenso. 

Ecco perchè non a tutti è dato scrivere una stori 
Se non avete genio, se non avete acuto intelletto e x 
vace fantasia insieme, voi non potrete scrivere una stori 
perchè saprete i fatti, ma non potrete presentarmeli n 
loro nesso, nella loro vita. 

La storia dunque è insieme induzione e deduzione, 1 
cerca minuta, accurata, critica, ed insieme libera e dix 
natrice ricostruzione. 

In tutti i grandi lavori storici, queste due parti si co. 
temperano e si compiono a vicenda. Dalle ricerche r 
mane ( Römische Forschungen) e dal Corpus Inscriptionu 
si può argomentare quanta fatica abbia speso il Mommse 
per raccogliere ed accertare i fatti della Storia Roman: 
ma alla critica minuta e coscienziosa delle fonti, al 
copiosa raccolta dei fatti tenne dietro il più profonc 
lavoro ricostruttivo che vanti la letteratura storica. 

Non citerò che un solo esempio. Nel cap. vir del 
volume vengono descritte minutamente e plasticamen 
tutte le vicende della guerra gallica. Le frequenti insu 
rezioni, le pronte repressioni, i lunghi assedii, le inaspe 
tate battaglie s` intrecciano, si frastagliano, si vivifical 
e sì spiegano a vicenda. Ma ben presto alla vivace pi 
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tura dell’ artista succede la profonda investigazione del 
filosofo , il quale si dimanda se tutta questa vicenda di 
fatti sia o pur no accidentale, se vi sia, cioè, una causa 
la quale abbia necessariamente prodotto questa grande 
catastrofe. Questa causa č è, e lo storico filosofo la rin- 
viene nella condizione sociale e nel carattere proprio dei 
vinti. « Nel gran tumulto della storia, ei dice, il quale 
travolge e disperde tutti quei popoli che non sono in 
una tenaci e flessibili come l'acciaio, i Celti non poteano 
alla lunga star saldi. L’ è una legge così universale e 
così inesorabile come la legge fisica della gravitazione, 
che i popoli politicamente e civilmente maturi assorbano 
i loro vicini ancor barbari. disorganati ed incolti ». 

Così è trovata la causa ; ma la ricerca non è esaurita, 
perchè dopo avere scoperto le condizioni necessarie del 
fatto, è d’ uopo determinare il valore di esso. Che impor- 
tanza, che significato ha la conquista della Gallia nel 
cammino che percorre la civiltà romana? Perchè Cesare 
ha impreso un’ opera così ardua, e l’ ha compiuta con sì 
fermo proposito? Questo nuovo problema è più altamente 
filosofico e viene risoluto dal Mommsen in questa guisa: 
« Non v’ ha dubbio che se il governo del Senato avesse 
tratto più lungamente la sua vita fittizia, la così detta 
immigrazione barbarica sarebbe accaduta quattro secoli 
prima, cioè sarebbe accaduta in un tempo in cui la ci- 
viltà italica non s' era ancora diffusa nè sulle rive del 
Danubio, nè in Africa, nè in Ispagna. L’ allargarsi del- 
l’ orizzonte storico per le conquiste di Cesare al di là 
delle Alpi è un avvenimento storico così importante come 
la scoperta del nuovo mondo. Allo stretto cerchio degli 
Stati del Mediterraneo si aggiungevano nuovi popoli, i po- 
poli dell’ Atlantico e del Mare del Nord. All’ antico mondo 
sì aggiungeva un mondo nuovo, cui l’ antico trasformava, 
mentre anch’ esso veniva da quello trasformato » (1). 

( Continua ) l'ELICE Tocco. 


—— Bo Ge - 


(1) Pag. 284, 266, Dritte Auflage. 
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LA NATURA UMANA 


Negli antichi giorni dell’ universo la materia cosmi 
sparsa fino allora nello spazio sterminato, si raggruppa 
intorno a centri per formare 1 mondi, e accompagnata 
schiera infinita di lucide sorelle nasceva la terra. Il cal 
che la rendeva incandescente irradiandosi nello spazio 
staccò a poco a poco da lei, la sua superficie s’ indurò e 
la faccia sua pullulò primamente la vita. Immensi e giga 
teschi alberi coprirono il pianeta, informi animali e mos 
popolarono continenti che più non sono. Flore e faune si st 
cedettero ; milioni di vite si spensero ; migliaia di specie 
perdettero, e di forma in forma, quasi cercando un ideale c 
fuggiva sempre, la natura giunse sino all’ uomo, e la ter 
partorì il suo re doloroso. 

Comincia l Umanità. 

La nostra specie nelle sue vicende continua la storia ( 
pianeta, storia lamentevole che non ha istante senza gemi 

Le rivoluzioni della storia sono gli atti di questo dramn 
in cui lottano le passioni, e che la ragione ha tentato indar 
finora di dominare, benchè essa ingrandisca nelle lagrime, r 
sangue e nel dolore. 

La vita è un raggio che passa in mezzo alla notte eteri 
Ogni giorno milioni di esseri usciti dalle tenebre entrano 
quel filo di luce che li rischiara, che dà loro moto, forn 
calore ; e il giorno appresso ne escono tornando nell’ oscu 
mistero. 

La natura implacabile regna su tutte le generazioni. | 
moltitudini si spingono, s' agitano, si sehiacciano, e noi n 
fabbrichiamo che sovra tombe. 

Ciascuno di noi in quell’ istante che rimane su la terra lot 
per conquistare il suo posto o per difenderlo. Il maggior n 
mero degli uomini curvato sotto il giogo passa la vita a ] 
vorare, ad esaurirsi per non morire; molti non vengo) 
ospiti delle nostre case che per morire nella cuna ; da i 
lato v'è chi cade sepolto sotto l’ indifferenza, dall’ altro v’ 
chi muore schiacciato dal carro del trionfatore. 
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La Grecia, serena nella sua anima e nelle sue forme, ad 
ora ad ora emette un gemito. Pindaro, mentre canta un vin- 
citore dinanzi alla sua patria in festa, esce d’ un tratto a 
domandarsi : 


Che è l’ essere ? Che è il non essere ? 
Sogno d’ ombra gli uomini. 


Non sentite il preludio del terribile monologo di Amleto ? 

Mano mano che ci inoltriamo nella storia, il singhiozzo 
dell’ anima umana diviene gemito. Montaigne ripete Pindaro ; 
ma in Montaigne l’ Umanità ha attraversato il basso impero 
e il medio evo, ha aggiunto I esperienza dolorosa di altri 
venti secoli e dice semplicemente : nell'uomo non è facoltà 
o potenza qui sente autre chose que la mort et la terre. 
Giobbe mi lascia mesto ; Amleto m’ addolora ; Faust mi fa 
piangere a più calde lacrime che Amleto ; Armando mi strazia 
più di Faust, e ciò tanto più perchè Armando è giunto fino 
alle porte della luce. 

La prima parola della vita è illusione, disinganno è l ul- 
tima. Il desiderio è una forma, una espressione del dolore. 
Prima che la terra ci copra, il rimpianto del passato ci rode, 
la brama dell’ avvenire ci divora e il presente ci sfugge. 

La natura e l uomo cospirano insieme contro l Umanità. 

La natura è piena di miraggi; ci dà a credere ch’ ella 
badi alla nostra felicità, che noi siamo il centro a cui con- 
vergono le infinite sue forze, c gli uomini le prestarono fede 
sì cieca da guardare le stelle press'a poco come le loro 
candele. 

L’ amore e la morte invece fanno equilibrio nel suo seno ; 
ogni giorno, ogni minuto distrugge per creare e crea per 
distruggere. Se v ha chi nasce, vi dev’ essere chi muore ; 
senza la distruzione i nuovi arrivati non avrebbero trovato 
posto, e la terra sarebbe stata troppo piccola. 

L’ uomo morale risponde all’ uomo fisico. 

La fragilità dell’ organismo è in ragione della sua ricchezza 
e della sua superiorità. L’ uomo è di un meccanismo assai 
complicato, a ciascuno dei suoi organi si ricongiunge serie 
di malattie possibili ; esso è minacciato da molti lati perchè 
ha molti aspetti. 

Questo controsenso ci urta dovunque, ci offende sotto a 
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mille forme, sfida gettata alla ragione. Un fanciullo cade 
un balcone e s ammazza ; la legge della gravità dov 
essere applicata inesorabilmente. La madre piange e lo chia 
indarno : vuole un miracolo. Il fanciullo non può rivive 
la legge della vita vi si oppone. La donna si dispera, subi 
la fatalità del suo dolore : ecco posta in atto la legge 
cuore materno, che Button chiama il capolavoro della cr 
zione. La natura ha bisogno di questo capolavoro per sus 
stere ; ma prima d’ ogni cosa ha bisogno della gravitazio 
L’ eterna, la cieca Z7/y/é ci perseguita sempre. 

Tra gli uomini pochissimi ve n’ ha dei quali si possa d 
che conducano esistenza conforme alla umanità. Vivono e 
vorano per non morire. 

La miseria ha cause che si ricongiung'ono allo stato soci 
e alle sue imperfezioni : queste possono diminuirsi ed ai 
climinarsi per via di miglioramenti sociali. Ve n° ha al 
che vengono dagli individui, e che non possono essere cc 
battute che da essi. Alcune finalmente risultano dalla nati 
umana, e la loro soppressione rimarrà impossibile sino a ( 
sussisterà l' umana natura. 

L Umanità vive delle sue miserie come ne muore, La ı 
seria è la causa prima di tutto ciò che I° Umanità intrapren 

Ma l’uomo deve aggiungere a questi mali gli sviame 
del suo cuore e del suo spirito, le sue passioni, le sue iniqu 
e i suoi odii ; ha bisogno di farsi il proprio carnefice. Inv 
di prestarsi la mano di fratelli per soccorrersi nelle mise 
che infligge loro la natura, gli uomini vivono odiand 
sgozzandosi, schiacciandosi. Il figlio del dolore umano pred 
la compassione : amatevi gli uni gli altri, dice egli, voi sè 
fratelli : lo si inchioda alla croce dei malfattori : Zece kom 

« Se non esistessero animati, dice Button, Zu natura a 
C nomo sarebbe ancora più incomprensibile. » 

E infatti la nostra collera ruggisce, la nostra vendetta 
cera, la nostra maldicenza sibila e morde, il nostro intri 
striscia, la nostra invidia scava, la nostra calunnia avvele 
Tutte le bestie si trovano riunite nella bestia umana ; n 
pure una nota del gamma animale manca alla nostra spe 

La terra ha immensi spazii popolati da ruderi, da rovi 
da abbozzi non riusciti. 

Chi conterà le opere e gli esseri morti nel loro germe 
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Non si sa quanti siano; ma devono sorpassare in numero 
gli astri del cielo, le sabbie del mare e le goccie dell’ oceano. 
Quante volte la natura, convulsa od irata, fece scorrere la 
spugna su le opere sue, annegò, seppelli, annientò il paziente 
lavoro di migliaia di secoli! Si vendicava, forse. Forse, pen- 
tita della sua fattura, volea togliersi dinnanzi opere incom- 
piute ed imperfette. È certo che la polvere da cui l’ uomo 
è uscito, è composta della cenere d’ infiniti defunti, che il 
suolo su cui esso ha piantato le sue tende, è ossario di 
mondi sovrapposti. Egli stesso si è elevato su la distruzione, 
anch’ egli sparirà alla sua volta non compiuto. 

Alcuni esseri privilegiati appaiono di tanto in tanto, e la 
loro superiorità non è che relativa alla mediocrità generale, 
il loro destino più splendido non è che apparenza di luce, la 
quale passa per un momento fra la notte, la confusione e la 
miseria eterna. 

Il vivere umanamente è la natura dell’ uomo, ed è fatalità 
umana che nessun uomo viva umanamente e che rimanga 
nella sua condizione. 

Per esistere gli uomini devono applicarsi ad una profes- 
sione. Ora qual è la professione che non spezzi l’ uomo, non 
lo getti da un sol lato, coltivando di lui una parte ed esclu- 
dendo il resto, tendendo così a creare una mostruosità ? Il 
facchino non coltiva che i suoi muscoli, l artigiano coltiva 
solo le sue dita; l’ avvocato coltiva la lingua, guarda il mondo 
come il tempio del cavillo, non vede che liti o processi; il 
medico non vede nell'uomo che il malato, la terra è per 
lui un immenso ospitale ed una clinica, 

L'uomo si realizza, si concreta specializzandosi ; ma l’ Uma- 
nità non entra nella vita, non si può fare entrare nella storia. 
Si vedono gli uomini, ma l’ uomo dov'è? O nalura, diceva 
Göthe, se io stessi dinanzi a te come frammento dell’ umanità 
(Hann ) varrebbe allora lu pena d essere un uomo ( Mensch )? 
Ma la nostra lingua non sa rendere la differenza tra Jann 
e Mensch. 

Si dice che l’ individuo la il suo destino nella specie (1). 
Ma la specie non è forse composta d’ individui ? Vive forse 


(1) Scuola di Feuerbach, Rüge, ece. 


Annali dello Spiritismo. Anno XXIII. È) 
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essa altrove che negli esseri da cui risulta ? Se ciascuno € 
noi volta per volta manca al suo destino, o non ha destin 
la specie non può averne. Dov’ è d'altronde la coscienz: 
dov’ è l’anima della specie, se non in coloro che la rappre 
sentano in ogni epoca, in ogni luogo ? E costoro sono ind 
vidui, ignoranti, feroci, miserabili. Un giorno non vi sal 
terra, nè uman genere. Dove sarà allora l’ uomo, dove si 
ranno gli uomini e perchè avranno vissuto ? 

Non basta osservare l uomo da un lato solo : si rischia ( 
fare elegie sconsolate o inni di trionfo. La condizione nostr 
non si mostra pienamente che nel contrasto fra l’ ombra 
la luce. 

Bisogna girare la statua, come dicono gli scultori. 

Nè l'ideale nè il reale avranno /’ ultima parola sino a ch 
durerà l’ uomo, che rimarrà sempre quello che è, misterios 
connubio d infinita grandezza e di viltà infinita, ora sar 
tuario ed ora cloaca. 

L’ ideale è la protesta dell’ anima. Essa si leva contro ] 
tirannia, 1 limiti, le insufficienze della materia. Spirito e mc 
lecola, Psyché ed Hylé si uniscono nella vita. 

Noi dobbiamo allo spirito tutto ciò che siamo, tutto ci 
che facciamo. Confinati, esiliati su d’ un grano di polvere ch 
nuota nel turbine dei mondi, siamo sì piccoli, sì meschini 
miserabili che si dura fatica a comprendere che siamo. E} 
pure da questo angolo del mondo abbiamo calcolato il mc 
vimento dei cieli, e la breve volta del nostro cranio uman 
comprende la vélta del firmamento e la supera. Noi siam 
più grandi dell’ immensità ; gli astri gravitano e non ] 
sanno. 

Ma perchè ripetere Pascal, se lo abbiamo tutti a mente ? 

La natura e la storia c’ insegnano la guerra e la forze 
ma nell’ anima nostra s'alza prepotente una voce contro ] 
guerra e la forza. 


( Continua ) N. GAETANI TAMBURINI. 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


eamm ———————-+.——.—+-—-+-+++-= =-<+ 


VI. 


(Continuazione e Fine, vedi Fascicolo II, da pag. 51 a pag. 551 


Ci allontaneremmo dal nostro argomento e dal metodo che 
ci abbiamo tracciato, se aggiungessimo altri commenti od 
osservazioni a quelli contenuti nelle precedenti note. Chiude- 
remo questo articolo, collocato qui a guisa di continuazione 
delle traduzioni contenute nel quinto, con alcune considera- 
zioni di carattere generale, quali ci vengon suggerite dal pen- 
ultimo paragrafo del Dott. Chazarain. 

La presenza di tanti nomi firmati in una comunicazione 
non solo prova ciò ch’ egli dice, ma ben anco ciò che ci hanno 
detto i nostri direttori invisibili : che a questa specie di se- 
dute, come a tutte quelle, in cui si fa uno studio serio, in- 
tervengono falangi di spiriti, quali per insegnare, quali per 
apprendere, ed alcuni per turbare; essendo regola generale 
che il predominio delle buone influenze sta in ragione diretta 
dell’ elevatezza degli scopi, dell'armonia fra gli adunati, e 
del proposito del bene e del miglioramento, supremo fine 
dello Spiritismo, che non porge i fenomeni come oggetto di 
semplice curiosità o passatempo, ma per la conferma e diffu- 
sione della dottrina, che tende innanzi tutto ad un fine mo- 
rale ed eminentemente pratico. 

Non si perda ciò di vista, ed abbiasi sempre presente la 
meta dello Spiritismo additata dal compilatore degli ammae- 
stramenti del mondo spirituale, in conformità di ciò, che 
giornalmente ripetono i messaggeri di oltretomba, la cui mis- 
sione non è di darci la scienza infusa sopprimendo il nostro 
lavoro ed atrofizzando la nostra attività, ma al contrario di 
stimolarci ad impiegarli pel compimento del nostro destino, 
che è progredire incessantemente. Qual merito avrebbe, ed in 
che potrebbe profittarci, nel compito che abbiamo di andar for- 
mando da noi stessi, ciò che ci si desse senza costarci alcuno 
sforzo ? Non si farebbe inoltre violenza alla legge di giusti- 
zia, se agli Spiriti fosse permesso di dare graziosamente ciò, 
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che deve ottenersi soltanto in virtù del proprio merito ? Com 
concilieremmo i fatti capricciosi colla immutabilità delle legg 
provvidenziali, e cogli attributi inerenti all’ Ente Supreme 
Autore di quella legge ? L’ Onnipotenza divina, contrariament 
all’ assurdo, che sostengono le religioni della Grazia e de 
Miracolo, si arresta dinanzi a tutto ciò, che si oppone al 
l Essenza infinita, in cui risiedono tutte le perfezioni. Il pote 
far tutto, compreso l'illogico, T irragionevole, l assurdo, ` 
perturbatore dell'armonia universale, la capricciosa deroga 
zione da leggi sapientissime cd immutabili, se fosse onnipc 
tenza, non sarebbe onnipotenza divina, perchè mancherebb 
alla Giustizia, alla Sapienza, alla Legge, all’ Assoluto, essenz 
di quella Essenza. 

Ed ceco il perchè dell’ incostanza del fenomeno spiriticc 
dipendente dalla volontà e possibilità di esseri liberi nell 
loro sfera di azione; fenomeno, che certamente obbedisce 
leggi di ordine fisico, ma è regolato da altre superiori de 
l'ordine morale: ceco il perchè degli scompigli, e la rispost 
agli orgogliosi scienziati, che non veggono altro che la ma 
teria, e per studiar questa nelle cause prime e nei suol supe 
riori svolgimenti, vogliono insensatamente prescindere dall 
spirito, quandochè son due mondi complementari, che non pos 
sono studiarsi nè conoscersi l'uno senza l'altro, e senza cc 
minciare dalla cognizione del microcosmo, di questo mond 
in piccolo, che forma l’uomo, apparendo in esso quei du 
clementi simultaneamente e come per insegnarci che mediant 
la cognizione di noi stessi giungeremo a quella di ciò, ch 
sta fuori di noi. Ecco, ripetiamo, la risposta a quegli scienziat 
che sdegnano di studiare lo spirito sotto questo aspetto, e. 
relazioni che tendono al vero sintetismo filosofico, pereh 
obliando o negando le leggi del mondo morale, non si spie 
gano la ragione di non tener costantemente a loro dispos 
zione e nel Joro laboratorio le manifestazioni degli spirit 
come tengono gli oggetti, che la materia loro somministr: 

Non han visto, nè trovato lo spirito. Forse conoscono 
mistero della vita? L'han trovata sotto il loro scalpello, 
l’ han prodotta nelle loro storte, per rinchiuderla in una bo! 
tiglia od in un condensatore ? La scienza non sa quale è qui 
potere misterioso, che sonnecchia nei vermi, e che, a travers 
le età, perpetua tipi innumerevoli : la vita presenta problem 
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che quella è ancor impotente a risolvere. Non vedete, nè 
toccate, materialisti, il principio vitale, e tuttavia esiste la vita 
in tutti gli esseri, e la sentite in voi stessi, la studiate e la 
riconoscete ne’ suoi effetti. 

- Quanto adunque son certe l'esistenza e le inanifestazioni 
della vita, tanto lo sono l esistenza e le manifestazioni degli 
spiriti, con una differenza in favore di quest’ ultima afferma- 
zione: che quella è facile ad esser confusa cogli effetti di 
forze puramente meccaniche, laddove invece potete apprezzare 
e studiare gli spiriti e la forza psichica in manifestazioni, che 
non debbono dar luogo ad alcun dubbio o confusione riguardo 
alla loro speciale natura. 

Uomini di scienza, spiritualisti e materialisti, alutateci a 
studiar questa fenomenalità, indagate in questo campo, come 
Crookes ed altri scienziati; che, sebbene 1 fatti si presentino nel 
modo più svariato, più discorde in manifestazioni particolari, 
avete la sicurezza che, seguendo il corso generale, troverete 
la convinzione della realtà e che ogni manifestazione è utile 
e necessaria, e in fine arriverete alla cognizione della legge, 
ed avrete reso un immenso servigio alla scienza in partico- 
lare, ed all’ umanità in generale. 

Non si tratta d' imporvi le nostre opinioni perchè diate una 
interpretazione ideale del valore delle cose, ma bensì dell’ in- 
dagine causale delle condizioni, in cui i fenomeni si producono; 
nemmeno si tratta di teorie: si tratta di fatti, che potete 
sorprendere ed anche provocare, come noi li abbiamo sorpresi 
e provocati. Raccogliete fatti, analizzateli sotto tutti i loro 
aspetti, comparate, classificate, e presto arriverete ad ipotesi 
ragionevoli, quindi a teorie scientifiche, ed infine alla sco- 
perta delle leggi. Questa via han seguito tutte le umane co- 
gnizioni. Non invochiamo, nè pretendiamo che seguiate altro 
procedimento che quello della scienza sperimentale. Non vi 
parliamo dello spirito e della vita spirituale come gl’ ideologi, 
che si son provati a penetrare in questo mondo, spiegrandolo 
in una maniera, se vogliamo, razionale, ma misteriosa c poe- 
tica, per riunire in sistema tutte le loro idee, e dedurre ciò 
che fin allora non era stato somministrato dall’ esperienza : 
ciò sarebbe buono, potrebbe bastare per una costruzione teo- 
gonica, ma non per una costruzione scientifica ; idee inge- 
gnose e profonde intorno alla vita spirituale, soddisfazione per 
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le più urgenti esigenze per la psicologia, ma osservazioi 
senza valore per l’ ordine naturale, forme generali, che no 
costituiscono la realtà. Di più, a fronte delle affermazioni di 
materialismo, se ne deve presentare altre di egual valor 
colla chiarezza e certezza, che può dar la percezione sens 
bile, tipo, secondo quello, dei modi di conoscere. E si dev 
pure offrire allo scetticismo realtà, che lo impressionino, v 
rità, che imprimano un moto regolare al pensiero, che va o 
deggiando. Perciò invitiamo voi tutti, spiritualisti, materialis 
scettici, ad indagare nel campo di questi fatti, che vi co 
durranno ad atfermare con prove fisiche l esistenza dello sp 
rito: non ne conoscerete l'essenza, come neppur è dato . 
conoscere quella della materia; ma che importa ? Basta cl 
lo teniate di vista nelle sue manifestazioni, non per studiar 
soltanto nei suoi pensieri, sentimenti e volizioni, ma ben 
nel suo modo di essere e di stare nella vita infinita, cl 
questa fenomenalità è venuta a mostrare. 

Certo è che non conosciamo le condizioni particolari e tut 
le leggi, secondo le quali, in date circostanze, si produco! 
i fenomeni: ma siccome i fatti esistono, sono di eviden 
realtà, lasciando da parte ogni idea preconcetta, si può basa 
sul medesimi uno studio sperimentale, positivo e presci 
dendo d'or innanzi dal soprasensibile, che la ragione s' me 
richerà poi di studiare. 

Oltrechè l’ incostanza del fenomeno, si adduce come pretes 
per rifiutare questa specie d'indagini la nostra affermazio 
che la causa risiede nell'elemento spirituale. Coloro che n 
gano lo spirito, negano anche i fatti: non v'ha però ragio: 
perchè lascino di studiarli e di cercare altra causa. In quan 
a coloro, che non ammettono gli effetti {senza però esser 
assunti il lavoro d'indagine) perchè contrastano, in app 
renza, con leggi ammesse, o perchè non entrano nella sfe 
di quelle, ch’ essi assegnano al mondo spirituale, e non pc 
sono comprendere lo spirito disgiunto dal suo organismo . 
involucro corporeo nell’ operare sopra la materia, — chiedia 
loro se sanno come un atomo materiale fa agire le sue for 
attorno a sè per attrarre gli atomi vicini ; imperocchè, non 
stante ch’ essi non spieghino la forza di coesione, ques 
esiste. Nell’ egual modo esiste la forza psichica, l'azione de. 
spirito, che è un istrumento d’ impulsione, che rimuove 
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masse, un agente, che compone e decompone i corpi solidi. 
In qual modo? Non lo sappiamo, abbenchè possiamo azzar- 
dare di dire che con la volontà ed il fluido: non già però 
cessa di esistere l’ effetto perchè non spieghiamo la causa. 
L’ impossibilità di spiegare un fenomeno non distrugge quel 
fenomeno. 

Non dobbiamo occuparci di coloro, che attribuiscono la 
causa al demonio. La scienza non discute più quel mito, con- 
finato per sempre dalla ragione nel pantheon delle supersti- 
zioni. Quella scuola, assai più teologica che filosofica, ammette 
fatti; e questo ci basta, essendole noi debitori di prove e te- 
stimonianze di gran valore per l'accertamento della realtà 
del fenomeno, che fu senza dubbio la base di tutte le reli- 
gioni positive, e che effettivo o simulato, le teocrazie di tutti 
i tempi e di tutti i paesi sfruttarono e sfruttano per sostenere 
il loro impero mantenendo il fanatismo nei popoli; sfrutta- 
mento e fanatismo, che cesscranno quando si spieghi scien- 
tificamente ciò, ch’ era tenuto come meraviglioso e ao 
turale. 

In fine, a coloro, che stimano puerili ed infruttuose queste 
indagini, perchè la scienza non si occupò di esse, e per il 
cattivo esito, o per gli scarsi ed anche nulli risultati otte- 
nuti da alcuni esperimentatori poco perseveranti, additeremo 
l'esempio di Crookes e di altri scienziati, novelli Galvani, 
che non temono di affrontare il ridicolo, nella convinzione 
che, occupandosi di questa fenomenalità, lavorano in una im- 
presa gravida di scoperte e di grandi applicazioni ; e diremo 
loro che se le prime contrarietà rattenessero gli uomini, do- 
vrebbesi abbandonare ogni indagine scientifica e chiudere 
l' éra delle scoperte e del progresso per l’ umanità. 

No: lungi dall’ essere infruttifere le indagini intorno alla 
fenomenalità spiritica danno i più positivi risultati, e son chia- 
mate ad influire in maniera decisiva sul progresso della 
scienza, nel campo della filosofia, nell’ ordine morale e reli- 
gioso, ed in tutto ciò, che tocca direttamente gli umani de- 
stini, del presente e dell’ avvenire, della vita terrena e della 
vita di oltretomba. ER S 

Visconte TORRES- -SOLANOT 11; 
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IL BUON SENSO NELLE RELIGIONI 


Discorso inspirato della Sig" E. L. Watsox nel Metropolit 
Temple di San Francisco in California 


(Dal The Banner of Light di Boston — Versione della signora E. C. T.) 


È un fatto curioso, che quelle, che vengono appellate « E 
ligioni rivelate », sono avviluppate in tale mistero da d 
motivi di controversie infinite, e che alla mente più argu 
de’ più dotti metafisici le pretese rivelazioni altro non so 
se non un occultamento continuo della verità. 

Per poter conservare il rispetto alle credenze religiose, t 
quali sono oggigiorno nelle Chiese costituite, devesi dar ban 
alla ragione e passivamente accordare assentimento alle < 
serzioni del sacerdozio, senza sollevare dubbii, poichè ovunq 
una inchiesta franca ed ardita si è mossa, il senso del n 
stero si è accresciuto. Bisognerebbe dunque, che gli uom 
mettessero da banda la loro ragione per rapporto colla | 
religione, chè, in diverso caso, piglierebbero un’ abitudine 
religiosa. 

Ora noi crediamo, che il sentimento religioso sia perfet 
mente naturale all’ uomo, onde, qualunque siano le sue c 
denze, se studia attentamente la natura, e sebbene la s 
mente abbia fatto divorzio dalle cerimonie delle religioni 
ficiali, pure havvi, dopo tutto, nell’ uomo spirituale una ri 
gnizione degli alti suoi rapporti. 

L’ idea popolare fin qui è stata, che la religione in ni 
modo dipenda dalla ragione; e ciò, che si nomina « Religio 
rivelata », è in fatto una rivelazione di niun peso, un proi 
tarsi di un profondo mistero sulla mente umana. Prende 
per esempio, ciò, che viene considerato quale la Parola ri 
lata di Dio, e meditate un po’ sulla somma delle controvers 
dispute amare, e mortali combattimenti, onde è stata cagior 
subito la mente resta convinta, che la pretensione ieratic 
una falsa pretensione, poichè intorno a quanto sia stato ` 
ramente rivelato non abbisognano altre inchieste, e n 
havvi luogo per dubbio veruno. Quella, che è una rivelazic 
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per voi, potrebbe non esserlo per me : ora, quando una rive- 
lazione non è tale alla mente universale, non ha diritto al- 
cuno d’ intralciare il cammino di qualsiasi progresso spirituale, 
ovvero di reprimere le proteste ed i dubbi. 

Come ho detto, ciò, che è da vero rivelato, non lascia alcuna 
via a’ dubbii ; è la verità senza veli; s’ impossessa di noi 
come convinzione, come un fatto, che non ci è dato rifiutare, 
ancorchè lo volessimo. 

Che cosa succede invece colle così dette religioni rivelate ? 
Non una terza parte della razza umana le accetta come tali ; 
e pure si pretende che siano la Parola di Dio all’ uomo. 

Non è a nostra conoscenza libro aleuno ( e vi sono molti 
libri sacri ) o scritto inspirato, che nella sua semplicità abbia 
cotesta applicazione universale senza commentarii o impo- 
sture pretesche. Non conosciamo veruna scrittura o libro ve- 
ramente sacro, eccettuati quelli, che contengono i principii 
della scienza, la quale sotto ogni riguardo può dirsi una ri- 
velazione universale. 

Fatto sta, che, quanto è maggiormente zeppa di misteri 
una religione, quante maggiori assurdità vengono nella 
stessa incorporate, tanto più forza ottiene sulla ingenua fede 
e credulità. Simili religioni sedicenti rivelate non sono state 
solamente una non rivelazione di verità spirituali, ma inoltre 
hanno usurpato il posto delle rivelazioni designate per I in- 
tiera umanità, perchè fatte dalla voce della natura medesima. 

Noi crediamo in una religione rivelata ed in una regola 
infallibile, per mezzo della quale è dato agli uomini toccare 
la verità. Crediamo nella presenza di un Ente Universale, che 
può farsi sentire. La verità rivelata non istà nascosta in un 
angolo della terra; non è contenuta in uno o più libri, nè 
va soggetta al capriccio di uno o più uomini. La sola rivela- 
zione universale, di cui abbiamo qualche conoscenza, è quella 
delle opere della natura ; l’ unica testimonianza infallibile di 
essa è quella data all’ uomo da una legge immutabile, e la 
sola adorazione, che trova merito presso Iddio, si è T offerta 
di un cuore amorevole, il culto di uno spirito puro. Lo Spi- 
rito Universale si manifesta nelle opere della natura, Ja cui 
rivelazione non dipende da umane invenzioni ; alle sue leggi 
ogni esistenza va soggetta in sempiterno. 

La luce fosca delle religioni costituite non è semplicemente 
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una modificazione, ovvero un raddolcirsi di raggi troppo si 
goranti attraverso vetri ad arte adombrati, sibbene una 1 
ottenebrata, riflessa attraverso la imaginazione dell’ uomo | 
timore, per credulità, per ambizione, per avarizia. 

Qualsiasi fede religiosa, dottrina o credenza, che rifit 
un’ accurata investigazione, od un riscontro sicuro delle 
coltà ragionative dell’uomo, ovvero che urta la sensibil 
naturale del cuore umano, che cade quale un’ ombra su 
coscienza, e che tende ad agghiacciare le affezioni di nati 
semplici e pure, non può dirsi una vera religione, come n 
può essere fondata sulla base di principii naturali, e qui 
è costretta, secondochè l uomo progredisce nella intelliger 
e percezione spirituale, a cedere il posto ad un’ altra più 1 
bile ed elevata. 

Noi diciamo a coloro, che timidamente si arretrano al pi 
siero dell’ evoluzione nelle idee religiose, e, fortemente att: 
cati a quelle loro proprie, credono sentire, che, abbandonan 
i vecchi limiti, sono in procinto di perdere qualche cosa p 
ziosa per essi: « Non temete! poichè fino a che non sar 
pronti per il cangiamento, e la mente vostra non si trovi 
preparata per la cosa migliore ; fino a che l'occhio della vos 
fede non potrà tollerare una luce più viva, esso cangiamen 
essa luce non verrà, e, quando ciò avrà effetto, sarà pel vos 
meglio. Quello allora sarà per voi un periodo di speran: 
un periodo di maturazione per i vostri sentimenti spiritu 
e non mai di decadenza. » 

Noi crediamo, che la religione abbia bisogno della li 
della ragione, come le piante per necessità cercano i rag 
solari ; e crediamo egualmente, che nessuna relitione , « 
cerca le tenebre, che desidera rimanersi velata, che teme 
inchieste, l’ avanzamento della verità, la scoperta di fatti sci 
tifici, possa mai basarsi su stabili fondamenti. Una religie 
da noi venerata perchè fuori della nostra comprensione, 1 
si può dire un’ influenza benefica, ma un’ esposizione di fre 
di inganni di ogni sorta : onde lo svincolarne l anima è ca 
il recar fuori dalla stufa le piante fruttifere nella primav 
per esporle al battesimo del sole e della rugiada. Quant 
maggiore la verità, che l’uomo attinge da una qualsiasi s 
gente, tanto è più nobile la vita sua religiosa. 

Or paragonate i misteri delle fedi antiche colle nitide, di 
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e pure rivelazioni, che la scienza ha dischiuso alla mente 
umana in questi ultimi cinquant’ anni. Fate un paragone, a 
mo’ di esempio, fra quella condizione della mente, che si fissa 
in perpetuo sul supplizio della vittima appiccata sulla croce 
del Calvario, e di quella, che contempla le stelle eterne, 
e comparate quella della prima, che vede un atto meritorio 
in quel piano di salvazione, per cui la innocenza patisce 
la grave pena, che appartiene al colpevole, con quella del- 
l’altra, che osserva la legge universale giusta nella sua 
azione ed infallibile nella sua manifestazione. Non vi accor- 
gete, che l antica fede, se la vecchia idea venisse cancellata, 
perderebbe ogni appoggio, mentre al contrario la nuova in- 
spira maggior riverenza, e concede, invece di una canna 
spezzata, un principio vivente, sul quale appoggiarsi con santa 
confidenza ? 

Fino a che la vostra fede religiosa non diverrà per noi 
una rivelazione di verità spirituale, niun diritto avete d’ ob- 
bligarci a darle il nostro assentimento, ed in verun modo 
saprebbe impressionare le nostra vita nella ricerca del buono. 
Fino a che il vostro sistema religioso non si troverà in ar- 
monia colle facoltà razionali, esso non avrà nè autorità, nè 
diritto al rispetto nostro. Qualunque idea, che potrebbe offen- 
dere il cuor puro di un fanciullo, qualsiasi sistema di fede, 
che implichi ingiustizia, crudeltà e parzialità dalla parte di 
Dio, e limiti ristretti nelle manifestazioni del suo amore, non 
saprebbe giammai adattarsi ai bisogni universali dell’ uma- 
nità. È cosa troppo incompleta, quindi non adeguata a ri- 
spondere ai bisogni dei cuori umani in generale. 

Voi avete detto, esservi un tema, sul quale non abbiamo 
diritto di esporre le nostre ragioni, e che ci è dato servirci 
del nostro buon senso in ogni cosa che esiste al mondo, 
fuor che nella religione. 

Ma non vedete quanto sia debole, assurda una religione 
fabbricata su una simile base, e disadatta a soddisfare le ne- 
cessità del gran sistema sociale del governo umano, della 
comune nostra natura umana ? 

Qualsisia religione, che è deficiente di luce, di calore, 
di speranza e di amore per ogni caso della vita, non è fon- 


data sulla natura. 
( Continua) 
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I “ YOGHI ,, DELL'INDIA 


Un medico di Vienna, il dottore Sierke, preceduto ni 
medesime asserzioni dal fisiologo tedesco Preyer, si è 
cupato di una delle più singolari facoltà, cui possiede qu 
cuno de’ yoghi dell India : quella cioè di mostrare una ci 
pleta sospensione delle funzioni vitali durante uno spazic 
tempo molto lungo e poi di risuscitare, ciò che il sig 
Preyer chiama anadiosi. 

Intorno a codesti fatti si hanno relazioni perfettame 
particolareggiate e fededegne fornite dal medico austri 
Honigberger, che fu lunga pezza sanitario particolare 
rajah di Lahore, Runjet Sing. ed anche dal ministro risede 
inglese in quella città, signor Claudio Werde. 

Ecco in qual guisa si esprime il dottore Sierke : 

« Il più abile di questi asceti {yogi è un certo Havic 
onde il dottore Honigberger ha dato il ritratto, e che s 
fatto sepellire giù parecchie volte in sua vita. Allorch 
prefato medico lo vide per la prima volta, quegli era rima 
sotterra sei settimane : per la qual cosa chiese di esamina 
il corpo inanzi che lo sì richiamasse in vita. E quel co 
era freddo, le braccia e le gambe rigide e tutte erinze, il c: 
appoggiato su una spalla, e non vi si poteva distinguere 
polso nè alle mani, nè alle tempie, nè alla regione del cuc 

« Quando il rajah fece sturare la porta, riconobbe chi 
suo suggello, improntato sul cemento, che la chiudeva, 
intatto. La tomba era una specie di nicchia tre piedi sotte: 
riempita da una cassa lunga quattro piedi e larga tre, si; 
lata anch’ essa e intatta del pari: vi era dentro il yoghi inve 
nel suo sudario annodato sopra la testa, sicchè formava 
sacco, e col nodo egualmente assicurato dalla impronta 
sigillo del rajah. Il dottore osservò, che quella tela era 
perta di muffa come ogni pannilino tenuto nella umidità 

« Un'altra volta il rajah fece sotterrare il yoghi in 
sepolcro a due metri sotto il suolo, murare tutto il cavo 
esso, comprimervi sopra ben bene la terra, poi riempier 
resto del vuoto fino alla superficie con terriccio, e semin 
in questo dell’ orzo. Il yoghi vi restò sepolto quattro m 
dopo i quali tornò a risuscitare più vivo che mai. » 

— “= @Mee== ~- 
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Apertasi una seduta del Circolo Spiritico « Giovanni » di 
Marsiglia, composto di persone serie, studiose, incapaci di af- 
fermare un fenomeno, se la sua autenticità non fosse asso- 
lutamente certa, lo Spirito, che guida quel Gruppo, disse 
agli sperimentatori: — Scrivete staccate una dall'altra le 
lettere, che vi detterò. 

Quindi la tavola si mise in moto, e diede, per via di colpi 
battuti rapidamente da un suo piede, le lettere qui appresso : 

lesepmisriitetslascelupehithlpoosyi 
udeonnlapervcumealtlecrideleitinimlo 
artdeleam. 

Un tale ammasso inestricabile di segni dell’ alfabeto non 
poteva per fermo essere il riflesso del pensiero di alcuno degli 
astanti. Per decifrarlo si dovette ricorrere alla stessa Guida, 
che rispose: — Fate separazione con un tratto dopo la se- 
conda lettera, e poi, sempre a partire da ogni tratto, dopo la 
decima, la terza, la seconda, la quinta, la undecima, la terza, 
la quinta, la seconda, la sesta, la decima, la seconda, la do- 
dicesima, la seconda. 

Ciò fatto, si ebbero le divisioni così : 

le —sepmisriil—ets—la --seelu—peh i- 
+1 hlpoos-qiu—-deonn-la-perveu— n e a- 
ltlecri-deT-leitmimloart—-de-—-leawm. 

Allora tornò facile trovare la seconda chiave, che permette 
di ricostruire il periodo in tal modo smembrato, e consiste sem- 
plicemente nel leggere ogni parola da sinistra a destra, te- 
nendo conto delle sole lettere di numero d’ ordine dispari, c 
pol ritornare da destra a sinistra leggendo quelle di numero 
d'ordine pari in prima ommesse. 

La sentenza dettata risultò dunque essere questa : 

Le spiritisme est la seule philosophie, qui donne la preuve 
materielle de l immortalité de V cime. 

Col dare al Circolo un tal esercizio di dettatura psicogra- 
fica apparentemente frivolo lo Spirito aveva un fine ben de- 
terminato : quello di dissipare i dubbii sulla spontaneità cd 
autenticità delle comunicazioni, che nel riceverle tenevano 
ancora in fra due qualche suo membro. 
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Scrittura Diretta in ottime Condizioni di prova 


: Dalla Rassegna mensunle Facts di Boston : 


La state scorsa, trovandomi a Onset Bay, comperai due 
lavagne, e le portai dal signor Giuseppe Caffray per ottenere 
della scrittura diretta. Mia sorella, la si@nora Green di Rich- 
land ( California ) ed io tenemmo le lavagne, e il signor 
Caffray non fece altro che semplicemente toccarle con un 
dito. Io chiesi mentalmente : « Mia sorella Lucia vuol ella 
scrivermi quest’ oggi ? » Poscia udimmo distintamente il ro- 
more dello scrivere, e, quando esso terminò, il signor Caffray 
fece questa osservazione : « C è ancora qualcun altro, che 
desidera scrivere ». Supponendo che la mia nipotina non potesse 
scrivere, non le volsi alcuna domanda ; ma, quando apersi 
le lavagne, ci trovai il seQuente messaggio di mia sorella : 
« Mia cara sorella, voglio scrivervi, ma non ho abbastanza 
forza per dire molto. E vero, cara sorella, ch'io vivo ol- 
tretomba, e che ritorno fra voi per vedervi. Ho incontrato 
« qui il caro Alberto, ed anche Francesco. Perciò non badate 
c alle chiacchiere dei più, cara sorella. Voi avete ragione, pro- 
« cedete sempre così e fra non molto verrete anche voi in 
« questo nostro bel soggiorno, che ora vi andate preparando. 
« Fate delle sedute voi stessa, impiegate in esse questa la- 
« vagna, ce in breve potrò scrivervi più a lungo. 

lostra sorella 
Lucia B. BROWN. » 
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A traverso poi di queste righe si vedeva scritto ancora 
« Alberto » e « Francesco », due figli della signora Green 
morti in California, e più in là: « Ma Ma's Carrie ». 

Nella mia domanda mentale io non avevo menzionato che 
il solo primo nome di mia sorella, e non di meno ella si 
firmò correttamente anche col secondo e col cognome ; così 
pure vennero spontanei, senza che io li accennassi, 1 nomi 
de’ due figli di mia sorella e quel della mia nipotina. 

In questo mio caso non ci è potuto entrare soperchieria, 
perchè le lavagne non uscirono neppure per un solo istante 
dalle mie mani. 


Boston Highlands ( Mass. ). 
C. S. CROMBIE. 
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CRONACA 


i 


+, CONFERENZA VoLpi. — Il giorno 17 dello scorso Gennaio lo 
egregio nostro fratello in credenza capitano Cav. Ernesto Volpi ha 
tenuto a Pavia, inanzi a un numeroso e scelto uditorio, una confe- 
renza sul perispirito o corpo fluidico, che il periodico Za Provincia 
Pavese giudicò serena, calma, logica e ricca di dottrina, e lodò come 
una buona azione, perchè l’ argomento trattato è parte del nuovo 
sistema e della nuova scuola, che mira a soddisfare il bisogno per- 
petuo ed immanente nella umana natura di armonizzar la ragione 
e il sentimento, la scienza e la coscienza. All’ amico, che l’ uditorio 
applaudi, la meritata lode e le più sincere congratulazioni. 

+. Curiosa Profezia. — Il periodico Zistok di Pietroburgo del 
passato Dicembre stampava quanto segue: « Alcuni anni fa parecchi 
ufficiali di un reggimento di Pietroburgo tennero per ischerzo una 
seduta spiritica, in cui evocarono lo Spirito di un celebre generale 
morto da lungo tempo, il quale doveva rispondere per via di segni 
scritti affatto speciali ed inventati apposta. Quando i segni furono 
ottenuti ed ordinati in modo da poterli decifrare, si trovò, che lo 
spirito aveva predetto una guerra, specificando per essa l’ anno 1886, 
indicando persino il giorno, nel quale il reggimento anderebbe al 
fuoco, e dando i nomi degli ufficiali, che in esso vi rimarrebbero 
sul campo. Allora come allora quella profezia fu considerata per una 
fandonia, giacchè lo Spirito aveva designato quai morituri diversi 
nomi, che nel reggimento non esistevano ; ma dopo buona pezza vi 
si dovette ripensare, poichè, o miracolo !, a poco a poco vi entrarono 
nuovi ufficiali, che portano precisamente i nomi enunziati dallo Spi- 
rito, e per di più nell’ esatto ordine successivo, nel quale erano posti 
dalla comunicazione. » 

.°« LETARGIA CATALETTICA. — Nel giornale Leipziger Tageblatt 
del 4 Dicembre 1885 si leggeva questa lettera da Gaya in Moravia: 
e Nel villaggio di Kunewald ( Skoronitz), distante da qui una mez- 
z' ora, la giovine Marianna Ingr, di ventidue anni, nubile, dorme 
già da cinque seltimane. Essa per trenta giorni non ha preso verun 
nutrimento, e solo da qualche dì le s’ ingerisce del latte per il naso, 
giacchè le mascelle son chiuse convulsivamente, nè potettero venire 
aperte con nessun mezzo. Questo stato singolare si era già mostrato 
nella fanciulla circa quattro mesi fa, ma non era durato che qualche 
giorno. Il caso fa qui molto romore. » 

«a W. B. CARPENTER. — Il fisiologo inglese Dott. W. B. Car- 
penter, l’ accanito e poco leale avversario di W. Crookes, che per 
combattere le manifestazioni spiritiche inventò la teoria della « ce- 
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rebrazione inconscia », è morto tragicamente a Londra il 10 di No- 
vembre 1885 nella età di 74 anni. Pare, ch’ egli abbia preso un 
bagno caldo preparato con un fornello a spirito posto sotto la 
tinozza, il quale si rovesciò giusto nel momento , che il dottore ne 
usciva per asciugarsi. Il lungo accappatoio, onde si era avvolto, 
prese fuoco, e, quantunque il soccorso non abbia tardato, le scotta- 
ture furono tali, che il meschino, due ore dopo la disgrazia, spirava. 

«i ALLA MostRA DI QuanriI a Viessa. — Alla ultima mostra di 
quadri a Vienna ve n'era uno del pittore russo Vereschagrine, che 
quell’ arcivescovo cardinale Ganglbauer ne fece togliere dall’ umilis- 
simo e compiacentissimo Arciduca Carlo Luigi, Presidente del Circolo 
artistico. La tela rappresenta Gesù adolescente, che studia la scrittura 
in mezzo alla sua famiglia composta di S. Giuseppe, che pialla con 
un banco da falegname, da Maria, che palleggia sulle ginocchia un 
bambino neonato, e da parecchi fanciullini e fanciullette, che si cor- 
rono dietro intorno ad essi in un cortile, ove galline beccano miglio. 
E nel catalogo il dipinto è spiegato da questa nota: « Secondo i 
Vangeli il Cristo aveva quattro fratelli: Giacomo, Giuseppe, Simone, 
e Giuda, e parecchie sorelle di poi maritate a Nazareth (S. Matteo, 
Cap. XIII, vers. 55 e 56; N. Marco, Cap. VI, vers. 3, e S. Gio- 
vanni, Cap. II, vers. 12). Giacomo restò celibe, ma Giuda e gli altri 
due si ammogliarono (N. Paolo, Epistola I ai Corintii ). Noto è del 
resto, che sino un secolo fa diverse famiglie israclitiche si vantavano 
di essere i discendenti diretti di Giuseppe e di Maria, » Imaginarsi 
lo scandalo o la santa ira del Cardinale Arcivescovo Ganglbauer! 

«a Proposta DI Fieprrazione. — Ho ricevuto dall’ illustre fratello 
W. Stainton Moses (Oxon) un opuscolo intitolato Spirilualism at 
home and abroad, ch’ è il testo di un discorso da lui pronunziato 
ultimamente alla « London Spiritualist Alliance », a cui egli de- 
gnamente presiede. In esso quell’ infatieabile propagratore della nostra 
dottrina propone la federazione internazionale di tutte le Società 
spiritiche, della quale, se mi sarà permesso dallo spazio, farò cono- 
scere i principii fondamentali. Esprimo tuttavia subito il mio avviso, 
che, quantunque riconoscendo quale forza moralo grandissima ed 
utilissima sarà per avere in un avvenire più o meno prossimo un 
simile ordinamento bene inteso ed applicato, oggi come oggi ne 
torni affatto impossibile ed anche non proficua l' attuazione. 

«a. CATTEDRA DI PsicomertrIia. — Il dottor Roberto Brown di 
San Francisco ha donato al College of Physicians and Seorgeons di 
California il prodotto della vendita di 75000 acri di terreno, perchè 
stabilisca con esso una cattedra di psicologia e psicometria. 
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(Continuazione, vedi Fascicolo III, da pag. 65 a pag. 68) 


VI. 


Il diritto dell’ uomo su gli esseri inferiori è sta- 
bilito dalla natura; il suo diritto nella società è 


fissato da convenzioni. 


Nell’ ordine puramente sociale il diritto è definito 
con precisione, e si può dire che domina. Il dovere 
prescritto da’ codici non è che il suo riconoscimento. 
La scienza legislatrice si chiama la scienza del 


diritto. 


Ma fuor della cerchia degl’ interessi, in cui la 
legge con la bilancia e la spada impera impassibile 
e assoluta, il diritto, correlativo del dovere, è più 


contrastato, quantunque non sia meno reale. 
Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 7 
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Anzi tutto accertiamo il diritto primordiale della 
coscienza : la libertà. L’ uomo è libero di scegliere 
la legge, che accetta, e il dovere, a cui si sobbarca. 
Ei può fin anche sottrarsi a qualunque legge e 
negar il dovere. La morale superiore vuol adozione 
spontanea : procede per via di persuasione, non per 
via di costrizione. La libertà dell’ uomo è d’ istitu- 
zione divina. Le religioni, che s’ impongono, violano 
la legge di Dio. 

I rapporti dell’ uomo con la Causa Prima hanno 
per fondamento la giustizia, che gli costituisce un 
diritto. L'uomo dunque ha verso Dio diritto alla 
giustizia. Se Dio non fosse giusto, ei non gli dovrebbe 
nulla: nè rispetto, nè ubbilienza, nè amore (1). 

Siccome la ragione dimostra, ch’ egli non può 
essere se non l’ assoluta giustizia, la bontà infinita, 
il sommo amore, noi gli dobbiamo tutto. E questo 
gran debito spetta di pagarlo al cuore. Obbligo im- 
posto di farlo non v’ ha. Iddio non ci chiede nulla. 
Ne dice solamente: — Amatevi per essere felici! 


(1) L’ ucmo non ba chiesto di vivere, e, assunto che fu alla vita, 
non ha sollecitato da lei veruna promessa : perciò è in pieno diritto 
di contar su quelle, ch’ essa gli fa spontaneamente. 

Dal momento, in cui l infinito apre allo spirito umano il campo 
delle sue maraviglie, e spiega queste inanzi a lui, perchè le desideri, 
il sommo Artefice ha dovuto fornirlo delle facoltà necessarie per rag- 
giugnere ciò, che vede, e possedere ciò, che agogna. Se, conforme la 
creatura intellivente sale, i suoi orizzonti si allargano, vuol dire 
ch’ esse sue facoltà crescono in proporzione. A’ nostri gaudii possi- 
bili non è da supporsi che un limite fissato da Dio stosso. Ora, se 
tal limite esiste, ei lo ha già messo ne’ nostri desiderii. 

Ecco, parlando col linguaggio umano, il diritto della creatura ed 
il dovere del Creatore. E diciamo parlando umanamente, giacchè il 
vocabolo dovere, qual è volgarmente compreso, non si può applicare 
all’ Ente Supremo. Iddio non ha potuto fare se non ciò, ch’ è il 
meglio possibile per ciascuno e per tutti. Supporre, che la onnipotenza 
sia tenuta a un dovere, è assurdo solo perchè riesce impossibile ima- 
ginare, che la non sia tutta amore e tutta giustizia. 
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Le religioni dell’ infanzia, volendo disciplinare 
l’uomo col timore, gli han fatto credere, ch’ egli 
poteva offendere Iddio, e che Dio, adirato, puniva. 
La gravità dell’ oltraggio era proporzionata alla 
maestà della persona offesa: il delitto commesso 
contro l’ Essere eterno ed assoluto richiedeva una 
pena assoluta ed eterna. Siffatto abuso del sillogismo 
ha creato il concetto dell’ inferno. 

Inconcepibilmente strano è, che le stesse dottrine, 
le quali c' impongono di credere alla eternità delle 
pene inflitte da un Dio, che incollerisce, castiga, e 
si vendica, ci comandano in una il perdono delle 
offese, l’ oblio delle ingiurie, la mansuetudine e la 
dolcezza : di guisa che la morale praticata da Dio 
sarebbe immensamente inferiore a quella prescritta 
all’ uomo. 

E per una contradizione non meno sbalorditiva e 
bizzarra gli stessi versetti del Dies trae, che c’ in- 
segnano a paventar l'ira tremenda del Signore, ci 
magnificano la infinità della sua misericordia. 

Simili incoerenze e confusioni della morale reli- 
giosa non sono forse anch’ esse novella prova della 
giovinezza della umanità ? 

L’ uomo non può otfendere Dio: i nostri colpi 
non attingono la sua grandezza. E Iddio non po- 
trebb’ essere da meno di quell’ Imperatore romano, 
il quale, apprendendo, che una popolazione insorta 
aveva atterrato le sue statue, e pressato di punire 
l’ oltraggio alla maestà sovrana, rispose, portandosi 
la mano al volto: Io non mi sento ferito. 

La collera proviene dalla mancanza di lume nel- 
l’ intelletto o di equilibrio nel cuore: — Dio non 
può incollerire. 

La vendetta è una violenza cieca o calcolata, una 
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soddisfazione egoistica e crudele, che abbassa l’ offeso 
a livello dell’ offensore : — Dio non può vendicarsi. 

L’ espiazione inflitta al colpevole, se non ha per 
oggetto di ricondurlo al bene, di rimetterlo sulla via 
del progresso morale, di aprirgli la strada della ria- 
bilitazione, non è altro che una fredda vendetta: — 
Dio, nell’ accezione vulgare del termine, non può 
punire. 

Verò è, che la società punisce tuttora, e anzi, 
al dire di qualcuno de’ suoi organi ufficiali imbe- 
vuti delle vecchie idee, si vendica ; ma questa espres- 
sione di tempi omai passati si cancellerà a poco 
a poco dal vocabolario giuridico. Anche la società 
ha il suo diritto e il suo dovere: diritto di porre 
i traviati nella impossibilità di nuocere ; dovere 
d’ istruire quelli, che ignorano, di rimettere sul cam- 
mino quelli, che si smarriscono, di rialzare quelli, che 
cadono. Sino al dì d’ oggi, tanto per difetto di mezzi 
quanto per difetto di lumi, essa non è riuscita a con- 
ciliarli insieme. Ed ha per iscusa la sua impotenza. 
Ma la ricchezza pubblica cresce, e gli animi buoni 
si son messi all’ opera. Questo gran problema della 
morale umana sarà ben tosto risoluto. 

Quanto alla legge divina, crediamo di averla spie- 
gata senz atteutare nè alla libertà dell’ uomo nè 
alla maestà di Dio. La onnipotenza non ha bisogno 
di uscire dalla sua serenità per condannare o per assol- 
vere. Ricompensa o punizione è il risultamento na- 
turale degli atti compiti e della intenzione, che 
li ha fatti compiere: è l’ effetto, che segue la causa. 
L’ essere si rimunera o si castiga da sè per quella 
legge di giustizia assoluta, universa e fatale, a cul 
nessuno sfugge. 

Nella successione dell’ esistenze il godere è la 
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conseguenza del bene, come il patire è la conse- 
guenza del male. E la sofferenza è proporzionata 
alla imputabilità, vale a dire alla libertà dell’ essere, 
che a sua volta è proporzionata allo svolgimento 
delle facoltà intellettuali ed affettive. 

L’ uomo non dee rispondere che a sè stesso. La 
coscienza è il suo giudice. Essa è il fuoco eteruo, 
che non si spegne mai, e consuma per purificare. 


(Continua) 
-EE — rn 


LA NATURA UMANA 


( Continuazione, vedi Fascicolo III, da pag. 78 a pag. 82) 


Ciò che facciamo non ci mette a dir vero a grande altezza; 
ma ciò che vogliamo fare c’ ingrandisce oltre ogni limite. 
Se la materia resiste allo spirito nella realtà, lo spirito 
trionfa della materia nell’ ideale. 

< L'uomo non sarebbe la più nobil creatura della terra, se 
non fosse troppo nobile per essa », diceva Göthe. 

Il bisogno d'’ ideale è lo spirito stesso. Cresce nell’ uomo a 
misura che cresce l’ Umanità, e questo prova che Il’ ideale ne 
è il fondo. Il genio lo sente nella sua più alta energia; le 
nazioni e le razze più grandi sono quelle che cercano più 
ardentemente la bellezza, la giustizia e la ragione, le vittorie 
dello spirito. 

L’ ideale varia, fuorvia a strani errori; ma l ideale più 
grossolano e barbaro prova sempre che la realtà non basta. 

Il desiderio dell’ infinito è l' essenza dell’ Umanità. Senti- 
mento necessario d'un essere posto a mezza strada, fra due 
mondi che si negano. Senza di esso, non vi sarebbe su la 
terra che un animale di più o un Dio. 

L’ ideale penetra ogni cosa ; la famiglia, l’ educazione, la 
donna, la patria, la società, la civiltà, il Dio. 

Nostra condizione è la perfettibilità, non la perfezione. 

Saliremo grado grado la scala della società, ma non giun- 
geremo mai all’ assoluta giustizia : andremo di scoperta in 
scoperta, ma non leveremo mai la benda che ci nasconde il 
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vero eterno : creeremo nel nostro cuore amori più vasti, più 
puri, più ardenti; ma ci lasceremo sfuggire sempre un nuovo 
desiderio, un nuovo sospiro, una nuova lagrima. 

Il progresso è nostro destino, nostra consolazione e con- 
danna. Il dardo della miseria ritemprato nel fango ci rimarrà 
sempre fitto ai fianchi, ma feriti a morte dalla natura avrem 
sempre ? ala. Die Flügel! Die Flügel! dicea Rückert in 
uno de’ suoi canti più belli. 

L’ immaginazione è la facoltà intermedia tra il mondo dello 
spirito e il mondo della materia. L’ alleanza dell’ anima e del 
Corpo appare in essa visibile ; poichè immaginare è dar corpo 
all’ idea. 

Se si vuol conoscere il problema umano, bisogna sapere in 
che consiste il problema universale ; poichè, al dir di Leibnitz, 
tutto è legato in ciascuno dei mondi possibili; T universo 
qualunque esso sia è di un sol pezzo. 

Il carattere del finito è la divisibilità ; quello dell’ infinito 
è l’indivisibilità. Ciò che è divisibile è multiplo, ciò che è 
indivisibile è necessariamente uno. L'universo essendo uno e 
multiplo ad un tempo, rappresenta la coesistenza del finito 
con l’ infinito. 

Alcuni non ammettono che esistenze finite e limitantisi. 
Ma queste esistenze non sono semplicemente sovrapposte, 
appiccicate l’ una all’ altra nella natura. Dal verme alla stella, 
dall’ oceano al fiore tutto s’ incatena, sì congiunge, s' armo- 
nizza nelle due grandi e principalissime forme della realtà, 
lo spazio e il tempo. Ora cotesta solidarietà, più che unione, 
unità degli esseri finiti, è appunto l’ unica espressione possi- 
bile dell’ infinito nel finito, dell’ unità presente, immanente, 
come dice la scuola, nel seno della sterminata moltiplicità. 

Inutile agitare la solita questione se il multiplo si deduca 
dall’ uno o Il uno dal multiplo. Cessiamo dal proporci la spie- 
gazione del rapporto universale; facciamone un punto di 
partenza, non un punto d'arrivo; facciamone un assioma, 
non un obbictto. Il rapporto del finito con l’ infinito è l’ uni- 
verso. Studiando ad uno ad uno i fenomeni della natura e 
della storia, vediamo che ogni fenomeno enuncia a modo suo 
questo rapporto. 

Religioni e filosofie, dommi e sistemi non hanno potuto 
sconoscere in nessun tempo la coesistenza nella realtà del 


103 


finito. Il politeismo ha sottomesso i suoi Dei multipli al Dio 
uno, supremo. Leibnitz ha subordinato tutte le sue monadi 
alla prima monade. Il monoteismo, dopo avere inghiottito 
tutte le divinità in una sola, ha ripreso la strada del poli- 
teismo scomponendo in tre il suo Dio, adorando, o, come vo- 
gliono i cattolici, venerando la Vergine e i Santi. Paganesimo 
e cristianesimo, idealismo e naturalismo, Lucrezio che di- 
strugge l anima, Plotino che distrugge la materia, hanno do- 
vuto tutti accogliere a loro malgrado, a loro insaputa 
fors’ anco, l’ unità e la diversità, benchè abbiano tentato di 
sacrificare l una all’ altra nelle loro concessioni esclusive. 
La diversità senza l’ unità sarebbe il caos e l’ anarchia; l’ unità 
senza la diversità sarebbe l’ inerzia e la morte. Bisogna che 
unità e diversità si congiungano perchè l’ universo esista. 

L’ universo uno e multiplo smentisce e condanna chi as- 
sorbe il finito nell’ infinito, che li identifica e che li separa. 

L’ errore del dogma religioso e del vecchio spiritualismo sta 
nel considerare il finito e l’ infinito come causa ed effetto. 
Usciamone una volta per sempre; per spiegare due termini 
che si negano logicamente, ma cosmologicamente si affer- 
mano, e si afferman tanto da unirsi e fecondarsi nel seno 
d'ogni cosa, per spiegarli, dico, non cerchiamo un termine, 
che non sarebbe se non una difficoltà di più. 

Perchè tormentarci con barbaro diletto, come fa l’ autore 
della filosofia della rivoluzione, a descrivere per minuto tutti 
ì punti in cui soggetto ed obbietto, sensazione e pensiero, 
vita ed organi, spazio infinito e finità delle cose, specie e 
individuo si contraddicono, si respingono, si distruggono 
nell’ zo pensante, mentre nella realtà si chiamano e sì impli- 
cano? Prendiamo l’ universo com’ è; relativo e assoluto, spazio 
e immensità, tempo e eternità. 

Tutti gli esseri e tutti i mondi per quanto lontani e diffe- 
renti si concatenano nell’ estensione e nella durata; tutti gli 
esseri e tutti i mondi di momento in momento si trasformano, 
e le loro trasformazioni si legan tutte fra loro in una im- 
mensa unità. L’ infinito che penetra il finito non è soltanto 
potenza di coordinazione, ma anche principio di movimento. 

Tutto è movimento e tutto si conserva col movimento nel- 
l’ universo : lo spirito vive della circolazione delle idee, il corpo 
della circolazione del sangue, il firmamento della circolazione 
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degli astri. Tutta quanta la natura vive della circolazione 
degli elementi. 

L’ universo è un sistema di rapporti. Per le loro mutue 
azioni e reazioni le cose ora causanti ora causate, come dice 
il Pascal, escono dall’ inerzia e partecipano alla vita e all’ or- 
ganismo universale. Ma esse non agirebbero le une su le 
altre per creare delle unità parziali, non si comporreb- 
bero, non si armonizzerebbero a vicenda per formare l’ unità 
finale e assoluta, se alcuna legge d’ unità non fosse imma- 
nente in esse. Fuori dell’ unità, il movimento sarebbe l’ agi- 
tarsi confuso degli elementi e la loro perpetua discordia. 

Ora questa forza che nell’ universo resiste al caos e alla 
inerzia, forza incontestabile, impenetrabile, senza di cui l’ uni- 
verso non sarebbe, si chiama Dio. 

Ma se l infinito, l’ unità, l armonia, il Dio insomma, è inne- 
gabile e necessario nella natura, il finito alla sua volta non 
è meno essenziale dell’ altro termine. 

Negare il finito son si può, come taluni fanno, perchè se 
i fenomeni sono diversi debbono pure avere nell’ essenza 
delle cose la loro cagione in una diversità. La natura dee 
rinchiudere in sè le condizioni della sua moltiplicità, che de- 
vono essere sostanze distinte, diverse dall’ unità coordinatrice, 
che scontra in queste proprietà indistruttibili limiti ch’ essa 
non può sormontare. Il finito e l infinito si mescolano do- 
vunque e non sì confondono mai, non possono distruggersi, nè 
separarsi in nessun punto dello spazio, nè in nessun punto 
del tempo. 

L’ universo non è nè spirito nè materia, nè uno nè multiplo, 
nè infinito nè finito : è tutte queste cose indissolubilmente ; 
anch’ esso è un tutto organico, corpo ed anima ad un tempo. 

Dio senza materia, materia senza Dio sono incompatibili. 

Dio nella materia, la materia in Dio sono soltanto inespli- 
cabili. 

La nostra ignoranza di Dio risulta dalla natura delle cose 
e dalla nostra propria natura. Noi siamo parte di un tutto 
diviso e indivisibile insieme; e benchè il tutto sia implicato 
nella parte e la parte nel tutto, è impossibile che la parte 
comprenda il tutto perchè lo agguaglicrebbe ; comprendere rale 
abbracciare. 

È impossibile allo spirito raggiungere l’ infinite, come è 


105 


impossibile al corpo umano saltare la sua ombra, e nulla val 
meglio a provare la nostra ignoranza essenziale su questo 
punto, che le inconseguenze, le contraddizioni in cui bisogna 
cadere se ci vogliam fare un concetto, non un fantasma, di Dio. 


(Continua) N. GAETANI TAMBURINI. 


STUDII SUL POSITIVISMO SCIENTIFICO 


(Continuazione e Fine, vedi Fascicolo III, da pag. 73 a pag. 77) 


Credo d’ avere largamente dimostrato che alla storia 
non basta la ricerca accurata dei fatti — ma che vi sia 
d’ uopo del pari dell’ ardita divinazione del genio. Ora 
esaminiamo l’ altro termine dell’ opposizione. È vero che 
le filosofie dello spirito e della storia sono scienze vapo- 
rose e fantastiche, senza contenuto reale e positivo ? 

Al certo se queste scienze non si brigassero punto dei 
fatti, se un filosofo volesse costruire la storia æ priori, 
senza aver mai studiato i lavori storici, cadrebbe nel- 
l’ incerto, nel vago, nell’ indeterminato. Ma una filosofia 
dello spirito costruita a tal modo sarebbe un romanzo, 
non una scienza. La filosofia dello spirito è qualche cosa 
di meglio. Essa non presciude dai fatti, ma li suppone 
noti ed accertati; e quindi si solleva alla scoperta delle 
leggi che governano i fatti, cioè alla scoperta dell’ in- 
timo nesso che lega i fatti fra di loro. Abbiamo visto 
che simile era lo sforzo del vero storiografo. Ma mentre 
questo sì restringe nella cerchia di un popolo solo, ov- 
vero anche di più nella sfera di un’ attività determinata 
dello spirito umano (per esempio storia dei costumi, 
storia delle leggi e simili ), il filosofo della storia vuole 
abbracciare tutta la storia dell’ umanità. 

Questa esigenza non è punto esagerata, anzi essa 
emerge dallo studio delle storie particolari medesime. Se 
questo studio non s’ allarga, non diviene universale, fal- 
lisce il suo proprio scopo. Perchè studiate la storia con 
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tanto amore ? « Non per vana curiosità, ma per cono- 
scere voi stessi, dice il Villari. Ogni generazione ci ha 
tramandato la sua eredità, ognuno ha contribuito alla 
formazione del nostro essere morale. Se nel medio evo 
non vi fossero stati nè papi, nè imperatori, nè repub- 
bliche, noi non saremmo quello che siamo. La storia del 
passato ha creato il presente, ed è necessaria a com- 
prenderlo. » Togliete questa universalità, e la storia non 
avrà più valore. 

Inoltre l opposizione poggia sopra un equivoco. Si 
crede che l a priori sia qualcosa di staccato dall’ espe- 
rienza; mentre il vero a priori, cioè la forza divinatrice 
del genio, è una forza che matura, che scatta, dirò così, 
appunto quando l’ esperienza, cioè lo studio dei casi par- 
ticolari, è compiuta. Inteso così l æ priori è tanto 
necessario allo storico, quanto al filosofo. 

Parmi poter conchiudere nou esservi vera opposizione 
tra scienza storica e filosofia dello spirito. Ogni lavoro 
veramente storico è un capitolo staccato della grande 
opera che abbiamo di sopra delineato. 

A ragion dunque lo Spaventa scriveva: « La maggiore 
importanza del positivismo, e direi quasi la sua origine, 
è nelle scienze che concernono l uomo. Qui è il valore 
e il diritto del positivismo. Se la natura dev’ essere stu- 
diata qual essa è realmente e ci si mostra nei suoi fe- 
nomeni, e non già con astratte e preconcette categorie, 
tanto più l’uomo è il mondo umano ; il quale in tanto è 
ed esiste davvero, in quanto si fa quello che è; e si fa 
da lui, da sè, colle sue proprie potenze ; e si fa di con- 
tinuo e progredendo sempre. La vera natura, essere, 
esistere umano, è il fare umano. 

« In altri termini l’ uomo è essenzialmente storia; e 
chi dice storia, dice positivismo, aposteriorismo. L’ uomo 
a priori èl’ uomo astratto, non reale : l’ uomo senza storia. 

« Il positivismo rappresenta, dunque, un elemento vero 
nella scienza dell’ uomo. In questo io son positivista » 
(Principii, pag. xiii). 
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E sì — noi siamo positivisti — perchè il positivismo 
è la conseguenza necessaria del progresso della filosofia. 
Il positivismo ha le nostre stesse esigenze. Egli non 
nega l’ æ priori, ma cerca l a priori nell’ a posteriori, 
cerca ciò che v’ ha di necessario nella vita e nel tumulto 
delle vicende umane. Se questo che di necessario l’ abbia 
trovato o no, se la legge dei tre stati sia vera o no, se 
ella per avventura sia monca, spieghi solo la coltura, 
ma non tutta l’ attività dell’ uomo, non vogliamo per ora 
ricercare; a noi basti notare che l indirizzo del positi- 
vismo è il nostro stesso indirizzo, e che esso, non che 
combattere, conferma i risultati della moderna speculazione. 

Questo combaciamento è anche notato dal Fiorentino 
nel suo libro sul Pomponazzi : « Detto ch’ ebbe Kant che 
la realtà non ha attinenza alcuna con noi se non come 
fenomeno ; che l ideale della ragione non si riduce a 
concretezza se non nell’ arte, nella religione, nello stato, 
era conseguentissimo l’ inferirne che dunque si studiassero 
i fenomeni naturali, trascurando tutto quello che a noi 
non importava; e che, non potendosi altrimenti attuare 
l’idea, che o come arte, o come religione, o come stato 
— in queste forme e non altrove si studiasse'o le idee. 
Così il positivismo ben inteso non rifiuta la filosofia, e 
dallo studio delle idee la trasferisce nello studio dei fatti 
storici in cui esse pigliano consistenza e vita » (pag. 484-85).. 


CONCLUSIONE. 


Ho fin qui, almeno parmi, pienamente dimostrato come 
la filosofia della natura e la filosofia dello spirito non si 
possano staccare dalle scienze naturali e dalle scienze 
storiche, che anzi l’ una e l altra non sono che l enci- 
clopedia, o l? organamento delle scienze particolari. 

È d’ uopo persuadersi che la filosofia deve riassumere 
in sè tutta la scienza, se non vuol tornare scolastica, 
vuota e formale. 

Pare adunque che la filosofia non abbia un contenuto 
proprio, e che lo debba piuttosto togliere a prestito dalle 
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altre scienze. Ridotta a questo stremo, perde, secondo 
alcuni, il suo pregio, e non è che una inutile ripetizione. 
Anzi che immiserirla di tanto, varrebbe meglio torla di 
mezzo addirittura. 

Queste accuse sono ingiuste. Se anche la filosofia non 
avesse altro ufficio che organare la scienze particolari, 
sarebbe sempre la più importante fra tutte le scienze — 
sarebbe l’ ultimo punto a cui avrebbe a tendere l’ attività 
scientifica. Gli specialisti lavorano, scoprono, moltiplicano 
le conoscenze nella cerchia limitata in cui sì sono ristretti, 
e fanno bene, meritano il plauso di chi ama l’ avanzamento 
della cultura. Ma non potete negare che fra questi spe- 
cialisti v’ ha taluni cui tormenta un acuto bisogno, il 
bisogno di comporre in un organismo vivente le dişjecta 
membra delle varie scienze. 

Quest’ argomento sarà di tanto più serio e più scien- 
tifico, di quanto le scienze particolari saranno più ma- 
ture, cioè in quanto offriranno maggior copia di leggi e 
di teorie pienamente dimostrate. 

Ciò non pertanto la filosotia non si restringe a questo. 
Oltre la filosofia della natura e la filosotia dello spirito 
che si radicano e si compenetrano colle scienze partico- 
lari, vha ancora qualcos' altro che è di esclusivo dominio 
della filosofa. Oltre i prob'emi naturali e sociali cui ri- 
solvono le scienze positive, v’ ha qualche altro problema 
che nessuna scienza particolare risolve, ma solo la scienza 
della scienza. 

« V’ ha un fatto, dimanda Kuno Fischer (1), il quale 
come tale viene riconosciuto da tutte le altre scienze, e 
da nessuna di esse viene investigato? Un tale fatto Cc’ è; 
esso sta uelle scienze esatte medesime. La matematica 
dichiara le grandezze nello spazio e nel tempo; la fisica 
i fenomeni della natura. Ma appunto questo dichiarare è 
anch’ esso un fatto — e questo fatto dev’ essere spie- 
gato. Non v’ ha da essere dunque una scienza che spie- 


(1) Geschichte der Philosophie, II Band, Mannheim, 1860, pag. 12, § 9. 


ini 
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ghi la matematica, la fisica, l’esperienza medesima? » 
Il conoscere è un fatto, come è un fatto l’ascensione del 
liquidi nei vasi capillari, e se per ispiegare quest’ ultimo 
v’ ha di bisogno della teoria della capillarità, per ispie- 
gare il primo v’ è d° uopo d’ una teoria della conoscenza. 
Il conoscere, vuoi scientifico, vuoi comune, è così certo 
com’ è certo che il mercurio ascende nel barometro, e il 
ricercare come faccia la nostra mente a conoscere non 
è meno interessante del ricercare come faccia il mercurio 
ad ascendere a 77 centimetri. 

Il problema dunque proprio della filosofia è questo. Com’ è 
possibile il conoscere, com’ è possibile la scienza ? 

Questo nuovo problema emerge dalle scienze positive 
medesime. Due sono le basi, i presupposti di ogni scienza — 
alcuni fatti ed alcuni concetti che ciascheduna scienza 
usurpa senza discuterne il valore, per esempio, materia, 
forza, causa, sostanza, attività, e simili. Questi concetti 
anzi sono indispensabili anche al conoscere comune — 
noi non potremmo pensare nessuna cosa senza pensarla 
come sostanza, come causa, e via dicendo. 

Per discutere il valore della scienza adunque dobbiamo 
discutere il valore dei concetti che la scienza presuppone, 
e il valore del metodo che tiene per sollevarsi dai fatti 
alle determinazioni delle leggi. Entrambe queste ricerche 
sono l’ oggetto della scienza della mente, della ragione in 
sè stessa, del logo — sono l’ oggetto della logica ( intesa 
come logica e metafisica ad un tempo). 

La scienza presuppone la ragione — senza la ragione, 
senza la mente non solo non avremo la filosofia, ma non 
avremmo la fisica, la chimica, la fisiologia, ecc. Ora qual è 
l’ organismo della nostra ragione ? Ecco la dimanda a cui 
deve rispondere la filosofia. Questa è la sua propria sfera, 
questo è il suo proprio dominio. | 

Il Positivismo non può e non vuol negare, a parer mio, 
questa ricerca. Abbiamo visto che la storia come scienza 
si radica nel dimostrare la necessità del processo che ha 
tenuto lo spirito umano nel lento e faticoso suo svo'gi- 
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mento. Or non è lecito, non è indispensabile dimandare 
su che si fondi questa necessità ? In qual modo si è per- 
venuti alle leggi necessare della storia? Il Positivismo 
non può negare e non ha negato il dritto di questa domanda. 

Raccogliendo tutte le cose che abbiam detto, noi conclu- 
diamo che il Positivismo non contraddice agli ultimi risul- 
tati della filosotia, e nou è lui il vero nemico della nuova 
speculazione, sì bene il vecchio dommatismo, che anche 
noi combattiamo non meno dei positivisti. 


Ferice Tocco. 
_—_——--&è-<S5yeGa—_————m 


IL BUON SENSO NELLE RELIGIONI 


( Continuzione e Fine, vedi Fascicolo III, da pag. 88 a pag. 91) 

Oh come fiacche, stupide e fanciullesche sono le così 
dette religioni al cospetto dello spirito di essa natura! Quai 
trastulli, o giuochi di bambini, sono i miracoli e le opere me- 
ravigliose delle leggende chiesastiche paragonate colle forze 
manifestate dalla natura e colle scoperte della scienza mo- 
derna, coi miracoli, che succedono ogni giorno per mezzo 
dell’ applicazione di principii naturali! 

Dal momento, che si ammette l entrata del buon senso 
nella religione, cessa la necessità di uomini col titolo di 
mediatori fra l uomo e Dio. Togliete questo corpo opaco di 
tra voi medesimi e Iddio, e la luce della sua verità fluirà nel 
vostro interno senza l ostacolo di una forma intermedia, 
senza le rifrazioni cagionate da un mezzo impuro, che si sta 
fra voi e la sorgente di verità. Le religioni costituite ripu- 
diano l’uomo naturale, ed escludono la natura da questo lato 
della vita umana. Non avete osservato nella loro storia, come 
esse temono la propria debolezza ed il progresso della verità ? 
Fremono al sorgere di nuove idee, di nuove scoperte circa i 
principii naturali..... 

Fate che il buon senso abbia portata su coteste religioni, e 
vedrete, come prontamente esse vi abbandoneranno. 

Se appartenete alla fede ortodossa, sapete bene, che lo spi- 
rito, col quale leggete la Bibbia, è intieramente diverso da 
quello, per mezzo del quale esaminate qualsiasi altro libro. 
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Prendendo fra le mani uno scritto qualunque, voi aprite 
gli occhi della vostra ragione, ed il vostro buon senso ne 
giudicherà ogni proposizione, ed esaminerà quanto è conte- 
nuto in esse per sottoporlo al confronto della vostra esperienza, 
facendo un paragone tra le vostre convinzioni presenti e 
quelle, che forzatamente potrebbero venire impresse in voi per 
le suggestioni del libro stesso : in altre parole: ogni vostra 
facoltà gode della sua libertà, ed avete il vantaggio di 
poter discutere su ogni suo subbietto; ma, allorchè studiate 
la Bibbia, che pretende essere una parola rivelata, lungi 
di aprire gli occhi della ragione e del buon senso, bisogna 
chiuderli strettamente, mentrechè sul volto vi si dipinge una 
nuova espressione, cioè quella della credulità e dell’ assenti- 
mento passivo, ed allora incominciate a leggere per sino in 
un tono di voce di gran lunga diverso da quello, che impie- 
gate in qualunque altra lettura. E una fosca luce scintilla 
sulla pagina, e tremola nella vostra voce come sulle punte 
delle vostre dita, ed il libro non è più un appello alla vostra 
ragione, nè va soggetto all’ esame del sano criterio, passando 
pel crogiuolo delle vostre ricerche intelligenti, perchè colle 
braccia della fede aperte lo stringete al petto, e date il vostro 
assenso a quelle mostruosità assurde, come se fossero i mi- 
steri della pietà, della divozione. Così a dirittura ciò, che si 
appella una rivelazione, s’ intesse nella vostra mente in quella 
luce fosca, tenebrosa, che non ammette dubbii di sorta al- 
cuna : ed ecco sbandito il buon senso. La qual cosa vuol dire, 
che quali esseri intellettuali si è progrediti in tutto fuori che 
in questo. 

I principii naturali della scienza sono stati così bene ap- 
plicati, che si sono perfezionati da noi moltissimi metodi per 
risparmiare tempo e fatica; sono stati parimente applicati 
nella creazione di forme bellissime; abbiamo goduto festosi 
nei sacri tempii della natura, nelle suc splendide armonie, 
nelle sue pure e dolci rivelazioni. Ma, come esseri religiosi, 
salvo poche eccezioni, ci troviamo in quel punto medesimo, 
in cui fummo cento anni addietro, prima che si trovasse il 
telegrafo, le ferrate, il telefono, e tutte quelle altre meravi- 
glie, pel cui mezzo la natura è divenuta la nostra coopera- 
trice ed il docile nostro ministro. 

Facciasi dunque maggior luce sulle questioni di fede reli- 


112 


giosa ; si esaminino, come si fa con ogni altro libro, le così 
dette sacre scritture ; si studiino le rivelazioni alla luce del 
buon senso, ed allorchè vi si incontra un’ assurdità, un rac- 
conto favoloso o mitologico, sebbene possa aver rapporto a 
verità spirituali, si rigettino gli assurdi accettando le verità, 
senza asseverare giammai, come praticano molti, che, se una 
porzione della Bibbia non è veritiera, tutto intiero il libro è 
una falsità. 

Paragonate la mente del monaco chiuso nella sua cella, 
come in una tomba, diviso, lontano dalle umane simpatie, 
fissi gli sguardi su libri di uno sterile e morboso ascetismo, 
che uccide gli affetti e le idee, con quella di un Humboldt, 
il quale vive contemplando il panorama delle scene della 
natura, e sentendo i palpiti della materia universale, sentendo 
l'infinito, a cui tende il suo spirito. 

Trovate forse maggior religione nel monaco che nello scien» 
ziato, nel filosofo, nell’ ardente investigatore dell’ universo ? 

Sino a che non vi sarete liberati dalle antiche pastole ie- 
ratiche, non potrete ricevere le nuove rivelazioni della vita 
spirituale, e trovarvi in comunione collo spirito di verità. 
Sino a che non permetterete, che il buon senso entri nelle 
vostre ricerche religiose, la vera divozione non potrà pene- 
trare la vostra vita, nè purificarla, nè elevarla. 

Giorno verrà, in cui le nostre credenze presenti saranno 
oggetto di curiosità per i nostri posteri, perfettamente come 
1 fossili dei passati secoli son per l'odierno scienziato. 

In regola generale quanto più le religioni son vecchie tanto 
più v’ ha in esse di falso e di mistico e tanto vi è maggiore 
la mancanza di buon senso, mentre al contrario quanto più 
son nuove e fresche, tauto più sono ricche di nobili idee. 

Dunque non si tenti più di appellar rivelazione ciò, che è 
un mistero perpetuo ed una sorgente di amare controversie ; 
non si chiami rivelazione ciò, che è avviluppato negli assurdi 
e nelle crudeltà. Vera rivelazione, che vien dalla vita intinita, 
è quella, che sa accomodarsi alla nostra coscienziosità, come 
parola di Dio, che parla all’ intima conoscenza, e inspira una 
convinzione, alla quale non ci è dato sfuggire, poichè forma 
una catena di principii, che giammai non periscono. 

Accade esser liberi nei nostri esami di carattere religioso, 
come siamo in quelli di natura scientifica. Esaminiamo accu- 
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ratamente tutte le parti di ogni rivelazione, e, per quanto 
è possibile, ripudiamo ogni mistero, ogni tenebre, ed attac- 
chiamoci ai principii naturali. Non si cerchi mai di pun- 
tellare la nostra fede spirituale con pretesi miracoli, o di 
esagerare i fatti colla menzogna. Non si tema, che la ve- 
rità possa soffrire col sottoporre all’ investigazione qualsiasi 
asserzione. Essa verità potrebbe soffrire solamente qualora 
venisse nascosta. Ogni rivelazione è una parte di quel sistema 
ď’ ispirazioni, per la cui forza gli uomini tutti si avvicineranno 
ognor più all’ Uno Perfetto e Buono. Quando una religione 
trovasi in contradizione coi principii della natura, non è fon- 
data sui fatti. Se la nostra fede spiritica moderna non fosse 
corroborata dalla umana esperienza, se essa non fosse basata 
sulla Legge eterna, sarebbe nulla, peritura, cd il suo effetto 
sarebbe pernicioso per la umanità. 

Nol vogliamo una religione, che riposi sui fatti naturali e 
sulla osservazione scientifica. Vogliamo una religione, la cui 
storia non sì possa scrivere in un giorno, la cui Scrittura non 
sia finita, e le cui rivelazioni siano universali. Vogliamo una 
religione, i cui ministri siano puri, c non separati dalla eran 
massa degli uomini, ma uniti con noi nella nostra vita ter- 
rena, cotidiana, costituenti una parte di noi medesimi. Vo- 
gliamo una religione, non di sangue, ma di amore, non di 
ipocrisia, ma di sincerità, non d’ isolamento egoistico dalla 
fratellanza, ma di unione spirituale. Vogliamo una religione, 
che si raccomandi da sè stessa al buon senso, che veda nel 
male solamente una condizione negativa passeggiera, dalla 
quale uscirà finalmente la vita reale, che sappia sopportare 
e superare la prova della critica intelligente. Vogliamo una 
religione, che sia tenacemente legata all’ amore, ed abbia 
i fondamenti adamantini nelle leggi naturali, pel cui mezzo 
la umanità intiera verrà attratta all'insù, alla cognizione 
della verità eterna. Vogliamo una religione, che non abbisogni 
di un sacerdozio speciale per la propagazione delle sue dot- 
trine, ma in ogni cuore trovi un vaso sacro, da cui sg'erghino 
le acque argentine della vita eterna ; una religione, i cui 
altari sieno nel puro focolare domestico, e che penetri tutta 
intiera la vita della umanità. 


--—=ercrfefrr-f[T———_——t@€ 


Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 8 
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LO SPIRITISMO IN OLANDA 


Carissimo Fratello NiceFORO FILALETE, 


Eccomi a darvi notizie intorno al movimento della nostra 
dottrina in questi Paesi Bassi. 

I suoi aderenti e partigiani si sono sviluppati da prima 
nella classe più alta della società. I primi Spiritisti, dei 
quali ho sentito parlare, e di cui feci la conoscenza, erano : 
il signor Revius, ufficiale dell’ esercito e comandante al- 
l Aja; il signor Generale Kruseman, ed altri colle loro 
rispettive famiglie, fra le quali 20 anni fa, quando il 
principale oggetto di studio fu la tavola semovente, si 
trovarono differenti medi. 

Poi il Generale Barone van Hemus Dingshof, e varie 
altre famiglie distiute in Arnhem, che contarono fra i 
loro membri molti medi da manifestazioni fisiche e in- 
telligenti. Arnhem si compone per una gran parte di 
famiglie, che hanno abitato Java, ed è naturale che al 
loro primo apparire qui le manifestazioni fisiche trovarono 
aderenti fra loro, che nelle Indie hanno assistito a tante 
manifestazioni spontanee, essendo esse, come sapete, quasi 
comuni fra quegli indigeni. Tra quelli si trovò il signor 
Plate, che studiò con ardore gli scritti sullo Spiritismo. 
Ben presto egli si ritirò dal gran mondo, che aveva preso 
le cose alla leggiera; e si mise a tradurre ?ué/e le opere 
d’ Allan Kardec, e ciò facendo sviluppò la sua mediauità, 
che ebbe sempre attiva sino alla tomba, rendendo servigi 
importanti agli Spiriti, che vollero manifestarsi per suo 
mezzo, ed agli. uomini di buona volontà. In sua casa si 
radunavano gli Spiritisti suoi amici ogni Mercoledì della 
settimana, per leggere le lezioni ricevute là, o mandateci 
dalle altre Società di Spiritisti, e ciò fino all’ ultima quin- 
dicina, che precedette la sua morte, causata da uno 
spossamento di forze, che lo uccise con una precipitazione 
estrema, lasciando molto addolorati e consci della gran 


115 


perdita, che avevan subita in Olanda gli Spiritisti e lo 
Spiritismo in generale (1). 

Ma chi muore non è perduto per noi. Dal giorno della 
sua dipartita in poi tutti i medi ricevettero le sue co- 
municazioni piene dei sentimenti amorevoli, che sempre 
lo animarono pel bene dell’ umanità, e pella causa dello 
Spiritismo; ma con questa particolarità: che pur annun- 
ziando la sua gran felicità, egli parlava loro (ai più 
intimi dei suoi amici) di un rincrescimento, che sentiva, 
per non essere vissuto di più fra la società umana, ed 
essersi dato froppo al servizio degli Spiriti. — La nostra 
vita in questo mondo deve essere messa specialmente al 
servizio degli uomini nostri fratelli, per essere utile guanto 
possibile sia. 

Ed ecco perchè i suoi amici, riunendosi come prima 
un giorno per settimana, hauno deciso di riprendere gli 
esercizi per i fenomeni fisici, essendo questi più convin- 
centi pegli increduli, e desiderosi di vedere e /occare coi 
loro sensi materiali. 

Con un solo medio scrivente (anche questo un capi- 
tano dell’ esercito, il signor Scheurler ) eccoli di nuovo 
al ABC dello Spiritismo. Ma ciò per amore del pros- 
simo, di tutti quanti vorrebbero credere ma non possono. 
E ne abbiamo molti qui di questo genere in città e nel 
paese. 

Fra i cattolici la fede essendo regolata e ordinata, ma 
il pensiero, le riflessioni vietate, quel bisogno non si farà 
sentire. Lo spirito cattolico romano si contenta di ciò, 
che egli ha ammassato nella gioventù. Prima del 12° o 14° 
anno della sua vita i suoi studii in fatto di religione 
sono finiti; e d’ altra parte le sue ricerche sarebbero anche 


(1) Il fratello G. I. Plate è trapassato nella età di 73 anni. Fu uomo 
di gran cuore e fervido spiritista, che dedicò tutta la sua vita alla causa 
della nostra dottrina, e buona parte delle sue rendite alla propagazione di 
essa. Tradusse in fiammingo tutte le opere di Allan Kardec, che stampò 
a proprie spese, e lasciò per testamento alla Società Spiritica « Veritas » 
di Amsterdam, la quale ne farà buon uso vendendole a prezzo ridotto, e 
curandone a suo tempo la ristampa economica. 
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considerate come delittuose! Nella sua mente, nelle sue 
preghiere egli non deve che ripetere ciò, che ha appreso 
nell’ infanzia. Z? prete pensa per lui! E in che cosa con- 
sistono le ricerche ed i pensieri del prete? Del pari nel 
ripetere, per non mai deviare dalla via tracciata, ciò che 
ha imparato nella gioventù. 

Le conferenze e gli esercizi spirituali a cui i preti sono 
condannati, non hanno altro scopo che la consolidazione 
meccanicamente assicurata della fede, che debbono pro- 
clamare. La re'igione protestante invece, benchè prescriva 
certi atti di fede, prescrive altresì la lettura, lo studio 
del libro santo. Questa è la fonte, donde ognuno attinge 
le acque di vita, in relazione al suo proprio sviluppo spi- 
rituale, iuteliettuale e morale. 

Ecco la causa delle sette diverse, che sorgono in esso; 
ecco anche la causa del ritiro dalla Chiesa Protestante 
di tanti uomini eminenti, che sentono nella propria co- 
scienza di non poter più proclamare ciò che prescrive la 
religione alla comunione dei fedeli, alla quale apparten- 
gono. A quanti di questi ritiri non abbiamo noi assistito 
nel nostro paese da parte di quei probi, onesti, valenti, 
che piuttosto di proclamare cose che non sopportano 
l’ esame della loro intelligenza, rinunziarono ad una bella, 
onorata, lucrativa ed aggradevole posizione nella società, 
per cercare un impiego, ce farsi collaboratori di giornali 
od altro. Quanti ve ne potrei nominare!..... Ma vi basti 
sapere che parecchi dei nostri fogli liberali hanno nella 
loro redazione uno di questi valenti che approfittano della 
loro posizione per dare nei loro organi lezioni di vita, e 
predicare tutte le virtù sociali pello sviluppo morale ed in- 
tellettuale della popolazione. E quanti altri che in opere 
di carità pratica compensano ciò che non possono più 
dar loro in teoria | 

Che miracolo, che di questi uomini eminenti diversi 
si siano rifugiati nello Spiritismo, naturalmente dopo 
avere investigato, cercato e trovato? 

Il primo che fece parlare di sè fu l’ onorevolissimo 
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Hofstede di Groot, prete e professore di teologia a Groningen. 
Ma egli tenne per sè e pei suoi intimi i risultati delle 
sue investigazioni, e per quanto io sappia, non ha postato 
la cosa avanti al pubblico, nè scrisse niente sullo Spiri- 
tismo. Egli morì in età molto avanzata. Poi abbiamo 
l onorevolissimo Dottor Meier, prete protestante. che abitò 
a Leiden negli ultimi anni della sua vita, dove morì all’ età 
di quasi 90 anni, dopo di aver dato alla luce alcuni opu- 
scoli sullo Spiritismo paragonato al cristianesimo. 

Il reverendissimo Dottor Rutgers van der Loef. che diede 
alla luce un’ opera importante intitolata « Lo Spiritismo 
davanti alla Scienza », morì l’anno scorso all’ età di 80 anni, 
dopo di avere celebrato il cinquantesimo anniversario del 
suo matrimonio. 

Se questi particolari non interessassero i vostri lettori, 
perdonatemi di averli dati. Per me in tutto ciò v'è una 
prova, che io bramava di dare alla cara patria vostra, 
cioè che lo Spiritismo non è caduto nè trattato in Olanda 
fra gl’ ignoranti. Rileggendo queste righe, osservo che 
non vi ho parlato oggi se non dei morti. 

La prossima volta avrò il piacere di parlarvi dei vivi, e 
vedrete che aspettando queste altre notizie non avrete 
perduto niente; perchè un poco di esercizio nella lingua 
italiana mi renderà più facile l’ esprimermi e a voi il ren- 
dermi leggibile pei vostri lettori, ai quali io presento come 
a voi i saluti affettuosi di tutti gli Spiritisti dell’ Olanda, 
fratelli, compagni e collaboratori nelle ricerche della ve- 
rità, velate sotto i misteri e gli enimmi che la natura e 
la vita presentano costantemente agli occhi maravigliati 
della scienza ufficiale, che come cosa più facile li chiude 
per non vedere, e per evitare ogni responsubilità si tace. 

Addio, caro Signore e Fratello, siate felice, e sc la conti- 
nuazione di questi scritti vi fosse aggradevole, vogliate 
farmelo sapere. 

Avrete meno da correggere, ripeto, un’ altra volta, e 
intanto addio. Il vostro 

COLLABORATORE IN OLANDA. 
— A 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


VII. 


Breve Rassegna dei primi Lavori scientifici intorno alla Fenomenalità spiritica -- Prime Prove 
in America — Considerazioni storico filosofiche — Le Tavole giranti e parlanti in 
Europa — La Missione di Allan Kardec - Presentimenti del Successo del Fatti — QI 
Scienziati si occupano di questi — Teorie incomplete e Spiegazioni screditate. 


Venti anni prima che il fisico e chimico eminente signor 
William Crookes pubblicassei risultati delle prime sue indagini 
scientifiche nel campo dei fenomeni spiritici, questi avevano 
richiamato l’attenzione di alcuni dotti, i quali incominciarono 
a studiare la fenomenalità nelle sue manifestazioni delle così 
dette favole giranti e parlanti, allorchè si sviluppò la curiosità 
generale in America ed in Europa. 

Nel 1850 si dava alle stampe a Nuova-York una Storia 
delle Comunicazioni col Mondo degli Spiriti (1), dimostrazione 
assoluta e quasi matematica, come dice un critico, della 
realtà di quei fenomeni, sopra i quali le signorine Fox, nel 
1848, avevano incominciato a richiamar l’attenzione in Hy- 
desville e Rochester, e che si erano estesi a Boston, Filadelfia, 
Nuova-York, Nuova-Haven, Stradford, Cincinnati, Buffalo, 
Jefferson, San Louis, Auburn, Manchester, Long-Island, 
Portsmouth, Nuova-Brighton, e in quasi tutte le città impor- 
tanti degli Stati Uniti, nonostante la formidabile opposizione 
delle sétte religiose. 

Le sorelle Fox, primi medii americani, che come tali si 
presentavano per offrire alla scienza lo studio della fenome- 
nalità spiritica, comparvero nell’ anfiteatro della Scuola di 
Medicina nell’ Università del Missourì, dinanzi ad un’ assemblea 
di cinque a seicento persone, presieduta da uno dei più 
rispettabili personaggi della cittadinanza, e ben noto per la 
sua avversione alla nuova dottrina; e fu creata una com- 
missione d’ inchiesta per sorvegliare gli esperimenti diretti 
dal decano della Facoltà, medico distinto ed antico professore 


(1) Explanation and Hystory of the misterious Communion with Spi- 
rits in Western, New- York (FowLE e WELS, editori). 
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di anatomia, materialista, il quale, dopo i controllati espe- 
rimenti dovè proclamare l immortalità dell’ anima e la sua 
credenza nella presenza degli Spiriti e nelle loro comunica- 
zioni per mezzi fisici. 

Nel 1852, W. Byrant, B. H. Bliss, W. Edward e David 
A. Wells, professori nell’ Università di Harward, pubblicarono 
un Manifesto per corroborare colla loro testimonianza l’ auten- 
ticità dei movimenti e la elevazione della tavola senza .che 
per ciò venisse impiegato alcun agente fisico conosciuto. I 
detti professori, dopo parecchi esperimenti compiuti con « la 
più scrupolosa ispezione di tutto », si videro « costretti 
ad ammettere che nei medesimi si aveva una manifestazione 
costante di una forza intelligente, la quale appariva indipen- 
dente dalla società ». 

Poco tempo dopo, il signor Robert Hare, dottore in medi- 
cina e distinto professore di chimica nell’ Università di Pen- 
silvania, comunicava all’ « Associazione americana per il 
progresso delle scienze » i risultati de’ suoi esperimenti in 
una sua opera intitolata Ezperimental Investigations of the 
Spirit Manifestations, demonstrating the Existence of Spirits 
and their Communications with Mortals: Doctrine of the 
Spirtt-mworld respecting Heaven, Hell, Morality, und God, etc. 

Prima che l’ insigne Hare pubblicasse ( Nuova-York, 1885 ) 
le sue ricerche sperimentali dimostrative dell’ esistenza degli 
Spiriti e delle lor comunicazioni con noi, il professore Brittan 
ed il dottore R. W. Richmond avevano pubblicato, parimenti 
in Nuova-York, un altro libro non meno interessante, inti- 
tolato : Discussion of the Facts and Philosophy of Ancien 
and Modern Spiritualism ; il sig. John Edmonds, magistrato 
del Tribunale Supremo di Nuova-York ed antico presidente 
del Senato, che era stato uno di coloro, che mettevano in 
ridicol ola credenza negli Spiriti, e neppur credeva nella vita 
futura, convertito poi allo Spiritismo per l’ evidenza dei fatti, 
e divenuto uno dei più fervidi apostoli dell’ idea negli Stati 
Uniti, scrisse, colla collaborazione del sig. Talinadge, gover- 
natore dello Stato del Visconsin, e del dottor Dexter, famoso 
chirurgo di Nuova-York, la notevole opera intitolata Spiri- 
tualisim, la quale operò una rivoluzione radicale nelle opinioni 
religiose e filosofiche della parte più illustre della scienza ; 
e d’ allora in poi comparvero negli Stati Uniti una moltitu- 
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dine di opere per trattare scientificamente dei fatti spiritici, 
ammettendo in generale la teoria degli Spiriti, ed alcune ri- 
fiutandola e cercando diversa spiegazione, senza però negare 
in ogni caso la realtà di quei fatti, che richiamano l’ atten- 
zione pubblica ormai da più che trentacinque anni. 

Nulla aggiungeremo riguardo agli Stati Uniti, dove lo 
Spiritismo incominciò a divulgarsi fin dal 1848 ed ha ricevuto 
la patente di naturalizzazione, poichè si contano a milioni 
colà gli spiritisti, il cui numero va crescendo di giorno in 
giorno, essendovi molte migliaia di medii, che esercitano il 
lor sacerdozio nella famiglia, e molti di essi operando nelle 
associazioni o circoli pubblici e privati costituiti per lo studio 
e la propagazione, che si esercita con organi principalissimi 
della stampa nord-americana : e ciò senza contare i medii, 
che si fan retribuire ed esercitano la lor facoltà come una 
professione : pratica ammessa in quel paese, e che fortunata- 
mente non sì è acclimatata in Europa. dove darebbe maggior 
pascolo che al di là dei mari alla mistificazione ed al ciar- 
latanismo. Da questo scoglio, che sarebbe stato molto fatale 
fra popoli impressionabili ed educati con secolari superstizioni 
religiose, ci siamo liberati senza dubbio mercè ]' abile propa- 
ganda e la benefica influenza delle opere di Allan Kardec, 
che col suo squisito senso pratico l avviò pel sentiero dot- 
trinale anzichè per quello del fenomenismo. Così si son ra- 
dicate saldamente le basi della filosofia e le cognizioni teoriche 
prima che si estendesse la pratica o l’ aspetto sperimentale 
dello Spiritismo, effetto di perturbazioni nel retto cammino 
dell’ idea, quando allo studio dei fatti non precede quello della 
dottrina e delle teorie razionali. 

Forse ciò ha prodotto qualche ritardo (conveniente dopo 
tutto ) nello studio puramente scientifico delle manifestazioni 
spiritiche : ma questo male. dato che possa considerarsi come 
tale, è infinitamente minore di quelli, cui si sarebbe andato 
incontro col non seguire la via tracciata dal Kardec, fedele 
interprete degl’ insegnamenti degl’ invisibili. 

Facendo appello alla testimonianza della storia, irrecusabile 
quando la critica l' avvalora, abbiamo manifestato che la fe- 
nomenalità chiamata spiritica e coetanea dell’ uomo compa- 
risce fin dai più remoti tempi per generare i primi concetti 
spiritualisti e far luogo a tutte le religioni basate nei misteri, 
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che l’ intelletto umano, nelle sue prime età, non si prova a 
spiegare; e cammina coll’ umanità soddisfacendo a determi- 
nate necessità e realizzando particolari aspirazioni. Sua prima 
gran conquista è la dottrina del magismo nell’ antica India, 
Persia, Caldea ed Egitto, che proclama l unità di Dio, P’ emi- 
grazione dell’ anima umana agli astri, l’ immortalità, 1 premi 
ed i castighi, e la comunicazione col mondo degli spiriti, 
come si trova nei Veda, genesi dell’ India, nei libri del Zend, 
teologia dei Persiani, negli scritti di Thot o Manetone degli 
Egizi, ed in tanti altri monumenti dell’ antichità, che la 
scienza moderna va disseppellendo, e i quali dimostrano che 
la dottrina del più elevato spiritualismo, certamente come un 
prodotto della costante rivelazione divina, si conservava pura 
nei santuari del magismo, della « scienza per eccellenza dei 
grandi misteri della natura, della rivelazione delle sue forze 
elementari, del deposito incessantemente arricchito dalle sco- 
perte del lavoro umano, che sì alterò nel tempo stesso che 
il dogma religioso, e discese ad essere un ramo d’ industria 
sospetta nelle mani del sacerdozio » (1). 

Le idee del soprannaturale e del meraviglioso. affermate 
dall’ empirismo e dalle mistificazioni degli uni, e dalla su- 
perstizione e dall’ ignoranza degli altri, sfruttatori e sfruttati, 
sacerdozio e volgo, andavano aprendosi la strada, e fiorirono 
le scienze occulte, le sibille, gli oracoli, le pitonesse, le sa- 
cerdotesse druidiche, che possono venir considerate come le 
ultime sibille dell’ antichità, l’ astrologia, la cabala e le arti 
della divinazione, per dar ricetto a tutte le superstizioni. La 
mescolanza dei barbari col mondo antico apporta nuovi ele- 
menti destinati al panteon del soprannaturale ; ed il cristia- 
nesimo, ammantatosi delle vesti del paganesimo per adattarsi 
alle immaginazioni, che andava a conquistare, attinge dagli 
antichi miti, dalle descrizioni dei poeti, e dalla favola, 1 suoi 
misteri e le leggende improntate del meraviglioso ; e nel 
tempo stesso che fomenta e sfrutta i suoi miracoli, perseguita 
accanitamente, a sangue e fuoco, coloro che qualifica siccome 
maghi, fattucchieri, stregoni, incantatori, indovini, ecc. ecc., 
comprendendo nel medesimo anatema l’ ignorante, il fanatico 
ed il ciarlatano col veramente ispirato, col genio e coll’ uomo 


(1) CERISTIAN, Histoire de la Magie. 
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di scienza, che si avventura a pensare e dire qualche cosa 
contrariamente a ciò che pensa e dice la Chiesa, o si fa ar- 
dito di proclamare una verità figlia del progresso scientifico 
che contradice al dogma inammissibile ed immobile. Ed il 
medio evo, colle sue guerre religiose, colla sua intolleranza e 
colla sua Inquisizione, sacrifica innumerevoli vittime inno- 
centi, e trascina al patibolo ed al rogo uomini. donne e fan- 
ciulli, accusati di stringer patti col diavolo, essendo operai 
della scienza gli uni, poveri infermi gli altri, e molti, senza 
dubbio, medii incoscienti, strumenti per questo genere di 
manifestazioni, che oggi studiamo, precursori delle nuove 
idee. Cotesta inumana persecuzione, che insanguinò pure il 
rinascimento ed il principio dell’ epoca moderna, incoraggiò 
le aberrazioni e la superstizione col propugnar la credenza 
del diavolo, essendo una bestemmia contro Dio il presentare 
un’ altra potenza viva a fronte dell Onnipotente, che tale 
non sarebbe se quel mito avesse realtà e fossero verità 
l’ inferno, la condanna eterna e gli altri assurdi mantenuti 
alla lettera dalla Chiesa, la quale, dopo essersi sbagliata tante 
volte, si proclamò infallibile. 

Non avrebbe fatto luogo a tante ecatombe, nè fomente- 
rebbe tante aberrazioni, nè impedirebbe i progressi della 
scienza, siccome ha fatto il cattolicismo, l’ antica dottrina 
dei magi, la quale diceva ciò, che oggi ripete lo Spiritismo. 

« L'uomo è nato libero ed eternamente perfettibile. Il bene 
ed il male sono le opere della di lui libertà. Il male contri- 
buisce alle prove ed al trionfo dei giusti : il bene alla sua 
volta redime i peccatori: così si realizza nella successione 
dei tempi l’ armonia della giustizia e della misericordia divina ». 
In questa dottrina, che han preso a rivelare gli spiriti per 
mezzo della fenomenalità, di cui ci occupiamo, non trova posto 
la idea fantastica del diavolo, che contende a Dio l’ impero 
dell'universo ed il possesso delle anime, ch’ Esso formò, e 
che son sue creature. 

Così, quel cattolicismo del medio evo e del Rinascimento, 
che regnò mediante i supplizi ed armò le guerre civili della 
religione, invece di troncare il male, contribuì ad estenderlo, 
propagando il culto del diavolo, che prese il nome di fat- 
tucchicria, superstizione sfruttata nelle mille forme, che furon 
date alle scienze occulte ed arti meravigliose, come succede- 
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rebbe al presente e succederà tutte le volte che si chiuda la 
via al libero esame ed alla larga discussione per chiarire la 
verità, e si faccia prova di spegnere il pensiero, che alla luce 
dà gli ottimi e maturi frutti della scienza colle sue molte- 
plici applicazioni; ma quando lo si costringe ad occultarsi, 
produce l’occultismo, che arriva a degenerare in superstizione 
e cumulo di errori, nonostante che contenga un fondo di 
verità, della quale l’ umanità non coglie alcun profitto. 

Dice il dotto bibliofilo Jacob ( Paolo Lacroix ) nel suo trat- 
tato delle Curiosità delle Scienze occulte: « In quegli antri 
oscuri può esistere qualche occulta verità »; e prendendo 
atto di questa dichiarazione, un illustre pensatore soggiunge: 
« Credo con esso che in materia di scienze e di arti occulte 
la prudenza non consista nel perseguitare insensatamente e 
nel metter tutto in derisione, bensì nell’ indagare lentamente, 
con pazienza, con perseveranza, la verità occulta nelle tenebre 
dell’ illusione ». 

Sviscerare quel fondo di verità, separandola dagli errori 
nel crogiuolo della sperimentazione scientifica ; sbarbicare 
dalle radici le superstizioni, che vengono perpetuandosi sotto 
la protezione delle religioni ; anatomizzare l’ occultismo ridu- 
cendolo a scheletro per costruire sopra ciò, che risulti essere 
una solida compagine, un corpo di principii scientifici, ossia 
verità dimostrate, invece dell’ ingannevole e labile involucro, 
di cui lo rivestì l empirismo ; applicare il criterio della ra- 
gione e del metodo per scoprire un arcano della natura, 
sollevando un lembo del velo, che cela i misteri di oltre- 
tomba, al qual fine c’invitano i fatti, che incominciarono ad 
essere osservati e studiati alla luce della scienza in sulla 
metà di questo secolo: sono obbiettivi, che ben meritano di 
fissare l’ attenzione del mondo pensante e indagatore, ed ai 
quali ci porta come logica conseguenza la indagine della 
causa di quei fatti. 

È stato tanto declamato contro questi fatti, sono stati tante 
volte soggetto di anatema, di scherno o di disprezzo, che, 
nell’ occuparsi di essi, ci si può perdonare questa insistenza 
nel determinarne il carattere e la portata. 

Nel conchiudere queste considerazioni storico-filosofiche, 
questi ricordi e queste succinte riflessioni, intercalate qui 
per indicare perchè tali fenomeni riappariscono nell’ epoca 
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nostra, col loro speciale carattere, si generalizzano ed aprono 
il campo ad un nuovo e necessario studio, riprodurremo ciò 
che scrive Cesare Cantù nella sua Storia Universale, là dove 
tratta della stregoneria, che tanto si estese nel principio del 
secolo XVI, in grazia del sistema antiscientifico seguito a 
riguardo di essa : 


(Continua) Visconte ToRrREx-SoLANOT. 
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RIVELAZIONI SPIRITICHE STRAORDINARIE 


« Dal Periodico Light del 3 di Gennaio 1885 , 


Con questo titolo il Blurkburn Standard del 27 di Decembre 
1881, giornale inglese non spiritico, ha pubblicato, senz’ al- 
cuna sorta di commento, la storia qui appresso. 

Or fa circa sci mesi una giovinetta di 15 o 16 anni, allora 
dimorante a Landsdowne Street, Witton, figlia della signora 
Rooney, una vedova. cominciò ad assistere alle adunanze 
spiritiche, che si tenevano nella « Science and Art School » 
in Paradise Lane a Blackburn. Essa era già intervenuta a 
parecchie riunioni. quando sua madre venne a saperlo, e, 
saputolo, ne la redarguì severamente, proibendola di ritor- 
narvi mai più. Ciò non di manco la Domenica successiva la 
giovinetta vi andò di nuovo, e, tornata a casa, lo confessò 
alla madre. Questa, volendo punire la figlinola per la sua 
disubbidienza, le ordinò di torsi di dosso gli abiti festivi e 
di star chiusa nella sua camera tutto il resto della giornata. 
Ma la Domenica seguente ecco nuove istanze della figlia per 
poter andare all’ adunanza spiritica del pomeriggio. La osti- 
nazione della giovinetta stupì la signora Rooney, la quale, 
volendo sincerarsi di ciò che accadeva in quelle riunioni, finì 
con acconsentire ad accompagnarvela. Dopo la conferenza 
parcechi de’ suoi vicini, che vi aveano assistito anch’ essi, an- 
darono dalla vedova per chiederle, come avesse trovato il 
sermone, ed ella rispose : « Migliore di quello che credevo 
andandoci ». Allora essi la invitarono a recarsi a una seduta 
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privata, che si dovea tenere in casa di un loro amico. Giunti 
che furono colà, si concertò di sperimentare con una tavola 
da cucina. Gli astanti posero su questa le mani, ed essa prese 
a muoversi. Furon fatte delle domande, alle quali il mobile 
rispose battendo colpi con un piede mentre si pronunziavano 
le lettere dell’ alfabeto. Dopo di ciò, fu messo sulla tavola un 
cartone con suvvi segnato l’ alfabeto stesso, e due degli astanti 
tennero leggermente fra le dita un piccolo bastoncino. Di lì 
a un certo tempo la punta del bastoncino si mise a indicare 
successivamente diverse lettere, ed in quel modo si ebbero 
alcuni messaggi. La signora Rooney vide ogni cosa ; ma, 
quando le dissero, che quelle comunicazioni crano date dagli 
Spiriti, essa scrollò il capo da scettica, poi, ritornando a casa, 
disse : « Io non crederò mai, che quei messaggi vengono 
dagli Spiriti, a meno che questi non vogliano fare la stessa 
cosa per me, ma allorchè sarò sola ». L'indomani mattina 
risolvette di fare un tentativo in questo senso, e, siccome 
faceva la lavandaia, accese il fuoco, e mise a scaldare la cal- 
daia dell’ acqua ; poi, mentre questa si scaldava, essa chiuse 
la porta, calò la persiana, affinchè niuno potesse vedere dalla 
finestra, prese un tavolino, e tentò il suo primo sperimento 
di Spiritismo. 

Ma inanzi di dire quale risultamento ne avesse, occorre 
tornar indietro nella storia della signora Rooney di un ven- 
ticinque anni. In quel tempo la era fanciulla, e viveva co’ suoi 
parenti. Amava ed era amata da un giovine; ma i suoi ge- 
nitori si opponevano a quel matrimonio. Allora essa abban- 
donò la casa paterna, e si allogò come domestica in una 
buona famiglia. Più tardi si maritò, e quindi rimase, come 
si è detto, vedova. E dal giorno, ch’ ella aveva lasciato 1 suoi, 
fino a quello, che tentò l’ esperimento con gli Spiriti, la non 
aveva più inteso parlare di alcun membro della sua famiglia, 
onde ignorava, se erano morti o vivi, e, se erano vivi, il 
luogo, ove dimoravano. 

Mettendosi al tavolino il mattino del Lunedì predetto, ella 
udì il suono di una campana, e credette si trattasse di un 
morto, e che la campana fosse quella della chiesa di San 
Marco. Dopo ch’ ebbe tenuto per qualche minuto le mani 
sulla tavola, questa si mosse, e dettò per via di colpi: « La 
campana suona in segno di gioia ». Più tardi le diedero il 
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consiglio di procurarsi il cartone con l’ alfabeto e il baston- 
cino, assicurandola, che per quel mezzo riceverebbe comuni- 
cazioni. Ed ella si procacciò quelli oggetti. ed operò come 
avea veduto fare dagli amici la sera precedente. In breve la 
bacchetta si pose in movimento, e, toccando lettere e cifre, 
‘ompose queste parole : « Vostro fratello Giovanni è vivo, ed 
abita a Weymouth, East Street, 28 ». 

Allorchè la figlia ritornò dal lavoro, essa le raccontò quanto 
era accaduto, e le disse di scrivere all’ indirizzo indicato per 
informarsi, se Giovanni Hoskins vi dimorava, adducendo che 
a chi scriveva importava moltissimo di sapere che ne fosse 
avvenuto. E la lettera fu firmata « un amico della fa- 
miglia ». 

Pochi giorni dopo giunse la risposta, la quale diceva, che 
Giovanni Hoskins stava precisamente a quel ricapito, e desi- 
derava conoscere chi mai a Blackburn prendesse interessa- 
mento alla sua persona. Ciò veduto, gli si mandò una seconda 
lettera, in cui gli si svelava, che il mittente di quelli scritti 
era sua sorella Maria. Appena ricevuto questo ultimo foglio 
Giovanni partì per Blackburn a veder sua sorella, cui, giunto 
che vi fu, riconobbe tosto senza esitazione al primo sguardo 
ad onta di una separazione di venticinque anni. I due si 
scambiarono spiegazioni. Gli affari del signor Hoskins anda- 
vano bene, ond’ egli propose alla sorella e alla nipote di an- 
dare a vivere con lui, pagando loro il viaggio e tutte le 
spese del trasferimento. La fraterna otferta fu accettata con 
riconoscenza. La signora Rooney e sua figlia hanno lasciato 
Blackburn per Weymouth il 5 di Decembre 1884. 

La comunicazione data alla signora Rooney proveniva, si 
crede, dallo Spirito di sua madre, morta dodici anni fa. 

Quando il signor Hoskins venne a vedere sua sorella a 
Blackburn, le domandò naturalmente, come mai l avesse 
avuto il suo indirizzo, e al vedere con qual mezzo ella lo 
avesse ricevuto, fu compreso del più alto stupore, giacchè 
fin allora egli non aveva mai inteso a parlare di Spi- 
ritismo. 


CRONACA 


va MrracoLI MagNnETICI. — Il giornale parigino Ze Devoir del 
31 di Agosto 1885 scriveva quanto appresso : « Il dottore Charcot ha 
compiuto un fatto incredibile. A una fanciulla paralizzata da sei mesi 


negli atti inferiori egli disse alla prima sua visita: — Alzati! Ed 
ella scese dal letto. — Sta in piedi! Cammina! Corri! Balla! E, 


come il medico diceva, ella eseguiva. Evidente è la influenza del- 
l’ anima sul corpo, o, come si dice oggi, del morale sul fisico. Questa 
influenza fu riconosciuta in tutti i tempi, ed ora incomincia ad essere 
studiata sperimentalmente. Nel caso citato è la fiducia in uno scien- 
ziato di grido, che predispone lo spirito della giovine informa a eser- 
citare sopra l'organismo la sua azione sovrana e curativa. Non è 
precisamente lo stesso fenomeno che quello storico del Cristo, che 
comandò al paralitico: Alzati, piglia il tuo letto, e va a casa, — con 
la sola differenza, che allora il soggetto aveva posto la sua confi- 
denza in un profeta invece che in un medico ? Secondo le ideo dei tempi 
la fede avrà il fondamento in un carattere divino attribuito all’ ope- 
ratore o nella sua autorità scientifica; ma sarà sempre la fede, vale 
a dire uno stato dell’ anima, nel quale la sua autorità sopra l’ orga- 
nismo si manifesta con intensità e magnificenza straordinarie. E in 
realtà la causa ed il processo son ne’ due casi esattamente identici. 
Ciò prova, sia detto di passaggio, a’ detrattori della scienza, che 
formano la nuova edizione del De Maistre, che, abbandonando per la 
scienza le loro antiche illusioni, gli uomini non perdono nel cambio. » 
— Queste parole del Devoir parrebbero significare, che ogni spirito, 
sotto una influenza estranea, comandi energicamente alle membra 
del proprio corpo di guarire: la qual cosa non è. Noi magnetisti 
per contra insegniamo e dimostriamo, che chi fa il miracolo è la po- 
tenza o forza magnetica dell’ operatore, trasmettendo azione curativa, 
e in una ravvivando il fluido del paziente, affinchè lo spirito di lui 
cooperi con lo esercitare la sua attività normale sull’ organismo. 

+. CATALETTICO ALLO SPEDALE MILITARE DI Avana. — D An- 
nunciador di Pontevedra copia dal foglio Galicia Moderna di Avana 
queste righe: « In quest’ ospedale militare v’ ha un soldato, che da 
oltre un anno giace in istato catalettico, estenuato, rigido, senza 
movimento. Da un mese a questa parte egli dà segni di vita, se 
ode suonar sulla chitarra la muinheira, il fandango, o altre arie 
popolari. Pare altresì, che intenda, ove gli si parli nel suo dialetto 
nativo, giacchè così facendo si è ottenuto, che si muova e accompagni 
la musica con gesti delle mani. La scienza medica si mostra in questo 


caso assai perplessa. » 
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.°. SpiritisMo IN Russia. — Nel corso di un lungo scritto consa- 
crato allo Spiritismo in Russia la New-York Tribune fa questa con- 
siderazione : « Lo strano si è, che lo Spiritismo, come uno svolgimento 
della scienza psicologica, ha trovato in questo paese i più serii inter- 
preti. A Pietroburgo e a Mosca le sue curiose manifestazioni hanno 
attratto e interessato uomini come il Prot. Buttlerow di celebrità 
europea e il Prof. Wagner, amendue addetti alla Università della 
capitale, il dotto Alessandro Aksakof, il prof. Turkevitch, il dottor 
Basilio Mihailotf, e molti altri insigni cultori delle scienze e delle 
lettere, quali Dastoensky, Nolovieff e Dimitri Tserteleff. Avendo tro- 
vato accesso in sì scelta società, lo Spiritismo ha cessato di essere 
un divertimento da salone di vziosi per diventare un problema con 
pretensione a una soluzione scientifica. A tutta prima il pubblico, ve- 
dendo scienziati di prim’ ordine prestar la più seria attenzione alla 
cosa, è rimasto intontito..... E, poichè i signori Buttlerow e Wagner 
da principio erano decisi avversarii, come recisi materialisti, al mo- 
vimento spiritico, i lor colleghi della Università credettero poi per 
un poco, che avessero smarrito la ragione..... La Russia possiede 
omai sull’ argomento una letteratura considerabile, la quale porta la 
impronta di una reale investigazione scientifica, e presenta la cosa 
sotto un nuovo aspetto. » 

«a INCISIONE SpiriTtICA. — Il signor Gian Giacomo Tissot, il no- 
tissimo artista parigino, ha messo in commercio una stupenda inci- 
sione, che rappresenta l’Apparizione Medianica da lui osservata nelle 
sedute del medio signor Eglinton a Londra. 


—— tie 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Impossibile assestare in modo giusto e regolare la vita 
complessa delle società umane, se si dimentica o trascura, 
che la vita di ciascuno degl’ individui, che le compon- 
gono, ha la sua radice nel passato avanti la culla e la 
sua continuazione nell’ avvenire oltre la tomba. 


ine 


Costituiscono la fortezza: magnanimità, che incontrai 
pericoli con forte animo e lieto ; valore, che non si sgo- 
menta di eseguir grandi cose ; pazienza, che nou si lascia 
abbattere dai mali; perseveranza, che insiste nell’ opera 
impresa. 


Tip. A. BAGLIONE. BaGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 
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VII. 

La morale degl’ interessi si appoggia sul diritto, 
che accerta, determina, e limita per tutelarlo. 

La morale superiore invece non parla che del 
dovere. 

In quest’ ordine di rapporti non si può esigere 
reciprocità. Tu devi illuminare ove pur ti si respinga ; 
devi dare ove pur ti si opponga un rifiuto ; devi 
amare ove pur ti si risponda con l odio. Quelli, da 
cui ti verrà meno contraccambio, sono giusto coloro, 
a cui devi di più : i poveri di mente, i poveri di cuore. 

Or qui parrebbe, che il diritto cessi. Ma rassicu- 
rati : il tuo diritto, in tal caso, sarà un debito della 
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giustizia verso di te, e, nell’ ordine eterno, non v’ ha 
debito, che non venga pagato. — Il diritto, che 
corrisponde a questo dovere sublime, è la ragione 
di essere della vita: è il diritto alla felicità. 

La felicità sta nella intima soddisfazione dell’ es- 
sere, che trae da sè tutto ciò, che può trarre, e il 
dà agli altri. Imperocchè, se ogni dono è un sagri- 
fizio, ogni sagrifizio è ricompensato da quel contento 
ineffabile, che allarga il cuore, c, giusta la vulgare 
espressione, lo alleggerisce. Or ciò, ch' è leggiero, 
s’ inalza nell’ aria: e di fatti allor sentiamo di ele- 
varci In su. 

Il dovere compiuto © padre di gioia : così vuol la 
legge di equità. il diritto dell'anima. Essa legge di 
giustizia elementare, per cui ogni buona opera ha 
la sua mercede. come ogni ingiustizia la sua ripa- 
razione, ed ogni sofferenza il suo risarcimento, af- 
ferma e dimostra, che 1 essere continua immortale. 

— Devozione interessata ! gridano 1 negatori si- 
stematici. [l sagrifizio, che conta su una rimunera- 
zione, è un impiego di capitale ad usura, un egoismo 
mascherato. 

E noi rispondiamo: Benedetto T egoismo, che 


s immola per giovare altrai! — Lavoratori della 
grand’ opera, martiri del progresso — ove pur vi 


abbia sorriso l’' aspettazione di una ricompensa — 
che i vostri sudori c il vostro sangue sparsi per noi 
sieno glorificati in sempiterno, e possano i vostri 
calcoli interessati trovar imitatori! Il mondo ha 
tuttora immenso bisogno di usurai sì sublimi, che 
mettano a frutto 1 buoni esempii e le opere buone, 
e sl consacrino tutti alla umanità presente verso 
una lettera di cambio sull’ avvenire. 

— I grandi doveri son per le anime elette. Chi 
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più ha più deve. E, d’ altra parte, se tu ti sagrifichi, 
gli è perchè nel sagrifizio trovi attrattive e soddis- 
fazioni. Non sei così già ricompensato abbastanza ? 
Dovremo ancora esaltarti, perchè segui ciò, che ti 
alletta, e appaghi i tuoi desiderii ?.... 

Così parla, lo scalpello alla mano, la critica so- 
fistica, che anatomizza la morale. 

0 sottili cavillatori, quando anche la nobiltà del- 
l’anima pullulasse come il fungo, e non costasse 
sforzo veruno, non dovreste venerarla lo stesso ? Il 
bello non è sempre bello, in qualunque modo sia cre- 
ato, e degno di ammirazione? Il bene non è sempre 
bene, in qualunque maniera si produca, e merite- 
vole di amore ? Come la bontà divina, di cui sono il 
riflesso, quelli eroi del dovere non vi domandan 
nulla. Che importa loro de’ vostri omaggi ? Eglino 


hanno la propria gioia in sè. — Non è per essi, che 
dovete amarli, sì per voi medesimi. 
VIII. 


Ma neppur la morale del cuore è bastata. I de- 
siderii impazienti l’ accusano, e le rimproverano la 
sua sterilità. 

— Son omai secoli e secoli che predichi, le dicono 
essi ; si aman forse gli nomini di più, perchè tu 
prescrivi di amare ? 

Inanzi tutto, sì! gli uomini si amano meglio. Voi 
stessi, che vi lagnate, pensereste forse a lagnarvi, se 
non amaste ? E voi, pensatori misconosciuti, che 
con le lunghe veglie fendeste i solchi dell’ avvenire, 
pur non ignorando, che la tarda messe non matu- 
rerebbe per voi, se non aveste amato, avreste forse 
dedicato la vostra vita e le vostre potenti facoltà al 
bene di questa cieca moltitudine, che ingrata v’ iride, 
o vi calunnia ? 
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Del resto la morale del cuore non basto, nè po- 
teva bastare, perchè l applicazione della giustizia 
ne’ rapporti sociali è opera della scienza. Quella 
enunzia i principii, e addita il fine ; questa dà i 
procedimenti opportuni per effettuare i primi e rag- 
giugnere il secondo. La morale però spinge a cer- 
carli, prepara lo spirito a scoprirli, e, di tempo in 
tempo, inalza sopra la comune uomini luminosi, che 
incarnano in sè il tipo del bene, e mantengono viva 
la tradizione dell’ ideale. 


—.- -eet 


DAL TETTO IN SU 


: Dal Buen Sentido di Lerida — Versione del sig. O : 


Oh no! Non parlatemi dell’ anima ; non parlatemi dell’ altra 
vita. Le sono anticaglie screditate, degne tutt'al più di fi- 
gurare nel gran museo archeologico delle superstizioni umane. 

Fa mestieri rigenerar l’ uomo, emanciparlo da ogni fanatismo, 
spezzar tutte le catene, che lo tengono avvinto, spezzare tutti 
1 gioghi, che lo opprimono. 

Bisogna non dar riposo al martello demolitore, picchiare 
senza tregua la cupa mole dove si annida il gufo del senti- 
mento religioso, fino a che sia ridotta in minutissima polvere, 
in cenere impalpabile : battere rabbiosamente, disperatamente, 
coll’ ariete dell’ incredulità, il granitico muro delle credenze, 
di tutte le credenze. 

Sul cuspide della piramide, sulla cima della montagna, 
vi è Dio! Ebbene inerpichiamoci, scaliamo, saliamo lassù, e 
precipitiamo Dio dall’ alto. Il gigante, rotolando dalla cima 
al basso, rimbalzando di rupe in rupe, di abisso in abisso, 
arriverà a piè della montagna lacero, frantumato, informo, 
fra gli scherni della moltitudine emancipata. 

Innalziamo, dignifichiamo, facciamo grande l' umanità. 


"g" 
so ? 


133 


Fino a che l’idea di Dio non sia cancellata dal di lei intel- 
letto, sarà serva, sarà schiava di superstiziosi timori e di 
stupide speranze. Abbasso le speranze sciocche! abbasso i 
timori vani e ridicoli! Precipiti dal suo trono fantastico quel 
Dio, che fabbricò l’ ignoranza, e di cui la scienza non ha bi- 
sogno per spiegare il sistema dell’ universo. 

Aria, aria pura da respirare. Non parlatemi di Dio. Chi è 
.Dio ? Qual raggio di luce ci ha mostrato i lineamenti del 
suo volto ? Qual soffio di vento ci ha portato i suoni della 
sua voce ? 

Uomo, alza gli occhi : che vedi ? 

— Veggo il sole durante il giorno, veggo la luna e le 
stelle sopra il mio capo nell’ oscurità della notte. 

Ebbene, benedici il sole, perchè t’ invia la sua luce ced 
il suo calore ; benedici la luna e le stelle, che son le guide 
nell’ oscurità notturna. Esse cd esso son le uniche divinità, 
che influiscono beneficamente su’ tuoi destini, 

Dal tetto in su non sonvi altri poteri che quelli siderali, 
nè altra legge che il meccanismo celeste. 

Non v'ha Dio. Proclamiamo altamente l’ indipendenza del- 
l' uomo. 

Non speriamo, non temiamo. 

Siamo liberi come l uccello che vola, come l auretta che 
muove le foglie dell’ albero, come l’ uragano che schianta 
gli elci secolari, come la valanga che si distacca, come il 
proiettile che descrive la sua curva parabolica. 

La morte è il nulla dell’ anima, il riposo assoluto, il sonno 
eterno. 

La nostra patria è la terra. In essa principiano e finiscono 
i nostri destini. 

Oh! tu, potentato terreno, carnefice dei popoli, tiranno 
delle coscienze, che hai ammassato la tua felicità e l’ oro 
inesauribile dei tuoi forzieri colla miseria altrui e colle la- 
grime di mille disgraziati, gioisci della tua opera, trionfa, 
non dar freno ad alcuna delle tuc passioni ; opprimi gli altri 
col peso della tua superbia ; ai lamenti di dolore ed ai rug- 
giti di disperazione. che strappano le tue infamie, rispondi 
con una feroce sghi@nazzata. Vuota la tazza del piacere 
finchè la tua mano abbia forza per sostenerla e le tue labbra 
abbiano un moto per aprirsi. Non turbi i tuoi godimenti il 
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più lieve sospetto di una giustizia ulteriore : dopo la morte 
tutto è menzogna : la verità. la realtà incomincia colla na- 
scita e finisce colla morte. 

Oh! tu, cui la natura ha dotato di una forza erculea e di 
una intelligenza potente, hai la leva cd il punto d’ appoggio 
per rimuovere tutti gli ostacoli. che «i frappongono sul tuo 
‘ammino, e per sottomettere gli altri uomini al tuo incon- 
trastabile volere. Sei nato per comandare; comanda : tremi 
il mondo sotto il piede del nuovo Attila. La tua missione è 
quella del Simoun, che spiana la montagna e seppellisce la 
carovana del deserto. Vivere, per te, è schiacciare, demolire, 
distruggere : schiaccia, demolisci, distruggi ; chè la vita è 
breve. 

Oh! tu, miserabile ipocrita, che, sentendoti debole, ti at- 
teggi a virtuoso per occultare la viltà de tuoi pensieri c la 
malignità de tuoi istinti. e conseguir coll’ astuzia ciò che 
non potresti colla forza, continua, continua la tua via tor- 
tuosa ; striscia silenzioso come la vipera per ferire con 
maggior sicurezza colui, che riposa tranquillo nella lealtà dei 
proprii sentimenti. La natura, che ti ha negato la potenza 
del leone, ti ha dato la bava velenosa del rettile. Fa uso 
delle tue armi naturali : mordi senza timore, ed inocula il 
veleno della tua immonda bava. Questo è il tuo ufticio, 

Disgraziati proletari! miseri diseredati! tutti quei che pian- 
gete, tutti quei ehe avete fame, tutti quei che col sudore 
della vostra fronte bagnate I amaro pane che portate alla 
bocca, tutti quei che lavorate dall alba a notte per arriechir 
coloro che non fan nulla, e contate i giorni della vostra vita 
con quelli della vostra miseria : che aspettate per ribellarvi 
contro la vostra sorte e contro tutte le convenzioni sociali, 
che si frappongono fra voi e la mensa del festino, a cui si 
assidono i privilegiati del mondo? Rompete il cerchio di 
ferro della vostra schiavitù ; bandite, fugrate ogni molestia. 
La felicità è di chi la fa sua, del più audace, di echi non ha 
viscere: riunitevi, inseguitela, conquistatela, spogliatene co- 
loro, che ne fan monopolio a danno vostro, e fatene mono- 
polio a danno loro, Se non vi affrettate, non arriverete 
a tempo: cadrete nell abisso del ziente, senza che abbia 
brillato per voi un giorno di sole, senza che abbiate cessato 
per un istante di essere gT iloti, i paria dell’ umanità. 


Pu 
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Libertino, non frenare le tue lussuriose voglie : sia l’ orgia 
la tua esistenza, e la crapula la tua gloria : beffati del pudore, 
dell’ innocenza, dell’ onore, del sentimento, di tutto, e tutto 
sagrifica alle tue brutali passioni. Ladro, non esitare, rapisci 
P altrui fino a divenire uno dei più opulenti della terra. 
Omicida, se un altr” uomo è un ostacolo alle tue mire, se ti 
offende, se temi che per lui si possa scoprire uno dei tuoi 
delitti, o che la di lui esistenza possa essere una nube nel- 
l'orizzonte della tua, immergi il tuo pugnale nel di lui petto 
e chiudigli la bocca per sempre. Abbiate cura tutti di sot- 
trarvi alla legge umana, e non abbiate punto timore di 
quella divina. Tremate dinanzi ad un paio di gendarmi, 
è ridetevi di Dio. Quei poveri di spirito, che credono nella 
coscienza, nella onestà, nella virtù, nel bene, nella morale, 
nella provvidenza, nella fratellanza, nella carità, nell'anima, 
nell’ immortalità, nella giustizia, e che, vittime di queste 
idee superstiziose, subordinano alle medesime le loro azioni 
giudicando superiori alie gioie terrene i cieli della loro in- 
ferma immaginazione, son tanti infelici. che non han saputo 
compitare la scienza della vita ; son ciechi in mezzo ad un 
oceano di luce. 
` Per questa luce sappiamo che luomo è un minuto di 
sensibilità fra duc sonni eterni. Suo passato è il nulla; suo 
avvenire il zula. I? nomo non avrà domani, nè ha avuto 
ieri. Ciò è verità evidente. Ne fan testimonianza la geologia. 
la fisiologia, l'antropologia, la cosmologia, la chimica, la 
storia, la zoologia, la mineralogia, la botanica, le matematiche 
ed altre dozzine di scienze, che nel momento non ricordo. 
Perciò non v'ha per l'uomo altra fonte di felicità che il 
sensualismo. Per l’ ambizioso la gloria ed il potere, a qua- 
lunque costo: pel superbo F umiliazione altrui ; per l avaro 
l'oro; pel vendicativo la vendetta; pel lascivo la carne ; 
pel feroce il sangue; per l invidioso la diffamazione e la 
calunnia. 

Umani, la scienza proclama che non v ha Dio; emanci- 
patevi. La scienza afferma che non avete anima più di quel 
che ne abbia un orcio od un albero: rallegratevi, perchè, se 
sappiate burlar la giustizia umana, nessuno vi chiederà conto 
delle vostre opere. 

“Al! come son helle, come son pure coteste idee! Come 
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si magnifica e si dignifica l’ uomo con esse! Come si cal- 
mano tutti i dolori, sì asciugano tutte le lagrime, si redi- 
mono tutti gli schiavi, si spengono tutte le speranze stolte, 
sì distruggono tutti i fanatismi, si frangono tutte le catene ! 
Qual nobile, santa, redentrice eguaglianza ! 

Martello mio, avanti: centuplica le tue forze e i tuoi 
colpi; demolisci, sminuzza, riduci in polvere tutte le credenze. 

E non contentarti di demolire quei templi di pietra, in 
cui le religioni positive hanno eretto altari a numi assurdi 
ed immaginari : la tua missione va più in là, fino a distrug- 
gere il Dio della natura, del sentimento, della giustizia, che 
ha per tempio l’ universo e per altare il cuore umano. Quando 
avrai rimosso e schiacciato i numi carnefici degli uomini, 
rimuovi e schiaccia il Dio padre amoroso di tutte le creature, 
intelligenza universale, anima della natura e vita delle anime. 
Perciocchè nè vi son anime, nè intelligenza universale, nè 
Dio padre. 

Dal tetto in su, non regna altro che la fatalità, il mecca- 
nismo celeste. 

La vita dell’uomo è una parentesi fra due eternità di 
morte. 

Il paese dei nostri destini è la terra, unicamente la terra. 

Regoliamo, dunque, le cose di quaggiù : e lasciamo ai 
visionari c sognatori, finchè ve ne siano, la pena di preoc- 
cuparsi invano di una sfera più alta. 


* 
+ « 


Tale è il linguaggio dell incredulità. che si dà l'aria di 
possedere la soluzione dell’ enigma della vita e del mistero 
dell’ uomo. 

Che pretende essere la redentrice di tutti gli schiavi, la 
liberatrice di tutti gli oppressi, e la inventrice della dignità 
umana. 

Che si crede l'unica depositaria, e depositaria infallibile, 
della scienza. 

Ascoltatela : 

Essa ingrandisce l'uomo sopprimendo Dio. Non esistendo 
intelligenza superiore all’ intelligenza umana, l’ uomo è l’ alfa 
e l omega dell’ intelligenza del mondo ; la sua ragione è la 
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ragione suprema. Chi pari ad esso? Viene ciecamente dal 
caos, dalla negazione : e d’ un subito prende posto in cima 
all’ universo, ergendosi al disopra della natura e delle sue 
leggi. Le tenebre hanno generato la luce, l’ insensibilità il 
sentimento, la fatalità la coscienza. L’ incredulità non spiega 
questa sorprendente, questa misteriosa generazione : ma che 
importa ? Forsechè per non credere è necessario spiegare ? 
Ciò che importa è di negar Dio, e liberare la creatura dalla 
sua schiavitù. 

Liberarla! Liberar l’ uomo proclamandolo indipendente da 
una sapienza assoluta, per incatenarlo alla fatalità, alla ti- 
rannia delle leggi di una natura cieca! Oh! scienza dell’ in- 
credulità, dell’ ateismo, quanto son pigmei i tuoi giganti, c 
quanto schiavi i tuoi liberti! Per la smania di detronizzar 
Dio, poni lo scettro della sapienza inettabile in mano di un 
universo incosciente, fai causa gli effetti, e converti la legge 
in legislatore. 

E dire che l incredulità nobilita e sublima l’ uomo! Senza 
Dio nella natura e senz’ anima nella creatura ragionevole, 
l'uomo cessa di essere ragionevole e libero, e si converte in 
macchina. Una eguaglianza schiacciante, ripugnante, assurda, 
impera nella creazione. L’ uomo non è di condizione più cele- 
vata e nobile di quella della ficra del deserto, dell’ erba del 
bosco, della goccia d’ acqua caduta dalla nube. Identici sono 
i moventi, che ispirano la tenerezza materna nella donna 
quando accarezza il figlio delle proprie viscere, e la ferocia 
della tigre, che beve il sangue fumante della propria vittima. 
Uno stesso verdetto meritano la sincerità e l ipocrisia, l a- 
more e l' odio, il perdono e la vendetta, la virtù ed il vizio, 
il benefizio e il delitto. A queste orribili conclusioni, che la 
ragione, il sentimento e l esperienza respingono, conduce 
inevitabilmente quella scienza, che si fa beffe di quanti cre- 
dono che dal tetto in su esista per l’ uomo qualche cosa di 
maggior importanza che non sia la dimora terrena. 


José AmIGo yY PELLICER 
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LA NATURA UMANA 


continuazione, vedi Fascicolo IV, da pag 101 a pag 105: 


Se Dio ha corpo, Div occupa una porzione dello spazio ed 
è infinito. Eseludiamo adunque il Dio corporeo. Se Dio non 
ha corpo, come è esso nell’ universo ? 

Non si può essere senza essere in un certo modo, in una 
certa forma. Ora il modo e la forma sono l individualità. Ma 
l'essere universale può egli concepirsi come essere individuo ? 
Allora egli non è l’ essere, ma un essere. Ma Dio può essere 
senza avere un modo, una forma di essere 2... Facciasi quello 
che si vuole, ma ogni tentativo di figurarsi Dio spunta 
all’ antropomorfismo. e la teologia non ci offre e non può of- 
frireci che gradi e varietà d' antropomortismo religioso. 

Questo è tanto vero ebe la storia d’ Iddio tal quale è con- 
cepito dagli uomini corrisponde esattamente alla storia del- 
P umanità. Ogni popolo. ogni individuo trae dalla sua co- 
scienza il proprio eale umano, lo pone su T altare e l’ adora. 
Se la rosa avesse un Dio, il suo Dio sarebbe la rosa ideale. 
Se i triangoli avessero un Dio, il loro Dio sarebbe un trian- 
golo. Il Dio de’ watti correrebbe dietro a’ sorei, che, s` intende, 
non gli potrebbero sfuggire. 

All’ incontro creare impersonale il Dio sarebbe porlo non 
in cima all Ente, ma al di sotto dell ostrica e del corallo, 
poichè. se la legge del progresso si compie nel senso dell’ in- 
dividualità, un essere tanto più esiste quanto più si stacca 
dall’ impersonalità. 

Tutte le dispute teologiche, tutti i delitti delle religioni 
e dei sacerdoti derivano dall’ aver voluto definire Iddio. Sono 
le definizioni che si condannano, si massacrano nelle guerre 
religiose, sono esse che fanno l inquisizione o accendono il 
rogo a Servet. 

Checchè si faccia, Dio ci sfugge da tutte le parti, e se nol 
vogliamo fissarlo in una forma, seivola via nascondendosi 
nella sua nube. 

Eppure una cosa è innegabile, palpabile : anco il più esa- 
gerato materialismo la riconosce irresistibilmente, anche a 
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costo di contraddirsi : Dio è presente nella natura, la penetra, 
la illumina, l’ armonizza ; è il suo moto, la sua vita, il suo 
progresso. Dio è nell uomo che comprende la natura ed è 
compreso da essa, contenente e contenuto al tempo stesso. 

L’ unità nella varietà che costituisce l ordine, è nella ra- 
gione ciò che v'è di più essenziale nella ragione. Noi non 
avremmo alcuna affinità con Pl ordine. se la ragione non fosse 
in noi. Ciò che nell’ uomo cerca invincibilmente | ordine è 
la forza istessa che nel mondo combatte e vince il disordine. 

Tutto ciò che si organizza partecipa dell’ ordine universale 
ed è nella ragione. Essa è il verbo creatore e conservatore 
di tutte le cose. Dio, diceano gli Stoici, corre ultraverso il 
mondo. E il Vangelo di N. Giovanni, tutta fattura de’ Greci, 
luminoso punto d’ incontro dell’ oriente miracoloso con I oc- 
cidente razionale, comincia così: Za principio era il Logos. 
Dogmi e sistemi, sian pure i più insensati, portano tutti 
questa impronta comune della presenza nella natura e nel- 
l'uomo d’ un principio d` ordine in affinità con la ragione. 

Questa verità è ora diventata ragione precisa, evidente, di- 
mostrata dalla scienza. Oersted scrisse un bel libro su questo 
tema : Der Geist in der Natur. 

La ragione è impersonale. Inerente alla persona, scompa- 
rirebbe con la persona. Non è la ragione che appartenga a 
noi: siamo noi che apparteniamo alla ragione, Le leggi della 
ragione sono saperiori all individuo che non le ha create. 
Esse sussisterebbero senza di lui, erano senza di lui prima che 
la ragione personale e cosciente apparisse su la terra ; perchè 
sono le leggi delle cose e la loro logica costitutiva. L° uomo 
non inventa che i suol errori: quando ragiona ed agisce sc- 
condo ragione, pensa, agisce e vuole secondo regola eh’ esso 
non ha fatto e che non può disfare. Congiunge liberamente 
la sua responsabilità ad un ordine generale, che non è attri- 
buito ad alcuno essere particolare, proprietà od opera d’ alcuna 
creatura o d’ alcuna esistenza, dal quale all'incontro le crea- 
ture e le esistenze tutte discendono fondamentalmente. 

Una verità proclamata è indipendente da colui che la emette, 
ed è questo carattere appunto che ne fa una verità. Se una 
legge enunciata è vera, è vera per tutto l universo : lo sa- 
rebbe per me che penso, intendo e ragiono, come per il tiore 
che ho sul tavolo, se il fiore avesse le mie facoltà ; per me 
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che l ascolto, come per un abitante di Giove e di Marte, se 
coloro che vivono e pensano lassù potessero udirci. L’ intel- 
ligenza da un essere all’ altro differisce per grado non già 
per sostanza. 

La sintesi e l’ analisi su cui si muove, come fra due poli, 
lo spirito umano, corrispondono ai due aspetti dell’ essere 
universale, all’ unità e alla diversità che sono i suoi attributi. 

La sensazione è moltiplicità ; la ragione è il senso dell’ u- 
nità; aspira a riunir le cose. ha bisogno di trovare al di 
fuori il concatenamento e l ordine che sono in essa. Segui- 
tela in tutti i suoi movimenti, scrutatela in tutti i suoi pro- 
cessi, voi la troverete sempre che cerca l'ordine nel caos, 
che vuol comprendere in una unità ideale la varietà, la plu- 
ralità dei fenomeni. Tutto ch' è ordinato, armonioso, collegato 
la soddisfa, l acqueta. Il bisogno d'ordine che la ragione 
universale mette nello spirito umano tende per uno sforzo 
invincibile a ricongiungere a traverso l'esuberanza dei feno- 
meni le grandi lince ideali, le leggi in cui sì disegna P in- 
sieme, La ragione umana cerca nella natura le traccie della 
ragione universale o dell’ unità organica ; l’ uomo cerca Dio. 

Il movimento della Storia è il progresso dell’ ordine nel- 
l’ Umanità ; la storia della natura è il progresso dell’ ordine 
nella natura ; la natura e l'umanità manifestano un principio 
creatore, la cui azione è evidentemente di sottomettere una 
diversità più complessa ad una più vasta unità, montando di 
creazione in creazione verso sintesi più grande. 

I grandi spiriti nuotano nell’ universale, e tendono verso 
di esso con più forza e ardore che gli altri. Dio li attira più 
fortemente ; le anime potenti hanno l’ istinto del legame che 
unisce tutte le cose; e mentre le intelligenze strette sono 
sommerse nel particolare, le intelligenze deboli si sparpagliano 
negli accessori, gli spiriti falsi si sviano nell’ accidentale, il 
poeta, l’ artista, il filosofo si lanciano di un balzo nell’ essen- 
ziale, raggiungono altezze sconosciute prima di essi, d’ onde 
scoprono le scene più grandiose e gli orizzonti più lontani. 


(Continua) N. (FAETANI TAMBURINI, 
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LO SPIRITISMO IN OLANDA 


Carissimo Fratello NiceFoORO FILALETE, 


Nella prima mia lettera vi diedi un riassunto della storia 
dello Spiritismo fra noi, come si sia sviluppato. Da prima 
fra i grandi signori o ricchi Neerlandesi, dai quali tutti 
è conosciuto anche oggi; ma questi per la più parte non 
se ne sono occupati che per esperimenti fisici, onde non 
ne traggono alcun vantaggio morale. « lo (mi diceva 
l altro giorno una signora) metterei la mano sul fuoco, 
giurerei che è vero; che esistono questi fenomeni: li ab- 
biamo avuti in famiglia; una mia sorella adesso morta era 
Media, e li otteneva tutti — movimenti di oggetti, scrit- 
tura diretta, e perfino spiriti. che con lei (che era una 
buona pianista) suonavano a quattro mani sul piano- 
forte, ecc. ecc. ; ma che vale? Non si avauza in nulla 
perciò, tranne che nel sapere, che la cosa esiste ». Come 
se ciò solo non bastasse per capovolgere il mondo! 

L’ uomo, mio caro Signore, e sovra tutto il ricco rileva- 
ticcio, il parrenu dei Francesi, è schiavo della sua falsa 
educazione, delle assurde dottrine del mondo; ed ecco 
perchè, non avendo la minima idea del dovere verso i 
suoi fratelli nè della solidarietà, egli si contenta di ciò 
che ha, e sa yer sè — e non dando nè comunicando, 
non sente, nè osserva progressi, neppure nei doni più 
preziosi che ha dal Cielo! 

Dopo questo ingresso fra i privilegiati della fortuna, che 
contarono medii straordinarii, ma che non ne hanno preso 
in sè la morale, lo Spiritismo cascò fra’ preti protestanti, 
e da prima fra 1 liberali, che furono il Dottore professore 
e fondatore della scuola teologica a Groningen Hofsted di 
Groot, morto; poi il Dottore e professore Rutgers van der 
Loes, autore di diversi opuscoli (quali « Lo Spiritismo 
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davanti alla Scienza » ): e quindi il Dottore e professore 
Meier, anche egli autore di diversi scritti in favore dello 
Spiritismo, ed anche lui morto. 

Ma il vero campione della nostra dottrina vive, grazia 
a Dio, ancora; e sta gridando (inutilmente spesso come 
la voce nel deserto); ma non tace e combatte i suoi col- 
leghi, i preti della scuola teologica liberale. 

Egli scrisse diverse opere, e fra queste una grande, dal 
titolo Un nuovo Campo per la Scienza », libro di 450 
pagine. con incisioni. testimonianze di grandi uomini, 
esperimenti. ece. ecc. 

Egli fondò anche un periodico scientifico, che diede 
alla luce quest anno col titolo « Buona Novella ». Egli, 
riconosciuto come dottissimo scienziato, si chiama Domi- 
nus (così dicono qui i sacerdoti strozzando la parola in 
Domnine ) Roorda van Eysinga: allievo e fautore della 
scuole di Allan Kardec. come il signor Plate. che conta 
diverse società, onde la principale è stabilità in Amsterdam, 
e sì chiama ¢ Veritas ». Questa società ha due fogli: 
uno settimanale e F altro mensuale. di cui vi manderò 
esemplari. 

La signora van Calcar. che è entrata col suo periodico 
mensuale - Sulle frontiere di due Mondi + nel decimo 
anno di vita, è spiritualista alla inglese, perchè non crede 
alla rincarnazione. e combatte la scuola di Allan Kardec. 

Essa ha fatto un allievo. cd è il prete protestante or- 
todosso, Dominus Iluet. che vive in Islanda, ed è uno 
spiritualista distinto, senza animosità contro gli spiritisti. 
Egli fondo. o piuttosto rifondò in questo senso. un suo 
vecchio foglio mensuale « La Vita eterna 

Ecco dunque che noi abbiamo in questa piccola Olanda 
cinque periodici militanti, mentre voi altri nella grande 
Italia non ne avete che un solo. i vostri Axwnali /..... 

Eppure. non contenti di ciò, or ce n'è sorto un sesto 
«La settimanale Spiritualista » in Islanda, a Middelbourg, 
aperto a tutte le opinioni, giacchè, come vedete, fra noi 
ce ne sono tre: la spiritualista degl' Inglesi, la spiritista 
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di Allan Kardec, e la spiritista del Roustaing, che uno 
dei nostri vecchi medii, il signor Rose, morto da molti 
anni, aveva già preconizzato per ispirazione di uno Spi- 
rito chiamato, se non erro, Anselmus. Questi, morendo, 
ha lasciato tutti i suoi scritti al già lodato signor Roorda 
van Eysinga, che ne fece buon uso. — Pella nostra causa 
questo mì rincresce un poco, perchè lo Spiritismo del 
Roustaing si trova con un piede nell’ ortodossia e col- 
l'altro nella scienza (colla dottrina o teoria Darwiniana ) 
mentre lo stesso signor Roorda per contra prova in uno 
scritto serio che le chiese protestanti e cattoliche si tro- 
cano con un piede nello Spiritismo e coll altro nel Mate- 
rialismo, e che quindi ¿ulte e due debbono risolversi. come 
solo mezzo di salute, nello Spiritismo. 

Sì, mi rincresce, perchè con le idee del Roustaing, Rose 
e Guérin, lo Spiritismo si è allontanato. in certo modo, 
dalla scienza. 

Adesso ne saprete abbastanza dello Spiritismo in Olanda. 
Soggiungerò solo ancora, che in Islanda egli ha per lo 
più i suoi aderenti fra il popolo, cioè fattori, agricoltori, 
operai, molti dotati di medianità, con alla testa il loro 
Dominè ex-ortodosso Huet. 

Conchiudendo, ripeterò, che il Dottore Hofstede de 
Groot, Rutgers van der Loes e Roorda van Eysinga sono 
una terna di uomini rispettabilissimi e venerati da tutti, 
anche da coloro, che non ne dividono le idee. un nobile 
triumvirato, dei quale l ultimo solo vivente è il padre, il 
nodo, il centro del nostro Spiritismo. 

Addio, caro Signore, siate felice, e credetemi coi sen- 
timenti più caldi di affetto e stima il vostro 


devotissimo 


COLLABORATORE IN OLANDA. 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


VII. 


Breve Rassegna del primi Lavori scientifici intorno alla Fenomenalità spiritica — Prime Prove 
in America — Considerazioni storico filosofiche — Le Tavole giranti e parlanti in 
Europa — La Missione di Allan Kardec — Presentimenti del Successo dei Fatti — Gil 
Scienziati sì occupano di questi — Teorie incomplete e Spiegazioni screditate. 


( Continnazione, veli Fascicolo IV, ‘la pag 118 a pag. 124) 


« Che i delitti si moltiplichino coi castighi di cui sono 
oggetto, è un fatto certissimo per coloro, che hanno studiato 
le infermità del cuore umano. L’ esperienza fa manifesto che 
a forza di sentir dire che si fa una cosa, talune persone in- 
clinano a crederla. La realtà di certi fenomeni riferiti riguardo 
alla fattucchieria non è lontana dal ricevere la sua spiega- 
zione dal magnetismo animale, il quale è un mistero per la 
scienza, che deve studiarlo prima di negarlo. » 

E molto degno di esser tenuto a calcolo il ragionamento 
dello storico eminente c critico profondo : e nell’ egual modo 
noi diciamo, relativamente allo spiritismo, che a forza di 
sentir parlare di esso e dei fenomeni da esso prodotti, mol- 
tissime persone si decisero a sperimentar da sè stesse, a pro- 
vare ciò che vi fosse di certo nella pretesa comunicazione 
cogli spiriti. Allora si generalizzò in modo sorprendente « la 
febbre per le tavole », accertandosi molte di quelle persone 
della realtà dei fenomeni, che invasero l’ Europa fin dal 1852 
e 1853, incominciando dall’ Inghilterra e dalla Germania, 
coll’ arrivo del vapore « Washington » da Nuova-York, il 
quale sbarcò vari medii, per lo che la Gazzetta di Augusta 
diceva nel luglio 1853 che quel vapore « aveva importato 
dall’ America il nuovo fenomeno ». 

Imperocchè di colà vennero e nel 1853 facevano irruzione 
nel vecchio continente le « tavole giranti », il cui fenomeno 
si diè cura il dott. André di descrivere nei seguenti termini : 

« Dopo aver formato una catena di sette od otto persone, 
unendo il dito auricolare (!) destro di ciascuna col dito 
auricolare sinistro del vicino, la tavola, attorno a cui si sta, 
si mette a girare per tanto tempo per quanto dura la catena, 
e si ferma allorchè una persona si ritira. » 

Un grido generale di burla e d’ incredulità, dice il mar- 
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chese di Mirville (1), accolse subito la rivelazione del dottore 
tedesco : però ben presto tutto il mondo esperimenta, e le risa 
dan luogo ad una specie d’ invasione, senza escluderne i dotti, 
e poi i professori dell’ università di Heidelberg, Mittermayer, 
e Zoepfl, M. Molh, Eschemayer, Ennemoser, Körner ed altri 
attestano i fatti, ed il dottor Leewe di Vienna immagina una 
delle tante teorie per spiegare Il inesplicabile fuori dei prin- 
cipii, che a suo tempo esporremo. « Questa teoria consiste, 
secondo esso, nella opposizione polare fra la destra e la sini- 
stra del corpo umano, i cui poli contrari, vale a dire, la destra 
c la sinistra si toccano, ed esercitando la catena un'azione 
prolungata sopra un corpo qualunque, gli comunica una cor- 
rente elettrica per trasformarlo in calamita: si stabilisce la 
polarizzazione in quel corpo, e, in virtù della sua tendenza 
all’ orientazione magnetica, il polo sud imprime alla tavola 
un movimento verso il nord; questa sì mette in rotazione 
continua e gira attorno a sè stessa, fino a che durano le 
condizioni necessarie » (2). Non è opportuno che ci occupiamo 
adesso della teoria del dottor Læwe, che rimarrà confutata 
con altre diverse, che presto esporremo. 

Quasi simultaneamente le nazioni europee sono invase dalle 
tavole giranti; ed in Chambery il signor Bonjean, membro 
della Reale Accademia di Savoia, in Vienna il barone di 
Reichenbach, in Scozia i dottori Gregory, Holland e Carpenter, 
in Inghilterra l illustre Faraday, in Ginevra il signor Thury, 
professore dell’ Accademia e membro della Società di fisica e 
di storia naturale, ed in Francia Chevreul, Boussingault, Ba- 
binet e Saulcy, dell'Istituto, gT ingegneri Seguin e di Mon- 
golfier, il dottor Raver, il conte Agenor de Gasparin, l abate 
Bautain, G. di Caudemberg, ed altri scienziati, comprovano il 
fenomeno fisico, provandosi a spiegarlo mediante teorie più 
o meno ingegnose, più o meno assurde, ma che cadono da 
sè stesse, perchè nessuna dà una ragione soddisfacente del 
fatto in tutte le suc manifestazioni. 

In ogni dove è un desiderio febbrile di sperimentare, come 
ricorderan queglino, che conservano memoria di trent’ anni fa; 
ma quindi cessa siccome avviene di ogni cosa anomala e 


(1) Des Esprits et de leurs Munifestutions NMuidiques devant la Science 
moderne. 


(2) Opera citata, pag. 125. 
Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 10 
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straordinaria: la curiosità e lo studio superficiale cedono il 
campo alla riflessione ed alla prudente analisi, lo studio serio 
succede al passatempo, e dall’ osservazione ripetuta e costante, 
coscienziosa, dei fatti, applicando la ferma ragione del senso 
comune ed esaminandoli, nel loro insieme e nella lor tra- 
scendenza, secondo i principii del metodo positivo. Allan 
Kardec arrivò a formare un corpo di dottrina morale, com- 
pilata sotto il nome di Spiritismo e pubblicata nel 1857. Questo 
cra il più essenziale, ciò che rispondeva al trascendentalismo 
dei fenomeni (che andavan acquistando successivi sviluppi 
in nuove manifestazioni ), c che s' incaricò di far quello, che 
Flammarion ha chiamato « il senso comune incarnato ». La 
applicazione della discussione scientifica alla realtà cd al ca- 
rattere dei fenomeni doveva venire in seguito per anatomiz- 
zarli, misurarli e definirli nel loro aspetto fisico, essendo og- 
getto della critica sperimentale, ed entrando questo studio, 
come oggi entra, nel suo periodo scientifico, che dà iuogo al 
Positivismo spiritualista. 

Bastava in principio lasciare stabilito che le manifestazioni 
ottenute coll’ intervento dei medii, del pari che quelle del 
magnetismo e del sonnambulismo, sono dell ordine naturale, 
e dovevano sottoporsi rigorosamente alla prova dell’ esperi- 
mento: bastava dar la chiave di esse per additare l’ aurora 
di una scienza sconosciuta, di una nuova psicologia, che di- 
struggendo il regno del soprannaturale e del miracolo, spie- 
gando razionalmente, entro le leggi della natura, i fatti ri- 
tenuti per soprannaturali e meravigliosi, che si attribuivano 
alla magia ed alla stregoneria, cd atfermando la realtà di 
ciò, che gli increduli dicono cettetto dell’ immaginazione o del- 
l’impostura, « viene a confermare con nuove testimonianze, 
a dimostrare con fatti, verità sconosciute o mal comprese, ed 
a ristabilire nel vero lor senso quelle, che sono state male 
interpretate o volontariamente alterate »; scienza, che non 
proclama un sistema arbitrario fondato in vane teorie, ma 
bensì una legge della natura, che tutte le negazioni del 
mondo, come diceva il Kardec, non impediranno che sia tale, 
avvegnachè contro le leggi della natura è impotente la vo- 
lontà dell’uomo; scienza, in fine, che prova fisicamente la 
esistenza e la sopravvivenza dell'anima, ed unica che può 
spiegare il complesso di quei fatti, che sono di tutta realtà, e 
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finora non furono bene osservati e studiati, ed appunto perciò 
non poterono esser bene spiegati. 

Piantar queste prime biffe e riunire innanzi tutto un corpo 
di dottrina, questa si fu la missione di Allan Kardec. 

Vediamo ora, sia pur superficialmente, di più non permet- 
tendo questi articoli ( che malgrado nostro hanno dimensioni 
maggiori di quello che vorremmo, e preghiamo 1 lettori della 
Rivisra a perdonarci), i lavori di osservazione scientifica 
verificatisi dacchè incominciarono a richiamar Il attenzione 
le favole giranti e parlanti in Europa, e le teoric inventate 
per spiegare il fenomeno nella sua rudimentale manifestazione 
o alfa della fenomenalità spiritica. 

Innanzi tutto, si noti, la intuizione di alcune intelligenze 
privilegiate, che fin dai primi momenti presentirono il suc- 
cesso trascendentale, che quei fatti dovevano avere. 

Diceva il dott. Mayer, distinto magnetista, nella Presse 
Medicale: « È egli una forza nuova, che ci si è rivelata ? In 
quanto a me, pare che sia una manifestazione particolare della 
elettricità vitale, già da tempo studiata sotto il nome di ma- 
gnetismo animale. È tutto un mondo da esplorare... Seguiamo, 
senza lasciarci scoraggiare dagli ostacoli, questo sentiero, che 
il caso ci ha mostrato. Chi sa che al suo termine non vi sia 
qualche cosa da illuminare una intiera generazione! » 

Il celebre barone Du Potet, uno degli uomini che hanno 
illustrato maggiormente la scienza del magnetismo, e che 
ultimamente si convertì allo spiritismo, esprimevasi così: 
« La scoperta di Mesmer ha varcato il circolo tracciatosi 
d' intorno dai Popilii delle nostre accademie ; è entrata nel 
dominio della stampa coi nuovi fenomeni, che, corroborandola, 
le danno una sanzione universale. Può dirsi con certezza che 
ciò che oggi si produce è un grande avvenimento ; è un 
secolo, che incomincia, e non avrà avuto C eguale. Lu luce vaa 
brillare fra le tenebre, e le tenebre comprenderanno » (1). 

Il signor de Saulcy, membro dell’ Istituto di Francia, che, 
al pari di molti de’ suoi colleghi, in principio aveva messo 
in burla, e dopo maturi esperimenti acquistò la convinzione 
della realtà dei fatti, autorizzò il marchese di Mirville a 
dire (2) che « non capiva come la scienza moderna poteca 


(1) Journal du Magnetisme, numero del 10 maggio 1853. 
(2) Question des Esprits: Ses Progres dans la Science, pag. il e 72. 
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maisconoscere più a lungo o lasciar cadere nell oblio una verità, 
che ha da portar tanta luce sopra importantissime questioni ». 

Il marchese di Mirville, che ha pubblicato tanti lavori 
considerevoli sopra « gli Spiriti e le loro manifestazioni flui- 
diche », dai quali abbiamo cavato molti appunti per questa 
rassegna, predisse pur esso (1) Z uccerimento di una gran 
legge sconosciuta, aggiungendo che la medesima $ incari- 
cherebbe di rivelare tutto il mistero dei fenomeni. Riguardo 
a quest’ ultima profezia, fu prevenuto, come egli stesso con- 
fessa (2), dal conte di Richemond, il quale, in un opu- 
scolo di poche pagine (3) riassunse i più importanti tra i 
fatti americani. 

Infine, e per non ammassare più citazioni di questo genere, 
ripeteremo le parole del R. P. Ventura di Raulica, uno dei più 
illustri rappresentanti della teologia e della filosofia cattoliche 
del secolo XIX, il quale, dopo aver attestato i fenomeni delle 
tavole giranti e parlanti, dice riguardo ai medesimi : « nono- 
stante le loro apparenze di puerilità costituiscono il più 
grande avrenimento del nostro secolo » (4). 

I detrattori dello Spiritismo, e quelli che ne disconoscono 
la storia, suppongono che gli uomini di scienza non siansi 
occupati di queste insolite manifestazioni, che andiamo stu- 
diando, e le abbiano sempre disde@nate siccome parto di fer- 
vide immaginazioni, etfetto dell’ allucinazione, o frutti di su- 
perstizione e di soverchieria. I nomi, che abbiamo citato, e 
quelli, che avremo da menzionare, confermano ad esuberanza 
e meglio che ogni altra cosa, 1 lavori, di cui abbiam reso 
conto, e quelli, che attualmente si stan facendo in questo 
campo. E certo che fino a questi ultimi tempi non sono stati 
presi colla serietà e coll’ attenzione, che esigevano, e che in 
Europa sono ancor pochi gli scienziati dedicatisi con prefe- 
renza a questo studio e disposti a lasciarsi convincere contro 
i lor pregiudizi o preoccupazioni conservatrici: ma è certo 
altresì che la scienza ufficiale, lungi dal prestarsi a illumi- 
nare il pubblico nelle questioni, scoperte e nuove idee, che 
non partirono da essa, le ha guardate con isdegno o le ha 


(1) Ze Presbytère de Cideville (1851). 

(2) Question des Esprits, ete., nota alla pag. 2. 

(3) Mistere des Tables devoile. 

(4) Lettera c nota pubblicate nella introduzione alla Memoria indi- 
rizzata dal marchese di Mirville all’ Accademia, pag. 2. 
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negate 4 priori sistematicamente. Non le han servito di 
lezione i fieri colpi ricevuti, e il suo atteggiamento a ri- 
guardo della fenomenalità spiritica è stato eguale a quello, 
che tenne a riguardo delle grandi applicazioni del vapore e 
dell’ elettricità, che considerò come sogni irrealizzabili, ed a 
riguardo del galvanismo e del magnetismo animale, fecondi 

principii, che meritarono le sue beffe e la sua negazione. 
Incominciò essa col negare recisamente i fatti, dichiaran- 
doli a priori assurdi ed impossibili, nel suo incurabile orrore 
per ogni nuova scoperta. Ma siccome i fatti erano certi, e la 
forza della loro realtà s' imponeva, malgrado la indifferenza 
accademica e a dispetto degli anatemi e della infondata ne- 
gazione delle corporazioni scientifiche, sempre più refrattarie 
all’ osservazione, sebbene a questa la scienza debba le sue 
grandi conquiste moderne; l Accademia «delle Scienze di 
Parigi dovette intervenire, non giù come corpo, ossia per 
mezzo di una commissione speciale incaricata di informare 
(prevedendo, senza dubbio, nn altro fracasso come quello del 
1784 riguardo al magnetismo animale), bensi alcuni de’ suoi 
membri presero la parola sull’ argomento, pubblicando libri ed 
articoli di riviste consacrati a dar la spiegazione teorica del 
fenomeno ; ed i signori Chevreul, Boussingault e Babinet rispo- 
sero in nome della scienza, stimolata dal pubblico a parlare. 
Chevreul pubblicò nel 1854 un libro (Lè, pretendendo di 
spiegare il fenomeno con « l'azione incosciente dei movi- 
menti muscolari » ; Babinet dette a conoscere la sua opi- 
nione (2) intorno alla rotazione della tavola riferendola egual- 
mente a « movimenti incoscienti delle nostre fibre muscolari, 
a movimenti nascenti (!) o principianti (!!) » ; e Boussingault, 
d'accordo coi suoi colleghi, affermava con tutta serietà « che 
il movimento impresso alle nostre tavole non riconosceva altra 
causa che lc vibrazioni invisibili e involontarie del sistema mu- 
scolare degli sperimentatori, traducendosi allora la contrazione 
prolungata dei muscoli in una serie di vibrazioni, che si con- 
verte in un tremito visibile per imprimere all’ oggetto il movi- 

mento rotatorio » (3). 
(Continua) Visconte Torrks-SoLANOT. 


-~> ou o Ga- -- 
(1) De la Baguette dicinatoire, du Pendule explorateur et des Tables 
tournantes. 
(2) Etudes et Lectures sur les Sciences d' obsercalion, T. II, pag. 281-201. 
(3) Question des Esprits, elc., pag. 5. 
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SALVATO DA UNO SPIRITO 


{ Dal Banner of Light di Boston — Versione della signora E. C. T.) 


a 


Un ragguaglio molto interessante intorno a un caso 
straordinario nella storia del Colorado vien dato nella Rocky 
Mountain News del 3 di marzo ultimo dallonorevole George 
Clark, uno dei protagonisti. 

Nella primavera del 1863 regnava un forte eccitamento 
per le voci circa la scoperta di gran depositi d’ oro in Æm- 
pire. Il signor Clark si determinò di unirsi alla folla di per- 
sone colà dirette, cd abbandonando Georgetown, vi andò a 
piedi per una straduccia ristrettissima. Giunto all’ ora di 
mezzanotte al luogo destinato, trovò ogni casuccia , che 
per eufemismo veniva appellata albergo, zeppa di gente, c 
quindi non potè rinvenire un solo angolo, dove avrebbe po- 
tuto riposarsi pel rimanente della notte. 

Standosi in piedi, solo, in una di esse case, fu acco- 
stato da un individuo di alta statura, con barba nera c 
folta, il quale gli chiese, se aveva già domandato un posto, 
dove passare la notte. Il signor Clark rispose affermativa- 
mente, soggiungendo , che, per riposarsi quella notte, aveva 
visitato almeno una dozzina di luoghi diversi, e non era 
riuscito a trovare un alloggio. 

Dopo un po’ di conversazione, il nuovo conoscente disse : 
« Ove mai vi accontentaste di un alloggio cattivissimo, 
potrei offrirvi un s%aķke-down nella mia cabina fino a do- 
mani, Saremo ivi tre persone : se accettate, sarete il benve- 
nuto; se ciò poi non vi aggrada, non vi saranno al certo 
delle ossa rotte. » 

L’ invito ospitale venne accolto col massimo piacere, ed 
allora quell’ individuo lo pregò di attenderlo pochi istanti fino 
a che avrebbe condotto là I altro suo compagno, il quale 
allora trovavasi impegnato nel giuoco di Faraone nella me- 
desima stanza. Appena chiamato, questi si levò in piedi, e 
1 due compagni si ritirarono in un angolo della camera, 
dove impegnarono una conversazione apparentemente im- 
portante e di somma premura. Tosto finita, fecero cenno al 
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signor Clark di avvicinarsi, ciò che egli fece subito, e 
l’uomo, che lo aveva dapprima incontrato, gli presentò il 
suo amico sotto il nome Jack Fillmore, dando nel medesimo 
tempo il suo proprio, cioè Steve Langlade. I due individui 
insieme col signor Clark abbandonarono la casa, e, quando 
furono nella strada, il Langlade trasse dalla saccoccia un 
fiasco di whisky, pregando il nuovo conoscente di gustarlo, 
ed avere la bontà di sedersi per pochi momenti con lui sul 
tronco di un albero per aspettare il Fillmore, che era andato 
a trovare il terzo occupante della cabina. 

Trascorse una mezz’ ora prima che fosse ritornato il 
Fillmore, ed allorquando si avvicinò ai compagni questi 
sembrava in preda a un forte eccitamento. Prese per la mano 
il Langlade e tirandolo da parte per alcuni istanti, si parla- 
rono a bassa voce. Ritornarono poscia al loro posto, e pas- 
sarono breve tempo in bere e conversare, indi sì misero in 
cammino per andare alla loro cabina, alla quale giunto, il 
signor Clark si trovò quasi istupidito per effetto del xhisky 
che aveva bevuto. Intorno ai fatti succeduti poi egli dice 
così : 

« Allorchè ricuperai i sensi, mi sembrò di svegliarmi 
mercè di uno sforzo violento. Per alcuni minuti giacqui nel- 
l' assoluta impossibilità di muovermi. Poscia sentii una voce 
bassa , solenne, che veniva da un canto del letticciuolo. 
Volsi lo sguardo da quella parte. Un quadro spaventevole 
colpì i mici sguardi. Un giovine alto di statura con lunghi 
capelli biondi era lì. Il suo volto era quello di un cadavere, 
ed il davanti del suo vestito era intriso di sangue. 

« Non fui menomamente atterrito dalla comparsa di 
quella figura, sebbene fossi profondamente convinto quella 
non essere affatto cosa umana. Non mi si diede tempo di 
riflettere, poichè lo Spirito continuò in aria solenne: — « Un 
assassinio è stato commesso questa notte in questa cabina, 
ed io sono stato la vittima. Meno di un’ ora fa John A. Fill- 
more mi ha cacciato nel cuore il vostro coltello, che trove- 
rete là sul mio cadavere. » 

« Mi volsi verso il corpo che mi giaceva accanto, e vi ravvi- 
sai l’ esatto duplicato dell’ apparizione, che mi stava dinanzi. 
Lo Spirito proseguì : « — Vedi, che è intenzione di Fillmore e 
di Langlade di far comparire te come l’ omicida, e fu a tale 
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scopo che t' invitarono alla cabina. Essi, in questo momento, 
sono impegnati a dividersi i miei diritti di possessione, che 
desideravano rubarmi. Più tardi saranno qui di ritorno, e ti 
faranno arrestare quale mio assassino. Prendi il tuo coltello, 
e vattene. Domani dirai ai Commissarii dell’ inchiesta quanto 
ti ho rivelato. Il fatto, che Fillmore e Langlade $’ impadro- 
niranno delle mie possessioni, basterà a convincerli. » 

« L'apparizione svanì, ed 10 non perdetti un istante : affer- 
‘ato il mio coltello, ehe quei malandrini evidentemente ave- 
vano preso dal mio budriere, lasciai la cabina. Allorchè di 
buon mattino venne scoperto l assassinio, un’ immensa indi- 
gnazione regnava in tutti quanti erano riuniti al campo. 
L'uomo assassinato, quello che aveva conchiuso il contratto 
più ricco, cra da tutti ben conosciuto. 

« Si procedette ad una inchiesta. Io mi trovai in mezzo 
alla folla, e seansai d'incontrarmi cogli assassini. Langlade 
e Fillmore erano 1 principali testimoni, ed inventarono una 
narrazione, che al certo mi avrebbe condotto alla forca , 
ove mai fossi stato rinvenuto presso al cadavere. 

« Non eravi altri testimoni sul fatto successo, eccettuata 
quella testimonianza, che io poteva e doveva dare. Conobbi 
esser quella un obbligo contratto da me inverso Il assassi- 
nato, per vendicare la sua morte, ed avvertivo un impulso 
irresistibile, che mi spingeva a scoprire il suo carnefice. 
— « Debbo svelare qualche cosa alla giustizia », dissi inol- 
trandomi pochi passi, e pol, occupato un posto sullo sgabello, 
narrai esattamente quanto mi era accaduto. — « La cosa è fa- 
‘ilmente chiarita (disse il capo dei giurati, appena io aveva 
terminata la mia narrazione `: ove dei diritti dell’ ucciso 
siano in possesso Fillmore e Langlade, ogni dubbio scompare.» 
I giurati aggiornarono la sentenza per vedere, se la miniera 
fosse stata riaffittata, e, siccome si conobbe, che essi entrambi 
in fatti avevano riaflittato la miniera, vennero convinti e 
puniti colla morte. 

« Il nome del giovane assassinato, se mi ricordo bene, era 
Casper Borgcit. » 
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CHI ERA CAZOTTE ? 


( Dalla Tribuna di Roma, N. 34 del 4 di Febbraio 1886. ) 


I giornali hanno parlato e parlano ancora della bella signora 
Emma Zanardelli e del professore Zanardelli-Max, suo marito 
c suo... ipnotizzatore. Quello che la signora Zanardelli vede 
e dice nel suo sonno magnetico sembra meraviglioso a tutti. 

Ancora ieri l’ altro, nella sala del teatro Rossini, essa in- 
dovinava i pensieri, i desiderii, plasticamente rafligurati degli 
spettatori. 

Leggeva nella mente di Tizio l'immagine complicata della 
pesca del tonno; nell’ orologio di Caio l’ ora precisa segnata 
dall’ indice; nel Sempronio obbediva all’ ordine pensato da altri 
di spegnere i ceri accesi, di levarsi un monile dal braccio, e 
tutto questo evidentemente senza complicità di compari, senza 
possibilità di mistificazioni. 

Quelli che tentano di spiegare il fenomeno, ci perdono il 
loro latino. 

Io non voglio spiegare nulla: ma poichè le visioni della 
Zanardelli me ne ricordano altre che ebbero a loro tempo 
un’ eco famosa, così mi decido a trarne fuori dalle mie anti- 
caglie una che ha oggi giusto giusto cento anni. 

Siamo in Francia — al principio del 1786 e siamo in casa 
di Chamfort, il protetto del principe di Condé, lettore di ma- 
dama Elisabetta, sorella del re, autore di una commedia ap- 
plaudita — Za della Indiana — e futuro bibliotecario della 
biblioteca Nazionale. 

Un’ allegra cena è imbandita, e il fiore della Francia è 
qui, ricco di sorrisi, di rails 4° esprit, di grazia. Vediamo i 
principali convitati : 

La Harpe, il noto autore del Corso di Letteratura, e tradut- 
tore della Gerusalemme Liberata ; 

Condorcet, il matematico ; 

Vicq d’ Azir, il medico, uno studioso del cervello e autore 
di scritti varii sui pesci e sugli uccelli ; 

Malesherbes, l’ onesto Malesherbes, l’ oppositore di Luigi XV, 
il relegato, ministro di Luigi XVI, suo futuro difensore in 
faccia alla Convenzione. 
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Fra i molti altri noto : Nicolai, Bailly, Roucher, e la du- 
chessa di Grammont. 

E siano lieti i loro brindisi, e succulenta la cena, e fra 
signore, cavalieri, medici, filosofi, politici, volino i profumati 
sarcasmi ¢ gli ameni pamphlets. Non so se fra i convitati vi 
sia qualche pocta. In ogni modo, si rassicurino i critici, i versi 
di quel poeta tornano. 

X< 

La storia della cena è ancora da scriversi. Forse anco 
l’ avo troglodito cenava, per cui scendendo dalla cena fru- 
gale del primo bimane fino a quella dell’ ultimo paria mo- 
derno, bisognerebbe che un ingegno brillante sapesse cogliere, 
nel vari momenti storici, la fisonomia della cena. 

O sotto Cesare o sotto Bruto, siccome la cena, riparazione 
organica vespertina o serale, occupa un posto eminente nella 
storia di ogni uomo, siccome a cena si demoliscono i genii, 
creati a colezione, e a cena si dividono imperi, si trattano 
alleanze, siccome la cena è la preparatrice del sonno, io vorrei 
di essa una storia. 

Per esempio, ecco un quesito : Si domanda se la lettera di 
papa Leone, la caroliniana, e la risposta di Bismarck a lui, 
furono scritte o dettate dopo una cena succulenta, cordiale. 

X 

Ma torniamo al convito di Chamfort. Se Cazotte è della cena, 
è per altro segregato dalla conversazione. Cazotte medita. 
Leggiadramente poggiata al pugno la destra guancia, e fissi 
gli occhi sopra uno stemma di Chamfort, medita. 

Nell’ autore del Diaro/o innamorato, una delle opere più 
applaudite di Cazotte, sta il mistero. Lo dice la Francia, i 
contemporanei, gli storici lo confermano. 

Cazotte non ode Malesherbes come non ode Condorcet, come 
non sono nulla per lui, in questo momento, nè la duchessa 
di Grammont, nè Vieq d’ Azir. Egli è sciolto dal mondo. Lo 
diresti colto da strana, misteriosa atonia ; quasi spento è il 
suo polso, e grado grado un pallore, come di morte, gli si 
diffonde sulla faccia. 

Gli altri convitati brindano, Cazotte, l illuminista, medita. 

Io non so in quale categoria d’ illuministi debba classifi- 
carsi quest’ uomo, se le sue doti, attestate dai contemporanei, 
sieno una filiazione di quelle del Bochm, famoso calzolaio 
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tedesco e illuminista del XVII secolo, o se nel ‘cranio del 
profeta francese sia un capitolo della dottrina di Swedemborg. 

Fo il cronista. 

Cazotte, pallido, trasfigurato, s’ alza. Accenna a parlare. La 
conversazione, giù vivace, langue, muore. Gli sguardi si ri- 
volgono tutti sopra Cazotte. 

Pare che un fluido ammaliatore domini il convito, adeschi 
l attenzione, la concentri. Ma fra la meraviglia e l incre- 
dulità $ apre la via come un sospetto, una paura muta, in- 
cresciosa. 

La Harpe guarda l illuminista con aria di incredulo. La 
duchessa di Grammont palpita. Condorcet vorrebbe, se po- 
tesse, chiudere il semisonnambulo in una formula, e trovar 
l’ tcs-agentce. 

Nicolai sorride, Roucher sogghigna. Ma in verità tutti at- 
tendono con trepidazione. La parola di Cazotte scende limpida, 
profetica... 

X 

La notte è scesa sulla casa di Chamfort, squallida notte, 
piena di paure e di fantasmi. In questo momento Cazotte, 
forse, dorme tranquillamente nella sua villetta di Perry, presso 
Epernay, dimentico dei terrori che ha gettati nell’ allegro 
convito; ma non so se tranquilli dormano i colpiti dalle tre- 
mende profezie dell’ illuminista. 

Ditemi voi, uomini che affaticate il vero, notomizzando il 
cervello, voi, psicologi, filosofi, atci, spiritisti, critici, storici, 
che cosa è Cazotte? 

xX 

Perchè, in quella memoranda cena del 1786, egli ha semi- 
nato lo spavento nei convitati di Chamfort, perchè ha pre- 
detto a Condorcet che morrà, avvelenatosi spontaneamente 
e per sottrarsi al carnefice, sul pavimento di una prigione. 

Perchè ha predetto a Chamfort che si segherà la gola con 
ventidue colpi di rasoio; perchè ha predetto a Vicq d’ Azir che, 
tormentato dalla gotta, si farà tagliare la gola; perchè in- 
fine ha predetto che Luigi XVI e Maria Antonietta, c Rou- 
cher, Nicolai, Bailly, Malesherbes, la duchessa di Grammont, 
morranno sotto la mannaia. 

E quando, sorridendo, la duchessa di Grammont ha osser- 
vato al Cazotte che di tutti ei fa la predizione, tranne che di 
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sè stesso, l'illuminista ha risposto: Anch’ io, duchessa, finirò 
sul patibolo! 
x 

Ora : tutto ciò ha il carattere di una bella farsetta, joue 
da attori valenti. Tutto ciò fa sorridere; ma non fa sorridere, 
dopo il prologo. la tragedia. Eccola: Condorcet muore in 
carcere il 28 marzo 1794 suicida per veleno. 

Malesherbes sale impavido il patibolo. 

Re Luigi, sua moglie, la Grammont, Roucher, e gli altri, 
lasciano la testa ugualmente sotto la ghigliottina. 

Finalmente il 10 agosto 1792 Cazotte è arrestato. Dalle 
stragi del 2 settembre è salvo per la magnanimità della figlia. 
Esce di prigione, è ripreso, ed il 25 dello stesso mese ghi- 
eliottinato. — 

E qui un dilemma: o mentono il La Harpe, Vieq Œ Azir, 
i testimoni, i contemporanei, o la profezia lugubre fu real- 
mente fatta cd avverata. In questo caso, scientificamente par- 
lando, chi era Cazotte ? Gli uomini che sanno tutto e tutto 
spiegano, risponderanno : va escumofetni. 

Ecco: io più umile di loro, di loro meno sapiente, mi li- 
mito a far la parte di Don Abbondio : Carneade ! 

— Chi era Cazotte ? 

RomoLo PRATI. 


-_ > UV DO C 


LE NOTEVOLI FACOLTÀ DI JESSE SHEPARD 


( Dal Messager di Liogì -- Versione del sig. O. ) 


Sotto questo titolo, si legge nel Chicago Times, gran gior- 
nale politico: 

Il celebre medio da effetti fisici e musicali, Jesse She- 
pard, ha tenuto per più settimane delle sedute private nel- 
l'abitazione della sig.* Bromwel, West Rand Iph Street, 
n. -464. Persone molto colte e di buon senso hanno assistito 
a quelle serate, e sono state grandemente impressionate dagli 
straordinari fenomeni, che possono ottenersi solo per mezzo del 
sig. Shepard. 

Sebbene ancor giovane, il sig. Shepard ha visitato tutti i 
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paesi civili, e si è trattenuto parecchi anni in Europa, ove 
ebbe eccellenti accoglienze. Durante il suo soggiorno a 
San-Pietroburgo, dette tre sedute alla corte imperiale, a 
Gatchina : i favori cd i privilegi, che gli furono largiti in 
Russia dai membri della nobiltà e della Corte, furono vera- 
mente eccezionali. 

A Parigi, nel 1869, dette delle sedute private a Napoleone 
e a diverse persone della casa imperiale. Le predizioni fatte 
in quella circostanza furono compiute alla lettera dai me- 
morabili avvenimenti, che succedettero. 

In Germania, i suol successi furono ancor più spiccati. 
Raccontare, anche in un romanzo, ciò che avvenne nel 
gran Conservatorio di musica di Colonia, sembrerebbe cosa 
favolosa. 

In presenza di tutto ciò, non è da far meraviglia che molte 
persone abbiano assistito con grande interesse alle sedute del 
sig. Shepard, per udire quella musica incantevole, che ha luogo 
in condizioni talmente complesse, che nessun musico azzar- 
derebbe di sottoporvisi. 

L’ altra sera, in uno scelto concerto, si produssero molte 
nuove manifestazioni psichiche ; e sebben la sala fosse sti- 
pata, l’ inticro programma fu svolto con un gran successo. 

La musica non somigliava punto a quella, che si ascolta 
d’ ordinario nei concerti, anche dell’ ordine il più elevato : 
in certi momenti i suoni crano di una estrema delicatezza , 
andavano assottigliandosi al punto da non esser più che 
l'ombra di una vibrazione musicale, per usare un termine 
espressivo. Ma il canto meraviglioso della signorina Sontag, 
e del signor Lablache, il celebre basso, era ciò che si può 
dire il perno della serata. L’ accompagnamento al pianoforte 
per quella magnifica produzione cra operato dallo spirito di 
Meyerbeer: gli etfluvi musicali, che partivano dallo stru- 
mento, facevano lo stesso cifetto di una grande orchestra. 

Quando D. Piatt, il più severo di tutti i critici, intese 
quei canti nella propria casa in Washington, al mattino 
successivo dichiarò, nel giornale il Capital, che tanto il 
basso quanto il soprano erano sovrumani. 

Allorchè si ha udito una simile vocalizzazione uscire dalla 
gola di un solo individuo, bisogna dirsi che il giudizio dei 
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critici dell’ Est non è esagerato. Nel canto della celebre 
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Sontag si è potuto notare certi effetti assolutamente originali, 
e questo fra gli altri : alle volte, quando si credeva di vedere 
il medio fermarsi esausto di forze, all’ improvviso e senza 
sforzo di respirazione, la D maggiore (il re acuto) era rag- 
giunta e tenuta in pieno per quaranta secondi senza sforzo 
apparente, e con una purezza di suono, che la più celebre 
prima donna mai ha potuto uguagliare. Poi, come per sfidare 
gli etfetti prodotti dalla fatica, le meravigliose note basse di 
Lablache ripigliavano l aria in fu minore, mantenendo questa 
nota più che mezzo minuto con una gagliardia da far vi- 
brare la sala: le intonazioni commoventi non furono superate 
dallo stesso eminente basso allorquando, in sua vita, la sua 
voce incomparabile riempiva l'immenso teatro S. Carlo. 

Un altro tratto curioso del canto della Sontag sono i trilli. 
Si operano per lo più mediante cadenze cromatiche da A nel 
registro medio fino all’ alto C (da Za a «uf acuto), mentre 
l’uditorio resta sotto l'incanto dell’ intonazione e dell’ espres- 
sione. 

Il signor Shepard è, senza dubbio, la persona la meglio 
dotata : conosciute che fossero dal pubblico, ciascuna delle 
sue facoltà sarebbe largamente sufficiente per rendere il suo 
nome celebre per tutto il mondo. 

Osservazione. — L' editore del giornale Mind «nd Matter 
di Filadelfia, dal quale traduciamo quanto sopra (numero del 
4 agosto), dice che ha avuto la buona ventura di assistere 
a parecchie delle meravigliose sedute di Shepard, prima 
presso il colonnello Kase, poi nella propria sala, e che il 
Chicago Times non espone neppur la metà del quadro, poichè 
varie voci indipendenti (vale a dire, voci di Spiriti, che si 
manifestano indipendentemente da quella del medio ) e della 
più sorprendente natura, cantano spesso in diverse parti 
della sala. Quando si ha assistito a queste sedute, egli sog- 
giunge, non si stupisce più che le manifestazioni presentate 
dal signor Shepard abbiano ottenuto trionfi tanto splendidi 
nelle principali chiese cattoliche e protestanti dell’ America. 

Ultimamente, il reverendo Dott. Kalloch, antico sindaco di 
San Francisco, c pastore del Metropolitan Temple, parlava 
del sig. Shepard iu questi termini : 

« Queglino, che hanno udito la splendida esecuzione vo- 
cale cd istrumentale di lunedì sera, sotto il patronato di 
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questa congregazione, son concordi nel dire che è il più 
gran fenomeno del secolo. Shepard ha cantato e suonato di- 
nanzi a molte teste coronate di Europa, è passato per le 
critiche dei più rinomati artisti musicali, e tutti sono unanimi 
nel dichiarare che è un prodigio, una meraviglia, un feno- 
meno finora non conosciuto. Shepard ha saputo cattivarsi 
l’attenzione dei senatori e dei membri del congresso di 
Washington; ha obbligato dei giornali, quali il Wew Fork 
Herald, il Times, la Tribune, a fare i di lui clogi. Se vi sono 
ancora degli scettici, vengano al tempio martedì sera per 
udire e giudicare da sè stessi. » 

Qui finiscono le riflessioni del sig. Y.-M. Roberts, editore 
del giornale spiritico Jind and Matter di Filadelfia. 


——_ ETNIA TDVIe— 


CRONACA 


amre 


,°, PROPAGANDA DEGLI AVVERSARII. Nel Monsieur Isaacs, il ro- 
manzo in corso di pubblicazione in appendice del Journal de Liége, 
si fa menzione dei fenomeni singolari osservati nell’ India da persone 
fededegne, e fra le altre dal signor Jacolliot, giudice a Chandernagor. 
Inoltre il protagonista del romanzo si è messo in relazione con un 
« addetto » fratello in dottrina teosofica o buddhistica della signora 
Blavatsky, del colonnello Olcott, ed altri. Come poi se non bastasse, 
nel corpo del periodico da qualche tempo si trovano relazioni de’ 
prodigi de’ yoghi, de’ fakiri, e simili. — E proprio il caso di stra- 
biliare. Chi avrebbe mai detto, che il Journal de Lidge , l acerrimo 
nemico dello Spiritismo e del Magnetismo, che ferocemente invocava 
e provocava su’ medii i fulmini della legge e le persecuzioni della 
polizia, si farebbe un giorno il propagatore conscio o inconsape- 
vole dei fenomeni anatematizzati come assurdi dalla scienza ufticiale ? 

»", UN Nuovo ApostoLo. — Scrivono dalla Svezia al periodico 
Spiritualistische Blätter di Lipsia, che l’ eminente scrittore dott. Carlo 
von Bergen, uno de` fondatori della Uniono de’ Protestanti , è gua- 
dagnato con profonda convinzione alla causa spiritica, in cui favore 
egli si propone di tenere pubbliche conferenze, 

s'a LO SPIRITISMO ALLA FINE DI QUESTO SECOLO. — Il N. 22 della 
riputata Rassegna letteraria tedesca dal titolo Ueber Land und Meer 
(Per terra e per mare), che si stampa in 20000 copie, pubblica una 
dottissima dissertazione dell’ egregio scrittore dottor Carlo du Prel 
sulla nostra dottrina, ove fra le altre cose egli osserva: « Ciò, che 
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scienziati avranno coscienza del proprio c6mpito. Questi, poichè vivono 
assai più fra le pareti del loro studio che in mezzo al mondo, si sono 
sempre segnalati non tanto per la scoperta di nuovi fenomeni, quanto 
per la investigazione e spiegazione scientifica di essi, allorchè ven- 
nero universalmente riconosciuti, investigazione e spiegazione, che li 
rendono vero e proficuo patrimonio della umanità ». La sua conchiu- 
sione poi è la seguente: « Credo perciò di poter predire ardita- 
mente, che, inanzi allo spirare del nostro secolo. lo Spiritismo avrà 
conquistato le cattedre delle Università. » 

ea MANIFESTAZIONI SPONTANEE. — Il giornale di Rochelle Za 
Charente Inférieure del 12 di Decembre 1885 conteneva quanto ap- 
presso: « Accade alla Noue, comune di Sainte Marie (Ile-de Ré ) 
presso certo Guillon, possidente, un fatto straordinario, di cui non 
si è ancora potuto spiegar la cagione. Da parecchie settimane ogni 
notte, ma specie la sera verso le otto, e il mattino inanzi giorno, si 
produco un rumore strano nella camera, ove dorme suo figlio, un 
fanciullo su’ dodici anni. Esso romore è di più sorte : ora forti colpi 
di pugno dati sullo pareti, ora fregamenti sul legno e sulla bian- 
cheria del letto. Il padre Guillon ha fatto tutto il possibile per in- 
dovinare como e da chi abbia origine la cosa, ma non è riuscito a 
scoprire nulla. Domenica scorsa egli si è recato col figliuolo a dor- 
mire presso il signor Lefort, assessore della sezione della Noue, la 
cui casa è a circa 200 metri dalla sua ; ma, non si tosto erano cori- 
cati, l’ identico rumore si è ripetuto con grande maraviglia del 
Sindaco, del Maestro comunale e di altro persone, che si erano re- 
cate apposta presso il signor Lefort. Il fanciullo gode buona salute, 
e sembra non s’ inquietar guari di ciò, che succede intorno a lui, » 

“a LO SPIRITISMO IN AUSTRALIA. — Il periodico South Australian 
Times del 21 di Novembre ultimo scorso conteneva uno scritto no- 
tabilmente schietto ed imparziale, firmato dall’ editore, in cui questi 
rendeva esatto conto dei fenomeni spiritici da lui non è molto osser- 
vati a Melbourne e in Adelaide. 
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MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


La gloria di un emulo ti sembra oltraggio ? Te ne ven- 
dica col superarla. 


L’ ira è il delirio dell’ orgoglio offeso, prova di debolezza 
dello spirito, che alla ragione sostituisce l ingiuria. 


Trip. A. BAGLIONE. BagLIoNE PaoLo, Amministratore Responsabile. 


ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 
Anno XXIII. o NG Giueno 1886. 


a 


I GRANDI MISTERI 
(VITA UNISBRSALE — VITA INDIVIDUALE — VITA SOGIALE ) 


DI BUGENITO NUS 
Versione dal Francese 


DI 


NICEFORO FILALETE 


PARTE TERZA 
VITA SOCIALE 


MORALE — SOCIETÀ — RELIGIONE 


SOCIETA’ 
I VINCOLI DEL SANGUE — L’ ARMENTO — L’ ARATRO — 


La PATRIA — IL TERZO STATO — 
LA UNITÀ Romana — Ir Progresso MODERNO. 


I. 


L’ interesse non fu il solo movente, che spinse 
gli uomini a unirsi in compagnia. A formare le prime 
società umane cooperò un’ attrattiva meno egoistica 
e più forte. 

Nella legge puramente istintiva col crescere dei 
nati 1 vincoli del sangue si allentano. La tenerezza 
materna, la paterna tutela, proporzionate alla de- 
bolezza de’ piccini, scema, poi termina, allorchè 
questa cessa. La ficliatura emancipata si allontana 
per riprodursi a sua volta, e, persin nelle specie, 
che vivono in comune, le generazioni si confondono 
senza riconoscersi. 

Annali dello Spiritismo, Anno XXIII ll 
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Facendo invece che la infanzia dell’ uomo durasse 
lunga, la natura ha stabilito sin da principio nella 
famiglia umana rapporti di un ordine superiore agli 
istinti dell’ animalità. 

In essa i figli si sono susseguiti senza espellersi 
a vicenda dalla natia capanna. Altri ce ne son ve- 
nuti gran pezza inanzi che i primi potessero fare 
a meno, non soltanto della protezione del padre, ma 
neppure del soccorso materno. 

Un altro grado di affezione puramente umana si 
faceva sentire da quei dì: due nomi nuovi, fratello 
e sorella, accrescevano il vocabolario della famiglia. 
Il sentimento di sollecitudine protettrice si comu- 
nicava dal cuor dei genitori a quello del figlio e 
della figlia. 

Sotto l’ occhio vigile della madre i maggiori aiu- 
tano i più piccoli a tentare i primi passi; il giovine, 
già circospetto e coraggioso, veglia col padre alla 
sicurezza comune, e la fanciulla tende le braccia a 
ricevere il dolce peso del bambinello addormentato. 

Un tal quadro fu vero in tutti i tempi, anche 
fra le razze primitive. 

Queste abitudini del cuore dovettero trattenere 
raccolti intorno al ceppo i suoi rampolli. — E la 
famiglia fu il nocciolo della tribù. 


Il. 


La vita sociale incomincia. La tribù crea costumi, 
usanze, uffici, una rozza morále, e forse un culto 
ancor più rozzo. 

Ne sono minimi i mezzi; n'è precaria la vita. 
Essa vaga nel suo territorio di caccia sovente in- 
vaso da orde ostili affamate al par di lei, e, ove 
manchi la selvaggina, divora i suoi nemici. 
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Il primo, ch’ ebbe l’ idea di addomesticare un ani- 
male, elevò di un grado la specie umana. 

Le leggende dei popoli antichi segnalano tre sco- 
perte: il fuoco, il gregge, l’ aratro. 

Con l’armento principia una éra nuova. Cessa 
l’ antropofagia. La vita pastorale addolcisce i costumi, 
concede lunghi riposi, e permette di pensare. 

La pastorizia ha creato il risparmio, figlio e padre 
del lavoro, e la coltivazione, la quale a sua volta ha 
creato la patria. L’ uomo si è affezionato al suolo, 
ha fabbricato case, e non ha detto più solamente : 
— la mia famiglia e la mia schiatta — ma altresì : 
— il mio paese. 

La scoperta e l’ uso dei metalli gli hanno dato 
nuova potenza. Col ferro egli ha fenduto il terreno 
più ribelle, ha foggiato il legno, ha modellato la 
pietra. 

Quelle ricchezze, quelle invenzioni, que’ procedi- 
menti tuttavia, se da un lato hanno fatto nascere 
le città industriali ce mercantesche, dall’ altro hanno 
acceso la cupidigia de’ popoli, il fuoco di grandi 
guerre, hanno provocato la conquista, la devasta- 
zione, il saccheggio, hanno stabilito la schiavitù, e 
dato ansa alla oppressione. Il lavoro aspro e mec- 
canico, detto maledizione di Dio, perchè abbrutisce 
l'uomo, fu imposto dal vincitore e dal forte. Ioti, 
schiavi, servi, caste sprezzate e razze dome, han fa- 
ticato per il guerriero, per il prete, per il signore. 

Non di meno sotto quelli alti strati, che si nu- 
trivano de’ sudori delle moltitudini, il cervello della 
umanità si sviluppava. 

La ricchezza, accumulata in un piccolo numero di 
mani, generava il lusso, che sollecitava l’ eleganze 
dell’ arte, i raffinamenti dell’ industria, gli sforzi 
del pensiero. 
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Industriali, mercanti, artisti, scienziati, filosofi, 
poeti, strappavano di secolo in secolo a’ cleri dege- 
nerati e alle corrotte aristocrazie la direzione del 
movimento umano. 


III. 


A cominciare dalla civiltà greca l’ Europa è di- 
venuta il focolare del mondo. Il tronco del gran 
ceppo ario è disseccato da lunga pezza ; ma i suoi 
rami hanno conservato la loro potente vegetazione. 
E in cima alla fronda più alta vi è spuntato il fiore 
dell’ ideale. 

La Grecia ha condotto assai colonie in Asia Mi- 
nore, nell’ Italia continentale, in Sicilia, e sin nella 
Spagna e nella Gallia ; ma, assorte nelle lotte in- 
testine, le sue repubbliche competitrici non hanno 
cercato d’ imprimere alla specie umana un movimento 
unitario. Essa, del resto, non aveva nè la nozione 
nè l istinto della unità, e solo per forza seguì Ales- 
sandro il Macedone nella sua grande avventura. 

La civiltà ellenica non irraggiò che quando la 
Grecia si spense, e Roma le diede la gloria in cam- 
bio della libertà. La conquista fu reciproca, ed anzi 
più ampia per il vinto che per il vincitore : Roma 
s' impadronì di Atene, ma Atene per Roma s°' im- 
possessò del mondo. Nel solco scavato dalla spada 
latina era per germogliare il genio greco. — 

Il lavoro compiuto nella umanità dalla Roma de’ 
consoli e dei cesari fu immenso. Le sue miracolose 
vittorie iniziarono le genti a una civiltà superiore 
e a un nuovo diritto. 

(Continua) 
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PERCHE SI VIVE? 


Risoluzione razionale del Problema dell’ Esistenza 


DI 
LEONE DENIS 


Versione dal francese del Prof. Dott. Domenico David. 


Ciò che siamo. 
Donde veniamo. 
Dove andiamo. 


A CHI SOFFRE. 


A voi, o fratelli, piegati sotto il peso della vita, travagliati 
da aspre lotte e da dure prove, dedico queste payine. Oscuro 
figlio del popo'o, umile picconiere della verità e del progresso, 
ho posto in esse il frutto delle mie veglie, delle mie rifles- 
sioni, delle mie speranze, tutto quanto mi ha consolato e so- 
stenuto nel mio cammino quaggiù. 

Posstate trovarvi qualche utile insegnamento ed un po’ di 
luce, che rischiari il vostro pellegrinaggio. Possa quest’ opera 
modesta essere pel vostro spirito attristato ciò che è l'ombra 
al lavoratore tormentato dal sole, la sorgente limpida e fresca 
all’ assetato viaggiatore del deserto. 


I. 
DOVERE E LIBERTA’. 


Chi, nelle ore di silenzio e di raccoglimento, non ha inter- 
rogato la natura cd il proprio cuore, domandando il secreto 
delle cose, il perchè della vita, la ragione di essere dell’ Uni- 
verso ? Dov” è colui, che non ha mai cercato di sollevare il 
velo della morte, di conoscere il suo destino, di sapere se Dio 
è una finzione od una realtà ? Non v'ha essere umano, per 
quanto apatico, che non abbia considerato qualche volta questi 
formidabili problemi. La difficoltà della loro soluzione, l in- 
coerenza e la moltitudine delle teorie, cui hanno dato origine, 
le deplorevoli conseguenze derivanti dalla maggior parte dei 
sistemi in voga, tutto quest’ insieme confuso, affaticando lo spi- 
rito umano, lo ha gettato nella indiff:renza e nello scetticismo. 
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Eppure l’ uomo ha bisogno di sapere; ha bisogno del raggio, 
che riscalda, della speranza, che consola, della certezza, che 
guida e sostiene. Ed ha pure il mezzo di conoscere, la pos- 
sibilità di vedere l’ augusta verità svincolarsi dalle tenebre, 
e innondarlo della sua luce benefica. Perciò è d’ uopo abban- 
donare i preconcetti sistemi, discendere nei penetrali dell’ a- 
nimo nostro, ascoltare la voce, che a tutti parla, la voce 
della ragione, la voce della coscienza, che i sofismi non pos- 
sono ingannare. 

Così ho fatto io. Ho riflettuto lungamente; lo meditato i 
problemi della vita e della morte; con perseveranza ho seru- 
tato questi profondi abissi. Ho rivolto all’ eterna sapienza una 
ardente domanda, ed Essa mi ha risposto come risponde ad 
ogni spirito animato dall amore del bene. Prove evidenti, 
fatti di osservazione immediata confermarono le deduzioni 
della mia ragione, diedero stabile, incrollabile base alle mie 
convinzioni. Dopo di aver dubitato ho creduto; dopo di aver 
negato ho visto. Ed ottenni la calma, la confidenza, la forza 
morale. Questi sono i beni, che nella sincerità del mio cuore, 
desiderando di essere utile a° miei simili, offro a chi soffre, a 
chi dispera. 

Non mai come ora il bisogno di luce si è fatto sentire 
imperiosamente. Un’ immensa trasformazione si opera nel seno 
delle umane società. Sottomesso per lunga serie di secoli al 
principio di autorità, il popolo aspira con energia crescente 
a scuotere ogni giogo, a dirigersi da sè. Mentre le istituzioni 
politiche si modificano, le credenze religiose, la fede nel dogma 
indeboliscono, il culto è trascurato. E questa una conseguenza 
della libertà applicata al pensiero, alla coscienza. La libertà 
in ogni campo tenta di sostituirsi alla violenza, all’ autorità, 
per guidare le nazioni verso nuovi orizzonti, Il diritto di 
qualcheduno è diventato il diritto di tutti ; ma, affinchè questo 
diritto sovrano sia conforme giustizia, e porti i suoi frutti, 
bisogna che la conoscenza della legge morale ne regoli l’ e- 
sercizio. Affinchè la libertà sia feconda, ed offra alle opere 
umane una base sicura e durevole, deve essere completata 
dalla luce, dalla saggezza, dalla verità. Dare la libertà a uo- 
mini ignoranti e viziosi è dare un’ arme potente a fanciulli, 
e l arme in questo caso diventa micidiale a chi l' adopera. 


II. 
I PROBLEMI DELL’ ESISTENZA. 


Importa sopratutto che l’ uomo sappia ciò che è, donde 
viene, dove va, quale è il suo destino. Le idee, che ci for- 
miamo dell’ Universo e delle sue leggi, del compito assegnato 
a ciascuno di noi su questo vasto teatro, hanno importanza 
capitale. Solo secondo le medesime dobbiamo dirigere le nostre 
azioni; solo consultando esse assegneremo uno scopo alla vita 
ed agiremo per raggiungerlo. Ecco la base, ed il vero mo- 
vente di ogni incivilimento. 

Tanto val l uomo quanto vale il suo ideale. Pei popoli come 
per l’ individuo è il concetto del mondo e della vita quello, 
che determina i doveri, fissa la via da seguirsi, segna le ri- 
soluzioni da prendersi. 

Ma, come si è detto, la difticoltà della soluzione fa troppo 
sovente abbandonare questi problemi. 

L’ opinione dei più è vacillante, indecisa, e le azioni, i ca- 
ratteri se ne risentono. È il male del secolo, la causa del 
turbamento, al quale esso è in preda. Si ha l’ istinto del pro- 
gresso, si vuol camminare; ma per andare dove ? A ciò non 
si pensa guari. L’ uomo, che non conosce il suo destino, è 
come un viaggiatore, che batte automaticamente una strada 
senza sapere nè quale sia stato il suo punto di partenza, nè 
quale debba essere quello del suo arrivo, nè perchè viaggia ; e 
quindi sempre pronto a fermarsi al minimo ostacolo e a per- 
dere il suo tempo, senza curarsi della meta da raggiungere. 

Il vuoto e l’ oscurità delle dottrine religiose, gli abusi, che 
esse hanno generato, fanno cadere molti pensanti nello scet- 
ticismo. Si crede volontieri, che tutto finisce colla morte, e che 
l’uomo non ha altri destini fuor quello di svanire nel nulla. 

Dimostreremo più oltre come questo modo di vedere è in 
manifesta opposizione coll’ esperienza e colla ragione. Per ora 
osserviamo, ch’ esso distrugge ogni idea di giustizia e di pro- 
gresso. 

Se la vita ha per limiti la culla e la tomba, se la prospet- 
tiva dell’ immortalità non rischiara la sua esistenza, l’ uomo 
non ha altre leggi che quelle de’ suoi istinti, de’ suoi appe- 
titi, de’ suoi godimenti. Poco importa, ch’ egli ami il bene 
ed il giusto. Non facendo che una breve comparsa in questo 
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mondo, da cui sparisce portando seco nell’ oblio le sue spe- 
ranze e le sue affezioni, egli soffrirà tanto più quanto le sue 
aspirazioni saranno più pure, più elevate. Amante della giu- 
stizia, egli è condannato a non la veder applicata che rara- 
mente; appassionato pel progresso, difensore del diritto, sen- 
sibile ai mali de’ suoi simili, si spegnerà prima di aver veduto 
trionfare i suoi principii. Colla credenza nel nulla, quanto 
più egli si sarà consacrato al bene altrui, alla giustizia, tanto 
più la vita gli tornerà amara e piena di delusioni. 

In tale caso un provvido egoismo sarebbe la suprema sag- 
gezza ; l’esistenza perderebbe ogni grandezza, ogni dignità. 
Le più nobili facoltà, le più generose aspirazioni dello spirito 
umano languirebbero sino a sparire interamente. 

La negazione della vita futura sopprime eziandio ogni san- 
zione morale. Con essa le azioni buone o cattive, basse o 
sublimi riescono ai medesimi risultati: nessun compenso alle 
esistenze miserabili, all’ oscurità, all’ oppressione, al dolore; 
nessuna consolazione nella prova, nessuna speranza agli af- 
flitti ; nessuna differenza di avvenire tra l’ egoista, che visse 
per sè solo, e sovente a spese de’ suoi simili, ed il martire, 
l apostolo, che avranno sofferto, e saranno caduti combattendo 
per l’ emancipazione ed il progresso della specie umana. Tutti 
ci aspetta lo stesso buio. 

Se ogni cosa finisce colla morte, l’uomo non ha ragione 
alcuna di moderarsi, di frenare i suoi istinti, le sue passioni. 
Limiti possono imporgli soltanto le leggi terrene. Il bene ed il 
male, il giusto e l’ ingiusto sono una medesima cosa, e nel 
nulla si confondono. E il suicidio sarà sempre un mezzo di 
sottrarsi al rigore del codice penale. -- La credenza nel nulla, 
mentre, come si è detto, toglie ogni sanzione alla morale, 
lascia insoluto il problema dell’ ineguaglianza delle condizioni 
di esistenza, delle facoltà, delle attitudini, dei meriti, Infatti, 
perchè agli uni tutti i doni della mente e del cuore e i fa- 
vori della fortuna, mentre tanti altri non hanno che povertà 
intellettuale, vizii c miseria ? Perchè in una stessa famiglia 
parenti e sin fratelli differiscono essenzialmente per molti 
riguardi? — Queste questioni sono insolubili pei materialisti 
e i credenti ortodossi: or noi le esamineremo brevemente col 
lume della ragione. 

( Continua) 
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LA NATURA UMANA 


( Continuazione, vedi Fascicolo IV, da pag. 138 a pag. 140) 


La natura è piena di ragione, ma la natura non è ragio- 
nevole; agisce da automa, segue alcune leggi ed obbedisce 
ad esse ; è cieca e fatale. Le cose hanno finalità che non co- 
noscono : l’ istinto anticipa l’ obbietto a cui si riporta, ed è 
spesso inutile. 
| La natura è il dominio della fatalità. 

Qualunque siasi per riguardo alle leggi universali la situa- 
zione particolare di ciascuna creatura, esse debbono stare in- 
flessibili, assolute ; non debbono fare eccezione di persone. 
Non hanno nè capriccio nè collera ; non sono nè buone nè 
cattive, sono. Tutti coloro che pregano, sperano che P ordine 
universale sarà turbato in loro favore : la donnicciuola che 
ha perduto un ago e prega Sant’ Antonio perchè glielo faccia 
cader sotto gli occhi e ritrovare, benchè domandi cosa piccola 
in sè, ove fosse esaudita veramente non otterrebbe minor 
miracolo di quel duce d’ Israello che per prendere una città 
ferma il sole. Filosoficamente considerato un miracolo vale 
un altro. Nel più piccolo come nel più grande si tratta di 
fare intervenire l’ arbitrio, il capriccio nella natura ch'è un 
complesso di leggi. 

Se un povero operaio cade da un tetto e $ ammazza, la 
donnicciuola dirà che la volontà d’ Iddio sia fatta. Che è la 
volontà d’ Iddio dirà anche il filosofo. Ma la donnicciuola 
penserà che Iddio abbia voluto espressamente la morte di 
quell’ uomo. Difatti bestemmiava, eccedeva nelle bevande spi- 
ritose, maltrattava la moglie. Oppure era troppo buono, Dio 
lo rivoleva a sè. Il filosofo invece intenderà con quelle pa- 
role che la ragione universale s’ esprime in leggi universali, 
di cui quelle del corpo fanno parte, anzi sono applicazioni ; 
che una di coteste leggi vuole che il corpo cada abbando- 
nato a sè, che cada precisamente con velocità uniformemente 
accelerata, che l’ urto subito debba per legge meccanica rom- 
pere il cranio. 

L’ uomo può essere inconseguente, è il privilegio della sua 
libertà ; pure le sue inconseguenze non lo fanno uscire che 
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in apparenza dalla ragione delle cose ; non può rompere in 
nessun modo l’ invisibile catena che ricongiunge gli effetti 
alle cause. Il suo errore contrario alla legge ingenera con- 
seguenze conformi alla legge e che ve lo riconducono col 
dolore. La libertà umana consiste non già nel distruggere 
la logica universale, ma nell’ accettarla ; se si crede sfug- 
girla, la si subisce. 

La ragione di essere del nostro essere e l essere della no- 
stra ragione non possono conutraddirsi. 

Su questa tavola traversiamo con animo fermo e sicuro il 
mare de’ problemi e i suoi abissi. 

L uomo non sa dove vadano le cose ; ma sa che una legge 
conforme alla ragione sopporta tutto c riempie tutto. Per 
quanto differente sia la realtà da ciò ch’ egli immagina, esso 
è certo, pel solo fatto dell’ esistenza della ragione in lui e 
della sua tendenza verso la ragione fuori di lui, che il reale 
non può essere che conforme a ciò che è P essenza incom- 
mutabile della realtà stessa. 

Tutti i nostri supposti su Dio sono probabilmente puerili, 
ma, checchè avvenga delle cose, il comune destino non può 
essere che conforme alla ragione. 

Verso le leggi dell’ universo non ¢ è prescrizione che 
tenga. La legge dell’uomo è F umanità ; chi non la rispetta, 
soffre, espia il suo errore o la sua rivolta. L’ esperienza è 
figlia del dolore. Urtarsi contro la legge è soffrire, accettarla 
è essere intelligente, libero, forte. Ma l’anima si solleva, si 
impenna contro alla necessità e si rifugia nel miracolo. Il 
quale è l'infanzia dello spirito, che comincia col vederlo 
dovunque, e finisce per non vederlo più in alcun luogo. Succede 
a lui l’idea della legge per gradi, della LEGGE DI CONTINUITÀ. 
È il progresso della scienza e della riflessione su la fantasia. 

Le volontà comuni e le fatalità dell’ ordine universale si 
penetrano in tutti i nostri atti e si combinano nei loro ri- 
sultati. Commesso l’ atto, esso non appartiene più al suo au- 
tore; la fatalità delle cose se ne impadronisce. Attraverso le 
resistenze della società in mezzo alla quale si mostra, essa 
deduce rigorosamente gli effetti secondo le proprie regole. Il 
tessuto della storia è composto dell’ allacciamento delle vo- 
lontà individuali e delle leggi generali che reggono la na- 
tura e l’ Umanità. 
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L’ uomo ha bisogno della specie umana ; la quale ha bi- 
sogno alla sua volta della società, che non è possibile senza 
giustizia. 

La giustizia è la prima legge dell’ Umanità. 

Se togliete agli astri la gravitazione, il firmamento si scom- 
pone, la società dei pianeti e dei soli non è più; togliete la 
giustizia agli uomini, e il consorzio umano scompare inabis- 
sandosi nella barbarie. 

Il mondo siderale nasce dalla evoluzione d’ ogni globo in- 
torno al suo asse e dalla forza attrattiva che lega tutti i 
globi fra loro; dal concorso o, parlando meccanicamente, 
dalla combinazione di questi due elementi risulta l’ evoluzione 
generale. Altrettanto accade nel mondo morale, in cui l’ e- 
goismo fa girare l individuo intorno al proprio me, mentre 
la legge della sociabilità ricongiunge insieme tutti gli egoismi 
e li pone in equilibrio per fine comune. 

L’ unità sociale, trionfando di ogni egoismo, sarebbe la 
morte per uniformità, l’ unità papale e l’ unità cesarea, i due 
poli intorno ai quali specialmente s° imperna la storia del 
medio evo in Italia. La diversità trionfando dell’ unità sociale 
sarebbe l’ annientamento nell’ anarchia : la società germanica, 
prima ch’ essa venisse a contatto col cristianesimo e con la 
civiltà romana. 

La natura e la società si svolgono, $ avanzano fra due 
abissi ; da un lato hanno il caos, il disordine, l’ egoismo ; 
dall’ altro l’ inerzia, la morte. Onde noi che non facciamo la 
natura, ma abbiam fatto, facciamo, e siamo destinati a fare 
la società, dobbiamo sempre seguire la LEGGE DEL CONTEM- 
PERAMENTO. È il carattere del mondo moderno ; ciascuna forza 
viva, ciascuno elemento della società deve avere sviluppo 
suo proprio, e deve sopportare che accanto a sè si svolgano, 
sì producano del pari le altre forze, gli altri elementi. Con- 
temperare è il secreto della politica di oggi, mentre nel 
mondo antico un elemento valeva, prevaleva da solo e non 
sì acquetava nei suoi moti turbolenti sino a che non era di- 
strutto l’ elemento contrario. 


(Continua) N. GAETANI TAMBURINI, 
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IL MAGNETISMO ANIMALE 


LA FASCINAZIONE DEL DONATO 


(Dalla Gazzetta Letteraria di Torino del 1° di Maggio 1886, N. 181 


NOTA. — Il celebre fascinatore signor Alfredo D’ Hont, vulgo 
Donato, incominciò il suo giro di esperimenti nell’ Italia in questa 
nostra città di Torino, ove ha trovato cortese accoglienza ed applausi. 
Importando conoscere in qual modo guardi ed interpreti i fenomeni 
da lui prodotti la scienza ufticiale, io riproduco qui un giudizio, che 
in argomento ha pubblicato un dotto della nostra Università, poichè 
lP’ angustia dello spazio mi vieta di fare diverso, senza intavolare 
polemiche, e restringendomi unicamente a intercalarvi qualche breve 
osservazione quando proprio non è possibile tralasciarla. Darò poi la 
parola allo stesso signor IY Hont, il quale assai meglio e con più 
competenza di me saprà rimettere a posto e nella vera luce le cose 
dai critici, certo senza ombra di mala fede, ma per ispirito di 
scuola o per ignoranza di particolari, sconvolte o snaturate. 


N. E. 


Ho assistito agli esperimenti di fascinazione del Donato ; 
ho raccolte le impressioni del pubblico e quelle di parecchie 
persone magnetizzate da lui; mi sono sottoposto io stesso, 
e con favorevole risultato, in casa del celebre atfascinatore, 
a’ suoi processi magnetici; ho avuto con lui, gentilissimo e, 
lo dico con disinteresse, conoscitore profondo della materia, 
un lungo colloquio: e mi sono ednvinto che lo spettacolo di 
fatti così strani e di risultati così ammirabili doveva svegliare 
entusiasmo da una parte e scetticismo dall’ altra. Così ho udito 
alcuni parlare enfaticamente della « forza di volontà » e del 
« fluido magnetico » emananti dal magnetizzatore, oppure 
dell’ attrazione irresistibile esercitata da lui mercè una « po- 
tenza misteriosa e particolare»; e ne ho sentito altri, fra i 
quali mi duole che vi fossero pur troppo anche medici e scien- 
ziati (2), ostentare disprezzo per questi esperimenti, diffidare 
della sincerità dei soggetti, © persino spiegar tutto con la 
simulazione e la ciurmeria. 

Nè entusiasmo, nè scetticismo, poichè l uno el altro deno- 
tano solo ignoranza. Gli esperimenti del Donato possono essere 
straordinari, ma non sono nè meravigliosi, nè tanto meno 
soprannaturali; coloro, che si oecupano come me di neurologia, 
lì conoscono da lungo tempo e li spiegano con leggi fisio- 
psicologiche speciali, non diverse essenzialmente dalle leggi 
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biologiche ordinarie (?!). Corre giù il dodicesimo anno che il 
Donato si è fatto conoscere, e che parecchi medici, approfit- 
tando dei suoi esperimenti, li hanno imitati e ripetuti con 
successo, per lo più senza citarlo. Gli si devono infatti molti 
sperimenti nuovi, ed il suo processo di fascinazione fu da lui 
imaginato dopo lunghi anni di pratica. A Parigi, a Brest, a 
Nancy, nel Belgio (il Donato è belga ), in Austria, in Russia, 
in Olanda, il complesso dei fenomeni da iui prodotti è noto 
sotto il nome di « donatismo » 0 di « fascinazione donatica », 
e i suoi soggetti, che sono tutte persone sane c intelligenti, 
si dicono « donatizzati » anzichè magnetizzati. Nè vi è fal- 
sità o ciarlataneria ; me ne duole per quegli scettici che inor- 
pellano la loro ignoranza di tali fenomeni psichici sotto una 
negazione sistematica e sotto una pretenziosa diffidenza. Gli 
sperimenti del Donato sono invece condotti, a mio avviso, 
con rara sincerità e semplicità di apparati, senza inganno, e 
i suoi soggetti, che del resto tutti conosciamo, non sono si- 
mulatori. Certo, non tutti possono giungere alla conoscenza 
precisa che ha il Donato del proprio metodo di « magnetiz- 
zare » ed alla rara sua abilità tecnica; ma chiunque vi si 
mettesse con altrettanta pazienza cd cnergia riuscirebbe ai 
medesimi risultati. Fors' anco l interpretazione, che Donato dà 
dei suoi sperimenti, non è strettamente conforme alla scien- 
tifica ( Ma, Professore, se Ella stesso, poco fa, lo ha dichiarato 
profondo conoscitore della materia? Non sarebbe piuttosto, 
che la interpretazione scientifica, cioè degli scienziati uft- 
ciali, piglia un granchio a secco ?); ma chi ne conosce le 
ultime indagini intorno al « magnetismo animale » sa che, 
dato l’ ambiente sociale ¢ psicologico in cui opera Donato, 
dati gli individui che gli si presentano spontaneamente sul 
palco scenico, dati i processi magnetici da lui adoperati, e 
più di tutto data la educazione magnetica od ipnotica cui 
in ciascuna sera egli sottopone gradnatamente i migliori 
fra 1 suol soggetti, quegli sperimenti pubblici debbono for- 
nire per l'appunto i risultati che empiono di stupore gli uni, 
di diffidenza gli altri. Tutto sta dunque nel collegare la 
« fascinazione » del Donato con le altre pratiche magnetiche 
scientificamente provate ed accertate, e con la dottrina genc- 
rale del così detto « mag&netisino animale ». 
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Come tutte le invenzioni e scoperte umane, anche il ma- 
gnetismo animale ha una storia; ed una storia dapprima 
oscura e confusa in mezzo alle superstizioni, ai pregiudizi 
ed al misticismo primitivo: poi disordinata nel fatti, dogma- 
tica nelle teorie, in mezzo alle furbizie ed agli errori della 
medicina empirica : infine ordinata, documentata e sicura per 
opera della medicina scientifica | La quale medicina scientifica, 
aggiungo io senza badare alla modestia dell’asserzione, dopo 
averla negata gran pezza, ora, messa al muro, se l’ appropria, 
la mozza, la stronca, e la travisa). 

Nella /use mistica, che ancora attraversano alcuni popoli 
selvaggi o barbari e in cui si sono fermate le classi incolte 
e le persone rozze delle nostre popolazioni civili (!), il magne- 
tismo è inconscio di sè, della propria natura, della propria 
efficacia ( Ma sicuro! Poveretto lui, se non gli venisse il fiat lux 
dalia medicina scientifica !). Esso © in mano agli indovini, ai 
maghi, ai sacerdoti, alle sibille e pitohesse dell’ antichità clas- 
sica; è usufruito dai fakiri e dai bonzi orientali, dai monaci del 
Monte Athos, dai marabutti marocchini, dagli incantatori fellah 
ed arabi. Durante il medio evo lo conoscono e lo praticano gli 
stregoni, e certo erano fenomeni magnetici quelli degli indemo- 
niati, degli ossessi, dei convulsionari di St-Médard, dei profeti 
delle Cevenne, dei tarantolisti. Lo praticavano i taumaturghi, o 
individui miracolosi che guarivano le malattie eol solo con- 
fatto della mano: fors anco, secondo alcuni, Mosè e Gesù 
usarono anch'essi «la medicina dei contatti» o dei passi 
magnetici. Naturalmente in cotesta fase primitiva le pratiche 
sono grossolane, l interpretazione dei fatti è mescolata con le 
stranezze mistiche del culto religioso, il meraviglioso e l ima- 
ginario s'aegiungono ad abbuiare i fenomeni ; ma la sostanza, 
il fondo, per così dire, del moderno magnetismo animale vi 
sl trova pur sempre. 


Nella fase empirica, che ancora corrisponde alle credenze 
del pubblico profano e dei magnetizzatori di professione, tro- 
viamo dapprima oscuri accenni alle pratiche magnetiche 
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negli autori classici ( Galeno, Varrone, Apollonio ), poi du- 
rante il medio evo negli scrittori arabi e nei libri di magia 
ed alchimia. Verso la Rinascenza anche il concetto del ma- 
gnetismo tende ad affermarsi indipendente dal mito religioso ; 
Pomponazzo, Bacone, Paracelso parlano dell’ influenza eserci- 
tata da un uomo sull'altro ed usano già la parola « fascina- 
zione ». Van Helmont nel 1630 chiama anzi « magnetismo » 
l influenza occulta esercitata dai corpi fra loro a distanza, e 
attesta che l’uomo «può inviare lontano la forza della sua 
volontà ». Nel 1673 Maxwell pubblica un trattato di Medicina 
magnetica, mentre Greatrakes diviene famoso per le guarigioni 
di malattie incurabili col solo contatto. Verso il 1760, un prete 
svevo, il Gassner, esercitava lo stesso genere di terapeutica, 
cosicchè quando nel 1774 comparve Mesmer, pure svevo ma 
medico, con la sua dottrina del « magnetismo animale », questa 
era già stata preparata da una lunga serie di empirici, di tau- 
maturghi, di cerretani. 

Mesmer ebbe il merito, o la furbizia, di conoscere il mo- 
mento psicologico del suo tempo e di recarsi ad operare in 
una città avida d'ogni emozione come Parigi. Con le sue 
pratiche grottesche ( basta leggere la descrizione del suo fa- 
moso «baquet » o «tinozza magnetica ») egli riuscì a pro- 
vocare i fenomeni più strani in persone d'alto lignaggio ; 
ciò bastò alla sua fama e fortuna, che però durò poco. Sul 
finire del passato secolo il mesmerismo era di moda; se ne 
parlava dal pubblico con fanatismo, dai medici, al solito, con 
disprezzo : quindi lotte © dispute accanite, proseliti e seguaci 
ardenti e avversari appassionati © sistematici. Ma il « mes- 
merismo » fu respinto dalle Società scientifiche, che vi videro 
solo un effetto della imaginazione e un danno pei costumi, 
per cui Mesmer, straordinariamente arricchito, si ritirava dalla 
lizza e vi lasciava solo i più fanatici ( Oh?!) dei suoi discepoli. 

Questi però, il Deslon e il D'-Puységur specialmente, non 
si dettero per vinti; l’ultimo, anzi, fece ciò che non aveva 
fatto Mesmer, ch'era rimasto sempre un empirico avido di 
denaro e di celebrità, nè mai aveva saputo sceverare il vero 
dal falso. Puységur scoperse cioè in un giovane suo dome- 
stico il « sonnambulismo artificiale » con cui furono sempli- 
ficate le pratiche magnetiche ; laonde, abbandonata la ridicola 
tinozza, si ritornò al processo dei contatti con la mano, 
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mentre si manteneva il dogma del « fluido magnetico » ema- 
nante dal magnetizzatore, secondo la vecchia dottrina del 
Mesmer. 

La crisi della Rivoluzione, poi le guerre dell’ Impero, fe- 
cero dimenticare il magnetismo; ma con il ritorno delle 
vecchie mode, verso il 1815, anche i seguaci del mesmerismo 
si ritrovarono e riaccesero lo spento entusiasmo popolare. In 
questo periodo troviamo le figure di alcuni magnetizzatori 
celebri, fra’ quali quell’ abate Faria, che si presenta anche 
nel Conte di Montecristo di A. Dumas, e che addormentava 
i suoi soggetti, senza alcuna manovra o contatto, col sem- 
plice imperioso comando: Dormife. Troviamo anzi alcuni 
medici che veggono giù nel magnetismo un certo fondo di 
verità, e tentano ammansare i sospetti e l’ animavversione dei 
loro colleghi: ma inutilmente. L’ Accademia medica di Parigi 
sì dichiara più volte, nel 1826, nel 1837, nel 1840, contraria 
al magnetismo, e finalmente decide di non volersene più oc- 
cupare come di dottrina antiscientitica e assurda. 

Narrare qui le fasi attraversate dal magnetismo animale 
durante questo secolo sarebbe, certo, fuor di luogo : il Figuier, 
il Bersot, il Dal Pozzo di Mombello, il Cullerre hanno scritta 
più volte cotesta storia, e rimando ad essi chi voglia saperne 
di più. Mi basterà ricordare che anche fra i magnetizzatori, 
fra gli adepti cioè alla medicina mesmeriana, si sono andate 
svolgendo scuole e dottrine diverse, distinte più specialmente 
per la spiegazione teorica dei fenomeni, ma tutte eguali per 
la scarsa attitudine scientifica e per la credulità con cui fatti 
reali e di grandissimo valore fisio-psicologico venivano, e 
vengono tuttavia dai fanatici, confusi con fatti simulati, 
falsi ed esagerati. Così Puységur (1784) scopre il sonnambu- 
lismo magnetico, ma lo lascia cadere nel dominio dei cerre- 
tani di piazza e di palcoscenico sotto il nome mistico di chia- 
roveggenza (Giù, fanatico di un Puvségur! Quella chiaro- 
veggenza..... che bubbola, ne’, Professore ? ). Grimes (1848) 
scopre la suggestione vocale nello stato di veglia, ma la 
sommerge nella sua ipotesi assurda dell’ e/eftrobiologia. Rei- 
chenbach (1860) vede pel primo la acutezza eccezionale della 
percezione nei magnetizzati, ma l’abbuia con la sua teoria 
della forza odica od odismo. Donato (1875) è il primo a 
lasciare 1 soggetti soliti, cioè le isteriche, e applicando processi 
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nuovi pel primo magnetizza individui sani, presentatisi spon- 
taneamente : egli rinnova dagli incantatori antichi ed orientali 
il metodo della fascinazione allo stato di veglia, ma, mi 
duole per lui, non lo studia metodicamente e lascia ad altri, 
cioè al dottore Brémaud, di darne una descrizione e spiegazione 
fisiologica, valendosi però di individui già stati donatizzati 
( Vedremo al suo tempo la lealtà ce la dottrina di questo caro 
dottor Brémaud.). Vengono poi le superstizioni bizzarre dello 
spiritismo di Cahagnet ed Allan-Kardec (Professor mio, 
Professor mio, adagio ai mali passi : ne sutor ultra crepidam!), 
dei tavolini giranti, dei medium, che alcuni s` ostinano a mesco- 
lare e confondere col magnetismo animale, mentre sono una 
cosa quasi del tutto diversa, c forse nascondono qualche altro 
fenomeno fisio-psicologico oscuro ed ignoto ( To’ to’! che vi 
faccia proprio a capanniscondere qualche fenomeno fisio-psi- 
cologico ? ). Vengono infine le teorie secondarie, in cui si 
scinde la primitiva dottrina del fluido mesmeriano, e cioè le 
ipotesi, tutte assurdo (Bum! Dopo sì dotta e sì prudente 
negazione categorica, non c'è Cristi, siamo hell e fritti! ), 
del Auido vitale di Noizet (1820): della forza di volontà di 
Grimes e del volgo ( Dio! come La è spiccio Lei nei termini, 
egregio Professore! Vada un po’ più cauto, chè in questo 
tolgo ci sono molti Suoi colleghi, e di che peso!), la quale 
si trasmette dal magnetizzatore al magnetizzato ; dell’ elettro- 
dinamismo di Durand de Gros (1855), e le ultime della forza 
nervosa trasmissibile, secondo Rambosson (1879), del neurismo 
raggiante, secondo Barety (1881), dell’ ondulazione eterea di 
Perronet (1884), c tante altre consimili. 


Tutte queste ipotesi sono state dannose, e loro si deve il 
-ritardo con cui la scienza sperimentale si è finalmente occu- 
pata negli ultimi vent’ anni dei fenomeni magnetici e son- 
nambolici. Il positivismo vero consiste nello studiare ed ana- 
lizzare i fenomeni senza preoccuparsi della loro spiegazione. 
La fisica può asserire che per una logge necessaria tutti i 
corpi cadono verso il centro terrestre: ma l'essenza di questa 
legge le è ignota, e la fisica non sarebbe scientifica se pre- 
tendesse conoscerla. Così la fisio-psicologia può asserire ora, 
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fermamente e sinceramente, che possediamo i mezzi per pro- 
durre nell’ uomo sano o malato uno stato nervoso speciale, 
che si manifesta appunto mediante i fenomeni detti « ma- 
gnetici » ; ma non può nè deve asserire nulla intorno alla 
loro essenza intima. La fase scientifica del magnetismo ani- 
male comincia appunto quando se ne intraprende lo studio 
sperimentale, e quando il Braid (1842 ) pel primo dimostrò 
che senza fluidi, senza la pretesa forza di volontà, senza in- 
fluenze occulte, si potevano provocare negli individui predis- 
posti i curiosi effetti fisiologici del magnetismo o sonnam- 
bulismo (Ma, Professore, Ella dà in ciampanelle! Altro è il 
braidismo od ipnotismo, ed altro è il magnetismo. ). 

Dal 1842 ad oggi si potrebbe raccogliere un’ intera bi- 
blioteca scientifica su questo argomento. Braid aveva scoperto 
a Manchester l’ iprofismo, cioè uno stato di sonno seguito 
spesse volte da sonnambulismo e provocato colla semplice 
fissazione dello sguardo su un oggetto lucente qualsiasi, 
esclusa cioè l influenza diretta degli occhi e delle mani del 
magnetizzatore. Cadevano con ciò, e per sempre, le ipotesi 
del fluido e della volontà agenti a distanza (Lo dice Lei, lo 
dice! Ella fa fascio d'ogni erba, e non distingue una mosca 
da un cavallo. Come vuol generalizzare una conseguenza 
specifica ? ). Osservatori isolati, ma non abbastanza autorevoli 
(Come invece siamo autorevoli noi, noi soli. — Va bene 
quest’ aggiunta ?), proseguivano codesti studi, massime in 
Francia e in America, ma senza svegliare l’ attenzione dei 
dotti. Nel 1860 circa il sonno braidico era però applicato 
alla chirurgia, cioè si ipnotizzavano i soggetti per ren- 
derli insensibili alle operazioni chirurgiche ( Velpeau, Gué- 
rineau, Azam, Broca): ma la scoperta del cloroformio fece 
porre in dimenticanza l’ ipnotismo. Questo non fu ripreso che 
sulle donne isteriche, facilissime a subirne Il influenza, da 
Laségue (1865), da Carlo Richet (1875) c finalmente dal 
Charcot (1878). I lavori del Charcot. e dei suoi allievi Bour- 
neville, Regnard e Richet, attrassero tosto, per la celebrità 
meritata della scuola neurologica francese, l’ attenzione di 
tutti 1 neuropatologi europei. Negli ultimi sei anni la lette- 
ratura medica è stata inondata da scritti, opuscoli, memorie 
e libri sull’ ipnotismo e sonnambulismo artificiale, fra i quali 
ricorderò solo i lavori italiani del Tamburini e Seppilli, del 
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De-Giovanni, del Pozzo di Mombello, del Silva. Io stesso fin 
dal 1878 avevo incominciata nel Manicomio di Macerata, e 
ho proseguita a Torino, una serie di indagini su questo ar- 
gomento, per cui ho già sperimentata l’ ipnotizzazione o ma- 
gnetizzazione ( Non sono mica sinonimi questi due vocaboli. 
Strana questa insistenza nel voler confondere in una due 
cose differenti. È ignoranza, o... gatta ci cova?) di parecchi 
soggetti. Conviene dire però che il merito d'avere ripreso lo 
studio scientifico del magnetismo nelle persone non isteriche 
spetta ai tedeschi Heidenhain, Gritzner, Berger, mossivi dai 
famosi risultati del danese magnetizzatore Hansen sui sani, e 
che, alcuni anni prima delle indagini dei francesi, Czermack 
e Preyer avevano scoperto l ipnotismo negli animali (1873). 

Dopo un cumulo così grande e variato di vicende, a ricor- 
dare le quali occorrerebbero più volumi, oggi ci troviamo in 
grado non solo di affermare recisamente l’ esistenza e realtà 
di moltissimi fra i fenomeni straordinari vantati dai magne- 
tizzatori di professione, ma anche di costruire un quadro 
scientifico e sufficientemente completo del magnetismo ani- 
male (Mai più del magnetismo animale, ch’ Ella, parrebbe, non 
conosce. ). Dirò di più, possiamo perfino indicare la via da se- 
guirsi nelle ricerche future e stabilire che le pratiche ma- 
gnetiche rendono presto o tardi necessario l’ intervento del 
legislatore per i gravi problemi di responsabilità morale che 
essi risvegliano. Ma io mi contenterò d’ accennare qui ai 
precipui risultati dell’ attuale fase sperimentale. 


E prima di tutto, che cosa è per la scienza odierna il 
« magnetismo animale » ? — Esso era ed è un insieme di 
processi destinati a provocare nel corpo umano dei fenomeni 
insoliti, derivati da uno stato particolare anomalo del sistema 
nervoso. Non possiamo comprendere adunque le meraviglie 
del vecchio magnetismo senza i lumi fornitici dall’ ¿pnotismo 
il quale è un sonno artificiale più o meno profondo, in cui 
alcune regioni del cervello restano paralizzate, mentre altre 
invece vengono straordinariamente eccitate. È dal contrasto, 
è dal vario combinarsi di questo stato paralitico di alcune 
parti e funzioni collo stato d` eccitamento d’ altre parti e fun- 
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zioni nervose e cerebrali, che deriva tutta la svariatissima e 
sorprendente fenomenologia del magnetismo, dell’ ipnotismo 
e sonnambulismo, del braidismo, della fascinazione e degli 
altri processi consimili. 

Non tutte le persone sono ipnotizzabili o magnetizzabili ; 
su cento individui ve ne sono trenta completamente refrat- 
tarii, trenta in cui si provocano fenomeni di leggero sonno 
ipnotico, e finalmente quaranta in cui, con una sola seduta 
o con più, è possibile produrre i varii fenomeni dell’ ipnotismo. 
Bisogna distinguere però fra queste quaranta le persone che 
cadono nel sonno o negli stati ipnotici più profondi e, per 
così dire, gravi, c che presentano il sonnambulismo, l auto- 
matismo, la suggestione, e gli altri complicati eifetti psico- 
logici delle pratiche magnetiche, da quelle che sono ipnotiz- 
zabili fino ad un certo punto, in cui cioè gli effetti si riducono 
solo ai cangiamenti /is/ologici colla sensibilità, motilità, circo- 
lazione, respirazione, ecc. Su 1011 persone ipnotizzate dal 
dott. Liébault, 162 diventarono sonnambuli più o meno. attivi 
nelle mani del magnetizzatore, il che dà la proporzione del 
16 010. Il Donato mi ha assicurato di potere « affascinare » 
il 50 0/0 circa fra gli uomini, e molto più fra le donne. Io 
su 25 persone ne avrei trovate 10 assolutamente refrattarie, 
10 leggermente e 5 profondamente ipnotizzabili. S' ingannano 
dunque coloro i quali, fondandosi sul fatto che non tutti gli 
individui hanno subita la fascinazione del Donato, hanno cre- 
duto con ciò esclusa la realtà dei fenomeni da lui provocati. 
Ho tenuto calcolo della proporzione degli affascinati in Torino, 
e mi risulta conforme alla mia, quando si escludono i fan- 
ciulli e i vecchi, e si contino solo i soggetti fra 15-30 anni, 
i quali sono forse i soli suscettibili. 

E pure un errore che le sole persone malate ed isteriche 
cadano in stato ipnotico ; individui apparentemente sani e 
robusti subiscono l influenza magnetica più che molti gracili 
c « nervosi ». Certo, conviene ammettere una predisposizione 
speciale del sistema nervoso, ma questa è ( come si scorge 
dalle cifre surriferite ) molto più comune di quanto si creda. 

Su me stesso (l'ho giù detto ), che sono abbastanza « ner- 
voso » per chi mì conosce, una prova fatta oggi in una sala 
dell’ Albergo d'Europa , mentre io e Donato eravamo soli, è 
bastata a sviluppare i primi sintomi della fascinazione : per 
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cui posso dire d’ avere sperimentato direttamente sulla mia 
persona. Io sarei, al dire di Donato, e gli credo, un soggetto 
« sensibilissimo ». 

Le donne, i giovani d’ ambo i sessi, gli anemici, coloro che 
abusano di alcoolici o... di altri eccitamenti, quelli dotati 
di viva sensibilità e di vivace immaginazione, sono i più 
ipnotizzabili. Nelia donna poi l’ipnotismo giunge più facil- 
mente al grado massimo, che è il sonnambulismo o stato di 
automatismo incosciente ; negli uomini, e specialmente le 
prime volte, l’ ipnotismo si ferma ai primi stadii, oppure 
raggiunge stadii psico-fisiologici precisamente analoghi a 
quello prodotto dal Donato. Ecco perchè questi preferisce i 
giovani, che gli dinno più netti e sicuri i fenomeni della 
fascinazione. Ho osservato difatti che alcuni dei suoi soggetti, 
dopo una certa educazione magnetica, giungono allo stadio 
incosciente, ma: allora non si tratta più di semplici affascinati, 
come lo stesso Donato dice, bensì di veri e proprii sonnambuli. 

Ho detto ora « educazione magnetica », e mi spiego. Quando 
sì sottopone un individuo a ripetute sedute, si vede sempre 
abbreviarsi il tempo necessario per magnetizzarlo, e si può 
sempre più semplificare le manovre ; cosicchè, se prima si 
doveva procedere per mezz’ ora o per parecchi minuti a mol- 
teplici passi o contatti con le mani, o a pazienti e continuate 
impressioni, dopo un certo tempo basta lo sguardo, la voce, 
un gesto del magnetizzatore, oppure la sola idea suggestiva 
che egli sia presente e che agisca da lontano, per provocare 
l’ipnotismo. Anche il Donato ottiene i più spiccati fenomeni 
nelle persone che ha « affascinate » più sere di seguito, e 
per di più nella medesima serata ipnotizza od affascina più 
volte consecutive la stessa persona, svegliandola di quando in 
quando col solito soffio, cosicchè aumentano di intensità con- 
tinua, sera per sera e volta per volta, gli etfetti delle ripe- 
tute fascinazioni. Con ciò egli sì « educa » dunque i suoi 
« soggetti » ; riuscirebbero però le pratiche ipnotiche anche 
su molti pretesi refrattarii, se questi avessero la pazienza o 
l'opportunità di sottoporsi a più sedute magnetiche. 


( Continua ) Prof. ENRICO MORSELLI 


(Docente di Psichiatria nella R. Università di Torino). 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


VII. 


Breve Rassegna del primi Lavori scientifici Intorno alla Fenomenalità spiritica — Prime Prove 
in America — Considerazioni storico filosofiche — Le Tavole giranti e parlanti in 
Europa — La Missione di Allan Kardec — Presentimenti del Successo del Fatti — Gli 
Scienziati si occupano di questi — Teorie incomplete e Spiegazioni screditate. 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo V, da pag. ldd a pag. 149) 


L’ illustre Faraday, della Società Reale di Londra, non sdegnò 
di occuparsi di cotesti fenomeni, facendo vari esperimenti, 
che non riuscirono soddisfacenti nemmen per lui, per corro- 
borare la spiegazione di Chevreul e Babinet, pretendendo 
dimostrare che « la tavola gira per uno sforzo tanto imper- 
cettibile, che lo stesso operatore, che lo produce, non se ne 
accorge ». Ma Faraday riuscì soltanto a corroborare che avea 
giudicato con leggerezza non minore di quella degli altri, e 
con abilità minore di quella dell’ ultimo discepolo di una 
classe di fisica ; poichè fa d’ uopo dimenticare le prime nozioni 
della dinamica per sostenere che un impercettibile sforzo 
muscolare, una minima quantità di putenza, potrebbe vincere 
la resistenza rappresentata sia dalla rapidità della rotazione 
della tavola, sia dai bruschi movimenti di questa, che alle 
volte richieggono tutto lo sforzo muscolare di un uomo per 
fermarli e arrivano fino a schiantare il mobile ; e ciò senza 
dire del caso di sospensione, e sopratutto quando i movimenti 
della tavola si verificano senza neppure il minimo contatto, 
lo che distrugge fin dalla base le teorie di tutti quei signori 
accademici. 

Notiamo di passaggio, come fa Crookes (1), che nè allora, 
nè più tardi, Faraday, eminenza scientifica, ritenne abbassata 
la sua dignità per occuparsi dei fenomeni spiritici ; avvegna- 
chè in una lettera dirctta a sir Emerson Tennent, nel 1861, 
a motivo della proposta di una indagine sperimentale intorno 
al fenomeni che si producevano colla medianità del sig. Home, 
scriveva: « Vuole (il sig. Home) fare indagini come un filo- 
sofo, e come tale nulla tencre occulto, nulla oscuro, essere 
franco nelle sue comunicazioni, ed aiutar l informazione con 


(1) Recherches sur les Phenomènes du Spiritualisme, pag. I. 
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tutti i mezzi ?... Considera gli effetti prodotti come naturali 
o come soprannaturali? Se sono i riflessi di un’ azione natu- 
rale, la cui legge non è stata ancor formulata, è dovere di 
chiunque ha qualche influenza in queste materie di prestarla 
personalmente ed aiutare gli altri a scoprirla colla maggior 
franchezza e col maggior concorso possibile, ed applicando 
ogni metodo critico, sia intellettuale o sperimentale, che lo 
spirito umano possa immaginare ». 

A ciò rispondeva Crookes (1): « Se le circostanze non 
avessero impedito a Faraday di incontrarsi col sig. Home, 
non dubito che sarebbe stato testimonio di fenomeni simili a 
quelli, che mi accingo a descrivere (2), e non avrebbe non 
veduto che presentano è riflessi di una legge, che non è stata 
ancor formulata. » 

Ritornando alla sentenza dei menzionati accademici, ed alle 
loro peregrine teorie delle vibrazioni o movimenti incoscienti, 
nascenti, invisibili e involontari, o sforzi impercettibili, dob- 
biamo aggiungere che non soddisfecero alcuno, neppure gli 
stessi autori, che presto fecero alcune rettificazioni, e se al- 
lora non si pentirono, oggi sicuramente si pentiranno della 
leggerezza delle loro conclusioni. 

Babinet, uno dei più distinti scienziati della Francia, insistè 
ancora sopra il suo argomento, pubblicando due articoli nella 
Revue des Deux Mondes (3), che ebbero tanto poco successo 
nella stampa scientifica quanto in quella giornalistica ; e non 
fa meraviglia, perocchè i suoi ragionamenti non solo sono 
altamente disdicevoli ad una chiara intelligenza, ma pur tal- 
volta stanno in conflitto colla logica e col senso comune. 

Non esageriamo, ed in prova di ciò e come saggio delle 
aberrazioni, in cui sono incorsi alcuni scienziati nell’ inventar 
teorie arbitrarie per spiegare i fenomeni spiritici, esporremo 
alcuni di quegli incliti ragionamenti. 

Babinet accetta come un fatto fuori di questione la rotazione 
dei mobili, e dice che « può manifestarsi con una energia 
considerevole mediante una grandissima velocità, o mediante 
una forte resistenza quando si vuole fermarla » (4). 


(1) Opera citata. 

(2) Vedasi il nostro V Articolo. 

(3) Il 15 gennaio e 1° maggio 1854. 

(4) Revue des Deux Mondes del 15 gennaio, pag. 408. 
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Non sappiamo come Faraday concilierebbe tali manifesta- 
zioni, che suppongono gran quantità di forza iniziale impulsiva 
colla sua teoria dello « sforzo impercettibile », che resta inos- 
servato anche per l’ operatore. La logica e la fisica ne usci- 
rebbero molto maltrattate, come in questa tesi rimase la 
riputazione dello scienziato inglese. 

Veggano ora i lettori la spiegazione dello scienziato fran- 
cese, che si confuta da sè stesso: 

« Spinta, dice Babinet, dai piccoli impulsi concordi delle 
mani, la tavola si mette in movimento a dritta o a sinistra... 

« Nel momento, o dopo maggiore o minore aspettazione, 
si stabilisce un tremito nervoso nelle mani, ed un accordo 
generale nei piccoli impulsi individuali di tutti gli operatori : 
allora la tavola riceve un impulso sufficiente, ed incomincia 
a muoversi. » 

Niente di più facile che questo, secondo Babinet, perchè 
« tutti 1 movimenti muscolari sono determinati nel corpo da 
leve di terz’ ordine il cui punto d’ appoggio è molto prossimo 
al punto dove agisce la forza, la quale, per conseguenza, 
imprime una gran velocità alle parti mobili, percorrendo questa 
forza motrice una strada molto breve...» (1). 

«È meraviglioso il veder una tavola sottoposta all’ azione di 
molte persone ben disposte ed in buona via di movimento, vin- 
cere potenti ostacoli, e perfino spezzarsi i piedi di essa quando 
la sì trattiene improvvisamente: è ciò è assai semplice, secondo 
la forza delle piccole azioni concordanti. La egual cosa suc- 
cede quando si fanno sforzi per impedire che si sollevi da un 
lato premendola dal lato opposto. La spiegazione fisica di 
tutto ciò non presenta alcuna difficoltà » (2). 

Però questa piacevole teoria della gran velocità e della in- 
comparabile energia, che possono imprimere gl’ impercettibili 
movimenti nascenti, ha il grave inconveniente che nessuno 
può prenderla sul serio e che si presti alla satira, di cui Alfonso 
Karr la fece oggetto. 

« Dunque, domandava l’ insigne scrittore, il signor Babinet 
farà muovere una tavola pesante col movimento invisibile ed 
insensibile de’ suoi muscoli, colla egual facilità, con cui, sca- 


(1) Ivi, pag. 410. 
(2) Ivi, pag. 4l4. 
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miciato e rimboccate le maniche, spingendola con ambidue 
le mani e inclinandosi fino ad un certo angolo, impiegasse 
visibilmente tutte le sue forze per farla girare? » (1). 

Ma ascoltiamo il riassunto dei ragionamenti del signor 
Babinet : 

« Si muovono le tavole per virtù della imposizione delle 
mani sufficientemente prolungata ? Sì. — Qual è la causa dei 
movimenti, generalmente molto energici, prodotti in tal modo ? 
La simultaneità di azione di tutti gli sforzi cospiranti, quando 
tali sforzi, piccolissimi in estensione,- si trovano nello stato, 
che è detto nascente. — Le indicazioni della tavola sono in- 
telligenti ? Sì, perchè risponde sotto l influenza intelligente 
delle dita sovr’ essa imposte. — Havvi un qualche cosa di 
soprannaturale nelle sue evoluzioni? No. — Dunque non 
havvi nulla di curioso, d’ interessante ? Vi è molto di ciò, e 
siamo assai lontani dal conoscere tutti i dettagli della tras- 
missione degli effetti della volontà del capo della così detta 
catena magnetica, alla tavola, che obbedisce a tutti i suoi 
ordini. 

« Che dire, in definitiva, di tutti codesti fatti osservati ? 
Vi son colpi? Sì. — Questi colpi rispondono a domande? 
Sì.... — Chi produce quei rumori ? Il medio. — Con qual 
processo ? Col processo ordinario dell’ acustica dei ventriloqui. 
Si era supposto che gli scricchiolamenti delle dita potessero 
produrre quei rumori. Ma no, perchè partirebbero in apparenza 
sempre dallo stesso punto; ciò che non è » (2). 

Da siffatti ragionamenti, il cui valore il cortese lettore ap- 
prezzerà, e sopratutto quelli, che han fatto esperimenti colle 
tavole, si deducono in fine dei conti la realtà del fenomeno, 
confessata da Babinet, e le incertezze e gli errori, in cui 
s’ incorre nell’ azzardare a caso le teorie. E di più dobbiamo 
avvertire che quando altri sperimentatori gli dissero che i 
fenomeni della tavola si producevano anche seuza il contatto 
degli operatori, Babinet, non potendo spiegar ciò coi movi- 
menti nascenti, nè col ventriloquismo, trovò più comodo ne- 
gare il fatto di quello che provarlo, e lo negò. Comodo si- 
stema! speditivo per uscire d’ imbarazzo, ma sterile, e che 


(1) Ze Stecle del 5 febbraio 1854. 
(2) Revie des Deux Mondes del 5 maggio 1854, pag. 591. 


186 


suppone ben poco amore alla scienza, che deve investigare 
tutto. 

Non meno originale e peregrina della precedente è la teoria 
del dottor Rayer, celebre chirurgo, che presentò all’ Istituto 
di Francia un tedesco, la cui abilità andava a dar la chiave 
di tutti i colpi, che si udivano nelle tavole in ambidue i con- 
tinenti. Tale abilità consisteva in un certo movimento di 
spostamento, che sapeva replicatamente imprimere ad uno 
dei tendini muscolari della gamba, chiamato peroneo mag- 
giore; simulando i colpetti della tavola. La teoria del muscolo 
scricchiolante cadde da sè stessa, al par di tante altre, nel 
più completo discredito: ciò nonostante, dopo cinque anni, 
nel 1859, la risuscitava un fisiologo tedesco, il signor Schiff, 
che si esibì, in una seduta dell’ Accademia delle Scienze di 
Parigi, a dimostrare che colle contrazioni del tendine pe- 
ronco laterale lungo produceva a suo talento dei rumori, che 
potevano essere uditi a qualche distanza. 

Prendendo argomento da tale esperimento, in un’ altra se- 
duta dell’ Accademia il dottor Jobert (di Lamballe ) citò un 
caso patologico analogo, caratterizzato da battute, che si 
udivano nel malleolo esterno destro, colla regolarità del polso. 
Una operazione chirurgica fece sparire l’ anomala disposizione 
anatomica, e il rumore cessò. Il celebre Velpeau confermò le 
osservazioni di Jobert, assicurando che quei rumori potevano 
prodursi normalmente in varie regioni del corpo. Il dottor 
Cloquet riferì il caso, che gli fu presentato nell’ Ospedale di 
S. Luigi, di una giovane, che produceva scricchiolamenti 
molto forti e abbastanza regolari, in grazia di un movi- 
mento di rotazione della regione lombare della colonna 
vertebrale. 

Molto prima di tutti questi, il signor Flint, professore di 
clinica medica nell’ Università di Bufalo, attribuì 1 rumori 
degli spiriti picchianti in America a contrazioni muscolari, 
che producevano movimenti dell’ articolazione della rotella. Il 
signor Flint, unitamente ai dottori Coventry e Lée, sottopose 
ad una ispezione diretta i medii sorelle Fox; e siccome in 
alcuni sperimenti si produssero i colpi cd in altri no ( cir- 
costanza, che precisamente caratterizza la manifestazione spi- 
ritica ), il dottorato in coro sentenziò ch’ eravi impostura ed 
era scoperto il segreto dei pretesi spiriti picchianti : tutto era 
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questione di rumori articolari, che potevano produrre le ossa 
per mezzo di movimenti muscolari (1). 

Tanti e sì celebri dottori per spiegare e dar valore scien- 
tifico alla famosa teoria dei « muscoli scricchiolanti », alla 
quale oggi non pensa più alcuno! E tuttavia i colpi e iru- 
mori proseguirono e prosieguono a prodursi, ed i fenomeni ad 
aumentare in progressione crescente. 

A quei primi sperimenti, che per essere stati compiuti da 
uomini di scienza chiameremo lavori scientifici, ne seguirono 
altri veramenti tali, dei quali ci occuperemo nel prossimo 
articolo, per comprovare in modo assoluto, vale a dire come 
una dimostrazione della scienza sperimentale, la realtà dei 
fenomeni detti delle favole giranti e parlanti, manifestazione 
rudimentale della forza psichica e prima prova o punto di 
partenza per la scoperta e la determinazione della gran legge, 
a cui obbedisce quella fenomenalità donde procede il Posi- 
tivismo spiritualista. 


MERAVIGLIOSA SEDUTE MUSICALI DI JESSE SHEPARD 


( Dal Periodico Ze Spiritisme di Parigi — Versione del signor O.) 

In occasione di una recente visita a Filadelfia, abbiamo 
avuto il piacere di assistere ad una seduta presieduta dal 
medio straordinariamente dotato, il signor Jesse Shepard, la 
cui rinomanza come medio musicale, del pari che mentale e 
fisico, è universale. 

Difficilmente possiamo trovare frasi adatte ad esprimer la 
sorpresa e la contentezza, che abbiamo provato per un’ ora 
e mezza che durò la seduta, e a descrivere le manifestazioni 
sorprendenti della potenza artistica, che abbiamo rinvenuto 
nell’ esecuzione della musica vocale ed istrumentale, che co- 
stituiva la parte principale di quella memorabile serata. 

Vi assistevano dodici persone, e tutte sembravano simpa- 
tiche agli Spiriti presenti. Si cra al numero 713 di Sansom 
Street, e la sala era eccessivamente angusta per rendere la 


(1) Sopra questo tema, Fint pubblicò una memoria, che fu ripro- 
dotta da Luigi Figuier nel tomo IV della sua Histoire du Merveilleua, 
consacrato alle « tavole giranti, ai medii ed agli spiriti », dal cui 
Capitolo XVII abbiamo tratto questi appunti. i 
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massa dei suoni armoniosi, che avrebbero avuto bisogno di 
un vasto anfiteatro per produrre il loro effetto. Malgrado 
questo svantaggio, quella splendida musica, senza precedenti, 
colpiva le orecchie degli uditori con un potere magico, e li 
teneva in estasi colla sua bontà e perfezione. 

La seduta incominciò con un canto in comune, al quale 
succedettero le voci di numerosi Spiriti, che vennero a con- 
versare coi loro amici presenti, nel mentre che il sig. Shepard 
continuava a suonare il pianoforte. Coteste voci si facevano 
sentire da tutte le parti della camera. 

Poscia, essendosi acquistata sufficiente potenza, la parte 
musicale della seduta cominciò col suono di un’ arpa, eseguito 
con mirabile abilità: e quindi quell’ arpa fu portata colla 
massima rapidità al di sopra della testa di ciascuno degli 
astanti, rapiti dalla dolcezza di quella musica meravigliosa, 
che mai non scorderanno, e che durò un tempo abbastanza 
lungo. Poi la voce dello Spirito, che faceva I utticio di ce- 
rimoniere, annunziò il gran genio: Rossini. Una composizione 
musicale, che mani umane non saprebbero eseguire, fu suo- 
nata sul pianoforte: la casa inticra vibrava sotto l’ influenza 
del potere soprannaturale, che animava il medio. Il suono del 
gran Rossini era splendido, più che splendido. 

Allora ricominciò il canto in comune, accompagnato questa 
volta dall’ impareggiabile voce di basso di Lablache. Fu tale 
l’effetto di quell’ accompagnamento sugli astanti, che pote- 
vano appena resistere alla tentazione di fermare il lor canto 
per ascoltare le ricche note di quel basso magnifico, e la 
loro voce andava aflievolendosi, mentre le note di lui, simili 
ad un organo celeste, facevano tremar l’aria intorno a loro. 

Mentre quel canto si faceva sentire, la voce dello Spirito 
famigliare venne a risuonare all’ orecchio di ciascuno parti- 
colarmente. 

Poi fu annunziata la presenza della immortale Malibran, e 
tosto cominciò il preludio di un pezzo tale, che forse mai 
orecchie umane hanno udito. 

Lo spirito esecutore non era stato menzionato, ma gli 
astanti, che avevano già udito quella musica senza eguale, 
riconobbero Donizetti. Terminato il preludio, la voce di quel 
genio meraviglioso, chiamato Malibran, si fece udire, e per 
più che dieci minuti l’aria circostante pareva fosse un vasto 
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raggio di armonia vocale e istrumentale, il cui accordo era 
sì perfetto, che si avrebbe potuto creder di essere trasportati 
nelle sfere eteree. Come descrivere quell’ estasi a parole ? 

Il nostro linguaggio ha dei limiti, che non può oltrepas- 
sare, e che non gli consentono di rendere certe emozioni 
dell’ anima. Ci basti dire che nessun uomo può avvicinarsi 
anche imperfettamente ad una tale esecuzione. 

Una squisita composizione di Donizetti seguì quell’ ammi- 
rabile duetto : la dolcezza dell’ esecuzione non può venir 
espressa. Infine ebbe luogo il grande avvenimento della sce- 
rata, niente meno che l accordo di quei tre grandi geni mu- 
sicali : Malibran, Lablache e Rossini. Per quanto grande fosse 
la riputazione di quei meravigliosi artisti durante la lor vita 
quaggiù, la lor perfezione impallidi dinanzi allo splendore 
dell’ esecuzione a mezzo del medio Jesse Shepard. 

La parte di ciascuno di essi era eseguita con un’ arte in- 
definibile, mentre l’ accordo di quei tre musici trasportava i 
loro uditori. 

Intanto che Rossini faceva vibrare la casa con quella mu- 
sica straordinaria, le voci di Lablache e della Malibran, nella 
più perfetta armonia col pianoforte, risuonavano completamente 
distinte l una dall’ altra. All’ improvviso fu udita un' arpa, e 
lo Spirito di Saffo venne ad accompagnare quel concerto ve- 
ramente magico. Mai alcun che di simile ha avuto luogo 
sulla terra; cd è impossibile a chiunque assista a simil festa 
di negare le manifestazioni degli Spiriti. 

Infine Saffo prese posto al pianoforte , e U uditorio rimase 
incantato. 

Durante l’ intiera seduta, delle mani invisibili vennero a toc- 
care gli astanti, e l’ arpa fu portata in giro al di sopra delle 
lor teste, mentre proseguiva a farsi sentire l’ accordo. 

L' autore di questo articolo aggiunge che affluiscono le do- 
mande presso il signor Shepard, il quale non può rispondere 
a tutte le preghiere, che gli vengono fatte, per presiedere 
delle sedute in Boston, Filadelfia ed altre città. Egli dice 
ancora di aver ritardato di un giorno la sua partenza , per 
assistere ad una di quelle serate, e di essere stato largamente 
compensato di quel ritardo dall’ inesprimibile delizia che ha 
provato. 


— 
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‘a Nuovi PerIonicI. — Nuovi periodici spiritici sorgono di con- 
tinuo in ogni paese con frequenza maravigliosa, il che proverà agli 
avversarii quanto sia rapida la propagazione della nostra dottrina. 
Fra gli ultimi comparsi meritano speciale menzione : la Verité, che 
esce scritta metà in francese e metà in ispagnuolo a Buenos Ayres 
sotto la direzione del signor P. Rastouil (General Lavalle, 331) ; la 
Luz del Alma, che si pubblica nella stessa città, ed ha la sua am- 
ministrazione in Calle Larga de la Recoleta, 195 ; lo Spiritualistisch 
Weekblad, che vede la luce a Middelbourg in Olanda amministrato 
dal signor P. G. Wytman, e la Rasegna Sphinx, che si stampa a 
Monaco di Baviera diretta dal Dott. Hubbe - Schleiden di Neuhausen 
con la collaborazione di eminenti scienziati. 

«a Tomaso ALva Epison. — Il Reverendo Hatch, ministro della 
Chiesa congreganista, scrive nel giornale politico cotidiano New- Fork 
Sun, che T. A. Edison, il celebre ingegnere elettricista, notoriamente 
spiritista e medio, deve la sua ultima importantissima invenzione del 
telegrafo quadruplice a una comunicazione medianica da lui ricevuta 
in una seduta, alla quale assisteva esso signor Hatch, che sul suo 
onore guarentisce la verità della notizia. 

sa + Enrico Giuseppe Dr Turck. — Il 2 di Aprile ultimo è pas- 
sato alla vera vita a Schaerbeek presso Bruxelles il fratello E. G. 
De Turck, Console onorario belga al Cairo e a Beyrouth, decorato 
dell’ Ordine di Leopoldo, Direttore del Voniteur de la Federation Belge 
Spirite et Magnétique. Nato a Bruxelles il 2 di Febbraio del 1798. 
fu uno degli spiritisti della prima ora, che ha sempre strenuamente 
difeso la dottrina con la penna e con la parola. La continua pole- 
mica da lui sostenuta contro i giornalisti e gli autori, che combat- 
tono lo Spiritismo, fu ammirabile per vigoria e castigatezza di stile, 
stringente logica, ironia magistrale, talvolta sin mordace. Il suo ultimo 
lavoro Essai de Catéchisme Spirite ha coronato una vita tutta di opere 
nobili e fruttuose. Egli è morto con la penna in mano, scrivendo 
ancora il numero del Moniteur, che uscì venti giorni prima del suo 
trapasso. La dipartita di lui lascia un gran vuoto in mezzo ai nostri 
fratelli di Bruxelles; ma la impresa, a cui si era specialmente de- 
dicato in questi ultimi anni, non cesserà con lui, e gli egregi suoi 
collaboratori, Martin, Crignier e Fritz, continueranno, a costo di 
qualunque sagrifizio, la pubblicazione del foglio. 

ss MANIFESTAZIONI SPONTANEE. — Il Petit Centre e con esso tutti 
i giornali della Haute-Vienne in Francia hanno ultimamente descritto 
le manifestazioni « strane ». che si son prodotte alla fattoria di Cha- 
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oroulie presso Limoges. Esse consistevano in rumori e colpi, spostamenti 
della mobilia, e simili, e incominciavano con matematica esattezza alle 
nove di sera per terminare alle tre del mattino. Que’ coloni, disperati per 
la impossibilità di chiudere occhio al sonno, chiesero la rescissione del 
contratto di affittamento. I visitatori accorsero in folla, videro e udi- 
rono i fenomeni, ma non riuscirono a scoprire gli autori. Fra questi, 
narra la France Centrale, ci fu una brigata di commessi commer- 
cianti, a cui capitò un bel tiro. Uno di essi, armatosi di un enorme 
forcone, volle, quando principiarono i colpi, accompagnare per ischerzo 
la musica picchiando a sua volta per terra. Ma un essere misterioso, 
strappatogli di mano con forza irresistibile lo strumento, il gettò lon- 
tano come fosse una piuma. Il giovane ne rimase atterrito, e giurò, 
che non si lascerebbe più pigliare a quel giuoco una seconda volta. 

e. t Tomaso R. Hazarp. — Il fratello T. R. Hazard, uno de’ 
più valorosi veterani della causa spiritica agli Stati Uniti, onde ho 
più volte riprodotto gli scritti in questa Rassegna, è spirato il giorno 
26 di Marzo ultimo, dopo una breve malattia, all’ albergo Saint Denis 
in New-York. Il suo corpo fu sepolto nella tomba della famiglia a 
Vaucluse ( Rhode Island ). 

«°° t CARLO Foster. — Carlo Foster, il celebre medio americano, 
è trapassato il 18 di Decembre 1885 in casa di sua zia, la signora 
Call, a Salen ( Massachussets ). Ebbe singolari disposizioni medianiche 
già nella sua fanciullezza. A quattordici anni, allievo nella Phillips 
School, lo disturbavano continui colpi dati al suo bano; più tardi 
lo svegliavano di notte strani romori e movimenti de’ mobili; più 
tardi ancora gli spostamenti degli oggetti intorno a lui succedevano 
in piena luce di giorno. Un certo Osborne, parrucchiere del Lynde 
Blocke, lo educò alla magnetizzazione, e da quel momento la sua 
medianità si svolse tale da superare in forza tutti i medii suoi con- 
temporanei, Allorchè fu in età da poter viaggiare, visitò l’ Europa, 
ove fu ospite di Lord Lytton in Knebworth, a cui fornì l’ elemonto 
principale per la creazione del personaggio Margrave nella novella 
A Strange Story. Il defunto Epes Sargent raccontò di lui, che un 
dì due scettici, afferrandone un braccio, chiesero, che su questo appa- 
risse improvviso scritto direttamente alcun che di applicabilo a loro 


| stessi: e tosto vi comparvero in lettere rosse le parole : « Due Stolti ». 


L'onorevole Carlo de Long, trovandosi in California, dove allora era 
eziandio il Foster, canzonava la costui medianità come una fiaba ; ma, 
sollecitato da’ suoi amici, acconsentì a fargli una visita senza però 
darsi a conoscere. Il Medio dichiarò, che non avrebbe ottenuto altro 
che un messaggio da uno Spirito per una certa Ida, e chiese, se 
alcuno sapesse, chi fosse questa persona. Il de Long, intontito per la 
sorpresa, confessò che quello era il nome di sua moglie. E la comu- 
nicazione scritta fu questa: « A mia figlia Ida — Dieci anni fa ho 
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rimesso una somma di danaro a Tomaso Madden, perchè eseguisse 
certe mie commissioni. Dopo la mia morte egli non ha reso conto 
del suo mandato a’ miei eredi. Il danaro fu impiegato nella compera 
di 1250 acri di terreno, de’ quali ti appartiene la metà. Per mia 
parte nella compera ho dato al Madden 650 dollari. — Tuo padre 
Vineyard ». In conseguenza di questa comunicazione il signor de 
Long si presentò al signor Madden, il quale non negò, e confessò 
per atto notariale di dovere alla consorte di lui 25000 dollari, valore, 
a cui era salito nel frattempo la parte di terreno, che le spettava. — 
Il Foster, che alla sua morte aveva 52 anni, fu medio di tanta po- 
tenza, che i suoi compatrioti, pur avvezzi a fenomeni straordinarii, 
lo chiamarono l’ american puzzle. cioè l enimma o il prodigio 
dell’ America. 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Quando i reggitori di uno Stato credono, o lasciano 
credere, che la Religione — e quindi la Morale, perchè 
fra le due intercede il rapporto di causa ed effetto — non 
ha nulla che fare con l’arte di governare i popoli, questi 
ne traggono la logica conseguenza, che la Religione e 
la Morale non hanno che fare nemmeno con l arte di go- 
vernare sè stessi. 


Le occasioni si presentano assai di rado due volte. 


Tre cose sono assai nocevoli: la fretta, lo sdegno e la 
cupidigia, che rendono l’ uomo imprudente nell’ operare. 


Al savio non riesce nulla impreveduto, nè accade mai 
di dover dire come gli stolti: non ci avevo pensato. 


Se una lieve contradizione altera la tua serenità, o, 
peggio ancora, se prendi in mala parte una cosa buona, 
bada! chè il tuo animo è malato. 


Chi non sa vincere sè stesso e le sue voglie come 
mai potrà vincere le altrui ? 
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( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo VI, da pag. 161 a pag. 164) 


Giammai popolo, sino allora, aveva avuto un con- 
cetto sì pratico della umana unità, e adoperato mezzi 
sì potenti per effettuarla. Dovunque passavano, le 
sue trionfanti legioni lasciavano dietro a sè strade 
e canali, che collegavano col mondo già assimilato 
l’ultima conquista. Da per tutto, dopo il terrore, la 
sua sapiente politica seminava i benefizii. Le ferree 
sue coorti si riposavano dalle fatiche della guerra 
in quelle della pace : erigevano ponti, scavavano ci- 
sterne, arginavano fiumi, incanalavano le acque, e 
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costruivano fortezze sulle montagne, città nelle val- 
late, circhi, anfiteatri, templi, palagi in ogni dove. 

Persin nel deserto il suo genio domava la infesta 
natura, e i suoi soldati, stabilendosi, per conservare 
le conquiste, su quel suolo, ch’ era una continua- 
zione della patria, vi fabbricavano un sobborgo di 
Roma. 

Per affezionarsi le genti soggiogate P urbs le faceva, 
partecipi de’ vantaggi della sua sovranità. La civitas 
si estese fino a’ limiti della conquista, e coprì della 
sua tutela legale tutti coloro, che aveva ammesso 
nel suo grembo. Anche i re sollecitavano il titolo 
di cittadino romano, ch’ era ad un tempo un onore 
ed una salvaguardia. San Paolo non isfuggì al fu- 
rore de’ Giudei che invocando, come tale, il diritto 
di esser giudicato da Cesare. 

Ma il popolo romano avea ne' fianchi una piaga 
cangrenosa : la schiavitù, e nell’ anima un vizio ra- 
dicale : l orgoglio. Al suo Panteon mancava un dio, 
P unico, ch’ ei veramente adorasse : lui medesimo ; 
alle alte sue virtù pratiche mancava il fuoco, che le 
scaldasse, la face, che le illuminasse : il cuore. 

La corruzione imperiale gli tolse la fierezza, ma 
non ne ammansò la ferocia nativa. Sotto Tito come 
sotto Nerone, que’ padroni del mondo, che un pre- 
toriano facea tremare, furono sempre i figli della 
lupa, che si leccavano le labbra in vedendo colare 
il sangue de’ gladiatori e de’ martiri. 

L’ opera umana non poteva compiersi da quelle 
menti senza cuore : somministrarono 1 materiali per 
la costituzione della civiltà futura; ma quanto ave- 
vano costrutto esse è caduto per sempre. 

La unità della Roma pagana finì nella confusione 
delle razze, come, più tardi, la unità della Roma 
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papale terminò nella confusione delle idee : sia poli- 
tica, sia religiosa, la oppressione conduce sempre 
all’ anarchia. Unità durevole e reale, ordine vero non 
può crearsi che dalla libertà. 

La società romana perì sotto il peso de’ propril 
vizii, e non sotto il ferro de’ suoi nemici : è morta 
di corruzione, putrefatta prima di estinguersi. I Bar- 
bari non l’ hanno uccisa: ne hanno fatto a pezzi il 
cadavere. 

Dopo quel grande aborto alla umanità, per racco- 
gliersi e rifarsi, bisognarono mille cinqueceuto anni. 
— E a che punto la si trova oggidì ? 

IV. 


La Rivoluzione francese ha elevato il livello in- 
tellettivo e morale delle società europee. 

Non ostanti gli sforzi di un partito retrogrado, 
rimasuglio della barbarie feudale e teocratica, che 
vorrebbe mantenere la iniqua separazione delle classi 
e delle razze, e governare tuttavia il mondo con la 
costrizione e col terrore, le nazioni occidentali ogni 
dì maggiormente progrediscono verso la libertà e la 
luce. 

Le gerarchie fittizie vanno sparendo ; la egua- 
glianza sociale si stabilisce a grado a grado. 

In Russia l’ abolizione della servitù; in Inghil- 
terra l’ ammissione delle masse lavoratrici al diritto 
elettorale ; in Italia la unità nazionale, che redime e 
rigenera le province retrive ; in Germania, sebbene 
ancora non compiuta, la costituzione in un corpo solo 
degl’ infiniti suoi frammenti ; in Francia la caduta 
successiva delle dinastie e il suffragio universale, 
che dee portare necessariamente alla universale 
istruzione ; di là dall’ Oceano la grande Repub- 
blica americana, che non esitò a sagrificare un mi- 
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lione di vite e bilioni di dollari per estirpare la 
schiavitù ; in Europa l’ associazione, che si sosti- 
tuisce alle consorterie degli speculatori, 1 proletarii, 
che domandano a’ prodigi del risparmio collettivo 
la sicurezza, la indipendenza ed il benessere....: 
da per tutto, inanzi a’ nuovi bisogni, cade la bar- 
riera legale ; da per tutto il diritto comune subentra 
a quello del privilegio, o lo costringe ad emendarsi ; 
da per tutto, al softio irresistibile di libertà, 1 vecchi 
codici si cancellano, o si allargano. 

E da per tutto eziandio la coscienza generale si 
illumina; la pubblicità de’ dibattimenti moralizza la 
politica come la giustizia ; la influenza pacifica del 
lavoro e della industria surroga, nella direzione 
degli affari, l’ ambizione delle famiglie sovrane e 1 
bellicosi istinti delle aristocrazie ; il diritto morale 
e sociale della donna di giorno in giorno si afferma 
vie più ne’ costumi, cd è vic più riconosciuto dalle 
leggi; la protezione pubblica si estende sulla in- 
fanzia, limita la patria potestà assoluta de’ codici 
barbari, e proibisce la brutalità nel tempo stesso 
che previene la corruttela..... 

Ecco ciò, ch’ è uscito dal caos delle dottrine, dalla 
lotta degl’ interessi, dall’ antagonismo delle formule. 
V. 

Or mentre le nazioni salgono nella giustizia, e 
procedono a passo a passo alla eguaglianza sociale, 
la scienza libera l’ uomo dal giogo della materia. 
Cercando il segreto delle leggi della vita, ella sparge 
sulla sua strada nozioni, che la pratica accoglie. 
Le macchine centuplicano i prodotti ; il vapore ab- 
batte le frontiere ; la elettricità abolisce le distanze ; 
la stampa propaga le scoperte, e diffonde le idee. 
I tesori dello spirito non possono più andare per- 
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duti : la tipografia assicura alle generazioni il lor 
patrimonio intellettuale, ed immortala il pensiero. 
Quind* inanzi ad annientare le tradizioni della 
umanità il fanatismo incendiario è impotente, le 
inondazioni de’ barbari non bastano più: bisogne- 
rebbe che la terra medesima si aprisse, inghiottendo 
l’ultimo uomo e l’ ultimo libro. 
VI. 

Il fatto reale è questo : — un immenso progresso ! 

Tornate indietro col pensiero solo di un secolo, 
e fate il paragone. 

Donde proviene dunque, che la società, la quale 
pur ogni dì registra ne’ suoi annali una nuova 
conquista della mente, è affetta da un turbamento 
morale sì profondo da non vedere ove cammina ? 

Per trovare la causa di tal contradizione accade 
cercare in fondo alla sua coscienza. 


PERCHE SI VIVE? 


(Continuazione, vedi Fascicolo VI, da pag. 165 a pag. 168) 


—_PTr —— 


III. 
SPIRITO E MATERIA, 


Non vi ha cffetto senza causa; con nulla non si fa nulla. 
Ecco degli assiomi, ossia verità incoutrastabili. Ora, siccome 
in ciascuno di noi è accertata Il’ esistenza di forze, di potenze, 
che non possono essere considerate come materiali, bisogna, 
per ispiegarne la causa, rimontare ad una sorgente diversa 
dalla materia, a quel principio, che noi diciamo anima o 
spirito. 

Allorchè, studiando noi stessi, analizziamo le nostre facoltà, 
e rimoviamo dalla superficie dell’ anima le scorie accumulate 
dalla vita, e dal nostro intelletto il denso strato formatovi dai 
pregiudizii e dai sofismi, dovuti ad una cattiva educazione, 
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per penetrare nei più intimi recessi del nostro essere, ci tro- 
viamo di fronte a questi augusti principii, senza i quali non 
vi ha grandezza per l'umanità, cioè l’ amore del bene, il sen- 
timento della giustizia e del progresso. Questi principii, che, 
in diverso grado, si trovano tanto nell’ ignorante quanto nel 
dotto, non possono provenire dalla materia, che è priva di 
tali attributi. E, se la materia non possiede queste qualità, 
come potrà formare da sola esseri, che ne sono dotati ? 

La nostra memoria, la nostra scienza, il sentimento del 
bello e del vero, l'ammirazione nostra per le opere grandi e 
generose, non possono avere la stessa origine che la carne 
delle nostre membra o il sangue delle nostre vene. Sono piut- 
tosto raggi riflessi di una sublime e pura luce, che brilla in 
ciascuno di noi, come quei raggi del sole si riflettono nella 
superficie delle acque, siano esse agitate o tranquille. 

Invano pretendono gli scettici, che tutto sia materia. E che? 
I possenti slanci d'amore e di bontà, la virtù, la devozione, 
l eroismo, il sentimento della bellezza morale scolpita in noi, 
P armonia delle cose e delle leggi, che ci penetra e rapisce, 
non ci differenzierebbero per nulla dalla materia ? 

Noi sentiamo, amiamo, abbiamo la coscienza, la volontà e 
ragione, e saremmo il risultato di una causa, che non pos- 
siede queste qualità in nessun grado, di una causa, che non 
sente, non ama, non conosce cosa alcuna, che è cieca e muta ? 
Superiori alla forza, che ci produce, saremmo dunque migliori 
di essa. 

Un tal modo di vedere non regge alla critica. L’ uomo 
partecipa di due nature: il suo corpo ed i suoi organi deri- 
vano dalla materia; le sue facoltà intellettuali e morali de- 
rivano dallo spirito. 

Gli organi componenti questa macchina ammirabile sono 
simili ad ingranaggi incapaci di agire senza un motore, senza 
una volontà, che si ponga in azione. Questo motore è l'anima. 
Un terzo elemento poi riunisce i due primi, trasmettendo agli 
organi gli ordini del pensiero. Questo elemento è il fluido 
vitale o perispirito, sostanza eterea, che sfugge ai nostri 
sensi. Esso avvolge l'anima, l’ accompagna dopo la morte 
nelle sue infinite peregrinazioni, purificandosi, progredendo 
con essa, formandole un corpo diafano, vaporoso. Daremo più 
innanzi la prova dell’ esistenza del perispirito. 
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Lo spirito sta nella materia come un prigioniero nella 
cella, ed i sensi sono le aperture, per le quali comunica col 
mondo esteriore. Ma, mentre il corpo tosto o tardi declina, 
deperisce e si disfà, lo spirito acquista potenza sempre mag- 
giore, si fortifica coll’ educazione e coll’ esperienza. Le sue 
aspirazioni ingrandiscono, si estendono oltre la tomba ; il bi- 
sogno, che ha di sapere, di conoscere, di vivere, è senza li- 
mite. Tutto dimostra, come l’ essere umano non appartenga 
che temporariamente al regno della materia. Il corpo non è 
che un vestito pigliato a prestito, una forma passeggera, 
un istrumento, coll’ aiuto del quale l’ anima compie in questo 
mondo un’ opera di perfezionamento e di progresso. La vita 
normale, vera, immortale, è quella dello spirito. 


IV. 
ARMONIA DELL’ UNIVERSO. 


Dato che csista in noi un principio intelligente o razio- 
nale, la relazione tra le cause e gli effetti ci fa risalire, per 
ispiegarne l’ origine, fino alla sorgente, da cui deriva. Questa 
sorgente gli uomini nel loro meschino ed insufficiente lin- 
guaggio chiamano Dio. 

Dio è i] centro, nel quale convergono e fanno capo tutte 
le potenze dell’ Universo. Da Dio emanano le idee di giustizia, 
di solidarietà, di amore ; verso lui tendono, sapendolo o non 
lo sapendo, tutti gli esseri. 

Dalle nostre relazioni col grande architetto dei mondi de- 
rivano l armonia universale, la comunione, la fratellanza. 
In fatti, per essere fratelli è d’ uopo avere un padre comune : 
e quale altro padre avremmo se non Dio? 

Si dirà, che Dio è stato presentato sotto aspetti tanto strani 
e qualche volta tanto odiosi dagli uomini di setta, che lo 
spirito moderno si è allontanato da lui. Ma che valgono 
le aberrazioni dei settarii ? Pretendere che Dio possa essere 
impiccolito da umani propositi, equivale ad asserire, che il 
monte Bianco o l Imalaia possono esser macchiati da un 
moscerino. La verità poggia raggiante e splendida molto al 
di sopra delle oscurità teologiche. 

Perchè questa verità possa scorgersi, bisogna che il pen- 
siero si spogli dei gretti precetti e delle pratiche volgari, e 
rigetti ogni forma grossolana, nella quale le religioni hanno 
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ravvolto il supremo ideale. Sì, Iddio va studiato nella maestà 
delle sue opere. 

Nel silenzio di una notte serena, solleva, o uomo, lo sguardo, 
e contempla l'immensità del cielo. Osserva la ritmica evo- 
luzione degli astri nella immensità dello spazio. Quegl' in- 
numerevoli globi luminosi sono mondi, a petto dei quali la 
terra è una molecola, soli prodigiosi, che, circondati da un 
corteo di pianeti, corrono rapidamente milioni di chilometri 
al minuto. Distanze enormi ce ne separano, ed è perciò, che 
ci appaiono esili punti. Ma dirigi verso di essi quell’ occhio 
colossale della scienza, ch' è il telescopio, e ne distinguerai le 
superficie simili a oceani di fiamme. 

Non tentare di contarli : essi sì moltiplicano sino nelle pro- 
fondità più remote, e là, confusi per la lontananza, ci ap- 
paiono come una polvere luminosa. Vedi nei mondi più pros- 
simi alla terra distendersi le valli, torreggiar le montagne, 
ondeggiar i mari, formarsi le nubi. Riconosci che le mani- 
festazioni della vita si palesano da per tutto, e che un ordine 
formidabile unisce sotto leggi uniformi e con destini comuni 
la terra e tutti gli altri pianeti erranti nell’ infinito. 

Sappi, che tutti que’ mondi, abitati da altre società umane, 
si muovono, si allontanano, si avvicinano con diverse velo- 
cità, percorrendo orbite immense, e che in ogni dove il moto, 
l’attività, la vita, presentano uno spettacolo grandioso. Mira 
lo stesso nostro globo, questa terra, nostra madre, che par 
ci dica : la vostra carne è mia carne ; voi siete miei figli! 
Osservala questa grande nutrice della umanità ; vedi l ar- 
monia de’ suol contorni, i suoi continenti, culla delle nazioni, 
che vi si formarono ed ingrandirono, i suoi vasti sempre 
mobili oceani; segui il rinnovarsi delle sue stagioni, che 
alternamente la rivestono di verzura e di bionde messi ; 
contempla i vegetabili e gli animali, che la popolano : uccelli, 
insetti, piante e fiori, onde ciascuno è una gemma meravi- 
gliosa, un gioiello dello scrigno divino. Esamina te stesso : 
vedi il congegno stupendo de’ tuoi organi, il meraviglioso e 
complicato meccanismo de’ tuoi sensi. Qual genio umano po- 
trebbe imitare que’ delicati capolavori, che sono l’ occhio e 
l orecchio ? 

(Continua) 
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LA NATURA UMANA 


( Continuazione, vedi Fascicolo VI, da pag 169 a pag. 171) 


Siccome il nostro mondo è compreso in un sistema astro- 
nomico più vasto che comprende molti mondi, così le società 
formate dall’ aggregazione degli individui rientrano nel de- 
Stino più vasto del genere umano. Se la nostra terra non è 
il centro del movimento fisico, il nostro me, sia pur anco il 
me razionale, non è il perno del movimento morale. L’ egoi- 
smo è allora soltanto illegittimo che esso turba l’ ordine 
sociale. 

La giustizia organizza gli egoismi ma non li distrugge. 
Ogni essere ha diritto all’ egoismo sino al limite, in cui la 
sua volontà va ad urtarsi all’ esistenza della specie, di cui 
esso non è che una parte, c senza la quale non potrebbe 
svilupparsi. La giustizia, per chi ragioni giusto, è identica 
alla ragione. 

La legge della specie governa gl’ individui, le razze e i 
popoli. 

Se una società, una nazione declinano o periscono, la specie 
ne suscita di nuove capaci di servirla. 

Essa sì è avanzata da oriente ad occidente attraverso le 
civiltà parziali ; e le loro decadenze sono state le forme del 
suo progresso. Oggi non vi è popolo isolato, nessun popolo 
può più viver per sè. Nessuna verità è più nazionale, ogni 
verità è umana, e nulla profitterà più ad una nazione che 
non profitti alle altre. Il mondo umano si svolge a fatica 
dal caos dell’ errore e delle passioni ; l astro della giustizia 
non sale che lentamente su l’ orizzonte della storia impor- 
porato di sangue. 

La giustizia è il rispetto dell’ Umanità in sè è negli altri. 
Nessuno rispetterà l’ Umanità, se non comincia ad amarla. 

La giustizia non può far senza l amore, nè l’amore senza 
la giustizia. 

Un amore senza giustizia è istinto fatale che conduce la 
volontà al delitto come alla virtù. 
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Il genio morale dell’ uomo è la giustizia ; bisogna adunque 
introdurla nei nostri amori del sangue e della carne per ele- 
varli sino all’ Umanità. Kant disse che il sentimento del do- 
vere nel fondo dei nostri cuori e il cielo stellato al di sopra 
delle nostre teste sono le cose più ammirabili dell’ universo. 

Quaggiù tutto proietta un’ ombra, tranne la giustizia. Se 
l’uomo è giusto e Dio non lo è, P uomo è superiore a Dio 
e Dio non è. Ma il giusto sente che Dio è presente nella 
giustizia. Non è che un sentimento, invincibile sentimento, 
che d'altronde la ragione conferma ; poichè la ragione vede 
Iddio in ciò che trionfa del caos, e il caos nell’ Umanità è 
P ingiustizia. Chi crede alla giustizia non può negare Dio. 

L’ uomo non è giusto, ed è perciò che la giustizia esteriore 
deve mostrarsi armata : da un lato la bilancia, dall’ altro la 
spada. Alla legge sociale deve rimanere la forza, o la società 
è perduta. La libertà di tutti è il diritto, la forza in servizio 
del diritto, lo stato, ch’ è l’ organo cocrcitivo del diritto. Non 
sarà mai troppo forte per difenderlo. 

La giustizia soltanto ha diritto alla forza. Non si creda 
però che la giustizia sia alcun che di meccanico e di mate- 
riale; l uomo mettendola nelle sue istituzioni non la inventa, 
la trascrive. Dacchè egli esiste, essa non ha variato di un 
capello. Antigone che, a rischio della sua vita, ha sepolto 
il cadavere del fratello, risponde al tiranno Creonte, avere 
preferito « obbedire alla legge degli dei, che non è scritta, 
ma ch'è immutabile, che non differisce dalla legge di ieri, ma 
è viva sempre ed ha preceduto i tempi ». 

« In quei giorni io metterò la legge mia nelle loro viscere 
c la scriverò nei loro cuori » dice Jehovah per bocca di 
Geremia. 

Giustizia e libertà sono inseparabili. 

La libertà è il diritto reciproco degli uomini all’ esistenza 
umana. 

Il rispetto dell’ esistenza umana è il fondamento delle so- 
cietà ; cresce o si abbassa secondo ch' esse si perfezionano o 
declinano. 

Il diritto ha fatto breccia con la violenza nella storia, e vi 
è entrato con le rivoluzioni. 

I devoti si sono uniti per diventare i più forti. Una idea 
generale, formula degli interessi solidali, esce rumorosa al- 
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l’ aperto dopo aver lunga pezza covato negli spiriti ; battezzata 
dagli iniziatori corre di bocca in bocca come scintilla, infiamma 
le parole e i cuori, fonde in una sola volontà le volontà di- 
vise, e sollevando le anime alla sua altezza, le rapisce per 
alcun tempo alla volgarità delle loro preoccupazioni abituali. 
Ecco una rivelazione che trionfa. 

Una idea che non raccolga intorno a sè sufficiente numero 
d’ interessi per eccitare le moltitudini, non diventa rivoluzione. 

Nessuna rivoluzione può fare senza la forza numerica. Il 
numero rovescia ciò che gli resiste, e la sua collera, incon- 
trandosi con l ostacolo, cresce con la resistenza che gli si 
oppone, e irrompe al di là della giustizia. 

La storia ha la sua china; gli egoismi cercano la loro 
legge. Respinti da un lato e non trovando uscita, teutano altre 
vie, talvolta sotterra, talvolta all’ aperto, ora infiltrandosi 
lentamente, ora spandendo, precipitando ; è sempre I egoismo 
che combatte l’ egoismo, è la guerra per l esistenza, lo struggle 
for life di Darwin. Il diritto non ha mai trovato un libero 
svolgimento ; fa come può, e da ogni situazione, ostile o fa- 
vorevole cerca di spandersi senza riuscire però a staccarsi 
dalla infermità umana. 

Senza una ardita ambizione non v'ha potenza. Ma nel- 
l'ambizione ostile alla giustizia è nascosto il germe della 
dissoluzione. La caduta dei grandi popoli lo ha provato. 

Per essere più grandi, più forti, più durevoli di essi, stu- 
diamoci di nutrire il diritto nell’ anima nostra, evitiamo ciò 
che precipita le grandi nazioni nella morte ; non alimentiamo 
il verme della iniquità. Studiamo le cadute dell’ uomo e delle 
società umane : esse e’ insegnano il nostro fine. 

Una ambizione che non era umana, perchè era contro il 
diritto, ha perduto Roma, Napoleone, il papato. L’ ambizione 
romana nella sua origine non era che I appetito di popolo 
esuberante di vita, di vigoria, una febbre d' incremento. Ma 
Roma divenne oppressiva, il suo me si pose al di sopra del- 
P Umanità, ed essa soccombette sotto i decreti dell’ Umanità 
futura. 

(Continua) N. GAETANI TAMBURINI. 


mm_—_——ftf=$ - 


204 


IL MAGNETISMO ANIMALE 


LA FASCINAZIONE DEL DONATO 
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ı Continuazione, vedi Fascicolo VI, da pag. 172 a pag. 181 ) 


I processi o metodi per ipnotizzare variano all’ infinito se- 
condo i magnetizzatori, secondo le persone ipnotizzabili, se- 
condo i fenomeni che si vogliono ottenere. I « passi magne- 
tici » sono noti a tutti: consistono in ripetuti, leggeri e 
monotoni passaggi o contatti delle mani sul corpo del ma- 
gnetizzando, Si può ottenere l’ effetto anche con la fissazione 
dello swuardo, tanto se si fanno guardare gli occhi del ma- 
gnetizzatore, quanto se sì fa fissare un oggetto lucente qual- 
siasi, un bottone di vetro, un diamante, un orologio : io mi 
sono spesso servito, per esercizio, di un tappo di vetro di 
bottiglia! Questa è appunto la grande scoperta del Braid, 
con cui sfumavano ( Intendi : per l'ipnotismo ) le ipotesi del 
fluido o della volontà, perchè anche nell’ assenza di un ma- 
gnetizzatore, ognuno, che lo voglia, può ipnotizzarsi da sè 
(non dico affascinarsi o rendersi sonnambuli ), guardando 
fissamente in alto un oggetto posto a 10 o 12 centimetri dalla 
radice del naso (Giraud-Teulon ). I monaci del monte Athos 
sì ipnotizzano guardandosi intensamente l’ ombellico ! 

Un rumore continuo ed uniforme, uno strisciamento e pal- 
pamento tepido e leggero, il suono d'un diapason, una voce 
noiosa, l'oscurità, la pressione degli occhi, la convergenza 
degli assi oculari, lo stiramento dei nervi, deboli correnti 
elettriche, l azione d' una calamita, bastano pure talvolta allo 
scopo. Nelle persone più volte ipnotizzate un’ impressione 
brusca, un colpo di tamburo, un comando od un gesto im- 
perioso , il battere delle mani, un grido nell’ orecchio, una 
scossa repentina, una luce improvvisa, quella del magnesio 
per esempio, servono egualmente. 

L Ochorowicz ha inventato uno strumento in ferro cala- 
mitato con cui, senza intervento di magnetizzatori, sì può 
già stabilire se una persona è « sensibile » o no all’ ipno- 
tismo. In sostanza, tutti 1 processi magnetici si riducono 
nell’ cecitare e nello stancare i nervi della vista, dell’ udito, 
del tatto, dei muscoli ; a questa stanchezza sussegue un pe- 
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riodo d’ esaurimento, durante il quale le persone predisposte 
cadono nell’ ipnotismo o nella fascinazione. E che cosa fa il 
Donato, stirando prima fortemente i muscoli delle mani e 
delle braccia, poi fissando repentinamente il soggetto ad 
occhi spalancati, se non produrre una stanchezza, un esau- 
rimento improvviso del sistema nervoso ? È solo dopo avere 
stancati ed esauriti 1 suoi soggetti che egli ottiene i feno- 
meni più belli d’ automatismo imitativo. Questo processo gli 
appartiene : egli lo ha inventato, e bisogna convenire che 
nessun altro ha dato o può dare risultati più belli. Nell e- 
sperimento fatto su me stesso ho capito tutta la efficacia 
della « donatizzazione », il cui precipuo carattere è la rapi- 
dità © l energia con cui avviene una specie di urto (Donato 
m’ ha detto « ébranlement » ) del sistema nervoso. (Quando 
un individuo è stato reso « sensibile », non occorre più tale 
urto, ma bastano lo sguardo, poi il gesto e la voce del ma- 
gnetizzatore ( processi suggestivi ). — Talvolta basta l’ idea 
o l auto-suggestione del sonno per cadere ipnotizzati. Qui 
l’immagine serve di stimolo, che eccita dapprima, poi esau- 
risce i centri cerebrali ; ma sempre il processo fisio-psicologico 
è il medesimo. 

Molti credono erroncamente che gli ipnotizzati dormireb- 
bero in eterno se non intervenisse il magnetizzatore, ma ciò 
nou è. Dopo un certo tempo il soggetto spontaneamente si 
sveglia, ma in generale, per accrescere l’ intensità dei feno- 
meni e per educare i soggetti, i magnetizzatori li svegliano 
per riaddormentarli subito dopo, appunto come fa il Donato, 
giacchè la sua fascinazione è come il primo stadio dell’ ipno- 
tismo, e gli conviene troncarlo di quando in quando per non 
far percorrere ai suoi soggetti tutte le fasi ulteriori fino al 
sonnambulismo. Del resto, egli vuole si chiami « fascina- 
zione » tutto il complesso dai fenomeni prodotti col suo me- 
todo, dai più leggeri ai più gravi; ma noi seguiteremo a 
vedervi una modalità peculiare del magnetismo, come lo è 
l’ ipnotismo del Braid ( Alla buon’ ora! così siamo d’ accordo. ) 
o il sonnambulismo chiaroveggente del Puységur. 


è 


La fenomenologia del magnetismo od ( £4, non od!) ipno- 
tismo varia immensamente secondo i metodi adoperati, secondo 


206 


i soggetti, secondo le fasi di sonno più o meno completo cui il 
magnetizzatore vuole arrivare. Di guisa che non si può dare 
un quadro sistematico dei fenomeni ipnotici, ma questi variano 
quasi in ogni caso ed individuo. Tuttavia gli studi sulle iste- 
riche dimostrarono che questi fenomeni si presentano, si suc- 
cedono e si complicano con una certa regolarità, cosicchè 
Charcot distingue tre stadi precipui dell’ ipnotismo confermato 
o grande ipnotismo : il letargico, il catalettico e il sonnam- 
botico. Ma nelle persone non isteriche questa successione di 
fasi, contraddistinte ciascuna da sintomi speciali, non è così 
netta ; alcune più sensibili raggiungono senza ritardo l ul- 
timo stadio, il sonnambolico : altre si arrestano al primo. 
Variando poi 1 metodi si ottiene solo uno stadio iniziale, 
che sarebbe la fascinazione ( o incantazione ), mentre in tutti 
gli ipnotizzabili e in moltissime persone apparentemente re- 
frattarie si producono appena i fenomeni prodromici. Dirò 
poi che si possono provocare fenomeni analoghi agli ipnotici 
anche nello stato di veglia, cioè fuori del sonno ipnotico 
completo. Molti degli affascinati di Donato si trovano preci- 
samente in questo stato : sono svegli, ma subiscono ugual- 
mente l’ influenza delle suggestioni del magnetizzatore. Il 
vero sonnambulismo si ottiene in pochissimi ; io lo vidi solo 
due volte su venticinque. 

Analizzando, in mezzo alla grande variabilità individuale, 
tutti i fenomeni magnetici, si trova che essi consistono in 
modificazioni delle diverse funzioni dipendenti dal sistema 
nervoso, cioè la sensibilità, la motilità, i processi psichici, ed 
in modificazioni correlative delle funzioni organiche, cioè la 
respirazione, la circolazione, le secrezioni, la nutrizione. 

Nello stadio prodromico, specialmente quando si ipnotizzi 
con la fissazione dello sguardo, tutti i soggetti provano, 
dopo più o meno tempo, lagrimazione, arrossamento degli 
occhi, senso di peso nelle palpebre e di stanchezza nelle 
estremità ; l espressione del viso diventa caratteristica, cioè 
grottescamente seria, immobile e come spaventata o minac- 
ciosa ( basta guardare gli affascinati di Donato per convin- 
Cersene ) ; poi 1 movimenti diventano stentati, il linguaggio 
monotono, la salivazione aumenta, il soggetto esegue movi- 
menti istintivi di deglutizione, la faccia si congestiona e si 
arrossa, un senso indefinibile di torpore invade tutto il corpo, 
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si manifestano qua e là contrazioni spasmodiche o crampi di 
muscoli, si perde ogni energia di volontà, e finalmente si 
cede e si cade nel sonno profondo magnetico, oppure si entra 
nella fase d’ automatismo cosciente o semicosciente, che è 
caratteristica della fascinazione. I più però attraversano rapi- 
damente questo periodo ( massime le donne), ed entrano nel 
letargo o nella catalessia o nel sonnambulismo incosciente. 

Analizziamo ora brevemente gli effetti dell’ ipnotismo sulle 
diverse funzioni. 


su y 


Funzioni di Movimento. — I muscoli degli ipnotizzati pre- 
sentano in generale una eccessiva o pervertita cccifabilità, 
che si traduce in contratture, in spasmi più o meno diffusi 
o dolorosi. Basta stimolare leggermente nell’ ipnotico un mu- 
scolo per vederlo irrigidire e contrarsi ; talvolta la contrat- 
tura si estende spontaneamente, oppure si diffonde sotto adatti 
stimoli a tutti i muscoli : allora il corpo diventa duro, rigido 
e i magnetizzatori sogliono dare lo spettacolo di una persona 
che, divenuta come tutta d’ un pezzo, rimane sospesa fra duc 
seggiole. I muscoli contratti spiegano infatti una resistenza 
eccezionale agli sforzi violenti ; ma, al contrario, solleticati 
leggermente dal magnetizzatore, ridiveng'ono flosci. Tale iper- 
eccitabilità risiede, a quanto pare, nei nervi motori, perchè 
stimolando questi nei punti in cui souo accessibili, per esempio, 
dietro al gomito, o al pugno, o alla faccia, si producono eon- 
trazioni solo nel territorio muscolare innervato dal nervo ec- 
citato. Questo fatto basta ad escludere la simulazione ( che 
del resto nessun medico serio oscrebbe più evocare `, giacchè 
converrebbe ammettere che i soggetti, scelti per lo più fra 
le donne, o fra gli studenti in genere, o fra i soldati, operai 
ed artisti, o fra gli avvocati e pubblicisti, conoscono profon- 
damente e minutissimamente l'anatomia, la topografia e la 
fisiologia di tutti i nervi e muscoli superficiali del corpo ; 
cose queste che neppure il fisiologo più dotto, colto a bru- 
ciapelo, saprebbe lì per ll ricordare, se non ne avesse fatto 
oggetto speciale di studio continuo. 

Ud altro stato di muscoli nell ipnotismo è la catalessia o 
tonicità esagerata ; in tal caso i muscoli, le membra, il corpo 
tutto acquistano una flessibilità cerea, e possono mantenersi 
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immobili nelle posizioni più strane impresse loro dal magne- 
tizzatore. — Si può con processi opportuni, studiati dal 
Charcot specialmente nelle isteriche, e che consistono per lo 
più nella chiusura od apertura delle palpebre, far cadere i 
muscoli tutti del corpo 0 in catalessi o in istato di iperecci- 
tabilità ; per esempio, un’ improvvisa e forte luce fa cadere 
un’ isterica ipnotizzabile ad occhi aperti in catalessi, cioè la 
fa divenire flessibile come cera : ma se poi le si chiudono gli 
occhi, lo stato catalettico si cangia nel letargico, in cui vi è 
ipereccitabilità, e allora, strofinando i muscoli, questi si irri- 
gidiscono e contraggono. Chiudendo un occhio e aprendo 
l'altro, si pone la metà del corpo in catalessi con flessibilità 
muscolare, l altra metà im letargo con ipereccitabilità ; per 
esempio, chiuso l’ occhio destro, la metà sinistra del corpo 
diviene letargica ( emiletargia ), e aperto l occhio sinistro, la 
metà destra diviene catalettica ( emicatalessia ). Noto qui di 
passaggio che il chiudere o l aprire gli occhi | appunto come 
fa il Donato nei suoi soggetti ) ha un' influenza grandissima 
per modificare lo stato dei magnetizzati, facendoli passare dal 
sonno profondo al sonnambulismo o automatismo imitativo, 
in cui sono facilissime e sorprendenti le suggestioni psichiche. 

Un terzo stato dei muscoli è la paralisi, che si provoca 
generalmente per suggestione, cioè suggerendo all’ ipnotiz- 
zato che egli non può muovere un arto, che zon può alzarsi, 
camminare o sedere, che zon puo parlare, e simili. Queste 
paralisi si dicono « psichiche », perchè èl’ idea suggerita dal 
magnetizzatore mercè la parola o il gesto quella che dà ori- 
gine alla cieca credenza dell’ ipnotizzato, che non può più 
eseguire quel movimento. Le paralisi psichiche si osservano 
anche durante la veglia nelle persone isteriche o in quelle 
molto suscettibili all’ ipnotismo, oppure in quelle messe in 
Istato di fascinazione ( Donato ). Con la suggestione si può 
variare a piacere lo stato muscolare dei soggetti, prov ocando 
alternativamente paresi, paralisi, contratture, spasmi, impo- 
tenza a muoversi, a ritirare le braccia, eee. 

Funzioni di Senso. — La sensibilità generale nell’ ipnosi è 
per lo più quasi abolita, cioè si producono anestesia ed anal- 
gesia ; i soggetti non sentono più nè contatti, nè dolori, nè 
punture, nè calore, a meno che non siano suggerite tali sen- 
sazioni dal magnetizzatore. Anche i sensi specifici si modi- 
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ficano : l’ ipnotizzato diventa miope, perde la percezione dei 
colori o d’ un dato colore in ispecie : può anche perdere la 
vista in genere, divenire cioè amaurotico, oppure perderla 
per riguardo ad una data persona, ad un dato oggetto ; in 
quest’ ultimo caso si ha un fenomeno sorprendente, cioè una 
cecità parziale che può dar luogo ad incidenti comici. L’ u- 
dito invece, ordinariamente è sensibilissimo, e tale ipcrestesia 
permette al magnetizzato di sentire i rumori più tenui, le 
conversazioni lontane, i suoni quasi impercettibili, ciò che è 
usufruito dai magnetizzatori ( Leggi : dai ciarlatani ) di profes- 
sione per la loro sedicente chiaroveggenza dei sonnambuli. 
— Donato era già celebre per la sua famosa sonnambula Lu- 
cilla, che intendeva le parole più sommesse dette all’ altra 
estremità della sala ( iperacusia ) La musica ha talora sulle 
ipnotiche influenza meravigliosa ; talora sveglia dolure acutis- 
simo il rumore d’ un orologio da tasca. 

Il permanere dell’ udito mentre gli altri sensi s$’ aboliscono, 
spiega perchè nell’ ipnosi il soggetto ubbidisca specialmente 
alla voce del magnetizzatore, la quale è l’unica che egli in- 
tenda, restando sordo a tutte le altre voci ed ai rumori più 
forti ( Oh! e perchè mai questo, se reggesse la Sua teorica ? ). 
Permane anche, e spesso si acutizza, il così detto senso mu- 
scolare, cioè il sentimento che accompagna ogni sforzo o 
movimento dei muscoli. 

Ma in alcuni casi si ha anche ¿perestesia degli altri sensi, 
per esempio, la vista, e allora l’ipnotizzato legge in una 
semi-oscurità, e vede i caratteri tipografici attraverso un 
Corpo semi-opaco ; però tutti i pretesi « chiaroveggenti » 
che leggerebbero attraverso corpi opachi, per esempio, entro 
una busta, sono cerretani, o almeno non si hanno ancora 
dati scientifici sicuri per affermare l’ esistenza dello stato di 
chiaroveggenza (Questa poi la è più che imprudenza. Data 
la Sua stessa spontanea restrizione: o almeno... con quel che 
segue, come ardisce Ella, egregio Professore, buttare lì la taccia 
di cerretano per chi questi dati, ch' Ella non ha, li avesse ?). 
Così pure la trasposizione dei sensi è, per mia convinzione, 
una soperchieria ( La Sua convinzione, mi creda, non basta 
a gran pezza inanzi ai fatti brutali, contro cui vanno sempre 
a rompersi certe albagie accademiche.). Può essere però che in 
taluni casi speciali avvenga una sostituzione di un senso al- 
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l’altro, come avviene nei ciechi in cui si acutizza il tatto 
per supplire al difetto della vista, e nei sordo-muti in cui si 
acutizza la vista per supplire al difetto dell’ udito ; ma fin 
qui i casi di chiaroveggenza, di trasposizione dei sensi, di 
trasmissione del puro e semplice pensiero o della pura e sem- 
plice volontà del magnetizzatore attraverso le distanze, si 
dimostrarono, di fronte alla scienza ( Intendiamoci : di fronte 
alla scienza ufficiale o preoccupata, o partigiana. ), fatti o 
esagerati o male interpretati. 

E qui colgo l occasione per affermare recisamente che il 
magnetismo animale, l’ ipnotismo, la fascinazione, scientifi- 
camente considerati, nulla hanno che fare colle ciurmerie 
dei sonnambuli di quarta pagina e con la medicina o la ca- 
bala sonnambolica ( Evviva! ecco una verità sagrosanta, in 
cui si adagiano di gran cuore tutti i magnetisti — dico ma- 
gnetisti, e non saltimbanchi — senza eccezione. ). L’ ipnotismo 
ha già troppi fenomeni sorprendenti ed oscuri per la scienza, 
perchè si debba inventarne o immaginarne degli assoluta- 
mente superiori alle leggi biologiche ( Come sarebbe a dire ? 
Converrebbe distinguere. ). Sono appunto queste ciurmerie 
che alienarono gli animi d’ alcuni dallo studio spassionato 
del magnetismo animale, perchè gli uomini seno così: un 
risultato favorevole li entusiasma, un accenno solo alla possi- 
bilità d'un inganno li getta nel più assoluto e gretto scet- 
ticismo. La vanità ed ignoranza umana non hanno nè avranno 
mai confini! (Bravo, Professore! queste sì, che son parole 
aurec, massime se ne toglie il nè acranno mdai !) 


ca 

Funzioni Psichiche. — I fenomeni psichici del magnetismo 
( È inutile avvertire più oltre la continua indebita confusione, 
che in questa dissertazione si fa del magnetismo con l’ ipno- 
tismo ) sono i più importanti : lo stato mentale degli ipnotici 
ha rivelato fatti di supremo interesse per la psicologia scien- 
tifica, nè si può oggi più capir nulla nei processi del pensiero 
se non si tiene conto delle recenti scoperte fatte da autorevo- 
lissimi osservatori, come Braid, Charcot, Richet, Berger, Hei- 
denbain, Dumontpallier, Bernheim, Bottey, Brémaud, Ober- 
steiner, Liégeois, Bérillon, Luys, Bourru, Silva (e cito quelli 
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che primi ‘mi vengono spontaneamente alla memoria ) sui 
fenomeni psichici dell’ ipnosi e più di tutto sulla suggestione. 

Lo stato mentale dell’ ipnosi varia anch’ esso immensamente 
secondo gli individui, secondo i metodi adoperati, secondo lo 
stadio dell’ ipnotizzazione, e finalmente secondo che si studia 
su persone isteriche o su sani. Ad ogni modo il carattere 
principale dello stato magnetico, sia che si tratti degli ipno- 
tizzati veri, sia che si tratti delle persone suscettibili all’ ipno- 
tizzazione ma sveglie, consiste nell qulomatismo. I magne- 
tizzati si comportano come un animale cui fossero levati 1 
centri cerebrali superiori incaricati di dirigere, di eccitare e 
di impedire ( 22:5:re in termine scientifico ) le funzioni dei 
centri cerebrali inferiori, di quelli cioè dove le diverse im- 
pressioni provenienti dai sensi si trasformano automaticamente 
in reazioni motorie o in movimenti. Quest’ automatismo è in 
generale, nei gradi avanzati dell’ ipnosi, accompagnato da 
incoscienza, cioè l’ ipnotizzato è come un sonnambulo che va, 
viene, parla ed agisce senza svegliarsi, senza più avere Co- 
scienza di quel che fa, pure ubbidendo sempre al magnetiz- 
zatore, ossia trasformando lc impressioni sensoriali diretta- 
mente in azioni riflesse ed inconscie. Ciò spiega Il’ imitazione 
automatica con cul i magnetizzati ripetono tutti i gesti o 
ubbidiscono ai comandi brevi e incisivi dell’ esperimentatore, 
col quale restano esclusivamente in comunicazione. 

Il sonnambulismo naturale, che si osserva in certi giova- 
netti o in certe persone nervose, spiega fino ad un certo punto 
il sonnambulismo magnetico, ma se ne differenzia per carat- 
teri intimi che qui non posso ricordare per brevità di spazio. 
Però in alcuni stadii iniziali dell’ ipnosi, nei soggetti forte- 
mente suscettibili ed ancora svegli, si può provocare fenomeni 
automatici accompagnati da una certa coscienza ; ciò che è 
Il caso degli affascinati di Donato, almeno fino ad un certo 
punto, perchè in alcuni esperimenti ho verificato che il sog- 
getto diviene inconscio, ossia che la fascinazione dà luogo 
al sonnambulismo vero. Anche il Donato, da me richiesto su 
ciò, è del mio parere, e dice che dove ottiene i fenomeni au- 
tomatici più evidenti, le suggestioni più sicure, è nelle per- 
sone rese sonnambule. 

Il rendersi automatico, riflesso e per lo più incosciente o 
semi-cosciente di questa trasformazione delle impressioni o 
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percezioni in atti ed azioni, è ciò che costituisce la sugge- 
stione. Ecco dunque che cosa è questa suggestione, che, stando 
agli ultimi studii, spiega tutti i fenomeni sorprendenti del- 
l ipnosi, cioè l'imitazione dei gesti, gli atti più complicati, 
il cadere in sonno spontaneo, le allucinazioni ed illusioni, la 
perdita totale o parziale della memoria, i cangiamenti della 
personalità, le azioni commesse a lunga scadenza, e quindi 
anche i reati che un magnetizzatore potrebbe far commet- 
tere ad un ipnotizzato. 

Tutti questi fatti si spiegano perchè nell ipnosi permane 
la capacità di risentire certe determinate impressioni, quelle 
cioè provocate dal matnetizzatore, e di ridurre tutto il lavorio 
mentale all’ elaborazione eselusiva di queste stesse impressioni. 
Per tale motivo l ipnotizzato è alla mercè dell’ esperimenta- 
tore, non per forza di fluidi, o per trasmissione di volontà. o 
per altre influenze arcane. ma perchè i suoi centri nervosi 
cadono in uno stato speciale semi-morboso , in cui, vengono 
ricevute, ritenute ed elaborate solo le sensazioni, le immagini 
e le idec risvegliate dal magnetizzatore. 

Questi può syxggerire adunque tutto ciò che vuole o crede, 
perchè l’ ipnotizzato diviene, nelle sue mani, come uno stru- 
mento che suona solo la nota voluta. Si suvygerisee. per esempio, 
la perdita dei movimenti, la paralisi della lingua e della parola, 
l espressione della fisonomia, il riso, il pianto, la mimica 
della disperazione, della gioia, del dolore e simili. Si sugge- 
risce l'idea di un pericolo, quali l’ annegamento, l incendio, 
una belva feroce ; e con ciò si induce l’ ipnotizzato a com- 
piere automaticamente gli atti di difesa e di fuga. Si sugge- 
risce la vista d'un oggetto, la percezione d'un suono, d'un 
odore, d’ un sapore, d'un contatto, d'un dolore qualsiasi ; e 
così sì provocano vere allucinazioni, le quali non sono altro 
che immagini od idee molto intense proicttantisi al di fuori 
e percepite come reali. Le allucinazioni ipnotiche sono inten- 
sissime c spesso seguite da altre, perchè per legge di asso- 
ciazione un’ idea od imagine ne risveglia molte altre, e queste 
a loro volta provocano atti e gesti ed espressioni mimiche 
le più curiose e più coerenti, precisamente come nel pazzo 
allucinato, la cul condizione mentale ha con lo stato alluci- 
natorio ipnotico la massima analogia. 

Un’ idea suggerita dal magnetizzatore dà luogo talora ad 


213 


un lavoro ideativo complicatissimo, ad un vero sogno, i cui 
avvenimenti imaginari si seguono come una catena senza 
fine. Così gli ipnotizzati descrivono luoghi, fatti e persone 
lontane , ma occorre però sempre che il primo impulso a tale 
elaborazione sia dato dal magnetizzatore, e che il soggetto 
possegga, per così dire, nel magazzino della sua memoria 
qualche imagine od idea relativa all’ argomento suggerito. 
L'illusione che i magnetizzati possano nel sonno trasportarsi 
altrove, veder luoghi e persone distanti, assistere ad avveni- 
menti lontani ( G! ipnotizzati no, i magnetizzati sì. Siamo sem- 
pre al sicut crat.), deriva appunto da queste suggestioni che 
hanno il loro riscontro psicologico nei sogni comuni, in cui 
una prima imagine ne chiama moltissime altre. E si capisce 
come la facilità di produrre allucinazioni negli ipnotizzati dia 
luogo ai più curiosi e comici, e insieme terribili e commoventi 
spettacoli. 

Ho detto che si possono suggerire atti ed azioni; ed in- 
fatti col gesto, colla voce, collo sguardo. il magnetizzatore 
obbliga, per così dire, i suoi soggetti a saltare, ballare, pat- 
tinare, nuotare, correre, strisciare, alzarsi, cadere, ecc. Ora, 
nello stadio di fascinazione semplice, come mi ha confermato 
Donato, bisogna che vi sia sempre un’ impressione diretta , 
uno stimolo iniziale, cui segue il risveglio dell’ idea e perciò 
dell’azione; ma quando il soggetto è divenuto sonnambolico, 
allora, come nel sogno, le imagini, le rappresentazioni men- 
tali, i movimenti e gli atti si seguono e si associano anche 
essi spontaneamente, cioè automaticamente e senza coscienza. 
Simili fatti dimostrano che il libero arbitrio è un errore dei 
metafisici, e che i nostri atti sono la semplice trasformazione 
delle nostre sensazioni (Ahi! ahi! ahi! Dove diancine ha 
Ella studiato logica, cewregio Professore, per trarre dagli ac- 
cennati fenomeni simile conclusione? Dunque, perchè un 
pianoforte scordato stuona maledettamente, l'armonia è un er- 
rore de’ musici ?). 

Il più curioso fenomeno è l auto-su@gestione , in cul cioè 
un’ idea, depositata in germe dal magnetizzatore, basta a far 
eseguire un dato atto all’ ipnotizzato o alle persone ipnotiz- 
zabili e sveglie. Suggerendo a queste, per esempio, I idea 
che a un dato momento dormiranno, esse cadono realmente 
in sonno, che è allora un sonno suggestivo. 
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Qualunque siasi adunque il fenomeno psichico che si vuole 
ottenere, basta suggerirlo ; così si possono modificare, alterare, 
pervertire, abolire cd esagerare la memoria, l’ imaginazione, 
l energia volitiva dei magnetizzati. Il Richet pel primo ha 
studiato il sorprendentissimo fenomeno del cangiamento di 
personalità in cui l ipnotizzato si ritiene un altro, oppure si 
crede una data persona. Così gli sì suggerisce Il’ idea di es- 
sere un bambino, un vecchio, un generale, un prete, un ar- 
tista, un avvocato, una dama del secolo passato, Napoleone I, 
Dante, Alfieri, Garibaldi, Leone XIII ; e il magnetizzato pensa, 
parla, agisce, scrive, comanda, prega, supplica, predica, fan- 
ciulleggia, civetteggia, poctizza, inventa, combatte, a seconda 
della personalità suggerita. E questo il fenomeno chiamato ob- 
biettivazione dei tipi : ma non avviene lo stesso nei sogni, in cui 
ci pare di pensare e di agire in modo diverso dall’ ordinario ? 

E infatti, siccome ogni nostra idea è accompagnata dalla 
tendenza a trasformarsi in un dato atto o complesso di atti 
(idee motrici), ne viene che dietro l impulso della sugge- 
stione, e per le leggi psicologiche di associazione, il magne- 
tizzato si immagina, 0, come si dice in scienza, si rappresenta 
internamente quegli atti, e tende fatalmente a compierli. In 
quell’ istante egli si sente un altro, e agisce di conseguenza 
e in cocrenza con questo sentimento cangiato della persona- 
lità ; ma, se si guarda bene, si trova che la riproduzione, per 
esempio, d’ un vecchio, d un bambino, d’ un fornaio, di Na- 
poleone I, è un po’ grottesca, anzi una caricatura. È, cioè, 
quale ce la possiamo raffigurare tutti, dietro la conoscenza 
che ne abbiamo acquistato o nell’ ambiente, o mercè l’ istru- 
zione; ma non è mai quella reale, come credono gli spiritisti, 
evocatori di personaggi celebri (Qui poi perdo il mio latino, 
chè non capisco qual relazione passi fra la caricatura dell’ ipno- 
tizzato e la evocazione degli spiritisti. Indovinala grillo! ). 
Sarebbe altamonte interessante sperimentare in tal modo su 
artisti celebri, come Rossi, Novelli o la Duse-Checechi : la ri- 
produzione d’ un tipo o d’ una personalità raggiungerebbe 
forse in essi nna fedeltà pittorica meravigliosa. 

(Continua ) 
Prof. Enrico MORSELLI. 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


VIII. 


La Realtà delle Tavole giranti, picchianti e parlanti -- Lettera del stg. de Saulcy -- 
Sperimenti concludenti di Gasparin e Thury — Una Parentesi — 1 dottori Coxe, Corrisart 
e de Castelnau — Bonjean, Seguin e de Mongolfier — L'abate Moigno e il marchese di 
Mirville — Indifferenza e Quietismo delle Accademie — ~ Intelligenze servite da Fluidi ». 


Fra i membri dell’ Istituto di Francia, che studiarono e 
comprovarono i fenomeni delle « tavole giranti e parlanti », 
abbiamo menzionato il signor de Saulcy, dotto archeologo, 
celebre viaggiatore ed esperto fisico, il quale non si limitò 
ad una osservazione superficiale dei fatti e ad immaginare 
una labile teoria, come i suoi confratelli di America. Confessa 
di aver accolto con incredulità e con ischerno la notizia di 
quei fenomeni, ma che invece di imitare altri scienziati, i 
quali si rifiutavano ad ammetterli perchè non erano scritti 
nel codice della loro scienza, si decise a sperimentare da sè 
stesso, cedendo alla fine il suo orgoglio di fisico e di mate- 
matico dinanzi alla realtà dei fatti, che comprovò con tutta 
coscienza e fino a far inchinare la ragione alla irresistibilità 
delle dimostrazioni. 

Il signor F. de Saulcy cbbe la lealtà ed il coraggio di 
manifestare le proprie opinioni apertamente opposte a quelle 
degli evocatori di teorie, ma al tempo stesso più ragionevoli 
e meglio fondate, perchè partivano da una più lunga osser- 
vazione e potevano spiegare il fenomeno in tutte le sue fasi. 

Nulla di più eloquente delle stesse parole di quello scien- 
ziato, la cui opinione, espressa nella notevole lettera al mar- 
chese di Mirville, che questi pubblicò in fronte alla sua Me- 
moria diretta all’ Accademia, merita bene di esser conosciuta, 
non solo per la sua importanza riguardo al tema che ci oc 
cupa, ma eziandio perchè si confrontino i di lui solidi ra- 
gionamenti colla fragile argomentazione di coloro, i quali 
dettero ai fatti una spiegazione diversa da quella di una causa 
intelligente, che è fuori di noi, ossia la teoria degli spiriti. 

Ecco, quasi intiera, quella lettera, sopra cui richiamiamo 
l’attenzione degl’ increduli sistematici, facendo notare che 
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l'autore, lungi dall’ esser partigiano dello Spiritismo, lo giu- 
dica col criterio cattolico, e consiglia a far sì che si dissua- 
dano gli altri dall’ occuparsene, siccome egli tralasciò di oc- 
cuparsene dopo ch' ebbe acquistato la piena evidenza della 
realtà dei fenomeni. A suo luogo vedremo che questo studio 
s'impone per la sua importanza ed alta convenienza per l’ u- 
manità, bastando ora per la nostra tesi la valida testimo- 
nianza del signor di Saulcy, il quale così si esprime : 

« Desiderate che vi manifesti in iscritto la opinione che mi 
son formato intorno ai fenomeni, certamente capricciosi, che 
da qualche tempo si è convenuto di designare sotto il nome 
di zavole yiranti e parlanti? Non son uomo da retrocedere 
dinanzi alla enunciazione di ciò che credo una verità, qua- 
lunque possano essere i sarcasmi riservati a questa specie di 
professione di fede ; e perciò eccomi a soddisfare il vostro 
desiderio. 

« Or fanno otto o dieci mesi, allorchè il pubblico parigino 
si commosse alla notizia, venuta dall’ America e dalla Ger- 
mania, dell’esistenza di un fatto, che la fisica pura cra inca- 
pace di spiegare «a priori, feci come molti fan sempre e 
probabilmente ancora per molto tempo faranno; accolsi la 
notizia colla più completa e, lo confesso, colla più burlesca 
incredulità, Considerai gli adepti come ciarlatani o come 
scempi, e per molto tempo ricusai di tentare qualsiasi espe- 
rimento, fino a che, stanco di sentir tante persone, a cui non 
poteva applicare alcuno di quegli epiteti, affermare la realtà 
dei fatti, alla fine mi decisi a provar da me stesso. 

« Mio figlio ed uno de’ mici amici furono i miei compari : 
per quarantacinque minuti, coll’ orologio sulla tavola, avemmo 
la pazienza di far ciò, che si dice la catena; e vi confesserò 
che rimasi sorpreso in vedere, a capo a quel tempo, mettersi 
in movimento la tavola, sulla quale operavamo, che era quella 
dove solevo pranzare, e, dopo aleune oscillazioni, acquistare 
un movimento di rotazione, che ben presto andò accelerandosi 
e terminò col divenire rapidissimo. Provammo a fermarla nella 
sua strana corsa, facendo forza sopra di essa fino a solcare 
il pavimento, e non potemmo riuscirvi. Dopo aver ripetuto 
l esperimento due o tre volte, volli rendermi ragione fisica- 
mente dell’ origine di quel movimento, e mi fabbricai tutta 
una teoria elettro-dinamica, il cui valore tentai di provare 
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coll’ aiuto di un elettroscopio, di una bussola, di limatura di 
ferro, ecc. Non potendo scorgere la minima traccia di elet- 
tricità, stimai allora che una specie d’ integrazione di impulsi 
differenziali, dovuti alla volontà degli operatori, potesse de- 
terminare la rotazione della tavola. Mi fermai qui, e per a- 
cune settimane non pensai più ad un fenomeno, che, a parer 
mio, non meritava la pena di essere studiato più a lungo. 

« Giunse allora l annunzio della facoltà parlante, e con- 
fesso che la mia incredulità fu molto maggiore di quello che 
lo fosse stata allorchè si trattava di un semplice movimento 
di rotazione, dovuto, secondochè io credeva, alla stessa causa 
dei fatti della bacchetta divinatoria, dei pendoli magnetici, 
della chiave che gira, e di tanti altri fenomeni, sopra i quali 
la nostra immaginazione ha certamente un’ influenza, siccome 
assai bene ha dimostrato il signor Chevreul. Era perciò de- 
terminatissimo a non accrescere il numero di coloro, che 10 
chiamava pappalardi, quando il caso mi fece, buono o mal- 
grado, assistere ad esperimenti di questo genere. Credendo 
fin dal principio, e fermamente, ad una mistificazione, cercai 
di scoprire il mistificatore, ma non vi riuscii. Dopo due ore 
di attenta osservazione, non potei sorprendere alcuna sover- 
chieria; ed aveva veduto prodursi risultati abbastanza positivi 
perchè il dubbio si sostituisse nel mio spirito alla negazione 
pura e semplice e senza esame. i 

« Mi promisi allora di tornar a fare ciò che avevo fatto 
riguardo al movimento delle tavole, ossia, sperimentare da me 
stesso, e lo praticai lungamente, forse troppo lungamente. 

« La conseguenza di quei nuovi esperimenti si fu di creder 
presto e con gran convinzione che in realtà esistevano cose 
per me incomprensibili e capaci di confonder la umana ra- 
gione. Proseguii a studiare quei fenomeni in tutte le lor fasi 
più disgraziate pel mio orgoglio di fisico e di matematico: 
e come ebbi acquistato la certezza che se vi era qualcuno 
imputabile di soverchieria, non. poteva esser altri che io, mi 
vidi obbligato ad arrendermi e ad umiliare la mia ragione 
dinanzi all’ evidenza dei fatti... .. 

« In sostanza. Credo nella esistenza dei fatti, che gencral- 
mente la nostra volontà non saprebbe produrre, c sopra i 
quali tuttavia dichiaro che questa volontà esercita alle volte 
un’ azione palpabile. Credo nell’ intervento di una intelligenza 
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DIVERSA DALLA NOSTRA, e Che mette in opera mezzi quasi direi 
ridicoli ». 

Per incarico del signor di Saulcy, il di lui figlio, che gli 
era stato compagno nelle sue minuziose indagini circa le 
tavole tiranti e parlanti, comunicò al marchese di Mirville 
interessanti dettagli, notevoli fatti scientificamente accertati, 
che distruggevano completamente le teorie delle « vibrazioni 
muscolari », dei « movimenti nascenti ». dei « muscoli seric- 
chiolanti » e del « riflesso del pensiero ». 

Non ci oeenperemo di essi, perchè li troveremo riprodotti, 
ed ampiamente, nelle relazioni di altri investigatori, ed in- 
nanzi tntto nei concludenti esperimenti del conte Agenore 
di Gasparin, di cui la perfetta onoratezza, lo spirito scienti- 
fico, le aste cognizioni e le condizioni di osservatore serio 
ed illuminato, emersero da quegli esperimenti continui, ai 
quali si dedicò, e dall ingegno spiegato nell’ esporli nella sua 
opera Des Zubles tournantes, du Surnaturel et des Esprits (1), 
per dimostrare completamente la realtà dei fatti. 

Il signor di Gasparin, nella sua abitazione di Valleyres ed 
in compagnia di vari amici, fra cui un membro dell’ Istituto 
di Francia, fece una quantità di esperimenti, di prove e eon- 
troprove, che consegnò negli atti delle sue sedute, riprodotti 
nell’ opera suddetta. Ordinariamente si servì pei suoi esperi- 
menti di una tavola di frassino, il cui disco misurava ottanta 
centimetri di diametro, con una pesante colonna e tre piedi 
distanti lun dall altro cinquantacinque centimetri : il numero 
degli sperimentatori, che formavan la catena, soleva essere 
di dieci, talora di otto, talora di dodici: la rotazione si veri- 
ficava abitualmente dopo cinque o dieci minuti; raramente 
si dovè attendere mezz'ora. Colloeò sulla tavola un peso di 
ottanta e più chilogrammi, e con questo la tavola operava gli 
stessi movimenti ed obbediva agli ordini: gli sperimentatori 
provarono a muoverla mediante la tensione dei loro muscoli, 
ma non ottennero ciò che avevano ottenuto senza tensione e 
senza sforzi quando si verificava il fenomeno. 

Lasciamo la parola allo stesso osservatore : 

«€ Vedendo che tutto andava a seconda del desiderio, mi de- 
cisi a tentar l'impossibile, e imprendemmo allora un esperi- 


(1) Due volumi, Parigi, 1854. 
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mento, che segna la nostra entrata in una fase del tutto 
nuova, e che mette le nostre dimostrazioni antecedenti ( rota- 
zione della tavola a colpi) sotto la garanzia di una prova 
irrecusabile. Andiamo ad abbandonar le probabilità per l’ evi- 
denza : andiamo a far muovere la tavola senza toccarla. 

« Ecco in qual modo arrivammo ad ottener ciò la prima 
volta : 

« Nel momento, in cui la tavola era trascinata da una rota- 
zione energica e veramente violenta, tutti, a un dato segnale, 
abbiamo sollevato le dita : quindi, mantenendo unite le nostre 
mani mediante i diti mignoli, e restando in catena ad alcune 
linee al disopra della tavola, abbiamo proseguito la nostra 
corsa, e con grande nostra sorpresa la tavola ha egualmente 
proseguito la sua, facendo così tre o quattro giri ..... Non 
meno notevole della rotazione senza contatto era il modo, 
con cui la si operava. Una o due volte la tavola aveva ces- 
sato di seguirci, perchè gli accidenti della corsa avevano 
staccato le nostre dita dalla loro posizione regolare al di 
sopra dell’ orlo; ed altrettante volte la tavola era tornata a 
prender vita, se così posso esprimermi, tostochè la catena gi- 
rante era tornata a ricomporsi in conveniente relazione con 
essa. Tutti avevano il sentimento che ciascuna mano aveva 
trascinato, per una specie di attrazione, la porzione della ta- 
vola corrispondente al di sotto di essa (Seduta del 20 Settembre). 

« Naturalmente eravamo impazienti di sottoporre ad una 
nuova prova la rotazione senza contatto. Nella confusione 
del primo successo, non avevamo pensato nè a ripetere, nè a 
variare quel decisivo esperimento . . .. Comprendemmo che im- 
portava di rifar la cosa con maggiore attenzione cd alla pre- 
senza di testimoni nuovi; che importava soprattutto produrre 
il movimento invece di confinuarlo . .... 

«.... Si poteva dire che essendo messa la tavola in mo- 
vimento, conservava un certo impulso, a cui meccanicamente 
obbediva, mentrechè noi immaginavamo che obbedisse alla 
nostra potenza fluidica . ... Era necessario arrivare a produrre 
la rotazione partendo dal perfetto riposo. Ed è ciò, che abbiamo 
fatto. Essendo ferma la tavola, e noi del pari, abbiamo stac- 
cato da essa la catena, ed ha cominciato a girare lentamente, 
restando le nostre mani ad alcune linee di distanza al disopra 
dell’ orlo di essa. A capo di un momento, la tavola ha fatto 
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un leggero movimento, e procurando ciascuno di attrarre 
colla sua volontà la porzione corrispondente al disotto delle 
proprie dita, abbiamo trascinato la tavola seguendoci da noi 
stessi. Il resto avveniva come nel caso precedente ( Seduta 
del 29 Settembre ). 

«.... Abbiamo ottenuto di operare senza contatto la con- 
tinuazione della rotazione e la produzione di questa partendo 
da uno stato di riposo. Ciò che vi è stato di più notevole si è, 
che venne prodotta una rotazione di un quarto di giro, al no- 
stro comando, rimanendo però noi immobili. La tavola fuggiva 
così al di sotto delle nostre dita » ( Seduta del 6 Ottobre). 

Nell: seduta del 21 Novembre, facendo esperimenti con 
grossi pesi sopra la tavola, questa sì spezzò ; e ciò diè luogo 
ad un Luovo esperimento, che dal signor di Gasparin vien 
riferito COSì: 

« Essendo rimasta ferita la nostra tavola sul campo del- 
l onore, ec non potendo riattarla sul momento, ne abbiamo 
presa una nuova molto consimile. Era tuttavia un poco 
più grande ed un poco più leggera. Restava a sapersi se 
avremmo dovuto attendere che fosse caricata di fluido: e 
l'occasione era eccellente per risolvere un importante pro- 
blema : dove risiede il fluido ? negli operatori o nel mobile ? 
La soluzione è stata tanto pronta quanto decisiva. Appena 
le nostre mani, formando la catena, erano state imposte sopra 
la seconda tavola, questa si diè a girare colla più inattesa e 
comica rapidità. Evidentemente il fluido risiedeva in noi, e 
potevamo applicarlo a diverse tavole successivamente. » 

Le prove compiute nella seduta del 2 Dicembre permisero 
all’ osservatore di registrare nei suoi atti : 

« .... La nostra potenza fuidica, adunque, è nel suo 
massimo precisamente nel momento, in cui la nostra potenza 
meccanica è nel suo minimo, in cui le mani che spingono 
han cessato di poter operare ( supposta la frode ), e le mani 
che tirano a sè non possono parimenti operare ....> 

(Continua) 


Visconte TorrEs-SoLANOT. 


— ANNA 
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I MEDIO JESSE SHEPARD A SPRINGFIELD (Tlinois ) 


( Dal The Banner of Light di Boston ) 


L’ arrivo dell’ eccellente Medio Jesse Shepard nella nostra 
città ha dato occasione a una grande seduta di Spiritismo. 

Le notabili relazioni della sua facoltà recentemente pub- 
blicate nei grandi giornali del Mezzogiorno e dell’ Occidente, 
avevano indotto alcuni sperimentatori a farlo venire tra noi, 
ciò che si ottenne solo con molta difficoltà. Appena il Medio 
fu allogato in casa mia, egli disse di sentirsi iufluenzato a 
darvi una breve seduta privata per la famiglia, cosa, di cui 
fummo lietissimi. Ci mettemmo tranquillamente a sedere, e 
da lì a qualche minuto il Medio osservò : « Sento il nome 
di Lincoln ». E poscia parlò così: « Godo, che questo Medio 
sia venuto nella capitale dell’ Illinois, il 2740 di Lincoln , la 
cul popolazione amo e prediligo sempre moltissimo ». Indi 
ci fu detto, che un gran numero di Spiriti di tutte le na- 
zioni si era riunito sulla nostra città. E il Medio citò una 
quindicina di nomi caratteristici. Un zio di chi scrive si no- 
minò per intiero, e altri membri trapassati della famiglia 
fecero altrettanto. — Ma non insisterò più oltre su queste 
prove intime. 

In casa mia vi furono parecchi ricevimenti. La prima sc- 
duta , alla quale intervennero e scettici e spiritualisti , si tenne 
il 17 di Giugno. Vi furono ammesse 24 persone, cioè rap- 
presentanti delle scienze e delle arti, deputati alla Camera, 
giurisperiti, negozianti, signore : una societa scelta. 

Verso le nove ore entrammo nella sala degli esperimenti. 
Allorchè tutti furono seduti, il Medio invitò gli astanti a 
fare la catena; quindi egli si assise al pianoforte, e pregò 
si cantassero degli inni con accompagnamento. Pochi mo- 
menti appresso un’ aria fresca percorse tutta la sala, e stelle 
brillanti sì mossero in diverse direzioni, mentre la chitarra 
si mise a sonare, e venne trasportata rapidamente e con de- 
strezza al disopra delle nostre teste, andando da una parte 
del salotto all’ altra e accompagnando gli iuni, che intanto 
da noi si cantavano. 

Quindi successero manifestazioni più notabili. Primo di tutti 
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si fece conoscere Abramo Lincoln, dicendoci ch'era felice di 
poterci salutare nel suo antico nido, nel tempo stesso che 
Vittor Hugo s indirizzava in francese alla signora Leroy, 
parlando abbastanza alto , perchè lo potessimo intendere tutti. 
Quelle voci venivano successivamente vicino a ciascuno degli 
astanti, tanto vicino, che per qualche istante si sentiva sul 
viso l'alito di chi l emetteva. Nel circolo si trovava il pro- 
fessore A. II. Worthen, geologo dello Stato, e la sua pre- 
senza attirò lo spirito di Agassiz , che parlò in francese proprio 
in faccia al professore. La musica sul pianoforte non cessò 
neppure un momento. Poi Martino Lutero parlò con voce 
assai chiara dall’ altra parte del circolo al sig. Carlo Freytag 
in lingua tedesca classica, e lo stesso fece al capitano Harts. 
A lato del signor Guglielmo W. Pearce, ch’ era collocato dietro 
il pianoforte, fu pronunziato il nome di Mozart, e tosto 
seguì una musica squisita, nella quale ciascuno riconobbe il 
tocco di un maestro di un’ abilità superiore a quella di un 
mortale. 

Poichè eli astanti si furono rimessi a cantare, la voce di 
uno Spirito pronunziò il nome della grande prima donna 
Fanny Persiani. E allora s'intese un canto tale che niuno 
certo aveva udito mai in sua vita, e che andava da F del più 
basso registro al più alto Z del soprano: la intonazione, la 
espressione e la esecuzione di quella melodia ci tenne, fin 
che durò, affascinati. 

Noi credevamo, che quella maravigliosa manifestazione 
artistica chiuderebbe la memorabile seduta; ma invece ci 
aspettavano ancora molti altri prodigi. 

Saffo prese l’arpa da sotto il pianoforte, e in perfetto ac- 
cordo con la musica di questo sonò le arie con brillanti va- 
riazioni, meutre trasportava lo strumento in ogni parte della 
sala, ora facendolo volare sopra il capo degli spettatori, ora 
appoggiandolo sulle loro ginocchia. 

Indi sì presentarono un gruppo di Persiani , che ballarono e 
sonarono una danza semiselvaggia in guisa da strappare al Cir- 
colo eclamazioni di stupore. 

Dopo questo si ebbe la esecuzione della maravigliosa Marcia 
Egiziana. Allorchè i tuoni bassi e smorzati uscirono dal pia- 
noforte e dagli altri strumenti per indicare lo avvicinarsi 
delle milizie, si sarebbe detto, che la sala cra piena di potenti 
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influenze antiche. Le vibrazioni scossero la casa con intensità 
crescente a seconda che il grande esercito pareva avvicinarsi. 
A un tratto un romore formidabile ci riempì di stupore: il 
pianoforte venne palleggiato e vscillò come uno schifo sul 
mare, ci parve che immensi marosi invadessero il luogo, e 
scoppii violenti di tuono posero il colmo al nostro terrore, 
nel quale tuttavia non potevamo a meno di esclamare: Stu- 
pendo ! Superbo! — poscia in un subito tutto fu silenzio 
maestoso, solenne. 

Quella memoranda scrata toccò il culmine del sublime col 
canto dell’ immortale basso Lablache e del celebre soprano 
la Sontag. Le parole sono impotenti a dare un’ adeguata idea 
di quella musica. Gli spettatori a volta a volta, sembravano 
perdere il sentimento della propria personalità e » identifi- 
cavano con gli abitanti del mondo etereo. E quando la mi- 
rifica' esibizione di armonia spirituale cessò, ritornammo in- 
cresciosi ai grossolani elementi della esistenza materiale. 

In conclusione diremo di sentire quanto sia povera c 
insufficiente questa relazione delle sedute del Medio Jesse 
Shepard a Springfield. Fu oggetto di molto rammarico il non 
aver voluto il signor Shepard ammettere che solo una ven- 
tina di persone per seduta. 

Il signor Shepard ha lasciato Springfield per rimettersi 
dalla fatica in una delle città di bagni del Setteutrione ; ma 
noi speriamo, ch'egli vorrà tornare in breve fra noia conti- 
nuare la buona opera incominciata con sì splendido successo 
nel centro dello scetticismo e della ortodossia. 


Springfield, il 21 di Giugno 1885. 
Dott. J. A. HIGGINS. 


NB. Questa relazione è controfirmata dalle persone seguenti , 
che danno testimonianza della verità e del carattere straordi- 
nario della facoltà del signor Jesse Shepard. 


G. A. EASTMAN — A. HL. WORTHEN — WILLIAM 
W. PkhARCE — (HUSEPPINA LEROY — CARLO 
FREYTAG SARAH HooLE — Lira TIPTON — 
Maryi HooLr Lizzie K. Porter — MAGGIE 
A. PORTER — AUGUSTO LEROY — CLEMENZA 
Leroy — H. G. GRIFFITH — JOHN ORDWAY 


— JOHN MARSHALL — H. A. THAYER. 
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CRONACA 


„f, SOCIETÀ PER [NVESTIGAZIONI PSICHICHE DI LONDRA. — Questo 
Sodalizio va acquistando ogni dì maggior credito e grande autorità 
in Inghilterra. Esso ha per Presidente il Prof. Stewart Balfour F. R. S., 
e per Vicepresidenti W. Stainton Moses (Oxon), autore notissimo € 
assai stimato, i Vescovi anglicani di Carlisle e di Ripon, i Professori 
W. F. Barrette Henry Sidgwick, i signori Arthur Balfour, John 
R. Holland, Richard H. Hutton, W. H. Stone, Hensleigh Wedgwood, 
Esquires, e lord Rayleigh, e comprende: 1° Membri onorarii rise- 
denti inglesi ed esteri, fra i quali William Crookes, lord Tennyson, 
Alfred Russel Wallace, il Prof. Adams e l onorevolissimo W. E. 
Gladstone; 2 Membri corrispondenti, fra cui si contano i dottori 
Liébault e Bernheim di Naney, Féré della Salpêtrière e Carlo Richet, 
Direttore della Recue Scienlifique ; 3' Membri efiettivi, che sono 254; 
4" Associati onorarii, che sono in numero di 21, e © Membri asso- 
ciati, che salgono a 255. 

2. Lo SpIRtrISMO NELLA Scaxpinavia. — Il giorno 1° di Aprile ul- 
timo scorso si è fondata in Cristiania una Società Spirifica composta 
di dame, negozianti, avvocati e studenti in medicina. Uno de’ suoi 
membri più giovini, studente in legge, è il figlio del celebre egi.tologo 
Lieblein, professore di quella Università, letterato di rinomanza eu- 
ropea. Il suo Presidente signor L. Balle è il filantropo, che nel 1877 
ha introdotto colà, dove i consumatori di bevande alcoolichv sono 
pur troppo assai numerosi, la Società di Temperanza (The Good 
Templar Orden), che omai vi conta 300 logge con 12600 seguaci. I 
signori B. Tanstenson, giureconsulto, e H. Storjohann vi hanno im- 
preso la traduzione dell’ opera Ciel el Enfer di Allan Kardec, stam- 
pata la quale, procederanno a quella dell’ altra Za Genèse, e sperano 
di poter in breve pubblicare una Rassegna mensuale, che sarà la 
prima ed unica nella Scandinavia, giacchè nè in Isvezia nè in Nor- 
vegia gli addetti alla dottrina sono ancora in tal numero da mante- 
nere in vita un periodico cotidiano. Il miglior medio del Circulo 
è la signora Ntorjohann, che scrive meccanicamente con tutt’ e due 
lo mani. Il signor I. F. L. Corn, dottore in filosofia e pastore della 
guarnigione di quella città, uomo liberale e pensatore di vaglia, ha 
stampato uno scritto nel Luthersk Ugeskrift. giornale religioso orto- 
dosso, nel qualo fa del moderno Spiritismo un quadro abbastanza 
fedele : egli ne ammette tutti i fenomeni, ma combatte l evocazioni, 
pur dichiarando la teoria demonologica, lu spauracchio dei clericali, 
omai vieta e inammissibile, 
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RELIGIONE 


IL VixcoLo SUPREMO — CAUSE DELL ÅTEISMO 
— La RELIGIONE INDIPENDENTE. 


I. 


Nelle tradizioni di tutti i popoli, ogni qual volta 
incomincia una civiltà, si trova esserne il pernio 
una religione, da cui scaturisce una morale, che si 
incarna ne’ costumi, e si fissa nelle leggi. 

Dunque il supremo vincolo, che ha costituito e 
mantenuto le umane società, fu sempre una credenza 
comune. 

Esso vincolo è sì forte, che, se perdura la fede, 
anche quando il patto sociale non esiste più, e la 
patria non è che un mesto ricordo, le membra sparse 
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di un popolo, dupu secoli di separazione, palpitano 
ancora della stessa vita. 

Ogni forma sociale è si veramente la espressione 
del concetto religioso, da cui fu prodotta, che si può 
ricostruire qualunque civiltà precessa col testo de’ 
suoi dommi e de’ suoi articoli di fede. 

Morale, società, religione : nel passato della uma- 
nità questi tre termini sono inseparabili. 

E inseparabili sono pur nel presente. 

Il movimento moderno è tutto cristiano. Avete un 
bel rinnegare la vostra origine : uomini dell’ Europa 
odierna, voi principiaste nel momento, che si pro- 
nunziarono le parole : -— Diete tutti fratelli! 

Indarno disse Gesù di non essere venuto a di- 
struggere la legge antica : la sua parola ha minato 
lentamente l’edificio pagano e giudaico, sulla cul 
sommità il falso cristianesimo della teocrazia aveva 
piantato la croce. 

L’opera teocratica falli ; P’ opera del Cristo pro- 
segue rigogliosa. Le nostre aspirazioni, i nostri ten- 
tativi, 1 nostri sforzi sono frutti di quel seme, che 
per quasi diciannove secoli ha germogliato sotto le 
rovine del vecchio mondo. 

Nè l avvenire s` ingannerà. La storia, che si libra 
al di sopra dell’ età, e abbraccia con uno sguardo 
la gran linea delle idee, riannoderà il secolo, in cui 
si effettuo la eguaglianza sociale, col secolo, che ha 
proclamato la eguaglianza religiosa. 

Perchè ripudieremmo questa nobile parentela ? La 
nostra ragione corroborata chiede omai lezioni più 
virili e più precise nozioni : ma dovremmo nol per 
ciò sdegnare ingrati la voce, che ci ha impartito 
gl’ insegnamenti del cuore ?..... 
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II. 

Tuttavia cotesta ingratitudine di molti ha delle 
scuse. 

Il mal uso, che, dalla origine della storia, si è 
fatto della parola religione, l’ ha talmente screditata, 
che oggi occorre un certo coraggio per pronunziarla. 

Il modo strano, in cui sempre furono compresi i 
rapporti di Dio con l’ uomo e dell’ uomo con Dio, 
dà un’ apparenza di ragione a coloro, i quali rifiu- 
tano la personalità divina in nome della umana 
libertà. 

La eterna e funesta ambizione delle caste sacer- 
dotali, che sfruttano l autorità della religione per 
dominare i popoli; la ostinazione de’ ministri di 
tutti 1 culti nel mantener la lettera delle vecchie 
credenze, mentre il progresso della ragione, compiuto 
ad onta de’ loro sforzi in contrario, esige la sem- 
plificazione dei dommi e lo allargamento delle for- 
mule ; gli eccessi e gli abusi di ogni sorta, onde i 
diversi simboli furono il pretesto o la cagione, spie- 
gano, e pur troppo in certa guisa giustificano la rea- 
zione antireligiosa, che si è prodotta da un pezzo, 
e che tuttora continua più ardente che mai. 

Ed anche altre cause, tutte recenti, hanno contri- 
buito a far vacillare le anime. 

Col dimostrar gli errori delle antiche cosmogonie 
geologi, paleontologi, archeologi, etnologi e storici 
son venuti in soccorso alla critica beffarda del secolo 
decimottavo, già sorretta dalla seria analisi e dai 
lavori profondi degli odierni liberi pensatori. 


(Continua ) 


PERCHE SI VIVE? 


(Continuazione, vedi Fascicolo VII, da pag. 197 a pag. 200) 


V. 
LE VITE SUCCESSIVE. 


Si è detto, che per distinguere il suo avvenire l’ uomo 
doveva prima di ogni cosa conoscere sè stesso. Per cammi- 
nare deliberatamente bisogna sapere dove sì va. L’ uomo prov- 
vederà efficacemente al suo miglioramento e a quello dell’ am- 
biente sociale, conformando le sue azioni alle leggi superiori. 
L'importante sta nello scoprire queste leggi, nel determinare 
i doveri, che ci impongono, nel prevedere le conseguenze 
delle nostre azioni. 

Quando l essere umano sarà convinto della grandezza del 
suo compito, saprà fuggire quanto l avvilisce e lo abbassa ; 
saprà governarsi con saggezza e preparare co’ suoi sforzi 
l'unione feconda degli uomini in una grande famiglia di 
fratelli. 

Ma quanto non siamo ancor lontani da cid! Quantunque 
l'umanità avanzi lentamente nella via del progresso, si può 
dire nondimeno che la grande maggiorità de suoi membri 
vive la propria vita in mezzo alla notte dell’ anima, inconscia 
di sè stessa, ignorando affatto lo scopo reale dell’ esistenza. 

Dense tenebre fanno velo all’ umana ragione. I raggi della 
verità le giungono pallidi, fiochi, impotenti a rischiarare il 
tortuoso cammino percorso dalle innumerevoli masse, a far 
risplendere ai lor occhi la lontana meta ideale. 

Ignaro del suo destino, continuamente sbalestrato dal dubbio 
all’ errore, talvolta l’uomo maledice alla vita. Venendo meno 
sotto il peso di essa, rigetta su’ suoi simili la causa delle prove 
che indura, prodotte il più delle volte dalla sua imprevidenza. 
Ribelle a Dio, che accusa d' ingiustizia, nella sua disperata 
follia giunge pur troppo non di rado a disertare dal salutare 
combattimento, dalla lotta, che sola può fortificare la sua 
anima, illuminare il suo intelletto, prepararlo a cémpiti di un 
ordine più elevato. 
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.Perchè questo stato di cose ? Perchè discende l’ uomo de- 
bole e disarmato nella grande arena, ove senza tregua si 
combatte l eterna e gigantesca battaglia ? — Perchè questa 
terra è uno dei gradi più bassi della scala dei mondi. Non vi 
abitano che spiriti novelli, vale a dire anime nate da poco alla 
ragione. La materia regna sovrana nel nostro globo. Essa 
cl piega sotto il suo giogo, limita le nostre facoltà, arresta 
1 nostri slanci verso il bene, le nostre aspirazioni verso 
P ideale. 

Quindi per capire lo scopo della vita, per divinare la legge 
suprema, che regge le anime ed i mondi, accade saper eman- 
ciparsi da queste basse influenze, liberarsi dalle preoccupazioni 
di ordine materiale, da tutte le cose passe@giere e mutabili, 
che offuscano il nostro spirito, alterano i nostri giudizii. Solo 
elevandoci col pensiero al di sopra degli orizzonti della vita, 
astraendo dal tempo e dal luogo, ponendoci al di sopra dei 
particolari dell’ esistenza, vedremo la verità. 

Con uno sforzo di volontà abbandoniamo per un istante la 
terra, e inalziamoci a queste sublimi altezze. Dalla loro som- 
mità domineremo l'immenso panorama delle età senza nu- 
mero, dello spazio senza limiti. Come il soldato, perduto nella 
mischia, non vede intorno a sè che confusione, mentre il 
generale, il cui sguardo abbraccia tutte le peripezie della 
battaglia, ne calcola e prevede F esito; come il viandante 
smarrito nelle sinuosità della valle può, salendo il monte, 
vederle fondersi in un grandioso complesso, così l anima 
umana da queste altezze, lontana dai rumori della terra, 
dagli oscuri bassi fondi, scopre l’ armonia universale. Ciò 
che, stando al basso, pareva contraddittorio, inesplicabile, in- 
giusto, visto dall’ alto, si collega, si rischiara. Le tortuosità 
del cammino si raddrizzano, Tutto si unisce, si concatena, e 
allo spirito meravigliato apparisce l ordine maestoso, che 
regola il corso delle esistenze e l incedere dell’ universo. Da 
queste luminose cime la vita ai nostri occhi non è più, 
come a quelli della moltitudine, una vana caccia alle passeg- 
gierce soddisfazioni, ma un mezzo di perfezionamento intel- 
lettuale e morale, una scuola, ove $’ impara la dolcezza, la 
pazienza, il dovere. E questa vita, per essere efficace, non 
può essere isolata, 
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Oltre i suoi limiti, prima della nascita e dopo la morte, ve- 
diamo in una specie di penombra svolgersi una moltitudine 
di esistenze, per le quali col lavoro e coi patimenti abbiamo 
conquistato palmo a palmo quel po' di sapere e quelle qua- 
lità, che abbiamo, e per le quali conquisteremo ciò che ancora 
ci mamca : una ragione perfetta, una scienza senza lacune, 
un amore infinito per tutto quanto ha vita. 

L immortalità, simile ad una catena senza fine, si svolge 
per ciascuno di noi nell immensità del tempo. Ogni esistenza 
è un anello, che si riunisce al precedente ed al successivo, 
ad una vita differente, ma colle altre solidaria L’ avvenire è 
la conseguenza del passato. Di grado in grado l’ essere si 
eleva ed ingrandisee. L'anima umana, libera e responsabile, 
si forma il proprio destino, sceglie la sua strada, e, se questa 
è cattiva, le gadute, che essa vi farà, gli ostacoli, che dovrà 
superare, avranno per effetto di svolgere la sua esperienza, 
di avvalorare la sua nascente ragione. 

(Continua ) 
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LA NATURA UMANA 


( Continnazione e Fine, veli Fagcicolo VIT, da pag. 201 a pag. 203 ) 


L’ uomo essendo uno, tende a combaciare con T infinito da 
tutti i suoi lati. Egli non cerca una porzione della giustizia, 
cerca la giustizia ; non vuole un frammento di scienza, ma 
la scienza ; non aspira ad una particella del bello, ma al 
bello; non vorrebbe raggiungere un aspetto del bene, ma 
tutto il bene nella sua interezza. 

Realizzando l infinito, P esistenza individuale cesserebbe di 
essere; I uomo vuol compiere il voto ehe lo annienterebbe 
se potesse raggiungere la meta a cui egli aspira, e il suo 
ideale di perfezione tende a distruggerlo nell’ obbietto istesso 
a eni amela, Aspirando all infinito aspiriamo a scomparire 
nel seno di Dio, Ma il progresso dell’ Umanità cesserebbe se 
non soemassino | impossibile. 
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Anche nel cuore dell’ uomo troviamo come condizione di 
perfettibilità l’ alleanza e la lotta, la relazione e il contrasto 
dei due termini irreducibili, ma inseparabili, di cui si com- 
pongono la natura e l’ uomo, il finito e Il infinito. 

Il desiderio dell’ infinito è fatalità del nostro essere, perchè 
l’ infinito vive in noi. L’ impossibilità di abbracciare T infi- 
nito è del pari fatalità perchè viviamo nel finito. 

Il termine di mezzo tra il finito e l'infinito è Il indefinito, 
onde noi su questa via ci svolgiamo, ci perfezioniamo e spo- 
stiamo su di essa man mano gl’ ideali, avanzandoci ognor 
più verso l'infinito. La religione, guardata subbiettivamente, 
non è rappresentazione, ma bisogno d` ideale. Chi ama più 
d'ogni altro la giustizia e la ragione, tutto ciò che lo eleva 
e più fortemente lo uniscé agli uomini, è più d'ogni altro 
religioso. Religio significa di fatto unimento, legame ; vorrei 
vedere nella parola anche l'idea dell’ inalzamento. Quanto 
più una religione contiene l’ Umanità, tanto più è umana e 
divina. Miracoli e superstizioni ingombrano la storia ; ma 
l'ispirazione che agisce attraverso i dogmi religiosi e che 
trionfa delle loro assurdità e delle loro iniquità, è I ispira- 
razione della coscienza medesima sn cui è scritto il DOGMA 
DIVINO ETERNO. Verrà il giorno senza dubbio im cui il soffio 
dell’ Umanità rianimerà la scintilla sepolta sotto le ceneri de 
dogmi morti, in cui non avremo più bisogno che un Dio 
scenda fra noi dal Sinai o dal Calvario. 

Le religioni positive organizzate dicono : Za mia strada 
soltanto conduce alla salute. Ciò è inerente alla loro natura, 
alla loro essenza ; ma è ciò che le fa morire. 

LA VIA DELLA SALUTE È LARGA COME L'UMANITÀ, 

Ciò che non è umano non è divino. Eppure fino ad oggi 
l'uomo non ha conosciuto che dottrine e chiese che hanno 
diminuito ec mutilato la natura umana, quando non I hanno 
distrutta. La migliore, la più vera, la più santa religione 
sarà quella che solleverà più d'ogni altra l'anima, lo spi- 
rito e la volontà. 

Questa religione sarà la CARITÀ. 

Nelle nostre credenze vi sono cose che ci dividono, ve 
n’ ha altre che ci avvicinano : quelle che ci seostano sono 
errori, quelle che ci uniscono sono verità. 

PER L'UOMO FUORI DELLA CARITÀ NON VI E SALUTE, 
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Coloro che non vogliono sapere di riflessioni quando par- 
lano delle loro credenze, confessano che la loro credenza non 
è solida, temono che l’ esame de’ fatti rovesci le ipotesi del 
loro cuore. Ma l’uomo non può trattenersi dal desiderio nè 
dalla riflessione ; non può trattenere il suo cuore dal dirgli 
ciò che vorrebbe fossero le eose, nè l esperienza dal mostrargli 
quello che sono ; è fatto ehe ambedue gettin la sna anima 
nella discordia. 

La lotta tra l'ideale e il reale non può cessare, Dalle smen- 
tite che la realtà dà all ideale rinascerà sempre il dubbio 
nell’ anima umana ; ma la fede vi rinascerà sempre del pari 
dall ideale che si afferma a dispetto dell’ esperienza. 

Il dubbio è il diritto dello spirito. 

Sciocchezza degna di frati dire a coloro che espongono il 
frutto delle loro riflessioni : perchè turbare le coscienze nel 
santuario dei dogmi stabiliti? Avreste fatto meglio a tacere. 
Se voi soltrite e soffrite profondamente dinanzi al mistero 
universale, perchè togliere la pace, la serena fede alle anime 
che credono, e s'acquetano alla parola, che dovrà aprir loro 
quando che sia Za nora lerra e i mori cieli ? 

Ma se il libero pensiero si fosse chiuso vivente nel si- 
lenzio, dove sarebbe il genere umano ? L'uomo ha diritto 
a pensare, ha diritto a dire ciò che pensa: pensando e 
manifestando i suoi pensieri fa atto d' umanità, compie il 
dovere. 

Le ipotesi religiose sono i diversi modi con cui gli uo- 
migi hanno risolto il problema della felicità, Il cuore è la 
prima sorgente di tutte queste ipotesi; lo spirito arreca 
l’idea, netta o confusa, di causalità e di ragione ch' è il 
loro elemento filosofico ; la coscienza introduce la nozione 
del bene e del male, il sentimento del giusto e dell’ in- 
giusto: ricongiunge la virtù alla felicità mettendo la fe- 
licità nella virtù, 

Nol ci siamo fatte del cielo e d' Iddio, della felicità e della 
perfezione, imagini differenti : sotto un nome qualunque, sotto 
qualunque imagine l uomo ha manifestato sempre il suo de- 
siderio di felicità e di perfezione. Dio e il cielo essendo relativi 
alla Umanità, ingrandiscono e diminuiscono con lei. Il eri- 
stiano vuole nel suo paradiso immergersi nell’ eterna luce, 
unire la sua voce all armonia degli angeli, contemplare Iddio. 
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È molto meglio che desiderare i tiori de’ boschetti e lo Zur 
dai neri occhi o la birra del Wa/kalla. 

Ma se l’ uomo inventa dei e paradisi, non inventa il bi- 
sogno in virtù del quale esso li immagina: egli crea bensì 
le religioni, ma non crea il bisogno religioso, perchè non 
crea sè medesimo. 

Ciò che c’ importa non è già di sapere se una religione 
risponda o no alla verità, ma di cogliere e riconoscere nelle 
religioni il senso religioso dell’ Umanità, progressivo, genera- 
tore e distruttore delle religioni. 


Se la fede fosse dimostrata non vi sarebbe più fede. Es: 
è un credito che la ragione e il cuore fanno a Dio : si chiama 
confidenza. 


Non vi è bisogno di credere ciò che si sa. 

Il martirio di Pascal non fu di aver ridotto la ragione al 
cuore, nè il cuore alla ragione. È un suppliziato del dubbio 
che ha voluto dapprima fortificarsi della ragione, e che tro- 
vandola ribelle alla sua credenza ha finito col credere contro 
la ragione. 

La religione abbandonando sempre più 1 fenomeni esterni 
si è ridotta e concentrata nel cuore per deificarvi T ideale, 
Si è là che la speranza, rinchiusa come in cittadella, respinge 
i dubbii e le obbiezioni che l assediano al di fuori. Tra il di 
fuori che grida miseria, e il di dentro che grida giustizia, 
tra la natura c la coscienza, tra il cuore e la fatalità è bat- 
taglia invisibile ed eterna, quella stessa di (Giacobbe con 
l’ Angelo. 

In questa notte che mi circonda, fisso un punto luminoso. 
In questo rumor confuso di gioie e di sofferenze, di destini e 
d’ interessi, di passioni e di errori, odo una voce che copre 
l'immenso frastuono e mi dice: CERCA IL VERO, AMA IL BELLO, 
SEGUI LA GIUSTIZIA. To conosco questa legge, benchè della 
sua origine nulla sappia. EssA È, E PER LEI SONO ESSERE MO- 
RALE E LIBERO; PER ESSA SONO UOMO, 


N. (FAETANI TAMBURINI. 
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IL MAGNETISMO ANIMALE 


E 
LA FASCINAZIONE DEL DONATO 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo VIT, da pag. 201 a pag. 214) 
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Dire ora, e qui, tutto quanto fu osservato sullo stato men- 
tale dei magnetizzati parmi fuor di luogo ; mi basterà aver 
accennato ai fatti più salienti, perchè si sappia ora compren- 
dere il significato psicologico dei fenomeni suggestivi risve- 
gliati dal Donato. Debbo avvertire però che non tutte le per- 
sone sono suegestionabili, nè tutte lo sono ad un modo ; 
sembra che ciò dipenda dall’ intensità variabile con cui cia- 
scuno di noi si rappresenta mentalmente gli oggetti, le 
persone, 1 luoghi, gli atti, precisamente come vi è variabilità 
individuale anche nel potere di sognare, perchè alcune per- 
sone sognano sempre (i fanciulli, le donne, gli anemici, i 
malati, gli individui di vivace immaginazione ) e altre non 
sognano quasi mai (gli nomini adulti, i vecchi, quelli di ca- 
rattere torbido e di poca fantasia, ecc. ). 

Per quanto riguarda la memoria, dirò che quando la ipno- 
tizzazione è profonda, il magnetizzato non ricorda più ciò 
che ha fatto nel periodo sonnambolieo ; ma può invece ri- 
sordarsene benissimo se il sonno o lo stato ipnotico era 
leggiero (per es. nella fascinazione iniziale ). Si osserva poi 
che durante una seduta ipnotica ritorna la memoria delle cose 
udite o degli atti commessi nelle precedenti sedute, che in- 
vece non si ricordavano svegli. Ma questi fenomeni non 
avvengono anche nel sonno e nel sogno ordinario ? 

L'affettività è esaltata negli ipnotizzati : essi piangono, 
ridono, si commovono, si disperano, con estrema facilità e 
violenza. Ciò pure ricorda le gioie e sofferenze vivissime che 
proviamo nel sogno. 

Le suggestioni a lunga scadenza meriterebbero un esame 
prolungato ; ma mi limiterò a dire che se si suggerisce a 
certe persone ipnotizzate di compiere un atto, aache criminoso 
e violento ( furto, per esempio, ingiurie, percosse ), dopo un 
certo tempo dal risveglio, esse, giunto quel momento, lo com- 
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piranno automaticamente come spinte da un impulso cieco 
ed irresistibile. Si direbbe che l’ impressione sia rimasta la- 
tente nel cervello per scoppiare come una mina solo al mo- 
mento preciso. Codesti fatti sono strani, ma per chi studii il 
meccanismo psico-fisiologico degli stati ipnotici sono perfet- 
tamente comprensibili. Ad ogni modo, già la letteratura ro- 
mantica se ne è impadronita (1), e converrà che presto o 
tardi il legislatore intervenga per impedire il pericolo gra- 
vissimo che tali suggestioni arrivino a far degli ipnotizzati 
uno strumento di delitto. E dove va la responsabilità morale ? 
dirà taluno ; ma noi rispondiamo che le ipotesi non ebbero 
mai vittoria sui fatti, e che la vecchia assurda ipotesi della 
libera volontà dovrà ceder presto o tardi ( Gua’! può aspet- 
tare: sarà tardi assai, e proprio proprio alle calende greche!) 
il passo a quelle dottrine positive del determinismo psicolo- 
gico, che la scuola antropologico-criminale va da tanti anni 
confermando cogli sperimenti e proclamando necessaria, Si 
vegga in proposito un libro recente del dott. Campili. 

si 

Funzioni Organiche,. — Sorvolerò pure sulle modificazioni 
del circolo, del respiro, della nutrizione, della escrezione, 
perchè sono fatti di puro interesse scientifico, ma che pro- 
ducendosi immancabilmente nei soggetti ipnotizzati forniscono 
la controprova più sicura della realtà dei fenomeni ipnotici 
e la risposta più netta ai diffidenti ignoranti. Dirò però che 
ì magnetizzatori di professione non ne avevano tenuta parola, 
essendosi essi limitati solo agli effetti di maggiore appari- 
scenza c al più meravigliosi, che sono appunto psichici. 
Tamburini, Seppilli, Salvioli, Charcot, Berger, Kaan, Mabille 
hanno studiate sperimentalmente queste alterazioni organiche, 
le quali dal punto di vista storico, specialmente se prodotte 
per suggestione od anto-suggestione, spiegano molti fatti 
oscuri c apparentemente soprannaturali: per esempio le sti- 
gmate delle estatiche e delle indemoniate, e le piaghe di molti 
pretesi santi. 


(1) Alludo alla ben nota novella di Giulio Clarétie, intitolata: Jean 
Marnas (vedi numero 31, anno 1885. della Gazzetta Letteraria, dove 
la novella è riassunta). Si sa poi che Alfonso Daudet studia da lungo 
tempo l’ ipnotismo e ne farà forse oggetto d'un romanzo. 
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Non ho, certo, la pretesa di aver riassunta in un breve 
articolo popolare tutta la fisio-psicologia dell’ ipnotismo scien- 
tifico ; lo farò altrove eon quella larghezza che la gravità 
dell'argomento esige. Così qui mi limito a ricordare fra gli 
altri fenomeni fisici e psichici degli stati ipnotici ed affini, le 
amnesie ed ipermnesie, cinè le perdite e le esagerazioni della 
memoria, le ipnotizzazioni per sorpresa e contro la volontà, 
quelle per consenso ed imitazione, le azioni riflesse e i mo- 
vimenti ineovercibili provocati, i dualismi della personalità, le 
alterazioni sorprendenti della loguela, la sensibilità pei me- 
dicamenti a distanza o per immaginazione, itrasporti da un 
lato all'altro del corpo delle funzioni di senso e di moto, la 
polarizzazione ed interferenza degli atti psichici delle alluci- 
nazioni e dei movimenti, eli impulsi automatici, le azioni 
imitative inconscie, il dualismo cerebrale, le stimolazioni dei 
contri corticali del cervello, le suggestioni latenti, 1 fenomeni 
vasomotori, le orticazioni e vescicazioni cutanee di origine 
psichica, e cento e mille altri fenomeni consimili, ciascun dei 
quali esigerebbe un articolo o un libro a parte. Notisi però 
che nessun di essi contraddice alle legi della fisiologia e 
psicologia, anzi porta sempre una mirabile conferma alle dot- 
trine scientifiche odierne sulla base fisica dei fenomeni men- 
tali da un lato, ciò che eselude lo spirtualismo (Intendi lo 
spiritualismo dell'antica metafisica e della teologia. ), e sulla 
irreducibilità della coscienza a semplici e grossolani processi 
meccanici, ciò ehe eselude il materialismo (E quindi l autore 
sembra dichiararsi per 14/72/8420 del Tylor o del Wundt, che 
combatte la legge psicofisica del Weber e del Feehner. Tut- 
tavolta, nel secondo volume del suo Munuale di Semejotica 
delle Malattie mentali, ora in corso di stampa presso la Ditta 
li Vallardi di Milano, egli conehiude così: L'ANIMA, in somma, 
E UNA FUNZIONE BIOLOGICA DEL corpo). Ma la scienza positiva 
non si oecupa delle ipotesi! 


Gli stati magnetici sono molti e diversiticano fra loro per 
i fenomeni sensorii, motori, psichici ed organici, e partico- 
larmente per la facilità più o meno grande delle suggestioni. 
Ho già detto che il Charcot distingue tre stadii nel grande 
ipnotismo delle isteriche : 
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l° Il periodo Zelurgico mentre gli occhi sono chiusi: in 
esso le manifestazioni sensitive, sensoriali e psichiche sono 
quasi del tutto negative, esistono anestesia cd analgesia com- 
pleta, i muscoli sono ipereccitabili sino alla contrattura, i ri- 
flessi vivissimi, ma non esiste la capacità suggestiva. Questo 
è il grado mite, il più clementare, quello cui arriva senza 
difficoltà la maggior parte dei soggetti ipnotizzabili. 

2° Il periodo ca/alellico, in cui gli occhi sono aperti, le 
membra flessibili, i muscoli non più ipereccitabili, cd il sog- 
getto resta immobile con la fisionomia impassibile ; la sensi- 
bilità generale è sempre abolita, la specifica in parte conser- 
vata ; persiste il senso muscolare ; può aver luogo la sug- 
gestione delle espressioni mimiche, delle allucinazioni uditive, 
e l’ ipnotizzato tende automaticamente ad imitare gesti, atti 
e parole del magnetizzatore. 

3° Il periodo sonnambolico, che è il più interessante sotto 
l’ aspetto psicologico, perchè vi predominano i fenomeni sug- 
gestivi. Il sistema muscolare è appena eccitabile ; manca la 
sensibilità al dolore, ma al contrario sono ceccitahbilissimi 1 
sensi della vista, dell’ udito, del tatto, fino alla vera ipere- 
stesia; il soggetto non ha coscienza di sè nè del luogo ove 
si trova, ma si mantiene in comunicazione col suo magne- 
tizzatore, che può suggerirgli ciò che più gli talenta ; pre- 
domina l automatismo tanto nell’ associazione delle ki. che 
nei movimenti ; si possono provocare ad arte illusioni, allu- 
cinazioni, impulsi, paralisi, catalessi, amnesie, trasformazioni 
della personalità, e ogni altro fenomeno giù ricordato. 

Questi tre periodi del Charcot non si presentano sempre 

regolarmente, nè in tutti: per questo il Bernheim ed il Lié- 
bault distinguono sei stadii o gradi. IL primo è come uno 
stato di sonnolenza leggera, con paresi della volontà che pone 
1 soggetti in piena balia del magnetizzatore. — Il secondo 
è un sonno meno leggero, caratterizzato dalla catalessi sug- 
gestiva, in cui cioè basta l idea suggerita d'una paralisi 
perchè il soggetto non possa più moversi. — Nel ¿erzo grado 
il torpore è più profondo, e oltre alla catalessi i soggetti 
sono suscettibili di movimenti automatici, ripetentisi indefi- 
nitamente a volontà del magnetizzatore, che può obbligarli 
a far salti, gesti, ecc. — Nel quarto si perde la relazione 
col mondo esterno, tranne con l’ operatore che il soggetto in- 
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tende, subisce, sente, segue, imita e ubbidisce. — Nel quinto 
sl veggono già i fenomeni del sonnambulismo leggero: i 
soggetti non sono più conscii, perdono al risvegliarsi la me- 
moria del periodo ipnotico, la sensibilità è abolita, avvengono 
le suggestioni psie hiche, le allucinazioni suggestive, i movi- 
menti automatici, gli impulsi. — Nel sesto il sonnambulismo 
è completo e grave, ed il soggetto incosciente e amnesico 
diviene uno strumento docilissimo nelle mani dell’ esperimen- 
tatore. 

La divisione di questi gradi è teorica, ma corrisponde nelle 
linee generali a ciò che si vede in pratica ; varia però da un 
aso all’ altro, da un metodo all’altro e forse varia fra i 
diversi sperimentatori per la differenza di « abilità », non 
di potenza fluidica o volitiva ( Assurdo e falso. Talvolta un 
dotto magnetista non riesce ad agire sur un soggetto, men- 
tre spesso lo addormenta fissandolo il primo venuto, che di 
magnetismo teorico e pratico non sa buccicata.). Ora, a quale 
di questi gradi corrisponde la « fascinazione » del Donato ? 
Prima di tutto da quanto ho attentamente osservato, parmi che 
anche negli esperimenti del Donato e nelle persone da lui affa- 
scinate esista una grande varietà di fenomeni e di risultati. 
Il più delle volte e nella maggior parte dei soggetti, le sue 
manovre non portano al sonnambulismo ed automatismo inco- 
sciente ; ma, come bene si espressero alcuni dei suoi soggetti e 
come egli stesso ne ha meco convenuto, resta in loro la co- 
scienza più o meno completa, e si provoca solo F automatismo 
Imitativo. Aleune volte però, e in taluni soggetti, lo stato 
sonnambolico è perfetto, precisamente come nelle isteriche 
del Charcot e nelle mie. 

Non si può assimilare lo stato provocato da Donato con 
quelli oramai classici del Charcot, perchè quegli opera sui 
sani a lui ignoti (e son qui il suo merito e la sua abilità 
speciale ), mentre il neurologo francese agisce sulle isteriche. 
La « fascinazione » è un complesso di fenomeni un po’ di- 
verso dall’ ipnotismo e braidismo classici, dove si produce per 
lo più incoscienza, amnesia e sonno più o meno profondo : 
essa, fino a un certo momento, lascia svegli e conscii i sog- 
getti, sebbene questi sembrino automi o dormienti, e solo 
spingendo le sue pratiche od operando su individui estrema- 
mente sensibili, Donato produce sonnambulismo incosciente. 
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In sostanza però, checchè egli dica (e si capisce cow egli 
tenga alla personalità cd originalità del suo metodo e dei 
suoi risultati ), la « fascinazione » o « donatizzazione » è del 
tutto analoga ai ben noti stati ipnotici 0 magnetici. 

Dietro quanto ho visto c provato su me stesso, Donato non 
porta al letargo od al sonno magnetico se non quando chiude 
gli occhi al soggetto : invece è certo per me che gli affa- 
scinati sono come le catalettiche del Charcot, ma solo in 
parte, perchè si mantiene più o meno integra la coscienza e 
la memoria. Molti donatizzati passano poi allo stadio sonnam- 
bolico o incosciente, quando siano magnetizzati ripetuta- 
mente o quando siano molto sensibili : ciò avverrà partico- 
larmente nelle donne « affascinate ». Se poi si guarda la 
classificazione di D. Lieébault, del resto amicissimo e ammi- 
ratore del Donato, il periodo della vera fascinazione corrispon- 
derebbe al secondo e terzo grado ; pui sopravverrebbe un 
periodo misto, tra la fascinazione e il sonnambulismo : infine 
il sonnambulismo propriamente detto. Sta poi il fatto che il 
« donatismo » lascia svegli i pazienti, per cui si assomiglia, 
più che altro, agli stati suggestivi, allucinatorii cd automa- 
tici, provocati durante la veglia : Donato anzi dice d’ avere 
scoperto tal fatto fino dal 1875, prima assai di Erb, Bernheim, 
Dumontpallicr e Brémaud (dal 1878 al 1884), l ultimo dei 
quali lo avrebbe copiato senza citarlo. Non ho argomenti 
per affermare il contrario. 

Dopo ciò mi sembrerebbe inutile chiamare fascinazione tutti 
gli stati prodotti dal Donato ; ma la fascinazione realmente 
esiste per la scienza, c fu descritta e studiata da Bourneville, 
Regnard, Brémaud, Burrot e Bourru. La fascinazione si trova 
anche in natura, e spiega i notissimi fatti dell’ incantagione 
dei serpenti in Oriente, gli affascinamenti degli uccelli fatti 
dai rospi, le catalessi delle rane e delle galline, e forse nella 
storia molti avvenimenti, fra i quali la fuga del Cimbro da- 
vanti allo sguardo di Mario inerme e vecchio. 

Ho già accennato al metodo di Donato per « affascinare » ; 
convien dire che egli possiede una forza muscolare non co- 
mune, uno sguardo vivace e penetrante, grande agilità di 
movimenti, molta presenza di spirito, doti tutte necessarie 
per agire in pubblico e su soggetti a lui sconosciuti. Egli 
stesso nega i fluidi, nega la forza c trasmissione della volontà 
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(In quale de suoi seritti si legge questa doppia negazione?! ), 
ima spiega i suoi effetti perchè col suo metodo produce una 
scossa rapida e improvvisa del sistema nervoso negli individui 
sensibili. Dove non esiste « orgasmo » ( egli mi diceva ) il suo 
metodo non riesce : del resto la proporzione dei suoi trionfi 
magnetici è presso a pouco uguale a quella degli altri speri- 
mentatori, anzi è di gran lunga minore di quella del Liébault. 

Ritenevo che egli dal contatto delle mani aperte e dalla 
qualità ed energia degli sforzi eui prima sottopone gli indi- 
vidni che gli si presentano, Donato si facesse un criterio 
sulla loro « sensibilità » : ma ciò non è. Egli ha fiducia invece 
nell’ urto (io direi eccitazione seguita da esaurimento ) causato 
dallo sforzo, poi dal rapidissimo fissarsi del suo sguardo. Ad 
ogni modo, il suo processo non è comune, anzi diversifica 
da quelli degli altri sperimentatori, e merita essere preso in 
serio esame. 

Ciò che provano i soggetti in sul principio della fascina- 
zione (io stesso, come dissi, l ho voluto provare ) è un senti- 
mento di impotenza, di indebolimento della volontà: ci si 
sento, per dirla in termini volgari, soggiogati, ma la realtà 
e che si è caduti di improvviso in una specie di esaurimento 
nervoso. Alcuni dei soggetti donatizzati promettono serivere 
le loro impressioni : io pure lo farò, se avrò agio e voglia 
di ripetere col Donato le sperienze: altri lo hanno già fatto. 
Leggendo queste «impressioni » risulta che Il soggetto perde 
il potere di agire o di resistere, pur conservando T idea di 
potere e di volere. 

I soggetti affascinati non hanno perduta la coscienza della 
propria impotenza (2), ma si sviluppa in essi una tendenza 
automatica a fissare, a seguire, a ricercare solo il magnetizza» 
tore e ad imitarne tutti i gesti. Si può in essi suggerire le 
più svariate allucinazioni e i movimenti automatici più cu- 
rosi, c pur seguitando a rimanere completamente svegli, 
soggetti diventano automi ubbidienti a tutto ciò che in 
lo sperimentatore. E una specie di paralisi della volontà o 
meglio di paralisi del potere inibitorio dei centri cerebrali 
superiori, il ehe “piega l'istinto dell imitazione fedele e ser- 
vile. Talvolta vi è analgesia, c quasi sempre ipereccitabilità 
muscolare. 

Il Brémaud, cui si deve lo studio scientifico sulla fascina- 
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zioue, ha esperimentato come il Donato su giovani medici, 
studenti, avvocati, soldati, marinai e operai : anzi Donato mi 
assicurava essersi egli servito di persone già « donatizzate ». 
Anche Brémaud affascina col solo sguardo vivace e brusco, 
e tenendo la faccia vicinissima a quella del soggetto, oppure 
col far fissare un punto qualsiasi. L’ effetto è rapido, talvolta 
fulminante sui soggetti giù esperimentati od educati ; ma a 
lungo andare l’ affascinazione cede il posto agli stati ipnotici 
già ricordati, passando al catalettico o al sonnambolico in cui 
si perdono la coscienza c la memoria. E col chiudere © ria- 
prire degli occhi che anche il Donato cangia lo stato dei 
suoi soggetti, come tutti usano fare nell’ ipnotismo. 

Noto che anche il Brémaud afferma essere la fascinazione 
propria solo del sesso mascolino ; ma a me pareva già che 
qui vi fosse esagerazione, potendosi in donne uon isteriche 
produrre gli stessi fenomeni. Aggiungo ancora che gl’ indi- 
vidui sensibili al fascino avrebbero sempre, secondo Brémaud, 
qualche sintomo nevropatico latente ( zone di anestesia ). 

La scienza conosce, del resto, alcuni stati morbosi del si- 
stema nervoso perfettamente analoghi alla fascinazione. Sono 
queste le curiose affezioni chiamate Jumping nell’ America, 
latah in Malesia, mjriachit in Siberia, nelle quali esiste un 
automatismo imitativo simile al donatico, cosicchè si hanno 
talvolta interi villaggi colti da una smania irresistibile a in- 
citare (? Imitare ? ) i gesti c 1 movimenti c da una vera 
paralisi della volontà con coscienza. Per una specie di con- 
tagio imitativo tutti gli individui si pongono allora a saltare, 
a ballare, a grugnire, a commettere mille stranezze fino 
all’ esaurimento. La storia dei conventi del medioevo ricorda 
consimili epidemie, che la medicina battezzò col nome di 
coree epidemiche, o danze di S. Vito, o tarantolismo. 


è 


Molti si interessano per sapere se il magnetismo animale, 
nelle sue presenti fasi scientifiche, possa avere applicazioni 
pratiche. È questo un argomento assai grave, che non può 
trattarsi in poche lince. 

Dal punto di vista giuridico, l ho giù accennato, il feno- 
meno delle suggestioni a lunga scadenza, quello dell’ auto- 
matismo conscio od inconscio imitativo, o degli impulsi irre- 
sistibili degli ipnotizzati, meritano la più severa attenzione 
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da parte del legislatore, del giurisperito, del sociologo ; si 
capisce che vi è toccata la gravissima questione della respon- 
sabilità ed imputabilità penale. 

Dal punto di vista medico, le speranze concepite dapprima 
si dimostrarono fallaci, forse perchè irrazionali ( Quelle fon- 
date sull’ ipnotismo, è vero; ma del magnetismo, non lo co- 
noscendo, Ella non può parlare. Non parlo naturalmente nè 
del magnetismo, di piazza, nè del sonnambulismo chiaroveg- 
gente: sono assurdità, ciarlatanerie, su (??) cui la legge 
penale dovrebbe intervenire (Il magnetismo di piazza e il son- 
nambulismo chiaroveggente di tutti o quasi tutti i soliti g4- 
binetti, li abbandoniamo anche noi volentieri alla vindice Sua 
spada, egregio Professore; ma La vegga un po’, se forse non 
fosse assurdità e ciarlataneria anche lo sputar tondo su ciò, 
che uno ignora. ). Ma recentemente si sono iniziati studi serji 
e sperimentali sull’ azione benefica dell’ ipnotismo nelle ma- 
lattice nervose e mentali, nell’ isterismo, nella ipocondria, nella 
corea, nella rabbia, nel tetano: ho già accennato alle appli- 
cazioni chirurgiche. Ma confesso di non averci molta fiducia, 
almeno per le alicnazioni mentali : i pazzi sono i soggetti 
meno ipnotizzabili, e in quanto all’ isterismo l’acqua di Lour- 
des e l elettricità, un brandello di veste di Pio IX eT ipnotismo 
agiranno sempre egualmente, cioè per suggestione, sulle pre- 
tese paralisi ec contratture. Può darsi però che la medicina 
avvenire ci riservi anche qui altre sorprese, perchè quanto 
sappiamo oggi sulla fisiologia, patologia e terapia del sistema 
nervoso è sufficiente solo, come diceva un giudice non so- 
spetto, Claudio Bernard, a farci persuasi che..... sappiamo molto 
poco (Claudio Bernard cra una bocca d'oro. E tuttavia sen- 
tenzierebbe meno categoricamente sul poss’hile pur chi cre- 
desse di sapere moltissimo. ). 


+ 


E dopo ciò, dopo avere riassunto sommariamente e appena 
nel punti principali la fase attuale scientifica del magnetismo 
animale, noi non possiamo concepire nè meraviglia, nè difti- 
denza per riguardo ai bellissimi sperimenti del Donato. Sa- 
rebbe assurdo, come fanno taluni, negare la verità e sincerità 
della più gran parte e della più importante di essi ; la simu- 
lazione e la ciurmeria possono venire in mente solo agli 
ignoranti, e basti il fatto che negli animali, nelle rane, nei 
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polli, che certo non saranno simulatori, si possono provocare 
fenomeni consimili ( dal gesuita Kircher nel 1600 in poi). Io 
farò anzi l’ appunto al Donato di non saper ( Di non sapere, 
o di non volere, e pour cause ? ) trarre dalla sua non comune 
abilità magnetizzante fenomeni più complessi e svariati; in 
mano ad uno scienziato, ad un psicologo, ad un fisiologo 
sagace come il Charcot o l Heidenhain, la sua fascinazione 
darebbe risultati ben più meravigliosi c più scientificamente 
e metodicamente provocati. Dalla lettura della sua rivista, 
Le Magnétisme, avevo arguito che Donato possiede a fondo 
tutta la letteratura dell’ argomento, e che saprebbe far molto 
di più di quanto sia obbligato ad eseguire nei suoi speri- 
menti pubblici. Un lungo colloquio avuto con lui mi ha per- 
suaso della sua sincerità, sebbene non si possa negare che 
egli dà questi pubblici spettacoli non certo per il desiderio 
di istruire (Ha prove per asserirlo, egregio Professore? Par- 
rebbe, che un gentiluomo, senza queste, dovesse misurare un 
po’ meglio le parole. ), ima bensi per l interesse proprio. E ne 
ha ragione, dal momento che egli possiede codesta abilità 
tecnica, precisamente come un chirurgo operatore è meglio 
d’ un chirurgo teorico. Tutto sta che Donato interpreti i suoi 
risultati come li interpreta la psico-fisiologia scientifica e spe- 
rimentale ( Anche questa è nuova! Un profondo conoscitore 
e maestro nello sperimentare non avrebbe dunque facoltà 
d’interpretarli altrimenti che i suoi scolaretti ? ). 

Si può deplorare che questi sperimenti non siano compiuti 
senza le opportune dilucidazioni scientifiche davanti ad un 
pubblico quasi totalmente profano alla scienza (E che quindi 
della spiegazione scientifica non capirebbe un acca. ), facile 
perciò agli entusiasmi ed alle diftidenze ingiustificate. Ma che 
farci ? Molti così detti scienziati si chiudono ermeticamente nei 
loro laboratori e guardano con disdegno olimpico ogni tenta- 
tivo di illuminare il gran pubblico sui misteri scientifici, quasi 
che la scienza dovesse consumarsi in ricerche sterili ed in 
elucubrazioni solitarie. 

La scienza ha due ragioni: la conoscenza dei fenomeni, 
ossia la coltura, e l’ applicazione ai bisogni umani, ossia l’ u- 
tile sociale. È altrettanto benemerito chi scopre nel mistero 
dei suoi gabinetti, come chi propaga le utili conoscenze che 
valgono a dissipare l’ ignoranza c a migliorare le condizioni 
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materiali dell'umanità. Nella dotta, nella seria Germania le 
splendide indagini sull’ ipnotismo della scuola di Breslavia 
vennero fatte sotto l’ impulso d'un celebre ipnotizzatore, il 
danese Hansen, che agiva in pubblico, nei salotti, nei teatri, 
su chiunque sì preseutava senza preparativi, senza pretesi 
complici o vittime. Bisogna anzi che la scienza si occupi di 
tali fenomeni e ne cerchi una spiegazione nelle leggi natu- 
rali. Questo dico in risposta alle lettere anonime intimidatrici, 
con cui si è tentato dissuadermi dallo scrivere questo articolo. 

E perciò faccio poi una dichiarazione formale : l’ interpre- 
tazione o spiegazione teorica dei fatti non ha alcun valore 
per negare o affermare l esislenz pratica di questi fatti. 
Sono false certamente le teorie dei fluidi universale, magne- 
tico, elettrico e vitale, le ipotesi ridicole degli spiritisti, le 
dottrine della trasmissione della volontà, del pensiero, del- 
l'anima, dell elettricità animale e simili (Si curvi, si curi, 
Professor egregio: la orecglomanio, ong’ Ella è atfetta, e assai 
pericolosa. Sciorinare sentenze inappellabili sa ogni citrullo, 
e siffatti citrulli l’ Arago, nel suo riserbo di vero scienziato, 
chiamava per /0 meno IMPRUDENTI. ); ma è falsa pure ed an- 
tiscientilica la spiegazione avanzata da alcuni che si tratti 
di fenomeni immaginari, esagerati o simulati, o, come dicono 
gli Inglesi, di attenzione aspettante. 

Non nego che la storia del magnetismo animale non sia 
sovraccarica di ciurmerie, di astuzie, di inganm, di inesat- 
tezze, di fanatismi quasi grotteschi, e di bizzarre e antifisio- 
logiche pretese ; non nego che anche il Donato non possa 
essere vittima di qualche sciocco vanitoso, il quale finga o 
esagieri ciò che non prova o non sente. Tutta la storia umana 
è un tessuto di contraddizioni fra la verità e la menzogna, 
fra la tendenza al misticismo e la tendenza positiva; ma con 
ciò non facciamo fare un passo alla questione, e lo sectticismo 
degli imbecilli non varrà a distruggere ciò che la scienza 
seria, prudente, sincera, nei laboratori e nelle cliniche ( Eh già! 
Fuor de lavoratorii e delle cliniche ufficiali scienza seria, 
prudente — la grazia della prudenza! —, sincera, non esiste. 
Ipse dirit: sapevameelo. ), ha dimostrato nel modo più asso- 
luto, e ciò che essa mette innanzi per spiegare i pretesi mi- 
‘acoli, i pregiudizi e le credulità di tutti i tempi, compreso il 
nostro, che si dice civile. 
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Secondo la scienza moderna, gli stati magnetici e ipnotici 
esistono nel modo più irrefutabile ; essi sono stati neurosici 
con fenomeni neuropatici e psicopatici artificialmente prodotti, 
sia nella condizione di sonno, sia in quella di veglia ; e spetta 
alle ricerche ed indagini sperimentali future far rientrare 
finalmente nel campo scientifico ciò che fin qui si lasciò im- 
prudentemente, e quasi sempre, in mano ai cerretani di 
piazza e DI PALCO SCENICO (Jn cauda renenum ! ). 


Torino, 29 aprile 1886. 
Prof. ENRICO MORSELLI. 


=M 


POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


VIII. 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo VII, da pag. 215 a pag. 220) 


Da coteste relazioni risultano la delicata attenzione, l’ in- 
defesso impegno, che, per accertare la verità, impiegò il conte 
di Gasparin, non contentandosi di sperimentare da sè solo o in 
un ristretto circolo di persone, ma invitando quanti fossero 
desiderosi di vedere. Questa testimonianza riveste tutte le con- 
dizioni, che si possano esigere per dichiararla irrecusabile, in 
quanto alla realtà dei fatti, sottoposti alla prova la più rigo- 
rosa, e che dettero luogo a quei concludenti esperimenti, av- 
valorando la rotazione c le risposte intelligenti delle tavole, 
e lasciando conosciuto, provato e dimostrato (7 Jutlo del mo- 
rimento di corpi pesanti senza contatto meccanico. 

Si operarono eziandio in Valleyres minuziosi esperimenti per 
misurare la forza sì dell’ aumento che della diminuzione di 
peso, che si comunicava alle sostanze sottoposte a prova ; ed 
il conte di (Gasparin adottò un mezzo ingegnoso, che gli per- 
mise di ottenere una valutazione numerica approssimativa 
del potere di quella forza (allora chiamata psichica), che 
esiste in ciascun individuo. 

In quanto alla spiegazione della causa, quel giudizioso os- 
servatore non £’ ingannò meno dei suoi predecessori, coll’ at - 
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tribuirla al riffesso del pensiero degli operatori, che esercitano 
la loro volontà sopra i corpi inerti. Buona parte del libro 
sopracitato è impiegata a stabilire le leggi e le condizioni, 
sotto le quali tale azione si manifesta. 

Per rispondere a questa teoria, ricorderemo soltanto ciò, 
che diceva il Journal du Iaugnetisme (1) molto competente 
nella materia. 

« Havvi in questa opinione (del riflesso del pensiero ) una 
enormmità, contro cni la mia ragione protesta, e fra tutte le 
spiegazioni non ve n° ha alcuna di più inacrettabile. » 

Tutti rifiutarono cotesta teoria, siccome lo aveva preveduto 
lo stesso autore (2), non meno che alcuni testimoni e col- 
laboratori suoi in Vallevres. 

E non poteva essere diverso: perocchè come possono at- 
tribuirsi i fatti al riflesso del pensiero, quando la tavola si 
muove senza che il medio o gli operatori vi pensino ; quando 
le risposte rivelano cognizioni superiori a quelle di costoro, 
vertono su cose ad essi ignote, sostengono opposte dottrine ; 
e sopratutto quando manifestano esplicitamente l’ animo di 
far opposizione ? 

No : devesi ricercar la causa in una intelligenza diversa 
dalla nostra, estranea agli operatori, abbenchè il fluido di 
questi operi come agente conduttore. 

Nel 1855 il signor Thury, professore nell’ Accademia di 
Ginevra, e membro della Società di fisica e di storia natu- 
rale, che fu uno dei dotti collaboratori, o coesperimentatori 
del signor di Gasparin, pubblicò un opuscolo coll’ esame degli 
esperimenti fatti dal medesimo, e col dettaglio di quelli, che 
contemporancamente egli fece coll’ aiuto d’intimi amici, con 
tutta la diligenza. che un nomo di scienza è capace d'im- 
piegare in simili materie, e che furono attestati ed esaminati 
da un membro dell’ Istituto di Francia. 

A seguito della sua indagine scientifica, il signor Thury 
afferma che i fenomeni studiati dal signor di Gasparin sono 
esatti, «la realtà dei medesimi si trova stabilita », ei dice, 
cd aggiunge: « Non potendo dimostrare la impossibilità @ 


(1) Numero del 10 Novembre 1854. 
(2) « Mi son messo in una posizione isolata, che mi espone ad esser 
disapprovato da tutti.» ( Des Tables (onrnantes), Prefazione, pag. NIV. 


priori, nessuno è in diritto di qualificare siccome assurde le 
serie testimonianze, che li confermano » (I). 

Tra i fatti confermati da Thury, i cui esperimenti son con- 
cludenti al pari di quelli di Gasparin, sono annoverati «i 
movimenti e la sospensione senza contatto » ed «il barcol- 
lamento, sempre senza contatto, fino a /racassare totalmente 
il mobile » (2). 

Nell’ impossibilità di riprodurre la relazione di tutti gT im- 
portanti e numerosi risultati ottenuti dal medesimo, citeremo 
i seguenti titoli di capitoli del suo libro, i quali danno una 
idea del valore dell’ indagine : « Fatti che stabiliscono la realtà 
dei nuovi fenomeni ; l azione meccanica è impossibile ; movi- 
menti effettuati senza contatto ; cause dei medesimi ; condi- 
zioni richieste per la produzione e senza l’azione della forza ; 
condizione dell’ azione riguardo agli operatori ; la volontà ; 
è necessario che gli operatori sian molti ?; necessità preli- 
minari ; condizione mentale degli operatori ; condizioni me- 
teorologiche ; condizioni relative agli istrumenti impiegati ; 
condizioni relative al modo di azione degli operatori sopra 
gl’ istrumenti ; azione di sostanze interposte ; produzione e 
trasmissione della forza ; esame delle cause che le si attri- 
huiscono ; frode ; azione muscolare inconsciente prodotta da 
uno stato nervoso particolare; elettricità, nervo-magnetismo; 
teoria del signor di Gasparin intorno ad un fluido spe- 
ciale ; questione generale riguardo all'azione dello spirito 
sopra la materia. Prima proposizione : Nelle condizioni ordi- 
narie dei corpi la volontà non opera direttamente in maggior 
modo di quello che nella sfera dell’ organismo. Seconda pro- 
posizione : Nell’ organismo v'ha una serie di atti mediati. 
Terza proposizione : La sostanza, sopra cui lo spirito opera di- 
rettamente, il psicode, non è suscettibile se non che di pic- 
colissime modificazioni sotto l influenza dell’ intelligenza. 
Spiegazioni basate sull’ infinenza degli spiriti. » 

Il signor Thury rifiuta tutte queste spiegazioni, e crede 
che gli effetti siano dovuti ad una sostanza particolare, ad 
un fluido, o ad un agente, che in un modo analogo a quello, 
con cui l’ etere degli scienziati trasmette la luce, penetra 


(1) Pagina 9 dell’ Opuscolo. 
(2) Ivi. pagg. 15 e 16. 
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ogni materia nervosa, organica o inorganica, e ch’ egli chiama 
psicode. Entra in piena discussione intorno alle proprietà di 
questo stato o forma di una teoria, e propone il nome di 
forza eclenica (34:82, estensione), ossia potere, che si esercita 
quando lo spirito opera a distanza mediante l’ influenza del 
psicode. » 

William Crookes, dal quale abbiamo tratto le linee prece- 
denti, occupandosi del menzionato lavoro, si esprime così (1): 

« Evidentemente la forza cectenica del prof. Thury e la 
mia forza psichica son termini equivalenti. Se avessi cono- 
sciuto questa espressione tre mesi fa, l avrei adottata. Però 
l’idea di simile ipotesi del fluido nervoso ci è venuta da altra 
e totalmente diversa fonte, esposta sotto un punto di vista 
particolare, ed espressa nel linguaggio di una delle più im- 
portanti professioni. Alludo alla teoria di un'atmosfera ner- 
vosa, emessa dal dottore ed accademico Beniamino W. Richard- 
son, nel Medical Times, n. 1088, del 6 maggio 1871. » 

Dobbiamo notare che il coesperimentatore del signor di Ga- 
sparin, riferendosi alla teoria degli spiriti, dice non sembrar- 
eli assolutamente impossibile, e che, dopo tutto, potrebbe es- 
sere scientifica al pari di qualunque altra (2). 

Ed alla nostra volta diremo, ehe la sostanza particolare , 
fluido, od agente, per la cui influenza lo spirito opera a 
distanza, in una parola, il jsicode di Thury, non è altra 
cosa che il perispirito , che ci è stato scoperto dallo Spiri- 
tismo, che ci servirà per spiegare soddisfacentemente tutti 
i fenomeni prodotti dagli spiriti. Se le rivelazioni di questi 
ci dettero quel nuovo nome q perispirito, metaspirito 0 pre- 
spirito), creando al tempo stesso una teoria, che non con- 
trastava colla ragione, e stava pienamente nella cerchia dei 
principii spiritualisti, abbenchè non la riconoscesse la scienza, 
questa oggi ci conduce alla determinazione di quell’ agente, 
modalità sconosciuta dalla materia quinlessenziala, tratto di 
unione fra il mondo materiale e lo spirituale, e la cui esistenza 
non affermiamo punto « priori, ma dopo averla messa in 
evidenza coi procedimenti del metodo positivo. 

Poichè abbiamo fatto una parentesi coll’ inserire una nota 


(1) Zecherches sur les Phénomènes du Spiritralisme, p. 42, nota 1. 
(2) Queslion des Esprils, pag. XVI. 


dell’ eminente chimico, che attualmente sta investigando 
nel campo degl’ importantissimi fenomeni spiritualisti, no- 
tiamo i progressi fatti fino al momento storico, al quale 
eravamo arrivati. Siamo nel 1855, appena tre anni da che 
incominciarono ad essere studiati scientificamente i fatti, 
accolti con burla e incredulità, e non solo si trova la realtà 
di essi appieno provata e son cadute nel discredito le diverse 
teorie inventate per spiegarli, ma si sbozza già il principio 
della dimostrazione scientifica ; che verrà a corroborare la 
teoria spiritica, fondata in una legge della natura, e che 
per ciò appunto dà una spiegazione verace, che resisterà 
alla critica e prevarrà. Fluido, agente particolare, forza 
ectenica o forza psichica, il nome poco importa, è un qualche 
cosa ancor non conosciuto dalla scienza ; poi questa, se stu- 
dia, arriverà a conoscerlo; e poi arriveremo noi, ossia lo 
Spiritismo, a mostrarle donde proviene quella forza, chi la 
spinge, e rome è spinta per produrre fenomeni immensamente 
più ragguardevoli, anche quando riconoscano la stessa causa 
delle tavole giranti e parlanti. 

Ma continuiamo ad esporre colla possibile brevità lavori c 
testimonianze scientifiche riguardo a questi fatti, anche rce- 
trocedendo alquanto nell’ ordine cronologico. 

Il dott. Coxc, distinto medico francese, decano della facoltà 
di Medicina dell’ Università di Strasburgo, dopo aver esaminato 
alcuni fenomeni di magnetismo e quello delle « tavole giranti », 
ne afferma la realtà (1). 

I dottori Corrisart e di Castelnau , senza soffermarsi a stu- 
diare i fatti, li spiegano sia coll’ « immaginazione », sia 
colle « vibrazioni muscolari », teoria giù « pienamente de- 
molita », come diceva la Revue Medicale (2). 

Il signor Bonjean, membro dell’Accademia Reale di Sa- 
voia , attesta i fatti dopo averli studiati, e riferendosi a 
molti esperimenti fatti nella stessa Accademia, riconosce 
la « perfetta intelligenza dell’ agente in questione », ma 
riduce questa intelligenza ad una certa misura. « Le risposte, 
egli dice, non sono, nè possono essere altro che X riflesso 
del pensiero della persona. che le provoca, ed il medio non 


(1) Lettera diretta al marchese di Mirville: Des Espiils, pagg. de o. 
(2) Maggio 1853, e Za Palrie del giorno 20, 
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può soddisfare se non che alle domande, il cui risultato è 
noto, senza poter mai produrre l’ ignoto. » 

Questa teoria è oggimai rifiutata tanto pienamente quanto 
alla sua volta Bonjean rifiuta quella dei « movimenti mu- 
scolari » di Chevreul, colla semplice obbiezione del futto 
delle tavole, che si agitano senza zulto diretto. 

Seguin e di Mongolfier, ingegneri e fisici distintissimi, 
non solo fanno esperimenti ed attestano i fatti, ma li sosten- 
gono con vivaci polemiche mediante la stampa. 

Rispondendo il signor Seguin all'abate Moigno, che aveva 
combattuto abilmente quegli esperimenti nel Pays, gl indi- 
rizzò una lettera portando l evidenza fisica nel campo dei 
fatti. Diceva così: 

« Quando ragiono con sangue freddo sopra i risultati 
molto reali è mollo positiri, che ho ottenuto ed ho visto ot- 
tenere dinanzi a me, credo di essere sotto l impero di una 
allucinazione, che mi faccia veder le cose diversamente da 
ciò che sono, e quindi la mia ragione si rifinta ad ammet- 
terle; ma quando rinnovo i miei esperimenti, mi è impossi- 
bile negar l'evidenza, anche quando confonda e sconvolga 
tutte le mie idee. 

« Come volete che quando la tavola , toccata leggermente 
colla punta delle dita, fa uno sforzo countro la mia mano e 
contro i piedi, fino al punto da costringermi a retrocedere, 
© quasi rompersi , io possa credere che la persona, la quale 
pone sovr essa le mani, Je comunichi un impulso capace di 
tale sforzo ? e quindo la persona sono io stesso... come vo- 
lete che accetti la vostra spiegazione 2... Accettate dunque 
francamente e coraggiosamente i fatti quali soxo, i fatti 
bene veduti e bene riprodotti da me, in cul avete, spero, 
tanta fiducia quanta in voi stesso. Più tardi la spiegazione 
verrà; siatene sicuro. Credete prima di ogni altra cosa che 
in questo fenomeno delle « tavole giranti » vi è un qualche 
cosa di più di ciò che vedete, vna reult fisica , fuori del- 
l'immaginazione e della fede di colui, che le fa muovere. » 

Ma lo stesso abate Moieno. teologo e fisieo ad un 
tempo, redattore in capo del Cosmos, ragguardevole rivista 
enciclopedica. delle scienze, prendendo argomento da una 
comunicazione diretta all'Accademia dal signor Vauquelin, il 
quale diceva che una di quelle « tavole incantate in sua casa 
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aveva risposto alle domande le più misteriose, indovinando 
le cose più occulte, ecc., » Moigno esclama nel Cosmos : 

« Ciò è già Zroppo forte, ed eccoci definitivamente in piena 
magia : è giunto il momento di andare a dirselo a Roma... 
qui non v’ ha nè magnetismo, nè elettricismo, nè influenza 
della volontà umana sopra la materia: ma supponendo certo 
il fatto, LO CHE E° DIFFICILE A TRANGUGIARSI, sì avrebbe di 
necessità 7 7n/errento degli Spiriti o magia. Le intelligenze, 
che rifiutassero queste deduzioni di senso comune, sarebbero 
intelligenze sconcertate, colle quali, egualmente che cogli 
stolti, non si discute... Se non siete stato ingannato, se i 
fatti straordinari, che affermate, son veri, noì pure siamo 
nel vero. L’ intervento degli spiriti e la magia son tristi... 
ma GRANDI realtà » (1). 

Il marchese di Mirville, autore delle opere tante volte ci- 
tate e che torneremo a citare, perchè sono un grande arsc- 
nale di dati e di testimonianze a prova dei fatti e della 
teoria spiritica (2), prendendo atto degli esposti apprezza- 
menti, e questa volta dando ragione all’ abate Moigno come 
prima l'aveva data al signor Seguin, dice che « è impossibile 
trovare in un dotto periodico un più valido ausiliare », e sog- 
giunge: « Non siamo soli... Ecco il primo passo della scienza 
verso le nostre idee: affrettiamoci a registrarlo ». 

Intendasi però della scienza non ufficiale, della scienza 
rappresentata da individualità, peroechè a queste, c non alle 
collettività, son dovuti tutti i progressi, di cui va orgogliosa 
l'epoca nostra l’ investigazione e di critica. In quanto alla 
scienza mummificata delie Accademie, che quasi sempre iun- 
cominciò col disprezzare o deridere le grandi scoperte ed i 
grandi inventori, servendo loro di remora invece di inco- 
raggiarli, aveva taciuto, e proseguì a tacere, mentre tutto 
il mondo si occupava dei fatti, comprensivamente ad alcuni 


(1) Des FEsprils, pag. 436 e 437. 

(2) Una di queste opere, la Memoria indirizzata all'Accademia di 
Scienze morali e politiche di Parigi, col titolo Des Esprits el de leurs 
Manifestations Anidigues devant la Science moderne, pubblicata nel 1858, 
e che nel primo anno ottenne quattro edizioni (un volume di circa 
200 pagine in-4° grande), ci diè la convinzione, che non avevamo ac- 
quistato colla lettura delle opere di Allan Kardec, intorno alla verità 
dello Spiritismo. 
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membri di quelle corporazioni ufficiali o mantenute dagli 
Stati, e mentre si davano alla luce e si discutevano in libri, 
opuscoli e periodici, le teorie di « vibrazioni muscolari », 
« movimenti incoscienti e nascenti », « tendini scricchio- 
lanti », « riflesso del pensiero », « immaginazione », « al- 
lucinazione », « volizioni mentali », « elettro-dinamismo 
vitale », «psicopatia », «suggestione », «elettro-biologia », 
« bulitodinamia », « biologizzazione », « cerebrazione inco- 
sciente », e tante altre disgraziate invenzioni, parole, e non 
altro che parole, che non potevano spiegare i fatti. 

Sicuramente, le vecchie Accademie continueranno nel lor 
quietismo , tutte le volte che si tratti di qualche cosa, che 
non entri nella cerchia delle loro cognizioni incartapecorite : 
ma la scienza, che all'infuori di esse si coltiverà con mag- 
gior profitto e più pratici risultati pel progresso, arriverà 
necessariamente ad ammettere la tesi di Mirville , intelli- 
genze servile da fluidi, perocchè spiega tutti i fenomeni di 
quell’ ordine , di cui ci occupiamo noi, ossia i chiamati spi- 
ritisti; ma non accetterà il criterio del cattolicismo , che egli 
propugna , la dottrina demonologica, bensì quello della nostra 
filosofia razionale e consolatrice, la dottrina emanata dagli 
Spiriti, come rivelazione naturale, prodotto di quei fatti, 
che sono il fondamento del Positivismo Spiritualista. 


Visconte TorrEs-SoLANOT. 


etto I VO i - 


VENDETTA POSTUMA 


( Dal foglio Le Messuger di Liegi ) 


Il 15 di Agosto del 1807 si celebrò la festa dell’ Imperatore 
Napoleone I con uno sfoggio straordinario degno delle grandi 
vittorie, che l'avevano preceduta. 

In mezzo all'enorme folla, che riempiva i Campi Elisi 
inondati di luce, un episodio, ignorato da’ più, produceva una 
tal quale commozione fra coloro, che ne furono testimonii. 

— Arrestatolo! Arrestatelo! E un assassino! — gridava 
un uomo, ch' evidentemente apparteneva all'alta società, de- 
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corato della Legion d'Onore, e fra Ie cui mani si dibatteva 
una sorta di nano, gobbo, schifoso, sudicio, degno della ma- 
tita del Callot e del Goya. 

Gli agenti di polizia accorsero, afferrarono il gobbo, e per 
formale richiesta del personaggio decorato, lo condussero alla 
più prossima stazione. Dalle spiegazioni date al Commissario 
non risultò che una cosa, vale a dire che il nano aveva ten- 
tato di rubare la pezzuola o la borsa del querelante, il quale, 
sentendo una mano introdursi nella sua tasca, l’ aveva ag- 
guantata al volo. Ciò non pertanto l accusatore persisteva a 
incolparlo di assassinio, e domandava che il gobbo fosse im- 
mediatamente condotto dal Prefetto di polizia signor Dubois, 
al quale egli si riservava di fare in proposito importanti co- 
municazioni segrete. 

Il personaggio disse il suo nome: cera il signor Mehul, 
membro dell’ Istituto, Ispettore dell insegnamento musicale, 
abitante nel Conservatorio in via Bergère. Il Commissario di 
polizia appagò il desiderio dell’ autore del Chant du Départ, 
dell’ Z'uphrosine, dell’ Zato, del Joseph ; il nano fu mandato 
al deposito della prefettura, e il racconto, che udì il signor 
Consigliere di Stato, Prefetto di polizia dell’ Impero, fu dei 
più strani. Eccolo: ne giudichi il lettore. 

Nel 1797 un amico intimo del Mehul, il signor B., giovine 
negoziante, rapidamente arricchitosi con ardite speculazioni, 
era partito per la Germania nello intento di effettuarvi una 
fruttuosa operazione di commercio. In quei tempi, che le strade 
erano cattive, e le diligenze detestabili e lente, molti parti- 
colari viaggiavano a cavallo non portando seco che una pic- 
cola valigia. E così fece anche il signor B., il quale prese la 
via di Germania partendo da Meaux. 

Da allora crano passati dicci anni, che non lo si era più 
veduto, e tutte le ricerche fatte per rintracciarlo dalla sua di- 
sperata famiglia erano riuscite vane. 

Il signor Mehul, di animo affettuoso e morbosamente sen- 
sibile, risentì profondamente il dolore di aver perduto l’ amico. 
Lunga pezza un incubo affannoso turbò il suo sonno con vi- 
sioni sinistre. Finalmente una notte — il Mehul ha sempre 
affermato ch’ egli allora non dormiva — egli scorse presso il 
suo letto una figura, uno spettro: era il signor B., che gli 
mostrava il proprio petto offeso da una orribile ferita, e lo 
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guardava con occhi supplichevoli, la cui espressione non la- 
sciava alcun dubbio, e diceva: Vendicami! 

Il signor Mehul senti, che gli si drizzavano i capelli in 
capo: rimase alquanto immobile oppresso dal terrore, ma poi 
facendo uno sforzo disperato, saltò giù dal letto, e tirò il cam- 
panello : quando 1 domestici accorsero, lo trovarono steso a 
terra privo di sensi. 

Quella medesima visione si ripetè di anno in anno. 

L'ultima era stata accompagnata da nuove circostanze pau- 
rose. Il fantasma aveva cambiato atteggiamento : Sec gia 
con ispaventosa fissità il vano della finestra, e il Mehul, s 
wuendo con lo sguardo quello dello spettro, ci aveva eas 
come un profilo deforme e mostruoso, quello di un nano, che 
cercava di nascondersi fra le pieghe larghe e profonde delle 
tende rischiarate dai raggi della luna. Poi l apparizione si era 
voltata verso il Mehul, e lo aveva minacciato con la mano, 
quasi per dirgli: — (ruai a te, se non mi vendichi ! 

In seguito a questa ultima visione il Mehul fu colto da una 
ardentissima febbre, che lo tenne per più settimane fra la 
vita e la morte. Egli era ancor convalescente di questa crisi, 
allorchè una vaga curiosità o il bisogno di quella solitudine 
particolare, che i pensatori trovano in mezzo alla folla, lo 
aveva condotto ai Campi Elisi la sera del 15 di Agosto 1807. 
Egli passeggiava, assorto nelle sue fantasticherie, quando si 
senti urtato poi spinto, come se un grosso cane volesse pas- 
sargli fra’ piedi. Nello stesso mentre si accorse, che si ten- 
tava di derubarlo : afferrò la mano del ladro, e fu miracolo, 
se la sorpresa e la commozione non gli fecero lasciar andare 
la preda: aveva riconosciuto nel borsaiuolo il nano gobbo 
del vano SSA finestra nella sua camera, il gnomo denunziato 


Il racconto del signor Mehul fece una strana impressione 
sul Prefetto di polizia. La sincerità della sua deposizione non 
si poteva revocare in dubbio ; ma che importanza si doveva 
attribuire alle allucinazioni prodotte da uno stato di sovrec- 
citazione e di nevrosi ? 

Il signor Dubois ordinò ad ogni modo i passi necessarii : 
Il gobbo fu messo nelle mani di un giudice istruttore, affinchè 
questi procedesse contro di lui come imputato di tentativo 
di borseggio. Inoltre, rificttendo alle confidenze del signor 
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Mehul, sebbene inverosimili, il Prefetto volle si facessero in- 
vestigazioni e su gli antecedenti del gobbo e sulle circostanze 
della sparizione del signor B. | 

Per tutto ciò ci volle del tempo. Si trovò, che il gobbo, il 
quale era un operaio sarto, aveva sopra di sè un intiero in- 
cartamento giudiziario di condanne per furti e truffe : nulla 
in fondo di decisivo, ma tuttavia abbastanza, perchè si aggra- 
vassero le perplessità del Prefetto di polizia, e ricevessero un 
singolare risalto le persistenti accuse del signor Mehul. 

Il detenuto, sottoposto ad una rigorosa osservazione, aveva 
mostrato da prima la più perfetta indifferenza. Egli contava su 
una condanna da tre a sei mesi di prigione, e vi si rassegnava 
filosoficamente. Ma, a seconda che la sua detenzione si pro- 
lungava, e che gl’ interrogatorii si multiplicavano, allorchè 
in fine egli comprese, che la giustizia criminale gli si attac- 
cava seriamente addosso con quella ostinazione, che dinota 
in essa la prescienza di un problema da risolvere, il gobbo 
perdette la sua flemma e la sua gaiezza : lo incolse una de- 
bolezza inesplicabile, e cadde malato. 

Alla infermeria, ove lo si dovè trasportare, si dichiararono 
i sintomi di una febbre etica, ordinariamente mortale. Allora 
il disgraziato, avvertito della sua prossima fine, fece chia- 
marc il Prefetto di polizia, al quale confessò di avere assas- 
sinato e svaligiato il signor B., nella foresta di Bondy, e aiu- 
tato da un complice, averne sotterrato il cadavere in una 
macchia, che seppe indicare. 

Le sue propalazioni furono verificate, e si riscontrarono 
esattissime. 


PIVA 


CRONAGA 


«<< CONFERENZA DEL Caritano VoLri a Mirano. — Con questo 
titolo si leggeva nel giornale milanese ZL’ Italia del 14-15 di Giugno, 
n. 162, quanto segue : « Nel Caffè del Teatro Filodrammatico, am- 
biente saturo di donatismo, il capitano Volpi — noto spiritista — 
tenne l’ annunciata sua conferenza sul magnetismo. Molti credevano, 
che il Volpi fosse uno dei cosiddetti suppatori, ed invece bisognò 
convenire, che ha la stoffa di un conferenziere piacevole. Egli trattò 
l’argomento con conoscenza di causa, e nel fare la storia degli svi- 
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luppi e del progresso del magnetismo. dimostrò una dottrina non 
appiccicata alla punta della lingua, ma entrata proprio nel sangue 
e nel pensiero dell’ oratore. Due furono le principali questioni che 
trattò il Volpi. Nostenne anzi tutto, con esempii di prove e di fatti, 
che esiste indubbiamente un fluido magnetico, senza del quale è im- 
possibile magnetizzaro aleun soggetto, per quanto sensibile ; indi 
dichiarò di non credere a quella estesa potenza di suggrestione, che 
da alcuni si vuole attribuire all’ ipnotismo. — La conferenza terminò 
fra gli applausi del pubblico, accorso in buon numero. » 

aa y DANIEL D. Home. — Il 21 di Giugno prossimo passato è morto 
in una palazzina della villa Montmorency ad Auteuil il celebre medio 
Daniele Douglas Home. Nato in Iscozia, ebbe già la prima infanzia 
accompagnata da fenomeni strani, che ne preconizzavano la futura 
medianità. Alla età di tre anni si svolse in lui la seconda vista, facoltà 
posseduta in modo singolare da sua madre, sì ch’ egli vide morire una 
sua cuginetta a trenta leche di distanza, nominando le persone, che 
ne assistevano all’ agonia. Fanciullo, conversava con esseri invisibili, 
e i suoi balocchi si movevano intorno a lui. A nove anni abbandonò 
la Scozia per V America. Quivi, al momento del loro trapasso, gli 
appariscono il condiscepolo Edwin e sua madre. Gli Spiriti invadono 
la casa di sua zia, presso cui dimorava ; e questa, credendolo posseduto 
dal demonio, lo scaccia. Una crudele emotisi l obbliga a emigrare 
dall’ America in Europa, ed egli si stabilisce a Firenze, cui mette 
sossopra con la singolarità dei fenomeni, che produce da per tutto. 
Il popolo lo erede un fattuechiore, e ne assedia la casa per ammazzarlo, 
ciò che avrebbe fatto sonza l’ intervento del conte Alessandro Branicki, 
che lo salva, e lo conduce a Napoli. Recatosi più tardi a Parigi 
sotto l’ Impero, vi diede buon numero di sedute alle Tuileries, in 
una delle quali apparve la mano di Napoleone I, che ne scrisse la 
firma riscontrata autentica. Altra sua seduta memorabile e straordi- 
naria colà fu quella presso la Contessa D'Ash, ch’ eccitò 1° entusiasmo 
degli astanti ; e d'allora in poi la cronaca locale narrava ogni giorno 
un suo nuovo prodigio. Poi andò in Russia con Alessandro Dumas 
padre, e quivi si rinnovarono gli stessi miracoli anche davanti il 
Czar e la sua Corte. Poscia girò il mondo, sempre ricercato, ricevuto, 
festeggiato, applaudito, e i sovrani e gli uomini più eminenti nelle 
lettere e nelle scienze di tutti i paesi potettero osservare e riscontrare 
genuini e reali fatti miracolosi, che sembrano tratti dalle leggende 
antiche. — Daniel D. Home è morto forse prematuramente, spossato 
da’ troppi esperimenti, a cui attendeva di continuo. Non aveva che 
93 anni. Al suo letto di morte fu chiamato, perchè ne riproducesse 
lo sembianze. il famoso fotografo Nadar. 
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IL VINCOLO SUPREMO — CAUSE DELL’ ATEISMO 
— La RELIGIONE INDIPENDENTE. 


(Continuazione e Fine, vedi Fascicolo VIII, da pag. 225 a pag. 227) 


Le scienze naturali, arrestate, ne’ primordii delle 
lor ricerche, dalla lettera della Bibbia, or son pas- 
sate oltre, relegando la rivelazione tra le fole e Dio 
fra le ipotesi. 

Appoggiate su così potenti ausiliatrici, le quali 
dichiaravano categoricamente di non aver trovato 
nè ombra di un Ente Supremo inanzi all’ obbiettivo 
de’ loro telescopii, nè traccia di anima immortale 
sotto la punta del loro scalpello, le dottrine nega- 
tive avevano bel giuoco contro le affermazioni della 
teologia. 

Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 17 
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In pari tempo le scoperte moderne, le potenze 
fisiche e intellettuali di giorno in giorno mirabil- 
mente cresciute, hanno esaltato l’ orgoglio umano 
oramai persuaso di tener ne’ suoi crogiuoli ogni 
mistero della vita. 

Il lavoro tutto materiale della presente umanità, 
che procede nella conquista della natura, e con le 
forze nuove crea 1 suoi grandi organi di produzione 
e di circolazione, ne hanno stornato lo spirito dalle 
altezze del pensiero. E da ultimo l aumento delle 
ricchezze ha intorpidito l’anima, moltiplicando i pia- 
ceri ed 1 bisogni dei sensi. 

Da tutto ciò che venne ? 

Per evitare i mali della superstizione si è caduti 
in quelli della incredulità e dell’ ateismo. Gli uomini 
furon posti fra due demenze di egual calibro, di- 
cendo loro: — Scegliete ! 

Gli uni, per paura del vuoto, si sono gettati in- 
dietro, imaginandosi, che, per credere, basta imba- 
vagliar la ragione e non pensare. 

Altri, beati d’ incontrare argomenti in pro de’ loro 
vizii, oppongono la comoda negazione agl’ incresciosi 
consigli del dovere. 

Molti trovano nello Spiritismo un rifugio contro 
il nulla e una fede, che parla sì alla ragione come 
al cuore. 

I più vagano alla ventura. senz’ altra guida che 
un incerto sentimento e una coscienza mal chiara, 
ripudiando il buio del passato, ma senza scorgere 
il lume dell’ avvenire. 


III. 


Per rimediare al caos morale prodotto dalla cata- 
strofe della fede, si tenta di salvare dal naufragio 
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delle idee e dalla disfatta delle coscienze qualche 
principio, che possa conciliare gli animi discordi e 
statuire fra essi un legame al di fuori di ogni cre- 
denza religiosa. 

Coloro stessi, i quali credono, che tutto perisce 
con la forma ; che alla vita sia unica soluzione la 
morte ; che la coscienza viene dal nulla, e ci ritorna, 
coloro stessi or vanno in busca della morale comune 
— tanto son travagliati gli spiriti dal bisogno di 
unità. 

E noi pure stimiamo, che sia necessario stabilire, 
fuor delle dottrine dommatiche e delle sctte ostili, 
la base di una morale razionale ; ma questa base 
non può essere, dovunque la si voglia pigliare, che 
una idea religiosa. 

Non è la morale indipendente, che bisogna cer- 
care, ma sì la religione indipendente. 


IV. 


Al di sopra dei dommi ufficiali, de’ culti stabiliti, 
delle chiese costituite, stanno due grandi concetti, 
che sono il fondo comune della intuizione e del 
sentimento : 

Esistenza di un Ente Supremo, principio e ordi- 
natore della vita ; 

Perpetuità della coscienza individua con la san- 
zione morale, che ne deriva, 

Fuori del primo di questi due principii non v’ ha 
religione ; fuor del secondo non è che moralità fredda 
e senza nerbo. 

Semplici, come tutto ciò, ch’ è vero, e come tutto 
ciò, ch’ è grande, elementari e profonde in una, ac- 
cessibili alle più deboli intelligenze e bastevoli alle 
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menti più elevate, queste due verità fondamentali 
si affermano da sè stesse. Sono come la luce del- 
l’anima, sebbene il lor raggio talvolta incontri cie- 
chi, che non lo possono discernere, o pazzi, che 
chiudono gli occhi per non lo vedere. 

E questa luce, che accade sbarazzare dalla con- 
fusione delle credenze e rimettere a suo luogo, cioè 
in cima a tutto. 


V. 


Come si compirà questa ristaurazione de’ grandi 
principii del pensiero ? 

Sorgerà forse un altro Nazareno da qualche igno- 
rata Galilea per rimettere il genere umano sul cam- 
mino della salvezza ? Ma che potrebbe dirci un nuovo 
Messia di più bello, di più sublime, di più divino, 
che queste parole : — Iddio è il comun Padre, e 
voi siete tutti fratelli : amatevi! — 

La rivelazione del sentimento è terminata. L’ uomo 
ha udito la ultima parola del sommo Amore: a lui 
spetta ora di metterla in pratica. 

Lo Spirito, che deve compier l’ opera del passato, 
è lo spirito umano stesso, rappresentato da’ suoi 
pensatori, da’ suoi scienziati, da’ suoi poeti, che cer- 
cano — ognuno per la sua strada — l’ attuazione 
dell’ armonia fraterna, l’ attuazione della unità. 

Parecchi han già iniziato il compito, e sono morti 
di travaglio ; ma il gran seme non è perduto. Purchè 
la umanità raccolga un giorno la spiga, che monta, 
se il lavoratore spossato soggiace sulla gleba pria 
che la messe sia matura ? 


— 
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PERCHÉ SI VIVE? 


(Continuazione, vedi Fascicolo VIII, da pag. 228 a pag. 230) 


VI. 
GIUSTIZIA E PROGRESSO. 


La suprema legge del mondo è il progresso continuo, l’ av- 
vicinamento degli esseri a Dio, sorgente di ogni perfezione. 
Dalle profondità dell’ abisso, dalle forme più semplici della 
vita per una strada interminabile, mercè di trasformazioni 
senza numero noi ci avviciniamo a Lui. In ogni anima è 
deposto il germe di tutte le facoltà, di tutte le potenze: 
spetta a noi di farlo germogliare coi nostri sforzi, colla lotta. 
Così considerato il nostro avanzamento, il nostro ben essere 
‘avvenire è opera nostra. La grazia non ha più ragione di 
essere. La giustizia irraggia sul mondo, poichè, se tutti dob- 
biam lottare e soffrire, tutti altresì saremo salvi. Qui appare 
eziandio in tutta la sua grandezza l’ ufficio del dolore, la sua 
utilità pel progresso degli esseri. Ogni globo, che ruota nello 
spazio, è una vasta officina, dove la sostanza spirituale è 
incessantemente elaborata. Come il minerale grezzo sotto 
l’azione del fuoco e dell’ acqua si cangia a poco a poco in 
puro metallo, così l anima umana sotto i colpi del dolore si 
trasforma, e si fortifica. I grandi caratteri non si formano 
che tra le dure prove. Il dolore è la purificazione suprema, 
da fornace, in cui si fondono tutti gli elementi impuri, che 
ci deturpano : l’ orgoglio, l’ egoismo, l’ indifferenza. 

È la sola scuola, che ingentilisca il sentimento, insegni la 
pietà, la stoica rassegnazione. I godimenti sensuali, attaccan- 
doci alla materia, ritardano il nostro avanzamento, mentre 
il sacrificio, l abnegazione ci liberano anticipatamente da 
questa densa ganga, ci preparano a nuove tappe, a più su- 
blimi ascensioni. L’ anima pacificata, santificata dalle prove, 
vede cessare le sue incarnazioni dolorose. Essa abbandona 
per sempre i globi purgatori, c sale nella magnifica scala dei 
mondi felici, percorre il campo illimitato dello spazio e del 
tempo, e ad ogni vittoria sulle sue passioni, ad ogni passo 
in avanti, vede l’ orizzonte ampliarsi, la sua cerchia d’ azione 
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ingrandire, e sempre più distintamente conosce la grande 
armonia delle leggi e delle cose, e vi partecipa più diretta- 
mente cd efficacemente. Allora per lei il tempo si annulla, e 
1 secoli passano come secondi. Unita alle sue sorelle, com- 
pagne dell’ eterno viaggio, prosegue la sua salita intellettuale 
e morale nel seno di una luce ognora più fulgida. 

Dalle nostre osservazioni e dalle nostre ricerche emerge 
inoltre una grande legge: la pluralità delle esistenze corpo- 
rali dell’ anima. Siamo vissuti prima della nascita, vivremo 
dopo la morte. Questa legge dà la spiegazione di problemi 
finora insoluti. Essa sola spiega l’ ineguaglianza delle condi- 
zioni, la varietà infinita dei caratteri e delle attitudini. Ab- 
biamo già conosciuto, o conosceremo successivamente tutte 
le fasi della vita terrena, ne attraverseremo tutti gli ambienti. 
Nel passato eravamo i selvaggi, che popolano i continenti 
in ritardo; nell’ avvenire potremo sollevarci all’ altezza dei 
geni immortali, degli spiriti giganti, che come fari luminosi. 
rischiarano il cammino dell’ umanità. La storia del genere 
umano è la nostra storia. Con esso abbiamo percorso le ardue 
vie, subito le evoluzioni secolari narrate negli annali delle 
nazioni. Il tempo ed il lavoro : ecco gli elementi del nostro 
progresso. 

Questa legge della incarnazione dimostra in modo lumi- 
noso la sovrana giustizia, che regna su tutti gli esseri. A 
volta a volta formiamo e spezziamo noi stessi le nostre catene. 
Le tremende prove, che subisce taluno di noi, sono la con- 
seguenza della sua condotta passata. Il despota rinascerà 
schiavo ; la donna altiera, vanitosa della sua bellezza, ripren- 
derà un corpo deforme, acciaccoso ; il pigro diventerà prole- 
tario sudante per fatica. Chi ha fatto soffrire, soffrirà a sua 
volta. È inutile cercare l’ inferno nelle regioni incognite c 
lontane : esso è in noi, e si nasconde nelle pieghe recondite 
dell’ anima colpevole, di cui la sola espiazione può far ces- 
sarc i dolori. Non vi sono pene eterne. Ma, sì dirà, se altre 
vite hanno preceduta questa nostra nascita, perchè ne ab- 
biamo perduto la memoria ? In qual modo potremmo con 
frutto espiare mancanze, che non ricordiamo ? Serbarne la 
memoria! Non sarebbe cosa troppo spaventevole ? Appena 
usciti dalle età del furore, della bestialità feroce, quale deve 
essere il prossimo passato di ciascuno di noi ? Lungo la via 
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fin qui penosa quante lagrime, quanto sangue sparso per 
nostra cagione! Abbiamo conosciuto l’ odio e praticato l in- 
giustizia.-Qual peso morale insopportabile non sarebbe questa 
lunga prospettiva di errori per uno spirito ancor debole e 
vacillante ! 

E poi la memoria del passato nostro non sarebbe essa in- 
timamente legata alla memoria del passato degli altri ? Qual 
condizione pel colpevole segnato con marchio eterno! E gli 
odii, gli errori si perpetuerebbero, scavando divisioni profonde, 
incancellabili, nel seno di quest’ umanità già tanto dilaniata. 

Dio ha fatto bene cancellando dai nostri deboli cervelli la 
memoria di un terribile passato. Rinasciamo a vita novella 
dopo bevute le acque di Lete. Una diversa educazione, una 
civiltà più ampia, fanno sparire i fantasmi, che altra volta 


infestavano il nostro spirito. — Alle@geriti del pesante far- 
dello avanziamo più spediti nelle nuove vie, che ci sono 
aperte. 


Ma questo passato tuttavia non è così completamente spento, 
che non ne possiamo rintracciare qualche vestigio. Se, libe- 
randoci dalle influenze esteriori, scendiamo nell’ intimo nostro, 
e analizziamo con cura i nostri gusti, lc nostre aspirazioni, 
scopriremo cose, che nulla della nostra attuale esistenza e 
della educazione in essa ricevuta può spiegare. Partendo da 
ciò, giungeremo a ricostituire il nostro passato, se non nei 
particolari, almeno nel suo insieme. Quanto ai falli, di cui 
in questa vita facciamo consentita ammenda, sebbene mo 
mentaneamente scancellati dalla nostra memoria, ne sussiste 
pur tuttavia la causa prima, vale a dire le nostre passioni, 
il nostro carattere impetuoso, che nuove incarnazioni avranno 
per iscopo di piegare, di addolcire. 

Così dunque, se lasciamo sulla soglia di ogni nuova vita 
le più pericolose memorie, portiamo però con noi i frutti e 
le conseguenze dei lavori testè compiuti, cioè una coscienza, 
un’ intelligenza, un carattere, tali quali ce li siamo foggiati 
noi medesimi. Quanto in noi dicesi innato non è altro che 
l’ eredità intellettuale e morale lasciataci dalle vite trascorse. 

Ed ogni volta che per noi si aprono le porte della morte, 
e, libera dal giogo materiale, la nosta anima abbandona la 
prigione della carne per rientrare nel regno degli spiriti, 
allora il passato ricompare completo davanti a lci. Ella rivede 
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una dopo l’ altra le sue esistenze, le sue cadute, le sue fermate, 
i suoi rapidi avanzamenti, e giudica sè stessa, misurando il 
cammino percorso. Nel quadro delle suc vittorie o delle sue 
disfatte spiegato inanzi a lei essa trova il suo castigo o la 
sua ricompensa. l 

Lo scopo della vita essendo il perfezionamento intellettuale 
e morale dell’ essere, qual condizione, quale ambiente gli 
converrà meglio per colpirlo ? L’ uomo può lavorare intorno 
a questo suo perfezionamento in tutte le condizioni, in tutti i 
mezzi sociali ; nondimeno ne trarrà frutto maggiore in de- 
terminate condizioni. 

La ricchezza offre all’ uomo potenti mezzi di studio; gli 
permette di dare al suo spirito una coltura più ampia e per- 
fetta ; gli dà facoltà maggiore di sollevare i fratelli che sof- 
frono, di partecipare ad utili fondazioni, che intendono al 
miglioramento della loro sorte. Ma pur troppo sono rari quelli, 
che considerano doveroso il lavorare a sollievo della miseria, 
per l istruzione ed il miglioramento dei loro simili. 

La ricchezza troppo sovente inaridisce il cuore umano ; 
spegne quella fiamma interna, quell’ amore del progresso e 
dei miglioramenti sociali, che riscalda ogni anima generosa ; 
eleva una barriera tra i potenti e gli umili; fa vivere in 
un campo, in cul non possono entrare i tapini, e per conse- 
guenza i bisogni ed i mali di questi sono ignorati o mal 
compresi. 

La miseria ha pur essa spaventevoli pericoli: la degrada- 
zione del carattere, la disperazione, il suicidio. Ma, mentre 
la ricchezza ci rende indifferenti, egoisti, la povertà, coll’ av- 
vinarci agli umili, ci fa compatire a’ lor dolori. Bisogna avere 
sofferto per saper valutare le sofferenze altrui. Mentre i po- 
tenti, tra gli onori, s’ invidiano a vicenda, e tentano superarsi 
in isplendore, i deboli, riuniti dal bisogno, vivono talvolta in 
commovente confraternità. 

Osservate gli uccelli dei nostri climi durante i mesi ď’ in- 
verno, quando il cielo è cupo, e la terra coperta di neve: 
stretti gli uni contro gli altri sull’ orlo di una gronda, si ri- 
scaldano scambievolmente in silenzio. La necessità li unisce. 
Ma vengono le belle giornate, il sole risplende, abbonda il 
cibo, ed essi schiamazzano, a gara s’ inseguono, si beccano, si 
tormentano. Così è l’ uomo. Dolce, affettuoso per i suoi simili 
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nei giorni della tristezza, il possesso dei beni materiali lo 
rende troppo spesso indifferente e duro. 

Una condizione modesta converrà meglio allo spirito desi- 
deroso di progredire e di acquistare le virtù necessarie al 
suo morale innalzamento. Lontano dal vortice dei piaceri 
fallaci, giudicherà meglio la vita. Domanderà alla materia 
ciò, che è necessario alla conservazione de’ suoi organi; ma 
eviterà di cadere negli abiti viziosi, di diventar preda degli 
innumerevoli bisogni fittizii, che sono il flagello della uma- 
nità. Sarà sobrio e laborioso, si contenterà del poco, e pre- 
diligerà i piaceri dell’ intelligenza e le gioie del cuore. 

Fortificato in tal modo contro gli assalti della materia, il 
saggio, alla pura luce della ragione, vedrà risplendere il suo 
destino. Illuminato sullo scopo della vita c sul perchè delle 
cose, rimarrà fermo e rassegnato di fronte al dolore, e saprà 
farlo servire alla sua purificazione, al suo avanzamento. Af- 
fronterà la prova con coraggio, sapendo che la è salutare. 

Se gli uomini si rideranno di lui, se egli sarà vittima del- 
l'ingiustizia e dell’ intrigo, sopporterà con pazienza i suoi 
mali rammentando Socrate bevente la cicuta, Gesù in croce, 
Giovanna Darc sul rogo. Si consolerà pensando, che gli 
animi più grandi, più virtuosi, più degni hanno sofferto e sono 
morti per l? umanità. E quando finalmente, dopo un’ esistenza 
bene spesa, verrà l’ ora solenne, aspetterà con calma, senza 
rimpianti, la morte; la morte, che gli uomini circondano con 
sinistro apparato, la morte, terrore dei potenti e dei sensuali, 
che pel pensatore austero invece non è se non la liberazione, 
l'ora della trasformazione, la porta che apre l’ adito al regno 
luminoso degli spiriti. 

Questa soglia delle regioni sopraterrene egli oltrepasserà 
con animo tranquillo. La sua coscienza, liberata dalle ombre 
materiali, si drizzerà davanti a lui come un giudice rappre- 
sentante di Dio, e gli domanderà : Che hai tu fatto della vita ? 
— Ed egli risponderà: Ho lottato, ho sofferto, ho amato; ho 
insegnato il bene, la verità, la giustizia; ho dato a’ miei 
fratelli l esempio della rettitudine, della dolcezza; ho solle- 
vato quelli che soffrivano, consolato quelli che piangevano. 
Ed ora eccomi: mi giudichi l’ Eterno. 

(Continua) 
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LA NUOVA FILOSOFIA 


{ Dal Banner of Light di Boston — Versione della signora E. C. T.) 


Uno de’ primi giureconsulti di Maine, l’ onorevole Albert 
W. Paine di Bangor, ha di recente pubblicato un libro col 
sopraccennato titolo, nel quale egli intende dimostrare, che 
la nuova filosofia risolve tutti i grandi problemi della vita 
umana. Per dirla brevemente, egli sostiene, che ogni vita viene 
dal mondo spirituale, da cui sì trasporta nel mondo corporeo, 
sicchè cotesto mondo spirituale non è lontano da noi, ma 
sibbene ci è vicinissimo. E, in altre parole, i due mondi, 
nella contiguità delle parti, in cui si trovano, sono dissimili, 
poichè l uno è un mondo vivente, mentre Pl altro è senza 
vita ; il mondo spirituale , sebbene invisibile, perchè imma- 
teriale, è però quello sostanziale e reale, mentre il mondo 
materiale non è se non il risultato del primo, come l effetto 
nasce dalla causa. 

I mondi, dunque , spirituale e materiale sono legati in- 
sieme, e quest’ ultimo è cosa morta, eccettuato quando gli 
viene comunicata la vita dal primo. Dice davvero e benis- 
simo il nostro Autore, cioè : che sino ad ora il mondo spi- 
rituale è stato veduto dal lato teologico , e non mai da 
questo scientifico o filosofico : quindi si è riguardato quale 
un mondo incerto, ipotetico, non discernibile, piuttosto che 
sostanziale. 

La logica di tutto ciò è semplicissima : il mondo spirituale 
essendo un mondo vivente, da cui scorre ogni vita ed esi- 
stenza , l’uomo, essere vivente , non può essere altro che 
un essere spirituale in un involucro materiale. L’ Autore trae 
da cotesto ragionamento il quesito : se sia assurdo credere , 
che l uomo, allorchè per la morte getta lontano da sè l inco- 
lucro materiale, rimanga precisamente uomo inedesimo quale 
è stato, ritenendo la stessa forma di prima, ed anzichè sca- 
nire in fumo 0 vapore, ondeggi femporancamente nell’ oceano 
illimitato dell’ etere per poi raggiungere una qualche stella 
distante. 
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Ma, sebbene i mondi spirituale e materiale siano in istretta 
contiguità, l’ Autore afferma, che il primo è totalmente di- 
stinto dall’ altro, cosicchè uno spirito non è una materia 
raffinata, ma piuttosto un alcunchè, che in date circostanze 
favorevoli può fluire in essa e rendersi manifesto (benchè 
possieda un’ esistenza assolutamente indipendente da essa, e 
continui ad esistere dopo essersi in quel modo manifestato), 
per la qual cosa il mondo spirituale, in origine, diede na- 
scita al mondo materiale, che n’ è solo la base visibile pre- 
sente, l’ involucro esterno. 

Infine sostiene, che solo nel mondo spirituale è la vita, la 
quale scaturisce dal Creatore, e quindi che essa si trova in- 
dubbiamente più vicino alla causa prima, che non sia l’ uni- 
verso materiale. 

Quanto alle leggi, che governano il mondo spirituale, 
l’ Autore vorrebbe far comprendere, che esse corrispondono 
a quelle medesime, che governano il mondo materiale, c che 
queste ultime sono, ed altro non possono essere, la esten- 
sione all’ ingiù o superficiale delle prime. A mo’ di esempio : 
egli dice, che nel mondo spirituale il tempo e lo spazio non 
sì possono misurare comein quello materiale, e nel medesimo 
significato, perchè questo è un mondo morto, in cui si pos- 
sono misurare gli spazii attuali, laddove in quello, che è un 
mondo vivente, lé leggi del tempo e dello spazio vengono 
assorbite dalle leggi della vita, le quali si riferiscono alle 
condizioni spirituali di coloro, che ivi esistono, attestando così 
la eccellenza della vita, che ricevono dal Creatore. Ora è 
appunto questa somiglianza e dissimiglianza, che stabiliscono 
la legge della distanza. La distinzione tra una legge mate- 
riale ed un’ altra spirituale può comprendersi solamente in 
questo modo. 

Quindi, riflette il nostro Autore, ove si conceda essere il 
mondo spirituale un mondo così reale, come quello da noi 
abitato, e stare esso in così stretta relazione col nostro, che 
la sua vita rifluiscc costantemente in questo, ove trova 
pronto un ricettacolo, ne segue, che quel mondo, per neces- 
sità, deve esercitare una influenza molto importante sul nostro. 
Inoltre, se un uomo dopo morte prosegue a mantenere forti 
rapporti, come ebbe durante la sua esistenza con coloro, che 
lasciò quaggiù, è facilissimo dedurne, che egli continui ad 
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esercitare una influenza diretta, reale, su quelle persone tut- 
tora sulla terra. 

Serviamoci delle sue parole. « Che i pensieri inspirati dei 
nostri poeti, il grande sviluppo della scienza e le dimostra- 
zioni dell’ arte, le sorprendenti produzioni dei letterati, dei 
pensatori, degli scienziati e degli artisti del mondo, sieno 
tutti risultati della loro intelligenza priva di assistenza e di 
appoggio, è un problema troppo arduo per trovar credito, 
troppo impossibile per essere sostenuto. I pensieri, che flui- 
scono da un ordine più alto di esistenza, vengono alla mente 
indag'atrice e trovano pronta manifestazione per mezzo della 
favella e degli atti dell’ investigatore, che, senza saperlo, sol- 
lecita la loro presenza ed aiuto. Altre fiate vengono non 
chiesti nelle ore del sonno, nei momenti d'inerzia mentale, 
e chiedono semplicemente all’ inspirato autore l’ uso della sua 
mano e penna sulla carta, ovvero di altro modo di diffondere 
il pensiero pel bene della umanità. » Non si potrebbe dare, 
in breve, un concetto migliore dell’ aiuto costante dell’ inspi- 
razione. Cotesta teoria, o piuttosto questa guisa di compren- 
dere la legge dominante spirituale, serve come una spiega- 
zione soddisfacente dei diversi oscuri problemi presentati dai 
sogni, dai presentimenti, dalle predizioni, dalla lettura del 
pensiero, dalle inspirazioni, dalle visioni, dall’ estasi, ecc. Così 
solamente ci si rende possibile il comprendere, ancorchè non 
siamo in grado di conoscerla perfettamente, la filosofia del- 
l’anima, ed osservare razionalmente i misteri, che da lungo 
tempo sono stati sfruttati quali superstizioni a nostro danno 
e degradazione. Sì, in questo modo solamente quel velo, che 
separa i mondi visibile cd invisibile, verrà penetrato, e si 
comprenderanno i nostri rapporti col mondo reale, spirituale. 
E tempo, che si volga uno sguardo più intelligente alla vita 
di quaggiù, e di non permettere, che venga offuscata e con- 
fusa dai fantasmi dell’ ignoranza, moltiplicati sovente dalla 
potenza delle tradizioni. 

Non dovrebbe esser necessario, e pure credo di doverlo 
dire, che l uomo continua ad essere il medesimo individuo 
nel mondo spirituale come è in questo nostro, secondo che 
asserisce l’ Autore di questo libro con le seguenti parole : 
« In possesso della stessa mente, della medesima costituzione, 
colle predominanti suc tendenze cd affetti, e con le medesime 
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caratteristiche generali, al certo egli può più o meno modifi- 
carsi nel suo progresso conforme passa da una condizione ad 
un’ altra, e portando seco il suo precedente carattere, entrare 
nel nuovo campo di attività, mentre i già fatti suoi acquisti, 
ma anche i suoi difetti, sono tuttora lewati alla sua vita. Il 
suo cangiamento per la così detta morte è semplicemente 
un altro gradino salito nel suo progresso, nella medesima 
direzione che egli aveva inaugurata, o messa dapprima in 
pratica ; un cambiamento così naturale ed inevitabile come 
quei cangiamenti, che lo avevano accompagnato quaggiù nei 
varii periodi dall’ infanzia sino alla vecchiezza. L’ anima, 
ovvero lo spirito, che abitava nel suo corpo in questo mondo, 
è quella stessa, che sopravive in altra sfera : come mai po- 
trebbe darsi altro cambiamento materiale effettuatosi per il 
semplice passaggio attraverso non a una trasformazione, ma 
ad una semplice linca di separazione ? » 

Mentre francamente si concede, che il mondo spirituale 
sia prossimo a quello materiale, non potrebbesi dire con 
eguale certezza, che cesso si manifesta o particolarmente da 
sè, o per mezzo del secondo ? Vi potrebbero essere soltanto 
delle varie vedute e credenze intorno al modo dell’ operazione 
spirituale. Del resto, è cosa evidente che gli intimi rapporti 
dello spirito colla materia vengono ogni giorno più ampia- 
mente compresi di quanto mai lo furono nella storia del 
mondo. I fenomeni dello Spiritismo han fatto e fanno delle 
meraviglie per aprire gli occhi degli umani su tutto ciò che 
riguarda questa realtà. È già reso ben chiaro, che tutti siamo 
spiriti disincarnati od incarnati; che la vita è data dallo spi- 
rito alla materia; che ciò, che noi chiamiamo morte, non 
cangia in modo veruno lo spirito già abitante nel corpo, 
quindi ch’ esso è capace di esercitare un’ influenza più grande 
e più potente di prima, allorquando è svincolato dalla carne. 
Tutto ciò opera come uno schiudimento degli occhi dello spi- 
rito, perchè osservi quello, che fino ad ora era rimasto na- 
scosto. Se lo Spiritismo non è una religione, ne è però cer- 
tamente la base, e l’ ispirazione del medesimo è più vasta, più 
elevata e maggiormente reale di quanto era stato sin qui 
rivelato al genere umano. 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


IX. 


Altre Testimonianze — | Dottori Sales-Girons e Brierre de Boismont — G. di Codemberg; il 
conte di Tristan — Gli Abati Bautin e Almignana — Incontestabili Obbiezioni alla Teoria 
demonologica — Benezet, Gougenot des Mousseaux e Delorme — Alcune Osservazioni. 


Dobbiamo ancora passare in rivista altre testimonianze ed 
altri risultati di lavori scientifici in quella prima epoca di 
studio, incominciando da quelli esposti dal marchese di Mir- 
ville nel suo libro « Question des Esprits, ses Progres dans 
la Science » esame di fatti nuovi e di pubblicazioni importanti 
intorno alle tavole, agli spiriti ed al soprannaturale, che è 
il complemento della sua voluminosa Memoria indirizzata 
all’ Accademia, 

Da una lettera del Dottor Sales-Girons, direttore della 
Revue Medicale, al signor di Mirville, e da questo pubblicata 
nel suo capitolo intitolato: « Nuove Tendenze Scientifiche » (1), 
riproduciamo quanto siegue : 

« Desiderate di conoscere la mia opinione riguardo a certe 
manifestazioni dinamiche ed anche intelligenti, che in questi 
ultimi tempi sono state presentate dai corpi chiamati bruti 
o inerti per loro natura, sotto l influenza dell’ attività umana ? 
Eccomi a soddisfare il vostro desiderio. 

« Non entrerò nell'esame delle spiegazioni accademiche e 
naturali, che si è voluto dare, dei fatti di questo genere: le 
considero siccome puerili e fatte solo per contentare lo sect- 
ticismo il più incredulo dei filosofi. 

« Nulla ho visto, nè udito, sebbene abbia assistito e colla- 
borato ad esperimenti. 

« Però nella mia qualità di cristiano, eredo, sotto la parola 
del Vangelo, che la /ede, questa forza per eccellenza del- 
l'uomo, possa far sì che un albero, piantato sopra una sponda 
dì fiume, vada a piantarsi sull’ altra sponda ; 

« Credo, sotto la parola di S. Paolo, che vi sono potenze 
sparse zell aria, spiriti, intelligenze intermediarie, il cui in- 
tervento possono provocare Iddio, il diavolo e l' uomo, per 


(1) Question des Esprils, pag. XIV e XV. 
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produrre nel mondo fisico dei fenomeni, dinanzi ai quali il 
dotto fisico dovrà rimanere sbalordito. 

« Ciò in quanto alla questione generale della possibilità... 

« In quanto alla questione speciale del fatto realizzato, la 
quantità, e, in essa quantità, la qualità dei testimoni, che lo 
affermano, mi sembra sufficiente per obbligare ad ammetterlo. 
Le tavole, insomma, han girato e parlato. 

« Ma dopo la questione della realtà viene per me la que- 
stione dell’ ufiZità4 delle tavole giranti in pieno secolo xIx. 
La mia opinione è, che, se tal fatto non fosse utile, non sa- 
rebbe stato possibile, nè si sarebbe realizzato. 

« Credo perciò che nell’ epoca, in cui 1 corpi bruti ed 
inerti hanno eseguito dei movimenti c riprodotto segni d' in- 
telligenza, esista un’ utilità perchè ciò avvenga. » 

Questo raziocinio di un cattolico illuminato, che pensa che 
tali manifestazioni sono avvenute in sul mezzo del secolo 
nostro perchè i dotti, che coltivano la scienza sperimentale, 
elevino gli sguardi più in alto di ciò che chiamano la osser- 
vazione sensuale; questo raziocinio, diciamo, è egualmente 
applicabile allo Spiritismo, al corpo dottrinale nato da quei 
fatti osservati alla luce della fede guidata dalla ragione. 

Il Dott. Brierre de Boismont, eminenza scientifica, di cui 
la Francia va superba, c di riputazione universale, dotto 
autore del libro sopra le A/lucinazioni, riconoscendosi incom- 
petente ad esprimere un’ opinione intorno alle tavole giranti, 
diceva in una lettera diretta al signor di Mirville (1): « Ho 
veduto le tavole girare, mai però le ho intese rispondere 
soddisfacentemente alle domande, che ad esse venivano dirette. 
Nonostante, mi è impossibile negare che persone istruite, 
degnissime di fede, mi han dichiarato moltissime volte di 
essere state testimoni di un tal fatto. D’ altra parte, abbiamo 
la storta, coi singolari fenomeni, che si son prodotti nelle 
Cevennes, a San Medardo, ecc., fenomeni che la scienza non 
ha bene spiegato. » 

L’ ingegnere Gerardo di Codemberg, antico allievo della 
Scuola Politecnica, membro di parecchie Accademie, redattore 
delle riviste scientifiche del periodico Z’ Assemblée Nationale, 
uomo positivista per la sua educazione, versatissimo nella 


(1) Ivi, pag. XVI e XVII. 
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fisica meccanica, uno scienziato, in una parola, diceva nel 
numero di quel periodico corrispondente al 2 di Marzo 
del 1854: 

« Ci sembra che il sienor Chevreul fosse assai preoccupato 
nel rispondere al libro del signor di Mirville. Questo tratta delle 
tavole giranti e picchianti. Il signor Chevreul dichiara che si 
occuperà del primo fenomeno, non però del secondo, perchè 
non lo ha veduto..... Per nostra parte non possiamo menar 
buono questo motivo, perchè i fatti son fatti. Inoltre, trat- 
tandosi di fenomeni, che han fra di sè tanta connessione, 
come occuparsi degli uni e non degli altri ? Ciò è un abban- 
donare il vero metodo scientifico. » 

Nel 1855 scriveva che era in grado di offrire una dimo- 
strazione riguardo a questo punto importante: « che i feno- 
meni del movimento delle tavole, e specialmente quello osser- 
vato dal signor di Gasparin con un certo apparato scientifico, 
non possono trovare la loro spiegazione altrove che in una 
potenza soprannaturale, intelligente, animata..., che si mani- 
festa fuori degli operatori, abbenchè soggetta, in certa mi- 
sura, all'influenza dei loro desiderii e delle loro volontà » (1). 

Alle menzionate condizioni per studiare proficuamente i 
fenomeni più tardi Gerardo di Codemberg aggiunse la facoltà 
di comunicare cogli spiriti; ma non soddisfatto del lento 
processo delle tavole, adottò un mezzo più sicuro, meno 
equivoco, e che, rimuovendo ogni causa di errore, non lasciava 
dubbio intorno alla presenza od alla reale influenza degli 
spiriti: la scrittura o psicografia. « Questo genere di evoca- 
zione è tutta una scienza, della quale il movimento delle 
tavole non è stato che il prologo », diceva il medesimo, 
presentendo lo Spiritismo filosofico e dottrinale, che indi a 
poco doveva venir fondato colla pubblicazione delle opere di 
Allan Kardec. Così pure il signor di Gasparin prediceva la 
volgarizzazione di queste e di altre manifestazioni, che più 
tardi sì generalizzarono, in una lettera alla Gazette de France, 
nella quale si legge: « Però la rotazione delle tavole non 
serve più che per preparare altri fenomeni, di cui è impos- 
sibile chiedere la spiegazione ad una qualsiasi azione mu 
scolare. » 


(1) Question des Esprits, pag. 498. 
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È non meno impossibile che la spiegazione di questi ultimi 
sia data dalla sua teoria del « riflesso del pensiero ». 

Ecco in qual modo G. di Codemberg descrive il suo pro- 
cesso, ch’ ei rinvenne in un libro del signor Carion, che poscia 
menzioneremo : « Abbandono la penna all'impulso, senza 
mai guardarla : convengo però che ciò sarebbe una ben debole 
garanzia della passività della mia volontà o del mio pensiero 
nella scrittura: il più significante è che questa scrittura 
non è la mia. V' ha di più: la mia mano ha tracciato un 
gran numero di forme di lettere essenzialmente differenti, a 
seconda degli spiriti da me interrogati. Considero quindi 
questa specialità e questa diversità come una prova che la 
scrittura si produce con assoluta indipendenza dalla mia 
propria azione. Completano questo genere di prova le firme 
con cifra degli spiriti, riconosciuta dalla loro famiglia o dai 
loro amici. » 

Nel 1857 pubblicò in Parigi un libro intitolato: Ze Monde 
spirituel, ou Science chreticnne de comuniquer intimement 
avec les Puissances celestes et les Ames heureuses. Quel libro, 
eccellente testimonio della realtà dei fatti, grazie alla com- 
petenza e sincerità dell’ autore, e che contiene qualche cosa 
di buono, contiene pure una dottrina erronca, ed è una prova 
che in esso esercitarono influenza gli spiriti ossessori, i quali, 
siccome confessa lo stesso autore, sovente lo molestavano. 

Abbenchè morisse sulla fine del 1858, non ebbe cognizione 
delle opere di Allan Kardec pubblicate prima di quella data. 
Se le avesse avute a guida, certamente avrebbe evitato la 
ossessione. 

Il di lui spirito fu evocato nelle società spiritiche di Parigi 
e di Bordeaux, e ne diè relazione la Rerue Spirite nei nu- 
meri dell’ Aprile del 1859 e del 1862. In proposito della prima 
di quelle evocazioni, ecco quanto diceva Allan Kardec in 
una nota (l): 

« L’ opera del signor de Codemberg ha fatto una certa sen- 
sazione, e, dobbiam dirlo, penosa sensazione fra i partigiani 
illuminati dello Spiritismo, a motivo delle stravaganze di 
alcune comunicazioni, che si prestano molto al ridicolo. La 
di lui intenzione fu lodevole, perchè era uomo sincero : è 


(1) Revue Spirile del 1859, pagg. 105 e 106. 
Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 18 
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però un esempio dell’ impero, che certi Spiriti possono eser- 
citare lusingando cd esagerando le idee e le preoccupazioni 
di coloro, che non bilanciano abbastanza severamente il pro 
ed il contro delle comunicazioni spiritiche. Sopratutto mette 
in mostra il pericolo di pubblicarle con troppa leggerezza, 
perchè possono essere un motivo di repulsione, rafforzano 
talune persone nella loro incredulità, e così fanno più male 
che bene, prestando le armi agli avversari del principio. 
Sotto questo aspetto bisogna osservare la massima circo- 
spezione » (1). 


(1) Le ossessioni sono, infallantemente, uno scoglio dello Spiri- 
tismo, non tanto grave quanto sembra a primo aspetto, poichè ab- 
biamo il mezzo per conoscerle, la ragione, ed il rimedio per curarle, 
un trattamento spiritico; ma al tempo stesso offrono un vasto campo 
allo studio, e forniscono eloquenti prove della realtà del fatto e della 
verità della dottrina. Prescindendo dal caso, in cui le ossessioni sono 
il risultato di atti anteriori all’ attuale esistenza, o il compimento 
della legge di compensazione e di espiazione, l’uomo suol contrarre 
volontariamente certe infermità morali, come contrae certe infer- 
mità fisiche, per l’abuso del vizio o pel difetto d' igiene, le quali 
nell’ ordine morale hanno le loro equivalenti cause di stati morbosi; 
orgoglio, accecamento, apatia, ece. eec., vale a dire, oblio dei pre- 
cetti della dottrina morale. 

A conferma di ciò, vedasi quanto Allan Kardec ed altri scrittori 
spiritici han detto intorno all’ ossessione ; e veegansi le importanti 
comunicazioni medianiche ottenute nella Società di studi psicologici 
di Saragoza, in questa Rassegna pubblicate tradotte sotto il titolo 
« Intorno al Perispirito ed all’ Ossessione ». 

A suo tempo dedieheremo alcuni articoli specialmente all’ osses- 
sione, quando imprenderemo a sviscerare la causa dei fenomeni, 
proseguendo il nostro studio positivo: intanto faremo degli appunti 
succintamente in questa nota, motivati da alcuni fatti di attualità. 
Ci riportiamo principalmente ai primi numeri, che abbiamo visto, 
di un giornale, che prende il titolo di spiritico, e che incominciò ad 
essere pubblicato nel mese di ottobre in Barcellona ; e ad un articolo, 
che non è pervenuto in nostre mani,c che perciò non abbiamo letto, 
ma che, secondo ci vien detto, assumendo certe pretese, incorre in 
gravi errori, e perfino indirettamente allude a noi e ci provoca. Se 
merita confutazione, la troverà in questi articoli; bene inteso che 
ci guarderemo dal gittare il tempo necessario pei lavori, che abbiamo 
per le mani, perocchè quando ne abbiam difetto per sostener pole- 
mica cogli avversari dello Spiritismo, non dobbiamo impiegarlo fuor 
di proposito per discutere con coloro, che se ne dicono difensori, seb- 
ben molte volte, per esempio, nel caso a cui alludiamo, facciano più 
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Questa qualità distinse in sommo grado Kardec, nostro 
maestro: e perciò la di lui opera sarà imperitura. 

Secondochè leggiamo nella menzionata Revue (1), G. di 
Codemberg « espiò sulla terra i suoi errori, poichè era in 
stato di ossessione, e frutto dell’ ossessione fu l’ infermità, di 
cui morì ». 

Ciò, anzichè scemare efficacia alla di lui poderosa testimo- 
nianza in pro della realtà dci fatti, le ne dà una ancor mag- 
giore, conferma la verità della nostra dottrina, c prova la 
indispensabile necessità che questa si manifestasse per evitare 
funesti traviamenti. 


male che bene col prestar le armi agli inimici, come diceva Allan 
Kardec. 

Siffatti esempi, ed a questo volevamo venire, comprovano la verità 
che le ossessioni della seconda categoria, delle quali abbiamo fatto 
menzione, obbediscono a due cause, che, a nostro parere, son molto 
differenti, e tuttavia hanno la stessa origine. Son dovute all’ eccesso 
di credulità in ciò che dicono gli spiriti ossessori, ed all’ eccesso d’ in- 
credulità in ciò che dicono la dottrina e la scienza sperimentale : in 
fondo però non è altro che un abuso di orgoglio e di presunzione, 
difetto di studio e di esperimentazione diretta dalla scienza e dalla 
ragione, ed insomma miscono»cenza della dottrina, ovvero, ciò che 
è ancor più punibile, oblio di essa nella vita pratica. 

Per tal modo sono state date alla luce anche in Spagna, con poca 
temperanza e prudenza, pubblicazioni ora ridicole, ora pretenziose, 
le quali, come il libro di (x. di Codemberg, hanno fatto penosa im- 
pressione nei partigiani illuminati dello Spiritismo, e se avessero la 
circolazione, che per fortuna non hanno, darebbero nuove armi ai 
nostri oppugnatori. 

In fin dei conti ciò non reca un male sì grande come alcuni cre- 
dono ; perchè, sebbene lo Spiritismo non ha, nè mai avrà un’ Indice 
per i libri non ortodossi, esiste l’ Indice del senno pubblico, che con- 
danna all’ oblio tali produzioni dell’ ossessione, sia che prendano la 
forma di giornale ridicolo, sia di articolo o di libro, con pretensioni 
magistrali. 

Lo scrittore prudente non dimenticheraà il consiglio di Allan Kardee: 
« Bisogna osservare la massima circospezione ». Per nostra parte, 
procureremo di aver sempre presente ciò, che si dice nella conclu- 
sione delle comunicazioni di Saragoza intorno all’ ossessione : « Istrui- 
tevi, perchè possiate istruir gli altri; e sopratutto non vi allonta- 
nate un momento dalla pratica della morale e della carità. — Questo 
è il bel frutto dell’ albero dello Spiritismo, che di conserva colla scienza 
vi guiderà sempre pel sentiero ascendente del progresso fino alla 
vostra maggior purificazione. » 

(1) Revue Spirite del 1862, pag. 121. 
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Il signor Enrico Carion, già menzionato, uomo illuminato, 
scrittore politico, direttore di un giornale di Cambray, che 
per molti anni compilò con incontestata perizia, attestò 1 
fatti nella sua opera intitolata Lel(res sur UC Evocation des 
Esprits, nella quale, come abbiam detto, il signor de Codem- 
berg (o Caudemberg, chè pur così lo troviamo scritto) trovò il 
processo sperimentale, che sostituì alle tavole la matita o la 
penna: il signor Carion, tuttochè cattolico, riconobbe che fra 
gli esseri di oltretomba, i quali rispondono alla nostra evoca- 
zione, vi sono eziandio degli spiriti buoni (i quali, natural- 
mente, debbono avviarci al bene), e che sopra i cattivi può 
l’evocatore esercitare una benefica influenza. 

Giacchè abbiamo citato la testimonianza di questo scrittore 
francese e cattolico, non passeremo in silenzio quella di un 
altro uomo illuminato, parimenti serittore francese e cattolico, 
il signor C. di Laroche-Heron, che ebbe occasione di visitare 
ed interrogare in Nuova-York le sorelle Fox, ed in un arti- 
colo sopra 1 medii americani attestò la realtà dei fenomeni, 
a seguito di numerose prove, che non poterono lasciar dubbio 
nè in lui, nè in un suo amico, « assai intelligente, e console 
di una delle potenze europee », che gli fu compagno in quella 
visita. Il signor C. di Laroche-Heron nel suo articolo si 
mostra ostile agli spiritisti (1). 

Il conte di Tristan, membro di varie società scientifiche, 
autore di un'opera sopra gli « ettluvi terrestri » (2), e che 
per lo spazio di quarant’ anni, conforme ci dice, consacrò « le 
sue indagini fisiche prima all’ elettricità pura, poi a molti 
fluidi elettroidi, che gli presentavano caratteri particolari, e 
che forse non sono se non che modificazioni elettriche, ed in 
fine ai due fluidi nervei, la cui sostanza è certamente diversa », 
il conte di Tristan, contrario alle spiegazioni metafisiche per 
l'ordine di fatti, di cui ci occupiamo, peroechè nell’ opera 
citata include nella categoria delle forze generatrici dei feno- 
meni del mondo fisico quelli della così detta « bacchetta divi- 
natoria » adoperata per scoprire sorgenti e vene di acqua, 
— nel 1853 si dedicò a studiare le « tavole giranti », non 
vedendo per lungo tempo se non che un fenomeno di rota- 


(1) Misloire du Merveilleux, T. IV, pag. 298 a 211. 
(2) Recherches sur quelques Eflures lerrestres. 
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zione elettrica, e riconoscendo sopra la tavola una gran quan- 
tità di fluido nerveo, trasmesso dall’ estremità delle dita degli 
operanti; ma più tardi « gli fu impossibile, dice, di dubitare 
che il fenomeno della tavola parlante era dovuto all’ intervento 
di esseri metafisici », e soggiunge: « Quindi, non solo resto 
convinto di tale intervento, ma ho ottenuto la confessione 
che tutti cotesti esseri sono esiliati per sempre dalla presenza 
di Dio.... Insomma, è un giuoco pericoloso, e fra le cose che 
mi han detto da soli, e non mi han fatto alcuna impressione, 
vi è che avevano tormentato assai certe persone. E così è, 
che le tavole girano forse per effetto di un fenomeno fisico, 
ma i fluidi che si diffondono sopra di esse, e sopratutto 1 fluidi 
nerveli, permettono e facilitano l’ intervento » (1). 

Commentando queste ultime parole del conte di Tristan, 
che è uno degli uomini più competenti, che occuparonsi di 
quei fenomeni, per i suoi lunghi e perseveranti studi sopra 
i fluidi, il marchese di Mirville dice (2) : 

« Dopo di essere stato il primo a parlare delle manifesta- 
zioni fluidiche degli spiriti, mal mi converrebbe di negare 
che quei fluidi possono agevolare l intervento : abbiamo pure 
asserito che i principii dell’ aere avevano quasi un diritto di 
sovranità (assoluto prima della redenzione, perduto o limitato 
poi) sopra quello stesso fluido nerveo, che Newton giudicava 
identico a quest’ aere. Crediamo però che la espressione per- 
mettono non sia esatta, e che il signor di Tristan potrà accer- 
tarsi facilmente, sia mediante nuovi esperimenti personali, 
sia esaminando quelli che si van facendo, della 20% necessità 
dei fluidi. Si accerterà parimenti che la rotazione delle tavole, 
tanto capricciosa, incostante e irritante quanto tutto il resto 
per 1 nostri fisici, non ha altra causa che lo stesso intervento. 
Ecco il perchè questa rotazione è stata involta nella gran 
proscrizione scientifica. — I fluidi, veicolo e mezzo ordinario 
e favorerole per la manifestazione ostensibile degli spiriti, 
non ci son mai sembrati un mediatore obbligato. » 

Nonostante quest’ ultima riserva, che noi non faremo, 
perchè sosteniamo assolutamente la tesi: « Intelligenze ser- 
vite da fluidi, presi cd impiegati da esse », non però con- 


(1) Question des Esprits, pagg. XIX e 56 a 59. 
(2) Luogo citato. 
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culcando, bensì obbedendo sempre le leggi della natura; 
eccoci in piena spiegazione spiritica del fenomeno, che nel 
criterio cattolico è innegabile, nell’ egual modo che è inam- 
missibile la sua spiegazione o teoria demonologica alla luce 
del criterio razionale o scientifico. 

Affermando i fatti e spiegandoli secondo quella teoria, tro- 
viamo un'altra rispettabile autorità, l’ abate Bautain, gran 
vicario dell’ arcivescovado di Parigi, e ad un tempo dottore 
in teologia, in medicina e in diritto, il quale, allorchè i feno- 
meni attrassero l’ attenzione, diceva (1): 

« Ho veduto girar le tavole sotto l applicazione della mano 
dell’uomo, senza alcuno sforzo muscolare per parte di esso, e 
perfino colla colontà ben decisa di non farlo... ; le ho udite 
parlare alla lor manicra...; ho veduto, ho udito, ho toccato, ho 
palpato, e con tutti i mezzi possibili mi sono assicurato che 
non v'era inganno, nè illusione. Se la logica vuole che l’in- 
duzione non si estenda al di là dci fatti osservati, esige pure 
che vada fino all’ ultimo limite di quei fatti, e che ne misuri 
tutta la portata. Così, dunque, vi son qui fenomeni di pen- 
siero, Œ’ intelligenza, di ragione, di volontà, di libertà ( quando 
si rifiutano a rispondere ).... e tali cause sono state sempre 
dai filosofi chiamate spiriti o anime... Ma, quali spiriti? 
Innanzi tutto è costante che cotesti spiriti veggono e sanno 
cose, che nor ignoriamo e non possiamo vedere... Tali fatti si 
riproducono quotidianamente, sebben gli esperimenti non sem- 
pre diano buon risultato, perchè spesso v'è errore cd inesat- 
tezza. Gli spiriti in discorso, insomma, veggono di più e 
veggono più lontano di noi, e se tutte le volte non veggono 
con precisione nè dicono il vero, è costante che senza essere 
infallibili veggono cose dell’ altro mondo e del nostro, Ze quali 
NOT NON Percepiamo.... D 


(Continua) Visconte TORRES-SOLANOT. 


(1) Avis auv Chretiens sur les Tables lournantes et parlantes, par un 
Ecclesiastique, 1853. 
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Maraviglioso Fenomeno di Sospensione fra “ Derwish ,, turchi 


(Estratto dalla Rassegna di Lipsia Psychische Studien 
per la quale fu tradotto dal Giornale ungherese Budapesti Hirlap 
del 19 di Febbraio 1886) 


La meta della nostra escursione era Rimili-Hassan, una 
fortezza rovinata poco discosta da Costantinopoli. Il nostro 
buono e vecchio Bey ci conduceva, me ed un mio amico 
(un giornalista russo ) ad un così detto spettacolo spiritico , 
che qui voglio descrivere. 

Giunti che fummo in una via formata da tetre case turche 
proprio sotto le torreggianti rovine di Rimili-Hassan , il no- 
stro mussulmano si diresse ad una di quelle, ch’ era di legno , 
saltò giù da cavallo , c col picchiotto di ferro ne battè ri- 
petutamente all’ uscio. Ci aprì un vecchio derwish , il quale, 
dopo di averci esaminati alla luce di una sua lanterna, c 
veduto che naturalmente portavamo in capo il fez, ci lasciò 
entrare senz’ altro. Salita una scala, ci trovammo tosto in 
un ampio salone vivamente illuminato da parecchie lampade 
a petrolio. Giro giro intorno alle pareti correvano divani , e 
in faccia alla finestra era un bracere acceso , dal quale sa- 
liva un fumo resinoso. Su’ divani sedevano immobili con le 
gambe incrocicchiate da dieci a dodici nomini, che non ba- 
darono punto al nostro entrare. Noi ci sedemmo a nostra 
volta sopra un divano vuoto, e ci mettemmo a esaminare 
attentamente quella società non guari tale da inspirar fiducia, 
giacchè composta di alcuni derwish dal cafettano in bran- 
delli, di un Zodsa dalla pelle color terrigno, e di vecchi 
vestiti miseramente. Noi soli portavamo abiti europei. I Tur- 
chi, avvolti ne’ loro mantelli , stavano rigidi con gli occhi 
semichiusi fitti al suolo. L’ aria dell’ ambiente, satura di fumo 
e di odore di resina, ci serrava il petto. 

Dopo un quindici minuti, che stavamo lì muti cd impalati 
anche noi, il mio compagno russo si arrischiò a domandarmi 
che cosa mai fossimo per vedere. Ma il nostro Bey, che al 
pari degli altri derwish guatava devotamente e immoto 
inanzi a sè, ci fece comprendere in modo da non ammettere 
dubbio, non esser quello il luogo da chiacchierare. 
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Così trascorse un altro quarto di ora, dopo il quale fu 
tirata la tenda di una porta, per cui entrò nella sala un 
vecchio deincish dal volto abbronzato con la barba bianca 
appoggiato sopra una mazza. Lo seguiva un fanciullo dai 
dieci ai dodici anni bene sviluppato, di carnagione rosea, in 
un’ assisa sdruscita di soldato turco. Il deriwish , che ci aveva 
introdotti, baciò le mani al vecchio , che poi le alzò in atto 
di preghiera, con le palme rivolte in su, verso il cielo. Il 
“agazzo gli stava a fianco indifferente. 

Tutto ad un tratto il vecchio , inserita la mazza nella sua 
cintura , incominciò a magnetizzare il giovinetto con passi 
sul capo , alle tempie ed alle sopraciglia. Il soggetto impal- 
lidi, serrò gli occhi, e lasciò cadere le braccia lungo il 
corpo , che tosto aveva preso rigidezza catalettica. 

« È ipnotizzato — mi susurrò nell’ orecchio il mio collega di 
Pietroburgo — è lo stesso fenomeno, che ho veduto produrre 
dal Hansen e dal Laufenauer ». Io gli accennai di star zitto. 

Allora il vecchio derwish pose il suo bastone , che vi ri- 
mase perpendicolare , come fosse tenuto da mani invisibili , 
ritto sul pavimento , afferrò con braccia vigorose il fanciullo 
duro stecchito , lo alzò, e ne appoggiò la testa sul pomo di 
quello. E il ragazzo senz’ altro aiuto resta così disteso in 
posizione orizzontale! Nè basta ancora, chè dopo pochi secondi 
gli toglie di sotto anche la canna, ed il soggetto senz’ alcun 
sostegno , libero il corpo e teso , galleggia in aria, a tre 
passi da’ nostri occhi, chiaramente illuminato !.... Il feno- 
meno è sì sorprendente , che uno non si può esimere da 
una certa impressione paurosa. 

Compiuto quel miracolo , il misterioso derwish andò a sce- 
dersi fra gli altri suoi compagni senza curarsi del giovinetto 
colà sospeso. 

Quella scena durò un altro buon quarto di ora, durante 
il quale il signor B., il Russo, ed io aguzzammo inutilmente 
gli occhi per trovare la spiegazione di quell’ enimma , avve- 
gnachè non potemmo scoprire neppure un capello, che te- 
nesse su in quella guisa il ragazzo. In mezzo al silenzio 
sepolcrale il mio Russo mormorò nell’ orecchio del Bey : « Io 
non posso più trattenermi : salto là, c mi saprò sincerare ». 

« Per Allah, non si muova! » impose il Bev con tale 
forza, che al mio amico passò la voglia di penetrare quel 
segreto della negromanzia orientale. 
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Finalmente il vecchio dermish si rialzò, mosse col bastone 
a passi misurati verso il fanciullo , gli pose come prima il 
pomo della mazza sotto il capo, quindi, riafferratone il 
corpo , lo mise ritto su’ piedi in terra. Ciò fatto, gli agitò 
le mani come un ventaglio inanzi al viso, e gli soffiò negli 
occhi , sicchè il soggetto si svegliò subito , e scappò via. 

Il derwish per ultimo staccò dal suolo la canna, che vi 
era rimasta come infissa, volse pregando la faccia al cielo 
— e disparve dietro la tenda. 


E 


Fenomeni Spiritici nella Nuova Zelanda 


(Estratto dal Harbinger of Light di Melbourne) 


Il New Zealand Times del 20 Maggio, che si pubblica a 
Wellington, conteneva una relazione dovuta alla penna del 
signor Henry Anderson, editore di un giornale, che vede la 
luce nel distretto di Wairarapa, intorno all’ origine ed al 
progresso del movimento spiritualista in quella regione, ed 
intorno ai fenomeni, che sono stati osservati da lui e da 
altre persone, la cui perfetta onorabilità gli è nota. Nella 
fine della sua relazione il signor Anderson fa notare ch’ egli 
non è un adepto dello Spiritismo. 

Circa due mesi prima di scrivere quella relazione, trovan- 
dosi con W.-C. Nation, proprietario del Wairarapa Standard, 
nell’ occasione della sua dimora a Greytown, cadde la con- 
versazione sullo Spiritualismo, e siccome l autore non gli na- 
scose che non ne credeva neppure una parola, il signor Nation 
gli si offerse di mostrargli, nelle camera stessa ove si tro- 
vavano, alcuni fenomeni, che gli avrebbero dato a riflettere. 
Erano presenti 1 membri della famiglia, composta della si- 
gnora Nation e di quattro figliuole dagli otto ai diciotto anni. 
Eravi pure una visitatrice, Miss C., donzella di sedici anni. 
Si formò un circolo di cinque persone, che posarono legger- 
mente le mani, senza neppur fare la catena, sopra una pesante 
tavola da desinare. A capo di due minuti, la tavola incominciò 
ad oscillare ed a muoversi lentamente in tondo. Il movimento 
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non tardò a farsi celere, e ben presto quelli che formavano 
il circolo duraron fatica a seguire la rotazione della tavola. 
La tavola era molto massiccia ; ed era impossibile supporre 
che il movimento avesse potuto esser trasmesso da una forza 
muscolare esercitata da coloro, che poggiavano sì leggermente 
le mani sulla superficie di essa. 

La visitatrice Miss C. poggiò allora le punte delle dita 
della sua mano destra sulla cima della spalliera di una sedia. 
Questa si mosse rapidamente attorno alla camera. Il signor An- 
derson disse : « Se la tenessi io, la sedia non si muoverebbe. » 
— «Provate », gli fu risposto. Egli dunque si abbassò per 
tener la sedia fortemente pei piedi ; ma si accorse che, seb- 
bene egli fosse dotato di una considerevole forza muscolare, 
non poteva riuscire a tener ferma la sedia. Questa si agitava 
molto energicamente. Allora il signor Anderson si assise in 
terra, col dorso contro la parete, e, in quella posizione, afferrò 
due piedi della sedia, ma gli fu impossibile di fermarla. La 
sedia gradatamente si strinse contro di lui, e alla fine la 
spalliera gli compresse la testa contro il muro. Durante tutto 
quel tempo, la giovane non faceva che toccare leggermente 
colla punta di un solo dito quella sedia, nella quale sì mani- 
festava una volontà tanto ferma. 

Una delle ragazze, Berta, di undici anni, figlia del signor 
Nation, si sedè quindi alla tavola con una lavagna dinanzi, 
ed una matita in mano. Gli Spiriti annunziarono la loro pre- 
senza con dei colpi. Furon fatte molte domande ; e la ragazza, 
sotto l’ influenza degli Spiriti, scrisse le risposte sulla lavagna. 
Alcune delle comunicazioni erano molto ragguardevoli. Le 
bendarono gli occhi, cd essa continuò a scrivere : fece pure 
delle figure e delle addizioni molto correttamente. 

Sembra che la medianità di questa ragazza sia stata il 
principio delle manifestazioni spiritiche in quella regione, 
divenute ormai il soggetto dei discorsi e delle investigazioni 
nella valle di Wairarapa. Al presente, dice lo scrittore del 
Times, son formati dei circoli in tutti i distretti. Molte per- 
sone di chiesa sono contrarie a tali investigazioni ; ma altre 
si adunano in segreto, per ottener delle comunicazioni. 

Questo movimento ha avuto origine sol da dieciotto mesi, 
quando per la prima volta fu manifesto che Berta aveva il 
potere di mettere in movimento una tavola od una sedia 
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colla semplice applicazione di una mano, e talvolta di un sol 
dito. La famiglia non sapeva niente di Spiritualismo, e non 
poteva rendersi conto della strana facoltà posseduta dalla 
ragazza. Tuttavia non fu mestieri di molto tempo al signor 
Nation per conoscere che i movimenti erano diretti da una 
forza intelligente, indipendente dal pensiero o dalla volontà 
di Berta o di alcuna delle persone presenti. Quando si fu 
accorto di ciò, si diede a interrogare l’ intelligenza operante, 
ed ottenne risultati assai soddisfacenti. 

Il signor Nation narrò al signor Anderson un gran numero 
d’ incidenti relativi alla medianità della propria figlia, quali 
noi dobbiamo ommettere perchè troppo lunghi e per non fare 
delle ripetizioni. Terminò il suo racconto col dire che esistono 
testimoni di tutti quei fenomeni, e ch’ egli sfidava chiunque 
a metterli in dubbio. 

Appresso, il signor Anderson riporta le seguenti prove con- 
vincenti della presenza degli Spiriti, ricevute in sedute, che 
ebbero luogo nella casa del signor Nation ed in altre case : 

« Una sera fu scritto il nome della figlia di un capo Maori : 
ed interrogatala, le risposte furono sempre soddisfacenti rap- 
porto alla sua identità. Essa mi pregò di dire al di lei padre 
che essa ed il fratello Alessandro erano felicissimi là dove si 
trovavano, ce ch’ egli non doveva rammaricarsi. Io risposi : 
Ma se riferisco ciò a vostro padre, esso mi dirà: « Come 
sapete voi che quest’ ambasciata proviene dalla mia figlia 
Emilia ? » perciò dovreste dirmi qualche cosa atta a convin- 
cerlo. La risposta fu immediata : « Domandategli se ricorda 
di avermi regalato un anello d’oro: cera troppo largo per 
me; ed ei mi disse che potrei serbarlo fino a che fossi ma- 
ritata. » Mi recai presso il padre, e parlando con lui seppi 
esser vero quanto mi cra stato detto. 

« Una donna, morta di recente nell’ ospedale del luogo, si 
comunicò una sera in una famiglia, presso cui si operavano 
delle investigazioni sullo Spiritualismo. Dopo aver cessa indicato 
il suo nome, fu interrogata con interesse sopra molti punti. 
Le sue descrizioni furono tanto perfette, e le sue osservazioni 
talmente vere, che oggi quella famiglia non serba il minimo 
dubbio intorno alla realtà della comunicazione degli Spiriti. 

« Qualche tempo dopo, presso quella stessa famiglia, un 
giovine uomo fu invitato ad una seduta di Spiritismo. Egli 


284 


non erasi mai prima d’ allora occupato di tal soggetto : tut- 
tavia la di lui mano fu messa in movimento, e scrisse il 
nome di suo fratello. Stupefatto, ma sempre incredulo, formulò 
una serie di domande, che risalivano fino ai giorni della sua 
infanzia ; e le risposte, che ricevette, furon tanto soddisfa- 
centi, ch’ egli fece adesione allo Spiritualismo. 

« Mentre la « Land Court » teneva la sua sessione a 
Greytown, or fanno circa cinque settimane, sei capi Maori 
chiesero di vedere i fenomeni ; e fu destinata una serata per 
loro in casa mia. Erano tutti uomini intelligenti. Intervenne 
Sam Mahupuku, ben noto come uno dei migliori oratori in- 
digeni, e la cui influenza si estende lungi nella valle di 
Wairarapa. Si fece veder loro i movimenti della tavola, e 
fu invitato Sam a tenerla ferma mentre la mano di una 
ragazza si trovava a contatto con essa. Sam mise in opera 
tutte le sue forze, ed un altro indigeno fu chiamato in 
suo aiuto: ma non poteron riuscirvi. Ciò fece meravigliar 
l'adunanza. Allora una pesante tavola ovale girò in tondo, 
e quando le si disse di girare in un altro senso, immediata- 
mente si diede a girare nella direzione indicata. Quindi una 
signora della società si assise ad una piccola tavola rotonda. 
Io chiesi agli Spiriti che si comunicassero mediante colpi; e 
lo fecero. Tutti intesero ben distintamente i colpi. Domandai : 
Potreste farci sentire dei colpi, che battano l’aria di There 
is a happy land ? œ fu eseguito secondochè domandai. Venne 
sgombrata la camera, e fu fatto un circolo in forma di ferro 
di cavallo. Il medio, che finora era stato addormentato una 
sola volta, prese posto in un seggiolone, ed otto persone in 
circolo congiunsero le mani. In un paio di minuti il medio 
fu addormentato, e dopo un quarto d’ ora una leggera luce 
apparve ai di lui piedi. Andò crescendo, e prese aspetto di 
una bella nuvola bianca opaca dell’ altezza di una sedia, bril- 
lantemente risplendente in cima. Io chiesi a quella forma 
vaporosa che venisse nel mezzo del circolo ; cd essa ci venne. 
Le chiesi che si dissolvesse o si spegnesse nel luogo ove si 
trovava : essa lo fece, e poi nuovamente apparve. GT indigeni 
crano colpiti di stupore, e parlarono fra di essi nella propria 
lingua : si ricordarono a vicenda ciò che avevano veduto in 
lor gioventù. Prima dell’ arrivo dei missionari, avevano spesso 
delle comunicazioni cogli Spiriti dei trapassati; ma i mis- 
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sionari proibirono la cosa. Dopo che il medio fu svegliato, 
Sam Mahupuku prese un pezzo di matita, c lo tenne sulla 
lavagna. Quasi immediatamente la sua mano fu trascinata, 
e si mise a scrivere il nome di uno de’ suoi antenati ( non 
saprei scrivere quel nome ). Notate che per lo addietro egli 
non aveva avuto mai che fare collo Spiritualismo ; mai erasi 
provato a mettere in movimento una tavola od a scrivere. 
Quando gl’ indigeni videro il nome sulla lavagna, guardarono 
Sam, ed esso guardò loro, e mostraronsi eccessivamente in- 
teressati. Io dissi loro : « Bisognerebbe vedere se ciò è esatto. » 
Domandarono quando aveva vissuto. « Mahia » fu scritto sulla 
lavagna. Furon fatte molte domande, espresse dagl’ indigeni 
in maori : cd essi furono appieno soddisfatti dell’ identità del- 
l individuo, essendo tutte le risposte precise Lo Spirito del 
defunto lor narrò di aver imparato a scrivere alla scuola di 
Owyhee, là dove fu ucciso il capitano Cook. » 

Delle luci spirituali di natura fosforescente, somiglianti 
talvolta a vermi luminosi, sono apparse durante le investiga- 
zioni del signor Anderson, e due volte sonosi mostrate delle 
mani di Spiriti. L’ autore conchiude la sua relazione nel Times 
— relazione, che noi dobbiamo abbreviare — colle seguenti 
osservazioni : 

« L’ opinione pubblica nel Wairarapa è molto scissa intorno 
alla questione dello Spiritualismo. Una cosa è certa, e cioè 
che il movimento si dilata e che molte persone se ne occu- 
pano. Io potrei riferire altri rimarchevolissimi esempi di ma- 
nifestazioni, che son pervenuti a mia notizia ; ma quelli, che 
ho citato in questo articolo, sono attestati da persone di una 
integrità a tutta prova. Che dei suoni siano stati emessi da 
suppellettili, quali le tavole, senza essere stati prodotti da 
una forza muscolare ; che dei movimenti di corpi pesanti, 
quali i mobili, si operino senza l’ applicazione di una forza 
meccanica o di una forza muscolare da parte di persone pre- 
senti; e che a mezzo di questi rumori e di un codice alfa- 
betico di segnali possa venire risposto a delle interrogazioni : 
sono asserzioni, che sembrano stabilite dalle manifestazioni 
ottenute da persone, le quali, per un lungo periodo di tempo, 
hanno fatto delle investigazioni sopra fenomeni di questo 
genere nel distretto di Wairarapa. » 


— ——Ccvoe@—_—_ 
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<. IL Meplo EGLINTON A PiertrostRao. — Il signor Eglinton 
riuscì stupendamente a Pietroburgo, ove fu ospite del signor Ales- 
sandro Aksakof, consigliere intimo dell’ Imperatore e apostolo inde- 
fesso dello Spiritismo in Germania ed in Russia. Fra gli ultimi 
convertiti dalla evidenza de’ fatti medianici, onde furono spettatori 
accorti e coscienziosi, si contano i Professori Dabroslavin, Paschotin 
e Loschtschinsky dell’Accademia militare di Medicina di quella capi- 
tale. — Il Medio William Eglinton, se a qualcuno giovasse saperlo, 
si è restituito a Londra con l’ 8 di Giugno prossimo passato, all’ in- 
dirizzo Nottingham Place W., 6 (presso la Stazione di Bakerstreet ). 

<. CuraroveeGenza MacneETICA. — Il Petit Monceau del 15 di 
Marzo ultimo scorso riferiva questo fatto di chiaroveggenza magne- 
tica, che si avverò nella città di Laval a proposito della scomparsa 
da celà del negoziante signor Vinettié. Il signor Bernard-Bezier 
addormentò uno de’ suoi impiegati — che era giù stato magnetizzato 
dal Donato — e gli chiese ove si trovasse in quel momento il signor 
Vinettié, Il sonnambulo dichiarò, che la persona in questione era 
stata assassinata da tre malfattori, e poi gettata nel fiume in un 
luogo, ch’ egli designò con precisione ; o diede inoltre i nomi dei 
tre malandrini, che furono riconosciuti per quelli di tre vagabondi 
allora allora usciti dalle carceri di quella città. Il medesimo speri- 
mentatore poi addormentò un altro giovine, impiegato della vittima 
stessa, il quale, senza saper nulla della rivelazione precedente, 
fece la medesima dichiarazione in termini analoghi. Le indicazioni 
così date e poi trovate esattissime provano anche una volta, che i 
sonnambuli chiaroveggenti non sono così rari, come comunemente 
si crede, 

Z, Lo SPIRITISMO IN AustTRALIA. -- Il Teatro Reale di Sidney 
( Australia ) si riempie tutte le Domeniche da una gran folla, che va 
ad ascoltare le Conferenze, che vi si dinno sullo Spiritismo, e la 
lettura dei dettati medianici ottenuti dentro la settimana nei Circoli 
spiritici della città. Questo fatto dimostra, come la nostra dottrina 
faccia ogni dì nuovi progressi, e com’ essa finirà con lo imporsi agli 
intelletti più ribelli per la logica e la incontrovertibilità de’ prin- 
cipii, su cui la si fonda. 

<. RiLIGione Vera. — Dal Progreso, Rassegna mensuale illu- 
strata, che si pubblica a Nuova York, traduco quanto segue: « A 
Tilburg (Nuova Olanda) morì un probo israelita per nome Catz. 
All’ uscire dalla sua casa il feretro si trovò di fronte una moltitudine 
di fanatici, che ne volevano impedire il trasporto. Perchè questo potesse 
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giugnere al cimitero, fu necessario l’ aiuto della forza pubblica; ma 
non per questo ebbero tregua gl’ insulti e le offese della folla tra- 
viata. Monsignor Godschalk, Vescovo di Bosh, saputa la cosa, fece 
fare una inchiesta, e, accertati i fatti, scrisse la seguente epistola, 
la cui lettura raccomandiamo a’ suoi colleghi, affinchè imparino, 
s’' è possibile, come debba essere la religione. — « Reverendissimo 
Fratello nel Signore! L’ animo mio fu colmo di angoscia al sapere, 
che nella vostra parocchia, occorrendo la sepoltura di un israelita, 
si sono perpetrati grossolani oltraggi a’ resti mortali di un uomo 
amato a più ragioni solamente perch’ egli in vita non seguì la dot- 
trina di Gesù di Nazareth. Simili fatti scandalosi assai mi affliggono, 
caro Fratello, poichè essi furono opera esclusiva (qualmente ha dimo- 
strato la eseguita inchiesta) non solamente di fedeli della Chiesa Romana, 
ma sì ancora unicamente da antichi e presenti discepoli delle scuole dei 
religiosi e delle religiose di Tilburg. Ora è questo l’ amor cristiano, che 
codesti maestri e codeste maestre insegnano ed inculcano ai fanciulli ? 
È questa la tolleranza comandata da Gesù? È questo il vero mezzo 
per inspirare il rispetto alla religione, che predicate, a coloro, i quali 
professano altra credenza? Allorchè i seguaci di Cristo gli chiesero 
il suo consenso per lapidare la donna peccatrice, egli rispose : « chi 
sì crede senza peccato scagli la prima pietra » — e tutti rimasero 
immobili consci della propria colpevolezza. Costà invece, è cosa certa, 
centinaia di sciagurati osarono gettar pietre sul cadavere di un uomo, 
i calzari del quale sicuramente non erano degni di toccare, di un 
uomo, il quale in vita era tanto elevato per virtù, che niuno di loro 
poteva avvicinarglisi. Nella mia sollecitudine pastorale per le anime 
də’ vostri parocchiani ho risoluto di ordinare per Domenica, 13 di 
Febbraio, festa di S. Gregorio, un giorno di preghiera propiziatoria, 
affine d'implorare dal cielo il perdono per il male fatto da tanti 
vostri parocchiani a quella onorabile famiglia ebrea. — E prima 
di lasciarvi, caro Fratello, ancora una parola. Non vi posso nascon- 
dere la mia ingrata sorpresa per l’ avvenuto scandalo, imperocchè 
voi stesso e i religiosi sotto la vostra dipendenza siete gl’ incaricati 
di ammaestrare la gioventù, onde sappiano essere buoni cristiani ed 
onorare il prossimo come sè stessi; imperocchè voi, e non altri, 
siete incaricato della direzione delle scuole, e quindi tenete in mano 
la facoltà di far de’ giovani quello che debbono essere: e quindi 
nella massima parte la colpa dell’ accaduto cade sopra di voi. Con- 
fido, che da ora inanzi voi ce tutti codesti religiosi, sacerdoti o 
monache da voi dipendenti, insegnerete : che tutti gli uomini sono 
figli dello stesso Iddio ; che a Dio è indifferente il modo, come lo si 
adori ; che nessun figlio dell’ uomo ha diritto d’ imporre la sua ma- 
niora d' adorarlo qual la unica vera, maledicendo agli altri, che 
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dissentono dalla sua credenza ; e che, da ultimo, tutta la religione 
è compresa in queste parole: « Amatevi scambievolmente ! — 
+ GopscHALK, Vescovo di Bosh. » 

<‘. MrepianITÀ Improvvisa. — Un giovine per nome Forrest de 
Presley, di ventotto anni, appartenente ad una delle migliori famiglie 
della Contea di Rutland (Ohio) è divenuto improvvisamente medio 
sonnambulo, e una gran folla di gente accorre là per vederne le 
manifestazioni. Egli è paralitico nelle mani e nei piedi dalla nascita. 
Un corrispondente del Telegram di Albany (Nuova York) narra, 
che, quando è addormentato, conversa con gli Spiriti di trapassati 
notissimi, ma a lui, come stranieri, affatto sconosciuti, e parla la loro 
lingua, e ne imita le maniere. Così pure legge e traduce corrente- 
mente il tedesco in inglese e l inglese in tedesco, sebbene di questa 
ultima lingua nello stato normale non sappia verbo. (Quel giovane 
non ha mai avuto grande attitudine per lo studio, e a scuola fu 
sempre un mediocrissimo allievo. Inoltre egli ha sorpreso grande- 
mente moltissimi descrivendone le infermità, ch’ essi credevano non 
essere e non poter essere conosciute che da loro soli. 

.. MEDII PROFESSIONALI IN GIRO. — Il medio americano signor 
dottore Slade si è recato ad Annathal in Boemia, poi a Berlino, 
Amburgo e Parigi; ma sembra, che questa volta le manifestazioni 
ottenute per suo mezzo siano, a cagione di disturbi nervosi, meno 
conchiudenti che di ordinario, — Il medio inglese signor Eglinton 
ha lavorato con pieno successo anche a Mosca ne’ circoli più aristo- 
cratici e più dotti, che ha messo sottosopra con la potenza della sua 
facoltà. 


0 TO n 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Sil casto in gioventù, allegro in vecchiaia, tranquillo 
nella povertà, moderato nelle ricchezze, umile nella gran- 
dezza, paziente nelle avversità, tollerante nel volere. 


L'uomo saggio sa tacere a tempo. 


Sol la costanza è virtà, che conduce a grandi risulta- 
menti. 

La occupazione è uno de’ più sicuri preservativi contro 
il disordine e la fralezza d’ animo. 


Tip. A. BAGLIONE. BAGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 


ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 
Anno XXIII. N° 10.  Orrosre 1886. 


I GRANDI MISTERI 
(VITA UNIVERSALE — VITA INDIVIDUALE: — VITA SOCIALE) 


DI EUGENIO NUS 


Versione dal Francese 


DI 


NICEFORO FILALETE 


PARTE TERZA 
VITA SOCIALE 


MORALE — SOCIETA — RELIGIONE 


CONCLUSIONE. 


Dunque sappiamo dove va questo mondo, che 
cammina. Sappiamo inoltre, ch’ esso è ancor lontano 
dalla sua meta, ma che tuttavolta non ha smarrito 
la via. 

Ad onta de’ suoi eserciti permanenti e delle sue 
armate corazzate, la moderna civiltà procede verso 
la pace definitiva. Bentosto la guerra, se guerra si 
farà, non avrà più altra ragione ed altro intento 
che di obbligare le nazioni restie e le razze tardive 
a entrare nella fraterna comunione de’ popoli. 

Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 19 
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La unità sociale è nello istinto delle moltitudini, 
e per istabilire la unità morale notansi già nel 
campo delle idee sforzi serii ed efficaci. 

Oi approssima il tempo, nel quale i grandi intel- 
letti e 1 grandi cuori piglieranno concordi la dire- 
zione del pensiero religioso, che regola la vita 
umana. 

E nostro avviso, che, inanzi la fine di questo 
secolo, un concilio realmente universale, adunato da 
ogni parte della terra, costituirà l’ accordo superiore 
delle anime. In Europa e in America, continenti 
fratelli così per lo spirito come per il sangue, questa 
idea giù sorge, e prende piede: e a’ nostri giorni le 
idee maturano con prestezza. 

A poco a poco tutti capiranno, essere questo l’unico 
mezzo e per arrestare il contagio delle dottrine dele- 
terie e per debellare, nelle loro ultime bastite, la 
intolleranza, la superstizione e il fanatismo. 

— Dio, padre comune di tutti gli esseri; — l’uomo, 
fratello dell’uomo, essere imputabile ed immortale. 

Il giorno, in cui le voci più venerate, lc più alte 
menti, le coscienze più pure, che rappresentano la 
testa e il cuore della umanità, avranno proclamato 
— al di fuori e al di sopra di ogni credenza e di 
ogni sistema — queste verità cardinali come l affer- 
mazione solenne dell’ anima, il credo delle razze e 
dei popoli, la professione di fede del gencre umano, 
quel giorno, diciamo, questo avrà fatto un passo 
decisivo verso il compimento del suo destino. 

La religione della intiera umanità sarà stabilita 
per sempre, e tutti si uniranno per celebrare la 
paternità divina e la umana fratellanza. 

E nel grembo di questa fede comune, che invol- 
gerà tutte le credenze individuali, regnerà piena 
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libertà di teoriche. La varietà de’ sistemi è un effetto 


necessario della varietà delle intelligenze. La esten- 
sione de' concetti è proporzionata all’ avanzamento 
dell'essere. L’ anima del fanciullo non abbraccia i 
medesimi orizzonti che quella dell'adulto — e fra 
gli uomini adulti della terra vi saranno sempre 
uomini fanciulli. 

Ciascuno, conforme la sua ragione, i suol senti- 
menti e il suo sapere, accetti o crei, nella pace 
della propria coscienza, le credenze, che rispondono 
meglio a’ bisogni della sua anima, alle ricerche del 
suo spirito; ma riconosca negli altri il diritto della 
discussione, che serve a fare scaturir la luce! 

« Le diverse religioni non son che una con Dio » 
ha detto la grande intuizione indù. 

Ed è vero, purchè appellino le anime soltanto 
con la persuasione; non dannino chi le discute; non 
maledicano a chi dissente da loro, e tengano sempre 
spalancate le porte, affinchè vi entri o n’ esca libero 
chi sente nel suo sè di dover entrarvi od uscirne. 

Tolleranza reciproca, accordo delle varie dottrine 
nell’ amore di Dio e nell amore degli uomini: ecco 
la massima universale e suprema, che accade predi- 
care al genere umano ormai maturo per compren- 
derla. 

Assodiam bene la unità, che ci collega, e rispet- 
tiamo in ognuno il diritto di salire, secondo le sue 
forze, l’ erta, che lo attrae. Ma tutti, che ci pas- 
siamo a lato sulle diverse vie, anzi che respingerci, 
tendiamoci la mao! 


FINE. 
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PERCHE SI VIVE? 


( Continuazione, vedi Fascicolo IX, da pag. 261 a pag. 285) 


-—-_— ——— ——————_—— 


VII. 
IL FINE ULTIMO. 


E grande il tuo destino, o fratello ; abbii fede in esso. Tu 
sci nato con facoltà incolte, aspirazioni infinite, e per svilup- 
pare quelle, per soddisfare queste ti è concessa l’ eternità. 

Ingrandire di vita in vita, illuminarti collo studio, purifi- 
carti col dolore, acquistare scienza ognor più vasta, qualità 
sempre più nobili: ecco quanto ti è riserbato. Dio ha fatto 
per te ancora di più: ti ha dato i mezzi per collaborare alla 
sua immensa opera, per partecipare alla legge del progresso 
infinito, aprendo nuove vie a` tuoi fratelli, elevandoli, attra- 
endoli a te, iniziandoli agli splendori del vero e del tello, 
alle sublimi armonie dell’ universo. Non è questo un creare, 
un trasformare anime e mondi? e questo lavoro gigantesco, 
fecondo di gioie, non è preferibile ad un riposo monotono e 
sterile ? Essere collaboratore di Dio! effettuare in ogni dove 
il bene, la giustizia: che di più grande, di più degno del 
tuo spirito immortale ? 

Solleva dunque il tuo sguardo, e contempla il tuo avve- 
uire senza limiti : da questo spettacolo ritrarrai l energia neces- 
saria per affrontare i venti e gli uragani del mondo. Cammina, 
o valente lottatore, supera l erta, che conduce a quelle vette, 
che si chiamano virtù, dovere, sacrificio. Non ti arrestare 
per via a raccogliere i fiorellini de’ margini, a sollazzarti coi 
ciottoli dorati. Avanti, sempre avanti. 

Vedi tu nei cieli splendidi quegli astri fiammeggianti, que’ 
soli innumerevoli, nelle lor proditziose evoluzioni, traenti seco 
brillanti cortei di pianeti? Qual cumulo di secoli non bisognò 
per formarli! Quanti altri non ne dovranno trascorrere prima 
che si dissolvano ? Eppure verrà giorno, in cui tutti quei 
fuochi saranno spenti, in cui que mondi giganteschi svani- 
ranno per fare posto a nuovi globi, ad altre famiglie di astri. 
Più nulla di quanto ora vedi sarà. Il vento degli spazii avrà 
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spazzato per sempre la polvere di que’ logori mondi; ma 
tu vivrai sempre, proseguendo il tuo cammino nel grembo 
di una creazione senza posa rinnovata. Che cosa saranno 
allora per la tua anima purificata, ingrandita, le ombre e gli 
affanni del presente? FEflimeri accidenti della nostra corsa, 
non ci lasceranno nella memoria che tristi o dolci ricordi. 
Appetto agli infiniti orizzonti della immortalità, i mali presenti, 
le prove subite saranno come nube fuggrevole in cielo sereno. 
Apprezza quindi nel loro giusto valore le cose terrene. 
Non le disprezzare, perchè son necessarie al tuo progresso, 
ed è tuo compito di contribuire al loro perfezionamento, per- 
fezionando te stesso; ina non vi attaccare esclusivamente 
l’anima, c ricerca in esse sopratutto gl insegnamenti, che 
possono dare. Mercè ad esse comprenderai, che scopo della 
vita non è nè il godimento, nè la fortuna, ma, per via del 
lavoro, dello studio, dell adempimento del dovere, lo sviluppo 
dell’ anima, della personalità, che ritroverai oltre la tomba 
quale l’ avrai formata nel corso della esistenza terrena. 


VIII 
PROVE SPERIMENTALI. 


La nostra soluzione dei problemi della vita è fondata sulla 
più rigorosa logica. Essa è conforme alle credenze dei più 
grandi genii dell’ antichità. agli insegnamenti di Socrate, di 
Platone, di Origene, a quelli de’ Druidi, Ie cui profonde vedute 
a venti secoli di distanza, oggi dalla storia ricostruite, con- 
fondono lo spirito umano. Essa forma la base delle filosofie 
dell’ Oriente, ed ha ispirato opere ed atti sublimi. In essa i 
Galli attingevano l'indomito coraggio e il disprezzo della 
morte. Nei tempi moderni fu sostenuta da Giovanni Revnaud, 
Enrico Martin, Esquiros, Pietro Leroux, ecc. 

Non pertanto, malgrado questo carattere assolutamente 
razionale, malgrado l autorità della tradizione, questi concetti 
sarebbero tacciati di mere ipotesi e relegati nel dominio della 
pura immaginazione, se non si potessero appoggiare su una 
base incrollabile, cioè su esperienze dirette, sensibili, ac- 
cessibili a tutti. 

Lo spirito umano, stanco di teorie e di sistemi, prima di 
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prestar fede a qualunque nuova affermazione, esige omai 
delle prove. Ora le prove dell’ esistenza dell’ anima e della sua 
immortalità, queste prove materiali, evidenti, ce le dà lo Spi- 
ritualismo sperimentale. Basta studiare freddamente, con se- 
rietà e perseveranza i fenomeni detti spiritici per convincersi 
della loro realtà e della loro importanza, e per sentire quali 
immense conseguenze ne derivino relativamente alle trasfor- 
mazioni sociali, giacchè offrono una base positiva, un solido 
punto di appoggio alle leggi morali, all’ ideale di giustizia, 
senza cui non è possibile alcuna civiltà. 

Le anime dei morti si rivelano agli nomini. Esse manife- 
stano la loro presenza, s'intertengono cun noi, ci iniziano ai 
misteri delle vile successtro, agli splendori del nostro avvenire. 

E questo un fatto reale aneor porco noto e generalmente 
‘ontrastato. Le esperienze del nuovo Spiritualismo vennero 
accolte col sarcasmo, e tutti quelli, che se ne sono occupati, 
da principio, furono beffeggiati. posti in ridicolo, considerati 
come pazzi. 

Tale è stata in ogni tempo la sorte delle idee nuove, l ac- 
coglienza riservata alle grandi scoperte. Si è detto triviale 
l’uso delle tavole iranti; ma le più grandi leggi dell’ uni- 
verso, le più potenti forze della natura non si sono punto 
manifestate in un modo più solenne. Non è forse con esperi- 
menti fatti sulle rane che venne scoperta P elettricità dina- 
mica? La caduta di una mela dimostrò l'attrazione universale, 
e T ebollizione di una marmitta palesò l'azione del vapore. 
In quanto all'essere taeciati di pazzia, gli spiritisti parteci- 
pano la sorte di Salomone de Caus, di Harvey, di Galileo, di 
Cristoforo Colombo, di Jenner, e di tanti altri uomini di genio. 

Si consideri solamente, che il maggior numero di coloro, i 
quali criticano tanto appassionatamente questi fenomeni, non 
li hanno nè veduti, nè studiati, e che tra il numero di quelli, 
che li conoscono e ne affermano la esistenza, sì annoverano 
i più grandi scienziati dell’epoca. Tali sono fra questi ultimi 
in Inghilterra W. Crookes, P eminente chimico, membro della 
Società Reale di Londra, l inventore del radiometro, lo sco- 
pritore del tallio e del quarto stato della materia ; A. Wallace, 
P emulo di Darwin; Varlev, ingegnere in capo dei telegrafi : 
in America il giureconsulto Edmonds, presidente del Senato; 
il professore Mapes dell’ Accademia Nazionale: in Germania 
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l’ illustre astro-fisico Zoellner, i professori Ulrici, Weber, Fech- 
ner dell’ Università di Lipsia: in Russia gli esimii Buttlerow 
e Wagner della università di Pictroburgo : in Francia Camillo 
Flammarion, Vittor ugo, Vacquerie, Eugenio Nus, C. Fau- 
vety., ecc, e così in Italia, nella Svizzera, ne’ Paesi Bassi, ed 
altrove. Si dica dunque da qual lato siano le guarentigie di 
un esame serio, di una matura riflessione. Galileo a quelli, 
che negavano il moto della terra, rispondeva: « Eppur si 
muove! » Il Crookes si pronuncia per riguardo ai fatti spiri- 
tici così: « /o non dico che ciò possa essere ; io dico che ciò 
è. » La verità, che sul principio si qualifica di ntopia, finisce 
sempre per prevalere. 

Notiamo intanto, che 1 giornali, relativamente a questi 
fenomeni, hanno sensibilmente modificato il loro linguaggio : 
non ischerniscono, non buffonchiano più; incominciano a 
vedere qualche cosa di grave. I grandi periodici parigini, il 
Rappel, il Figaro, il Gi Blas, pubblicano frequentemente 
serli articoli su questo tema. La dottrina dello Spiritualismo 
sperimentale si spande nel mondo con rapidità prodigiosa. 
Negli Stati Uniti i suoi addetti sì contano a milioni ; nell’ Eu- 
ropa occidentale la sua propagazione procede veloce, e perfin 
ne’ paesi più retrogradi, nella Spagna, in Russia, si formano so- 
cietà d’ investigazione, e vedono la luce numerose pubblicazioni. 

Il concorso di persone dotate di una qualità speciale è indi- 
spensabile per ottenere questi fenomeni. E ciò perchè gli spi- 
riti non possono agire sui corpi materiali e impressionare i 
nostri sensi senza una quantità di fluido vitale, che cessi tol- 
gono a questi soggetti chiamati medii. Tutti posseggono i 
rudimenti della medianità latente, che si svolge più o meno 
col lavoro e coll’ esercizio (1). 

L’ anima, nella sua esistenza di oltretomba, non vive di 
una vita incorporea. Essa rimane rivestita di una sostanza 
fluidica, vaporosa, che piglia tutte le apparenze del corpo umano, 
e che si dice perispirito. Coll’ aiuto di questo combinato col 
fluido vitale del medio e messo in moto dalla voluntà, lo spi- 
rito si manifesta agl incarnati. Fa sentire colpi, sposta og- 
getti, corrisponde con noi medianti segni convenzionali. In 
certi casi può eziandio rendersi visibile e tangibile, produrre 


(1) Vedi: Z? Zibro degli Spiriti e IL Libro dei Medii di ALLAN KARDEC. 
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la scrittura diretta, dare dei messaggi. Tutti questi fenomeni 
furono osservati e provocati le mille volte dai detti sopranomi- 
nati e da persone di ogni ceto, età e paese. Essi rendono 
sperimentalmente incontrastata l esistenza di un mondo 
invisibile, che ne circonda, formato dalle anime dei trapassati, 
tra i quali sì trovano quelli da noi conosciuti ed amati, e che 
un giorno raggiung'eremo. 

Sono queste anime, che ¢ insegnano la filosofia consolante 
e grandiosa, di cui abbiamo fatto più sopra un abbozzo a 
grandi tratti. 

Simili manifestazioni, considerate da tanta gente schiava 
di gretti pregiudizii come strane, anomali, impossibili, si 
ebbero sempre, chè il mondo degli spiriti è stato ognora in 
relazione col mondo degli incarnati. La storia ne fa fede. 
L’ apparizione di Samuele a Saul, il genio di Socrate, quello 
del Tasso e di (rirolamo Cardano, le voci di Giovanna Darc, 
e tanti altri fatti analoghi procedono dalle medesime cause. 
Solamente ciò, che una volta si reputava sopranaturale, or 
si presenta con un carattere razionale, come un ordine di 
fatti retti da leggi rigorose, il cui studio fa nascere in noi 
una convinzione profonda, illuminata. Questi fatti, ben lungi 
dall’ essere disprezzabili, sono il fondamento di una delle più 
grandi rivoluzioni intellettuali e morali, che si siano prodotte 
nella storia del lobo, ed il più sodo argomento, che si possa 
opporre allo scetticismo, La certezza di continuare a vivere 
oltre la tomba, nella pienezza delle nostre facoltà e della 
nostra coscienza, toglie alla morte ogni paurosità. La cono- 
scenza dello stato felice od infelice procaceiato agli spiriti 
liberi dalle loro azioni buone o malvage in vita è una po- 
tente sanzione morale. La prospettiva del progresso infinito 
e delle conquiste intellettuali, che attendono tutti gli esseri 
e li avviano verso un destino comune a tutti, può sola rav- 
vicinare gli uomini, unirli con fraterni legami. 

La dottrina del moderno Spiritualismo sperimentale è la 
unica filosofia positiva, che possa rispondere ai bisogni mo- 
rali della umanità. 


(Continua ) 
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IL REGNO DI DIO È IN VOI 


DISCORSO INSPIRATO ALLA SIGNORA E. L. WATSON 


nel Metropolitan Temple a S. Francisco di California 


(Dal The Banner of Light di Boston — Versione della signora E. C. T.) 


Nell’ uomo spirituale sono contenute tutte le facoltà con- 
cepibili c tutti gli attributi. Tutte le forme materiali sono 
un prodotto di potenze spirituali. Ogni cosa si svolge dall’ in- 
terno. L’ architettura, la musica, la scultura, ogni forma di 
bellezza ed espressione di armonia, che adorna e rallegra il 
mondo, esiste dapprincipio come un’ idea invisibile, impalpa- 
bile nell’ interno, e poi sboccia all’ esterno negli atti della vita. 
A noi è dato comprendere, apprezzare e godere di ciò, che 
ha un rapporto con noi, ovvero che è parte di noi medesimi. 
La tortura delle anime, come fu dipinta dagli artisti del 
medio evo, fu la rappresentazione in simboli grossolani di 
realtà spaventevoli. I? Inferno di Dante ha la sua realtà, la 
sua condizione corrispondente nello spirito umano ; altrimenti 
quel gran poema sarebbe stato impossibile. Prima che fosse 
fabbricato in marmo, in oro e pictre preziose, il tempio di San 
Pietro in Roma, esso esisteva intieramente nell’ intima cono- 
scenza dell’ architetto. 

E ciò è pur vero per ogni manifestazione, che ha per istru- 
mento il linguaggio. Milton giammai scrisse così nobilmente, 
così dolcemente, come pensava, e niuno, a meno che non si 
trovasse nello stesso &rado di sviluppo spirituale e di co- 
scienziosità di lui, avrebbe potuto apprezzare lo splendore di 
quell’ anima. 

Shakespeare, così fecondo, così ricco nella manifestazione 
dello spirito, che c’ incanta e ¢ induce a pensieri di sublime 
altezza, pure giunge a convincerci solo per mezzo del nostro 
apprezzamento, che una cosa anche più grande di cotesti 
drammi e poemi, di coteste forme sorprendenti di bellezza, 
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che egli proiettava sull’ intima nostra conoscenza, una cosa 
più nobile di tutto ciò alberga in noi. 

Il miglior pensiero, che mai abbia avuto manifestazione nel 
mondo, il genio più brillante, che sia vissuto, non è talmente 
grande ed inarrivabile, che non possa venirne toccata anche 
l’anima più meschina. 

Ora cotesti fatti, da voi verificati nella vostra vita coti- 
diana, non provano essi, che qualsiasi cosa buona e bella, 
che attrae le nostre aspirazioni, devesi conseguire per mezzo 
della legge dello sviluppo portato dall’ interno all’ esterno ? Ed 
è così eziandio per quella condizione, per quel luogo di de- 
lizie, a cui gli uomini dánno il nome di Paradiso, 

I discepoli del Maestro gli chiedevano costantemente le 
prove della sua possanza, e disputavansi tra di loro intorno 
al posto, che avrebbero occupato, allorquando sarebbero en- 
trati in paradiso. E la risposta data da (Gesù dimostra in 
modo decisivo, che egli era conscio della potenza che alber- 
gava nello spirito, e sapeva, che ognuno dei suoi discepoli 
che avesse realizzato il suo sogno celeste, avrebbe trovato il 
giusto suo posto, avrebbe bevuto a quella tazza di letizia, non 
per mezzi fisici, non per geste nè imprese nè vittorie apparte- 
nenti ai sensi esterni, ma per mezzo dello sviluppo costante 
e progressivo dello spirito. Or come mai sapremo noi otte- 
nere tale grazia ? Ove mai è quella regione di gaudio di- 
pinta dal profeta, dal poeta, dal veggente ? 

La domanda di felicità è perpetua. Non possiamo dimenti- 
carci, che fummo creati per godere, e, sebbene cotesta felicità 
non sia da noi meritata, pure non ci balena l’idea di una 
trista destinazione, poichè havvi una scintilla della essenza 
divina nell’ intima nostra conoscenza, la quale ci assicura, che 
ci è dato conseguire maggiori altezze, purchè venga compita 
da noi il meglio possibile la nostra missione nel presente 
stadio di esistenza. Gli antichi teologi invece, nelle loro lotte 
per cattivare le anime umane, si credettero costretti a repri- 
mere ogni naturale desiderio. 

Le loro professioni di fede erano contrarie alle leggi dello 
spirito, ond’ essi gettarono un’ ombra funesta nella coscienzio- 
sità dell’ anima. Essi ci dipinsero l eterna agonia della dispe- 
razione, mentre una voce segreta ci suggeriva, che la felicità 
necessariamente dev’ essere eterna. Il messaggio dello spirito, 
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oggi è dunque lo stesso che quello di diciotto secoli addietro. 
« Il regno dei cieli è in voi » ; la fabbrica incomincia dal- 
P interno. Avete voi, per avventura, osservata la carriera di 
qualche vostro amico insigne per ingegno e virtù nel suo 
viaggio attraverso la vita ? Forse, notandone le vittorie, avete 
invidiato la traccia luminosa, ch’ egli si è segnato nella storia ! 
Eppure, se voleste interrog'arlo in riguardo della soddisfazione 
dello spirito da lui provata, egli vi risponderebbe: « Le mie 
ricerche sono state inutili, ed ho scoperto che il segreto della 
felicità non istà nelle forme esterne, non esiste punto in ciò 
che materialmente ci circonda, come neppure nella sola re- 
gione del sapere, poichè il sapere non concede la felicità al- 
l’uomo senza l’ accompagnamento di altri attributi, — senza 
l’ acquisto di altri poteri ed clementi. Le ricchezze non ap- 
portano la felicità, c nemmeno la vittoria sui nostri così detti 
nemici. Oh quante volte ho pensato : -— Allorquando avrò con- 
seguito questo tale o tal altro oggetto, mi sarà dato disprez- 
zare con gioia le regioni più basse! Ma poi, giungendovi, 
ho trovato solamente un arido deserto, un calice assoluta- 
mente vuoto, dei legami spezzati, ovvero tenebre impenetra- 
bili. » Ove la colpa di ciò? Non nella natura, ma nei nostri 
concetti sulla sorgente della felicità. 

Poichè siete in possesso degli attributi infiniti, la felicità 
da voi ricercata verrà conseguita solo per mezzo dello svi- 
luppo di cotesti attributi. Riflettete su questi tesori della vita, 
che stanno in voi! Gli esseri morali non debbono mai dimen- 
ticar la legge morale. I tesori della memoria, ed i loro rap- 
porti con voi, esseri morali, costituiscono uno dei segreti 
della felicità, o del dolore. 

Quale stupenda cosa non è il conoscere, che eterna è la me- 
moria ; che Il’ intima conoscenza dello spirito ritiene ogni 
circostanza, ogni esperienza, ogni azione della nostra vita 
umana ! 

Ogni atto nella vostra esistenza è soggetto alla legge mo- 
rale: siete talmente costituiti da non poter commettere un 
male senza subirne la pena adequata. 

Ove anche cerchiate di voler ignorare cotesta legge per 
un dato tempo, di farvi insensibili a questi rapporti, ad onta 
di tutti i vostri sforzi, essa legge morale vi tiene in tali af- 
fanni, con tale possanza, e tanto, che vi è forza persuadervi, 
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come non sia possibile trascararla nemmeno di un filo, di 
un capello, senza avvertire la stretta dei suoi artigli nella 
vostra coscienza. Ora fate che simile pensiero vada parallelo 
con l’altro espresso più sopra intorno alla eternità della me- 
moria ; e l’azione malvagia ritorna a voi più intensa, la sua 
imagine viene ravvivata dagli stimoli della convinzione mo- 
rale. Non vi accorgete, che così v'ha un abisso infernale 
sempre spalancato ? Gli artisti del medio evo dipingevano le 
torture delle anime quale cosa corporea, dandoci un inferno 
materiale con fiamme effettive di fuoco. Ma io vi dico: non 
c'è sofferenza fisica alcuna, che possa paragonarsi alle tor- 
ture dello spirito, e le profondità dell’ inferno descritto dalla 
Chiesa sarebbero a gran pezza meno terribili di quelle del 
malfattore, allorchè fissa lo s@uardo interno sui suoi misfatti 
nei momenti di chiarovee genza. 

La differenza, che passa tra le sofferenze dell’ anima ima. 
ginate dalla Chiesa e quelle reali della natura, è questa: la 
Chiesa vuole, che coteste torture sieno perpetue senza tendere 
ad emendare, sieno una condizione, in cui l’anima viene im- 
mersa una volta, e dalla quale non potrà uscire mai più; 
mentre in realtà è l’ opposto. Sappiamo, che nel mondo fisico 
ogni bisogno, ogni debolezza, viene dalla natura convertita 
in fortezza. Il dolore è la sentinella, che sta nell’ atrio della 
vita, e ci ammonisce a non voler persistere troppo in ciò, 
che distrugge la vita organica. 

La Chiesa, su questo riguardo, volle allontanarsi dalla 
natura, dichiarando che per colpe finite l anima dovrà sof- 
frire infinitamente. Nella natura la sofferenza va proporzio- 
nata all’azione: legiere deviazioni dalle sue legei si attrag- 
gono pene leggiere; deviazioni grandi, patimenti grandi. 
Ora la nostra religione dev’ essere naturale; in caso diverso 
si rende falsa ed impraticabile. La Chiesa dichiara, che oltre 
la tomba termina qualsiasi sforzo dell'anima per migliorare 
la propria condizione. Vero è, che la Chiesa cattolica concede 
un Purgatorio, per cui mezzo l anima può attingere, anche 
in appresso, una condizione felice; ma nella Chiesa protestante 
invece non esiste speranza veruna pel peccatore di là dal 
sepolcro. 

Non vi siete mai divertiti durante una bella giornata in 
mezzo ai prati e campi aperti, dove ogni filo di erba era un 
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inno di lode, ove l’ olezzo dei fiori rallegrava deliziando , 
ove i raggi del sole erano imagini della luce di Dio ? E bene, 
avete voi allora fissato lo sguardo in volto di ognuna delle 
persone ivi incontrate sotto quel medesimo cielo limpido e 
sereno ? Se sì, probabilmente avrete notato una gran diffe- 
renza nelle diverse fisonomie. Ove aveste potuto penctrare 
un po' più profondamente, cotesta differenza l’ avreste trovata 
maggiore, e, fissando ancor più l’ occhio nelle latebre interne 
dell’ anima, avreste scoperto, che ciascuno dei presenti aveva 
diverse relazioni con quella bellissima scena. Voi vi siete 
recati colà con un cuor puro ed occhi, che prima aveano 
versato lagrime di simpatia; innanzi di portarvi colà, ave- 
vate praticato qualche opera di carità, pronunziata qualche 
parola di conforto, emesso qualche sospiro amorevole. Quale 
non è dunque la differenza tra la creatura dal ciglio basso, 
corrug'ato, insensibile a tutte le bellezze della natura, colla 
quale potete esservi incontrati, e voi medesimi ? 

Già dissi, che la memoria non dimentica una sola azione, 
un solo pensiero della vita. Or quell uomo accigliato infe- 
stano cattivi ricordi, che ne otfuscano il volto, ne turano le 
orecchie, ne sigillano gli occhi, sicchè non oda, non vegga, 
non goda le bellezze dell’ universo. Egli vive nel medesi mo 
vostro mondo ; se poteste, per mezzo della chimica, esami- 
nare il suo corpo, trovereste perfettamente identici ai vostri 
gli elementi, che lo compongono ; frenologicamente lo tro- 
vereste dotato anch’ esso di tutte le facoltà, che sono lc note 
musicali dello stromento, pel cui mezzo lo spirito manifesta i 
suol pensicri. Qual è dunque il divario tra la sua condizione 
e la vostra? Questo: nel suo petto ardono le fiamme dell’ in- 
ferno, accese da opere malvagie, mentre il vostro ha refrigerio 
dall’ alito del Paradiso, perchè pieno della memoria di pensieri 
caritatevoli, di buone ed amorevoli azioni, di aspirazioni no- 
bili e pure. 

E qui sorge il quesito : Rimarrà colui per sempre in cotesto 
inferno? No. Come ogni creatura a noi inferiore ha con noi 
delle relazioni, così le facoltà latenti nello spirito di lui hanno 
dei rapporti coll’ immenso serbatoio di possanza, gloria e bel- 
lezza, che è la regione dello spirito eterno. Per qual forza 
ed autorità potrà il suo pensiero armonicamente accordarsi 
coll’ alto, col sublime, e terminare col trionfo nel tempio 
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della felicità ? Ciò gli sarà dato ottenere coltivando paziente- 
mente la sua natura spirituale, la quale gli spianerà la via 
alle influenze della simpatia, dell’ amore, educando le sue 
facoltà, che gli procacceranno il sapere, ed il sapere sarà la 
chiave, che aprirà l’ animo suo a quelle verità, che saprà 
affrancarla dalla schiavitù del male. 

Amici! non avete voi forse durante la vostra esistenza 
terrena cercato da per tutto la sorgente della felicità, e sen- 
tito, che essa è al di là d’ ogni possibilità dello spirito umano? 
Eppure, repentinamente, in grazia di qualche nobile azione, 
vi trovaste talora in uno stato di felicità, e avete scoperto in 
un batter d’ occhio, che le porte del cielo vi erano ben vicino, 
e aspettavano per dischiudersi solamente quel tocco magico. 
Non avete allora avvertito, inaspettatamente, lo avvivarsi nel 
vostro interno di una divina possanza, e trovato in voi me- 
desimi il Paradiso ? 

Ho detto, che le cattive memorie ci seguono sempre col 
dolore : e le rimembranze dolci e pure ? Se l’anima conserva 
tenacemente la memoria delle azioni malvagie, tanto più tena- 
cemente dovrà custodire quella delle buone. E qui sta la speranza 
dell’ umanità, poichè, nonostante le calunnie pronunziate dalla 
Chiesa contro di lei. ogni anima corre in cerca della verità, 
cd ama il bene allorquando lo scopre; ogni anima aspira 
intensamente alla luce. Ora ciò pienamente dimostra i rap- 
porti esistenti tra l'anima e Dio; questa è la prome»sa, la 
speranza, la guarentigia di felicità per ogni spirito nel 
tempo avvenire. Osservate ciò, che luomo ha già compito 
nell’ universo: come passo a passo ha proceduto nella sua 
via, assoggettando alla sua volontà gli elementi della terra 
e dell’aria; come per mezzo dell’ esercizio delle sue facoltà 
intellettuali ha superato immense ditticoltà con applicazioni 
ingegnose dell’ ingegno ; e tuttavia come essere morale non 
sa ove rinvenire la felicità. Alle volte egli si asside a’ piè 
di coloro, che gli hanno rivelato la verità ; presta l’ orecchio 
per afferrare l’ eco del canto del poeta, e sente, che egli 
pure ha il genio poetico nascosto nel suo interno. 


(Continua ) 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


IX. 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo IX, da pag. 270 a pag. 278) 


Discorrendo circa la bontà o malignità degli spiriti, che 
sì comunicano, l'abate Bautain si esprime così : 

« Per quello che ho visto cd udito, rispondo con sicurezza 
che non sono spiriti buoni, ossia ministri della volontà e della 
parola di Dio. Mi basta una prova sola, e la posseggo, e per 
me è decisiva: che si rifiutano a rispondere chiaramente su 
ciò, che concerne il Nostro Signore Gesù Cristo, e quando 
si tenta di obbligarveli interrogandoli imperiosamente, le 
tavole resistono, si alzano, si capovolgono rovesciandosi a 
terra, per sfuggire dalle mani di coloro, che le toccano... 
Ho assistito molte volte a queste cose: un giorno ho veduto 
un cestino così animato ri/orcersi come un serpente e trasei- 
nandosi fuggire dinanzi ad un libro dei vangeli, che gli si 
presentava senza dir nulla. » 

Cotesti fatti ed altri analoghi, riferiti dagli sperimentatori 
delle « tavole parlanti », e che fecero loro ammettere la teoria 
dei cattivi spiriti, o della causa demoniaca, hanno la loro 
spiegazione, del pari che tutto ciò che si riferisce a questo 
argomento, nello Spiritismo : una spiegazione logica, razionale, 
scientifica, che comprende o abbraccia i dettagli e il com- 
plesso, siccome vedremo: e perciò ogni fatto nuovo, ogni 
manifestazione di diverso carattere, che apparisce nell’ ordine 
di tali fenomeni, invece di distruggere la teoria (come avvenne 
di tutte le altre, che furono inventate pretendendo di aver 
trovato la causa), la conferma sempre più, somministrando 
nuove prove e avvalorando le potenti ragioni che ¢ indussero 
ad ammetterla. 

Verrà l’ occasione di esporla ampiamente come natural con- 
sezuenza dei fatti studiati, e per mostrar la ragione, per cui 
quelle rudimentali manifestazioni rivestono il carattere talune 
volte di puerilità, talune altre di malignità, non però sempre, 
lo si noti bene : ora però ci sia permesso, a guisa di succinto 
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commento alle ultime testimonianze, che abbiamo invocato 
in appoggio della realtà dei fatti, registrare che molte volte 
istruivano e facevano gran bene, poichè altrimenti la nostra 
dottrina non avrebbe conseguito il suo portentoso sviluppo, 
che in st breve tempo non è stato agguagliato da alcuna 
credenza, nè da alcuna filosofia ; e dobbiamo pure registrare 
che non è giusto, nè logico, ammettere che possano comu- 
nicare gli spiriti cattivi, e che ciò sia vietato ai buoni, i quali 
nè si occupano di puerilità, nè tentano di far del male, anzi 
insegnano e procurano 1! bene. 

In appoggio di questa tesi razionale viene la importante 
testimonianza di uno sperimentatore, l abate Almignana, che 
alla triplice sua qualità di dottore in diritto canonico, teologo 
e magnetista, riuniva la preziosa condizione di medio, tro- 
randosi perciò nelle più favorevoli circostanze per la espe- 
rimentazione, e le cui opinioni debbono avere un gran peso 
nella controversia. Fi le espose in un opuscolo intitolato : 
Eramen des Doctrines de MAL de ILireille et de Gasparin (1), 
nel quale risponde all’ uno ed all’altro con fatti, e con incon- 
futabili ragionamenti desunti da quelli. 

La teoria della reminiscenza o del riflesso del pensiero, 
sostenuta dal conte di (Gasparin, resta pienamente confutata 
nell’opuscolo dell abate Almignana con fatti di sua propria 
esperienza 12), per la quale erasi servito non della sola tavola, 
ma anche della matita, e scrivendo come medio talvolta ciò 
che mai ha pensato od udito, talvolta il contrario di ciò che 
sapeva, e talvolta senza ottenere dallo spirito risposta sopra 
cose che conosceva. Ciò è elementare nello Spiritismo (lo 
abbiamo comprovato in cento occasioni >; e da ciò viene che 
non possa sostenersi la teoria delle © reminiscenze » o del 
« riflesso del pensiero ». 

Riferisce pure nel suo opuscolo non poche apparizioni molto 
interessanti, che ottenne per mezzo di sonnambuli lucidi, 
apparizioni di persone affatto sconosciute ai consultanti ed 
ai consultati, e delle quali venne poscia comprovata l identità 
e la veracità. 

In quanto al « demonismo esclusivo » del sig. di Mirville, 

(1) Dentu, editore, Palais-Royal., Parigi. 

(2) Question des Esprils, pagg. 65 e 66. 
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l abate Almignana lo combatte egregiamente con fatti di 
sonnambulismo e delle tavole, e con obbiezioni, che quegli 
pretende ribattere (1), ma che restan tuttavia in piedi mal- 
grado tutta la dottrina e l’ abilità del contendente, perocchè 
la di lui teoria può sostenersi soltanto se si ammetta una 
credenza, che pugna colla ragione : la credenza nel diavolo. 

« Se la causa è il demonio, obbietta quell’ abate, l esor- 
cismo dovrebbe far rimanere immobili le tavole e trattenere 
la mano del medio, perchè sublata causa tollitur effectus : 
eppure, nessun sonnambulo ha perduto la minima parte della 
sua lucidità cogli esorcismi, che ho impiegato per accertarmi 
se ne’ suol fenomeni esistesse alcun che di diabolico. Lo stesso 
è avvenuto riguardo alle tavole, nulla ottenendosi col nome 
di Dio e di Gesù, coll’ orazione, col segno della croce, col- 
l’acqua benedetta, ecc. — Dice Origene che i pagani si libe- 
rano dai demoni solo col nome di Dio. Come, fra gli ecele- 
siastici e pictosi laici, che han pregato con me, non se n' è 
trovato alcuno, che avesse almeno la dose di fede di un 
pagano ? — San Giovanni ci dice : « Diletti, per questo cono- 
scerete che uno spirito è di Dio : ogni spirito che confessa 
che Gesù Cristo è venuto in carne, è di Dio ; ed ogni spirito 
che non lo confessa, non è di Dio » ( Lett. I, cap. IV). Es- 
sendo adunque che la tavola mi ha molte volte risposto affer- 
mativamente a quella preghiera indicata da San Giovanni... 
posso io credere in tutta coscienza all’ intervento del demonio 
nelle tavole, senza riguardare siccome erronea la testimonianza 
di S. Giovanni ? — Leggesi nel rituale, al capitolo degli ener- 
gumeni : Signa... sunt, ignota lingua loqui,... et occulta 
patefacere, et vires supra aetatis suat naluram ostendere : i 
segni sono, parlare una lingua ignorata, rivelar cose segrete, 
e spiegar forze sovrumane. Or bene, le tavole non parlano, 
nè comprendono tutte le lingue, anche quelle conosciute ; in 
quanto a vedere il passato e conoscer l’ avvenire, più volte 
ho riscontrato errori che verità ; ed in quanto alle forze so- 
prannaturali, sono sempre andate diminuendo quando $’ avvol- 
gevano con della seta le mani degli sperimentatori. » 

Di fronte a queste ed altre obbiezioni dell’ abate Almignana, 
alle quali le nostre teorie e dottrine possono dare una forza 


(1) Ivi, pagg. 165 e 172. 
Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 20 
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ancor molto maggiore, il signor di Mirville, essendo d’ accordo 
riguardo agli spiriti, propone una capitolazione (1): egli 
ritira, se fa d'uopo, la parola demonio, con che però T abate 
mantenga le sue espressioni di dirdore ed infame, giusta- 
mente applicate ad alcuni degli spiriti, coi quali comunicò ; 
e soggiunge : « Non ci stancheremo di ripeterlo : col lasciare 
a tutto carico degli spiriti cattivi tutte queste manifestazioni, 
siam lontani dall’ escludere l’ intervento e la vigilanza dci 
buoni angeli, senza che mai prendano I iniziativa nè abbiano 
parte in quelle pratiche : però, una volta impegnata la partita, 
questi intervengono, attenuando, modificando, correggendo la 
forza dei cattivi, e fin costringendola al bene, come l' angelo 
di Jehova costringeva alla verità l’ indovino Balaam. Da ciò 
quei subitanei cambiamenti di fronte, quelle ritrattazioni for- 
zate, quell’ obbedienza veramente passiva, confessati da coloro 
stessi, che li subiscono. Il bene allora si fa ruggendo di col- 
lera, ma si fa.» 

Quelle obbiezioni, e questa capitolazione e queste dichia- 
razioni, a cul l arguzia scolastica non può toglier valore, ci 
dispensano da ogni commento. Se le testimonianze antecedenti 
erano di grandissimo valore in pro della realtà dei fatti, 
queste ultime lo sono in pro della spiegazione spiritica. Ne 
raccoglieremo ancor delle altre di quella scuola cattolica, 
nemica irreconciliabile dello Spiritismo, che pietosamente ci 
consegnerebbe alla tortura ed al rogo se esistesse l Inquisi- 
zione, e che è quella, che maggiormente ha contribuito, in- 
consciamente e a proprio dispetto, ma per legge del fato, 
ossia della Provvidenza, a dimostrare la realtà dei fatti ed a 
diffondere le dottrine, che noi propugniamo. Possiamo ben 
dire, parodiando Mirville : Fanno la nostra causa ruggendo 
colla collera degli anatemi, ma la fanno. Si è perchè tutto, 
nel piano divino, deve contribuire al progresso. 

I signor Benezet, direttore della Gazelle du Zauguedor, uno 
degli nomini più ragguardevoli della città di Tolosa ( Francia), 
giornalista molto erudito, scrittore di vaglia ed ostinatamente 
scettico sul punto della questione delle tavole, si decise, non- 
ostante la sua credenza cattolica, a tentar degli esperimenti, 
e ne ottenne risultati tali (innalzamento della tavola senza 


(1) Ivi, pag. 171. 
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contatto, fatti di divinazione, confetti pioventi lentamente dal 
soffitto, cappelli volanti da una casa all’ altra, apparizioni di 
figure, morsecchiature, ecc., e manifestazioni straordinarie di 
diverse specie ) che, spaventati esso e la sua famiglia, risol- 
vettero di mai più occuparsi di questo argomento, e mal- 
grado tale proponimento ottennero ancora alcuni fenomeni 
contro la lor volontà. 

Benezet, senza temere il ridicolo, ch’ esso stesso aveva 
fatto cadere sopra altri sperimentatori, e cedendo dinanzi a 
quello che credeva un dovere, pubblicò quei risultati in un 
opuscolo intitolato Des Zubles tournantes et du Pantheisme (1) 
per confermare la verità dei fatti con prove, che non si pos- 
sono ricusare, perchè l’autore non cra capace d' inesattezza, 
nè era stato vittima di grossolana illusione. 

Il signor Gougenot des Mousseanx, nella sua opera Moeurs 
et Pratiques des Demons, ou des Esprits risiteurs, d' après les 
autorités de ? église, les aurtenis payens, les Jaits contempo- 
rains, ete (Parigi, 1857), atfermò i fatti e la esistenza di un 
agente, cui, alla presenza di buoni testimoni, ha visto servir 
di conduttore a qualche cosa di più che la forza ed 11 pen- 
siero dell’ uomo. 

« Quei testimoni ed io abbiamo ricevuto da esso ( l’ agente) 
quattro risposte consecutive in una lingua orientale. E quella 
lingua era del tutto sconosciuta a coloro, che assistevano alle 
evoluzioni di quel fluido reale. Lo stesso fenomeno si è rea- 
lizzato numerose volte, una delle quali alla presenza del 
signor di Saulcy, il quale scienziato distinto e coraggioso mi 
ha dato una copia della lunga ed intelligente risposta di quel 
Jluido burlone, di quel fluido conduttore di un pensiero, che 
non era quello di alcun essere visibile, e che prendeva come 
organo il legno morto. » 

In questa guisa si esprime il signor G. des Mousscaux nella 
lettera, che diresse al signor di Mirville, in proposito dell’ o- 
pera del conte di Gasparin sopra le « tavole giranti », lettera 
pubblicata in fine dell’ opera tante volte citata (2). 

In quella stessa lettera, dopo aver caldamente raccomandato 
al suo amico di pregare il signor di Gasparin che gli spieghi, 

(1) Sagnier Bray, editore, Parigi. 

(2) Question des Esprits, pagg. 215 e 224. 
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con qualche chiarezza, quei fenomeni, che ammassa nella ca- 
tegoria delle allucinazioni, scrive : 

« Ho veduto molte volte, non saprei dir quante, partico- 
larmente in una certa casa ed in compagnia, come sapete, 
di uomini dotti e perspicaci, la maggior parte degli scherzi, 
burle e diavolerie, che si permettono cotesti invisibili chia- 
mati spiriti bussanti. Indirizzavamo lor la parola, e, sul mo- 
mento, si facevano udire i lor colpi significativi ; rispondevano 
con intelligenza ; producevan del vento, e riproducevano, 
nelle pareti od altrove, il numero di colpi, che qualcuno di noi 
chiedeva ; fischiavano, andavano, facevano udire vicino a noi 
distintissimo un rumore simile a quello dei passi ; rovesciavan 
mobili ; producevano apparizioni luminose, e le facevano pas- 
seggiare fin sopra i nostri corpi — Fummo molti ad un 
tempo, che potemmo affermare siffatti fenomeni, nei quali 
non entrava artificio od inganno ; e non si esitò a crederci 
sulla nostra parola. » 

Il signor Delorme, direttore di uno dei principali istituti 
d’ insegnamento in Lione, figura anch’ esso fra lc testimo- 
nianze e le relazioni di fatti ricapitolate dal marchese di 
Mirville (1), ed ancorchè non aggiunga nulla di nuovo a ciò 
che abbiamo esposto, ed il suo nome non sia tanto noto quanto 
la maggior parte di quelli citati, dobbiamo qui dargli un posto, 
perchè la relazione dei fatti da esso attestati è accompagnata 
da riflessioni molto saggie, delle quali bisogna prender atto. 

Discorrendo di una seduta, nella quale operavano due si- 
gnore facendo muovere colla imposizione delle mani il piccolo 
apparecchio (2), dà conto di fenomeni, che provano eviden- 
temente la presenza di uno spirito ignorante cd ossessore, il 
quale, rifiutandosi di dare il suo nome, e dopo aver passato 
due ore facendo scorrere la matita per tracciar figure senza 
significato, fece scrivere dalla matita, in presenza del signor 
Delorme: « Foglio dominarci ». 

Allora le signore impiegarono tutta la forza della lor vo- 
lontà perchè la matita obbedisse ad esse: ma quella persistè 


(1) Ivi, pagg. 2a 77. 

(2) Cestino o tavoletta, che hanno aderente una matita convenien- 
temente disposta, e che servirono per ottenere le prime comunica- 
zioni scritte (psicografia indiretta). 
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a scrivere : « Voglio dominanti. — Sono il più forte. — Sono 
più forte di voi. » 

Il signor Delorme chiese alla matita che scrivesse il nome 
dello spirito ; e lessero la seguente risposta : « Sono la forza ». 

— Dinne, soggiunse lo stesso interrogatore, se sei uno 
spirito od un fluido. Non vogliamo che tu scriva altro che 
una di queste due parole : spirito o fluido. 

« Il movimento così prosiegue la relazione ) della matita 
fu rapido. Scrisse una lunga frase, che non capiva in una 
linea del foglio ; e tutte le volte che l’ apparecchio era tras- 
portato a sinistra, la matita, contro la volontà di quelle si- 
gnore, tornava a ricominciar la frase. Bisognò collocare sopra 
la tavola un altro foglio bianco di carta, ed alla fine leg- 
gemmo bene tutto, e riconoscemmo la stessa frase scritta 
negli sgorbi precedenti. 

« Comandatole di scrivere se l agente, che la faceva 
muovere, era spirito o fluido, la matita aveva risposto : 

« Sono l’ anello che congiunge il mondo dei corpi a quello 
degli spiriti ». 

La matita non rispose a nuove domande del signor Delorme, 
e dichiarò che questi non otterrebbe alcuna risposta. Tuttavia 
le signore insisterono tenacemente; e rapidamente scrisse : 

« Me ne vado lontano da qui e per sempre. » 

Infatti, la matita rimase immobile, e non tracciò altro. 

Questi fatti suggerirono all’ esperimentatore il seguente ra- 
gionamento : 

« Ciò che ho veduto è abbastanza chiaro, abbastanza po- 
sitivo. I fatti per me non son più dubbi : ciò che ignoro, sono 
le cause. Però rassegnando gli esposti fatti agli scienziati, 
ai magnetizzatori di buona fede, questi avranno una salda 
base per elevarsi fino alle cause. Ritengo pertanto inutili 
nuovi fatti per la mia convinzione : se mi soddisfacessero, 
nulla aggiungerebbero a quella ; c se fossero insufficienti, per 
nulla la scuoterebbero giusta il principio dettato dal senso 
comune a Descartes : 

« Non sunt neganda clara propter quaedam obscura ». 

« Ho saputo poi che tutti i tentativi di quelle signore erano 
riusciti completamente inutili, e che ottennero soltanto risposte 
insignificanti o di evidente falsità. » 

Delorme riferisce pure alcuni fenomeni di sonnambulismo 
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(che con molta certezza considera dell’ istesso ordine dei pre- 
cedenti ), nel quale ha fatto degli esperimenti, acquistando la 
convinzione che non erano cffetto della trasmissione del pen- 
siero, nè della sua volontà, bensì conćro di questa, e dice : 

« Ho servito da agente, o meglio da occasione cieca, perchè 
vi era un altro agente intelligente. 

« Qual è questo agente meraviglioso ? 

« Può esser materiale come il fluido vitale, di cui tanto si 
parla, ec che tanto poco si definisce ? Può essere spirituale, e 
non un’ anima, nè uno spirito buono o maligno ?.... 

« Secondo alcuni magnetizzatori, il fluido vitale è intelli- 
gente. Aspettiamo che ci spieghino la relazione di questi due 
termini, che ci sembrano contraddittorii : /fxi7o, ossia succes- 
sione di parti in movimento ; spirituale, ossia semplice, senza 
parti e senza successione ». 

A suo tempo ci occuperemo di tali questioni, che ci met- 
tono già pienamente sulla via della spiegazione dei fenomeni 
nel campo scientifico : ora però dobbiamo limitarci ad alcune 
semplici osservazioni, partendo dal principio che quei fatti 
son certi, non già soltanto in grazia della testimonianza, che 
li afferma, ma perchè li abbiamo veduti, nei nostri esperi- 
menti di molti anni, riprodotti centinaia di volte, e posse- 
diamo infinite altre testimonianze, che unanimi li confermano. 

Innanzi tutto, 1 fatti osservati dal signor Delorme distrug- 
gono pienamente, al pari di tanti altri riferiti, la teoria del 
« riflesso del pensiero »; cd in secondo luogo mostrano la 
urgente necessità, che v’ era, di pubblicare le assennate istru- 
zioni date da Allan Kardec, e che queste vennero quando 
dovevano venire, per evitare i traviamenti, a cui potevano 
condurre certe manifestazioni, dalle quali, maturamente stu- 
diate, trarrebbero tanto partito la scienza e P umanità. Sono, 
inoltre, una prova delle teorie da cesso ammesse, e danno 
gran lume al pensatore, che vuol fissarsi nelle basi della 
dottrina spiritica, esposte con tanta prudenza e tanta logica 
da Allan Kardec e che han resistito ormai a ventisci anni di 
prova, che non le han punto alterate. 

Quelle risposte « posso più di voi », « sono la forza », « sono 
l anello, che unisce il mondo dei corpi con quello degli spi- 
riti », date da uno spirito, che ignora le leggi, ma traduce ciò 
che vede, ed opera ciò che crede esser la verità ed in fondo lo 
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è; quelle risposte, diciamo, contengono la spiegazione della 
produzione del fenomeno, mediante quell’ anello, che unisce i 
due mondi, il visibile e l’ invisibile, vale a direc, mediante il 
perispirito, che, più tardi e studiando i fatti, dovevasi scoprire. 

Nell’ egual modo, la sparizione repentina della causa, che 
produce le manifestazioni, e la cessazione istantanea di queste, 
gli esperimenti, nei quali si fa patente l’ esistenza di un agente 
intelligente estraneo agli operatori, ed il complesso di fatti, 
che offrono una solida base per elevarsi alle cause, provano 
la verità delle nostre affermazioni, c la necessità che gli 
scienziati si occupino di cotesti fatti, che si espongono al 
loro studio, nelle speciali condizioni che li caratterizzano ; 
fatti, che dettero luogo allo Spiritismo, nuovo ramo di nostre 
cognizioni, chiamato ad esercitare influenza sopra tutte quelle, 
e che già ha conseguito sì grandi risultati nel campo della 
dottrina morale, come li conseguirà nel campo delle specula- 
zioni della scienza, quando gli uomini, che la coltivano, sì 
negli aspetti della fisica che in quelli della metafisica, spo- 
gliandosi di rancide od intempestive preoccupazioni, e met- 
tendo da parte funesti pregiudizi, entrino pienamente nello 
studio di quei fatti, la cui vera storia andiamo esponendo. 

E qui chiudiamo questa parte del nostro lavoro, per non 
accumuJar più dati e testimonianze riguardo a ciò, che pos- 
siamo chiamare la prima tappa delle investigazioni scien- 
tifiche compiute da persone estranee allo Spiritismo e da 
oppositori di questa dottrina ; tappa o periodo, che si chiuse 
quando Allan Kardec, il quale fin dal 1850 si dedicò a per- 
severanti osservazioni sopra il fenomeno, terminava di rac- 
cogliere e ordinare i risultati della sua lunga osservazione, 
ordinando con quelli il corpo di dottrina dato a conoscere nel 
1857 colla pubblicazione del Zibro degli Spiriti, « deducendo 
le conseguenze filosofiche del fenomeno, vedendo il principio 
delle leggi naturali, che reggono le relazioni del mondo visibile 
coll’ invisibile, e riconoscendo nell’ azione di quest’ ultimo una 
delle forze della natura, la cui cognizione doveva ditfondere 
la luce sopra una quantità di problemi», e permetterci di 
dedurre la vera spiegazione dei fatti sorprendenti, che va stu- 
diando il Positivismo spiritualista. 
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PROVA D'IDENTITÀ DI UNO SPIRITO 


( Dall'opera inglese Spirit Identity di M. A. Oxon (pseudonimo di W. Stainton-Mosc» ), 
Londra, 1879, Editore W. H. Harrison, Appendice Ill, pagg. 105-11). 


Lettera al periodico Zve Spiritualist di Londra sotto il 19 di 
Marzo 1875: 

Signor Direttore, Voi avete inserito nello Spiritualist del- 
l 11 di Decembre 1874 una lettera, che vi avevo scritto e 
della quale riproduco la parte principale, da cui sono resi 
più comprensibili 1 particolari qui appresso. 

« Soggiornando io a Shanklin, isola di Wight, in compagnia 
del dottore Speer nel mese di Agosto ultimo, vi tenemmo 
parecchie sedute, c in una di queste ei si comunicò uno Spirito 
sotto il nome di Abramo Florentine. Egli diceva di aver preso 
parte alla guerra del 1812, e di esser rientrato nel mondo 
degli Spiriti a Brooklyn, negli Stati Uniti d America, il 5 di 
Agosto stesso, nella età di 83 anni, 1 mese e 17 giorni. Im- 
mediatamente allora non abbiamo capito, se il mese ed i giorni 
indicati si riferivano alla sua età o alla sua malattia; ma, 
siccome egli ritornò a manifestarsi l'indomani a sera, quel 
dubbio fu schiarito. 

« Il modo, con cui ci fu data questa comunicazione, era ve- 
ramente singolare. Eravamo in tre seduti ad una tavola sì 
pesante, che due persone avrebbero potuto muoverla solo con 
grande fatica. Invece de’ colpi entro il legno, come eravamo 
soliti ottenere, sì misero a battere sul pavimento i piedi della 
tavola. Lo Spirito mostrava tale un impaziente desiderio di 
‘omunicarsi. che la tavola si alzava già alcuni secondi prima 
che si giugnesse alla lettera da segnarsi. Se la voleva, per 
esempio, notare un 7) la si sollevava tremante di commozione 
e in guisa impossibile a descriversi verso il A, per cadere poi 
al Z, battendo il suolo con tanta forza che lo scoteva tutto. 
Così durò per tutta la comunicazione, e in essa lo Spirito 
palesava tanta impetuosità e dava risposte sì brusche, che il 
dott. Speer n’ era spaventato, ed io altamente stupito. La cosa 
ci occupò la intiera seduta. Quanto a me, se mi è lecito di 
esprimere una congettura, dirci, che Abramo Florentine doveva 
essere stato buon soldato temibile inanzi l inimico, e che gli 


313 


resta ancora una dose sufficiente della passata energia per 
sentire tutta la felicità di essere liberato dai ceppi del corpo, 
che gli era divenuto un peso (mi si permetta d’ indovinare 
anche qui) per dolorosa infermità. 

« I giornali americani vorrebbero essi riprodurre questa mia 
lettera per facilitarmi la verificazione sia della realtà de’ fatti 
sia di quella delle mie supposizioni ? 

M. A. Oxon ». 

Il signor Epes Sargent, a cui mandavo in particolare il 
racconto de’ fatti, ebbe la gentilezza d’ inserire un articolo nel 
The Banner of Light del 12 di Decembre 1874 per chiedere 
anche a’ suoi lettori schiarimenti in proposito. Il risultamento 
fu tale, ch’esso Banner lo proclama « una delle prove più 
curiose e meglio accertate del ritorno fra noi degli Spiriti, 
che si abbia potuto ottenere nel corso di una lunghissima 
esperienza ». Per maggiore precisione anzi citerò testualmente 
lo scritto pubblicato dal Banner del 23 di Febbraio 1875. Vi 
si noterà, che in sulle prime vi fu equivoco nelle parole 
« un mese e diciassette giorni », equivoco però tosto dissipato. 
E quando pure, al dir della vedova, l’ età avesse dovuto essere 
di 83 anni, 1 mese e 27 giorni, il caso d'’ identità non ne 
soffre minimamente nella sua esattezza. 

Ecco dunque prima l articolo del Banner, con cui sì chie- 
devano gli schiarimenti, e poi gli schiarimenti ottenuti, che 
riproduco a lettera da esso foglio. 

« In una seduta tenutasi di recente in Inghilterra uno 
Spirito si è comunicato per mezzo di colpi battuti da una 
pesante tavola, che sembrava piena di vita in modo da far 
credere, che le fibre stesse del legno avessero esistenza ani- 
male. La comunicazione disse venire dallo Spirito di un certo 
Abramo Florentine, morto a Brooklyn (New-York) il 5 di 
Agosto 1874. Questi asseriva di aver preso parte alla guerra 
del 1812, e quindi aggiugneva le parole : un mese e diciassette 
giorni. Qualcuno dei nostri amici vorrebbe dirci, sc per caso 
abbia mai udito parlare di un Abramo Florentine? » 

« Tosto che questo numero del foglio fu pubblicato, la Dire- 
zione ne riceveva col prossimo corriere la risposta seguente. 

« Signor Editore del The Banner of Light, — Washington 
D. C., 13 Decembre 1874. — Il Banner, che ho ricevuto or 
ora, contiene un articolo circa uno Spirito, che si è manifestato 
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in Inghilterra per mezzo ‘di una pesante tavola, e si è dato il 
nome di Abramo Florentine, soldato durante la guerra del 1812. 
Voi domandate, se qualcuno de’ vostri lettori sapesse alcun 
che intorno a questo Abramo Florentine. A tale richiesta io 
non posso rispondere categoricamente ; ma, avendo io coperto 
per 14 anni l'ufficio di ricevere i reclami de’ soldati del 1812 
nello Stato di New-York, possiedo ancora I elenco di tutti 
coloro, che ne hanno fatti dopo di avere servito in quella 
campagna. Ora il nome di Abramo Florentine di Brooklyn 
( New-York ) esiste in questo elenco, e si può prendere cono- 
scenza del suo completo stato di servizio all’ ufficio dell’ Aiu- 
tante Generale dello Stato di New-York, al n. 11518, guerra 
del 1812. Io credo tuttavia, che la durata del servizio, per il 
quale egli aveva reclamato, fosse più lunga di quella da lui 
dichiarata in Inghilterra, giacchè la pensione accordatagli fu 
di dollari 58. -- Wirsow MILLAR, Agente dei Reclami. » 

« Per conformarci a’ consigli di questo corrispondente ab- 
biamo scritto all’ Aiutante Generale, pregandolo di darci tutti 
gli schiarimenti possibili, senza però dirgli il motivo della 
nostra domanda, ed egli ebbe la compitezza di mandarci la se- 
guente risposta. 


QUARTIERE GENERALE 
STATO DI NEW-YORK Albany, il 25 di Gennaio 1875. 


Ufficio dell Aiutante Generale. 


Signori, In risposta alla vostra comunicazione 
del 22 di Gennaio vi do le informazioni qui sotto, 
che sono estratte dagli Archivii di questo Ripar- 
timento : 

Abramo Florentine, soldato semplice della 
Compagnia del Capitano Nicole, 1° reggimento 
della milizia di New-York, colonnello Dodge, si 
arruolò volontario il 2 o verso il 2 di Settembre 
del 1812, servì tre mesi, ed ottenne con onore il 
suo congedo. Gli fu fatta la concessione di -40 acri 
di terra, N. 63365. Questi particolari sono tolti 
dalle dichiarazioni fatte dal milite sotto giura- 
mento. 

Con ossequio FRANKLIN TOWSEND 
Aiutante Generale. 


A’ Sigg. CoLBy e RicH, 9, Montgomery Place, BOSTON. 
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« Coloro, che hanno acquistato una certa esperienza ne’ lavori 
de’ Circoli spiritici, sanno quanto sia difficile ottenere dalla 
intelligenza, che si comunica, assoluta esattezza circa le date, 
e comprenderanno di leggieri la lieve contradizione esistente 
fra la durata del servizio indicata dallo Spirito Florentine e 
quella data dal rapporto (1). Ma i fatti principali son bene 
stabiliti. Ecco uno Spirito, che $ impone con violenza per ma- 
nifestarsi, in circostanze tutto speciali, a un Circolo di paese 
straniero, i cui membri tutti ignorano completamente, che una 
tal persona sia mai esistita sul nostro globo; un membro di 
quel Circolo stampa in un giornale inglese la preghiera di 
fornirgli la prova della verità delle asserzioni di quello Spi- 
rito, se essa prova può aversi in America ; noi pure riceviamo 
per lettera simile domanda ; allora noi facciamo la questione 
al pubblico affine di ottenerne schiarimenti intorno a una 
persona, di cui per lo inanzi non avevamo mai udito par- 
lare; un signore, che cuopre a Washington una carica uffi- 
ciale, e che non abbiamo mai avuto il bene di conoscere, ci 
dà una informazione, e ci suggerisce di rivolgerci all’ Aiutante 
Generale dello Stato di New-York, che ci è del pari scono- 
sciuto, e ne otteniamo la certezza, che, come da documenti 
esistenti nel suo ufficio, quel soldato aveva proprio servito, 
come asseriva, nella guerra del 1812. La teoria della collusione 
in questo caso è inammessibile, perchè ognuna delle parti, 
che hanno fornito le informazioni, era del tutto estranca alle 
altre. LA SERIE DELLE PROVE è COMPLETA. Coloro, che credono 
di poter dare la spiegazione di questi fatti con ipotesi diversa 
da quella della filosofia spiritica, ne facciano il tentativo. » 

Allorchè tutti questi particolari furono noti al pubblico, un 
mio amico, il dott. Crowell, cbbe la cortesia di fare altri passi 
per ottenere dalla vedova Florentine schiarimenti complimen- 
tari. Ecco la sua lettera inserta nel Banner del 20 di Feb- 
braio 1875: 

« Signore, Dopo aver letto nel Banner del 13 corrente l ar- 
ticolo intitolato « Abramo Florentine, Verificazione del suo 
Messaggio », avendo consultato la mia Guida per Brooklyn, 
ci trovai il nome di Abramo Florentine, domiciliato al n. 119 


(1) Il Banner prende abbaglio, chè contradizione non c' è ; le cifre 
1 mese e 17 giorni concernono l’ età, non la durata del servizio. 
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di Kosciusko-Street. Avendo allora del tempo a mia disposi- 
zione, e prendendo io molto interesse alla soluzione di quel 
quesito, mi son messo immediatamente in busca di quella via 
c di quel numero: trovatili e presentatomi a quell’ uscio, fui 
ricevuto da una vecchia signora, alla quale dimandai, se abi- 
tasse là il signor Abramo Florentine. — « Vi abitava; ma 
ora è trapassato » mi venne risposto. — « S è lecito chie- 
derlo, sareste voi la signora Florentine di lui vedova? » — 
« Per lo appunto. » 

« Avendole io allora detto, che sarci stato lietissimo di aver 
da lei alcune informazioni sul fu suo marito, la signora mi 
fece entrare nel salotto, ove abbiamo ripreso la conversazione. 


D 

R In Agosto nltimo. 

D. — In che giorno del mese ? 

R. — Il cinque. 

D. — Che età aveva egli allora ? 

R. -- Ottantatrè anni. 

D. — L ottantesimoterzo anno lo aveva compiuto ? 

R. — Sì, il suo ottantatreesimo compleanno era stato l’ 8 
del precedente Giugno. 


D. — Era egli mai stato alla guerra ? 

R. -- Sì, avea fatto la campagna del 1812. 

D. — Il defunto era di carattere vivo e determinato, od al 
contrario ? 

R. — Aveva una volontà di ferro, cd era molto empituoso. 

D. — La sua malattia è stata lunga o breve, ed ha egli 


sofferto molto ? 

R. — Fu costretto a letto un anno, ed anche più, e la ma- 
lattia fu molto dolorosa. 

« Domande e risposte ho trascritto qui secondo il loro or- 
dine e nei termini testuali giusta le note da me prese seduta 
stante. Durante una breve pausa, che seguì la ultima risposta 
della signora Florentine, questa, che ha l’ aspetto di persona 
rispettabilissima, di forse 65 anni, e di origine americana, mi 
chiese a che fine le facessi tutte quelle dimande, ed io le feci 
lettura dell’ articolo del Banner, che la sorprese assai. Aven- 
dole io dato la spiegazione di tutto l’ affare, ella ne ammise 
la esattezza da un capo all’altro, e quindi, ringraziatala, 
presi commiato, promettendo di mandarle una copia dell’ ul- 
timo numero del vostro giornale. 
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« Farò osservare, che, mentre lo Spirito Florentine deter- 
mina la sua età in 83 anni, 1 mese e 17 giorni, il numero 
dei giorni dovrebb’ essere, secondo sua moglie, 27; ma questa 
minima differenza non ha valore, perchè uno sbaglio dell’ uno 
o dell'altra. Tale quale il caso si presentava inanzi a questa 
conferma supplimentare della sua esattezza, noi ci trovavamo 
di già in faccia a una notabile prova di un messaggio spi- 
ritico ; con quest’ aggiunta poi la sua evidenza mi pare asso- 
LUTAMENTE INCONTRASTABILE. 

« Permettetemi di aggiugnere ancora, che io sono alcun 
poco in relazione con M. A. Oxon, la persona di Londra, che 
aveva inserito nello Spiritualist l appello per le informazioni 
su Abramo Florentine, la qual cosa mi pone in grado di assi- 
curare i vostri lettori, che quel signore occupa un ALTISSIMO 
POSTO NELLA LETTERATURA, © Che il suo carattere è una gua- 
rentigia contro qualunque specie di collusione o di sotterfugio : 
egli è dunque col massimo piacere che aggiungo la mia 
dichiarazione per contribuire a stabilire la identità dello Spi- 
rito, che sì è comunicato. 


Brooklyn (N. Y.), il 15 di Febbraio 1875. 


Tutto rostro 
EUGENIO CROWELL, I. M. » 


Per quello, che concerne personalmente me, io sono fuor- 
misura lieto, che le mic ricerche siano state coronate da felice 
successo. Non avevo mai revocato in dubbio, che anche questo 
fatto si sarebbe riscontrato vero, come tanti altri : per me 
dunque il punto capitale siè di aver potuto sincerarmi della 
giustezza delle illazioni, che avevo tratto dal modo insolito, 
onde ci era stata fatta quella comunicazione. La veemenza 
de’ colpi, la maniera di corrispondenza impiegata per noi 
intieramente nuova, la serictà innegabile dello Spirito e la sua 
ostinazione nel volersi far ascoltare, crano de&nissime di nota. 

Certo quello, che colpirà maggiormente i vostri lettori, è 
il genere di prova singolarmente decisiva, che abbiamo otte- 
nuto del ritorno fra noi de’ trapassati. È incontrovertibile, 
che niuno di noi aveva mai inteso parlare di Abramo Floren- 
tine, e noì non avevamo amici in America, che ci potessero 
mandar notizia di ciò, che accadeva colà; ma, quando anche 
ne avessimo avuti, essi non ci avrebbero di sicuro menzionato 
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un fatto, che non aveva, nè per noi, nè per loro, la minima 
Importanza. 

In conclusione AFFERMO DI NUOVO, NELLO INTERESSE DELLA 
VERITÀ, CHE COSÌ IL NOME COME I FATTI CI ERANO ASSOLUTAMENTE 
SCONOSCIUTI A TUTTI E TRE. 

E questo esempio tratto dalla mia esperienza personale 
registro accuratamente insieme con altri, che spero di poter 


pubblicare a tempo e luogo. 
M. A. Oxon. 


ec a 47 Sb Tn 
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+. IL Papa DI Roma E LA CREMAZIONE DE’ CADAVERI. — La Con- 
gregazione dell’ Indice si è formalmente dichiarata contro la crema- 
zione, interdicendo ai cattolici di ascriversi alle Società già costituite 
per effettuarla e di favorire, sia direttamente, sia indirettamente, 
il nuovo costume. I il Papa ha dato la sua approvazione. V’ ha 
dunque decisione assoluta presa ev calhedra. La cremazione per con- 
seguenza diventa una manifestazione anticattolica. In passato la era 
già tale alquanto; oggi la questione è risolta. Roma locuta est. Ma 
il Santo Uflizio confonde l’ epoche. Ci fu un tempo, in cui la greggia 
umana, massime in certe parti del globo, era alla mercè de’ Papi e 
de’ loro sgherri. Era quello per la Santa Madre Chiesa un lungo 
secolo d’oro: i Pontefici allora eran padroni dello spirituale e del 
temporale, comandavano alle coscienze e alle borse. Ma la cuccagna 
è passata, e non ritornerà più, giacchè il progresso è un fiume più 
o meno rapido, nè mai fiume risale alla sorgente. Oggimai la greggia 
di Roma non è più composta che di poche femminucce ignoranti. 
Quanto agli uomini, che vi appartengono ancora, gli uni sono anche 
più rozzi, gli altri sono ipocriti, che si arrabattano per guadagnare 
all’ ombra del confessionale. L’ idea della cremazione, ad onta degli 
anatemi del Vaticano, segue vittoriosa il suo corso. Da per tutto la 
si agita, e da per tutto vince ogni opposizione. Negli Stati Uniti, 
per dirne alcun che, a Nuova York, il 4 di Decembre ultimo scorso, 
si è inaugurata, oltre quelle già esistenti, un’ altra ara crematoria di 
nuovo modello : gl’ incenerimenti vi si fanno con combustione per- 
fetta, e le ceneri non pesano che il tre per cento del peso del corpo. 
A Lancaster, a Buffalo, a San Francisco le are crematorie agiscono 
perfettamente. A Boston se ne costruiscono giusto adesso. Così che 
in quella potentissima Repubblica la cremazione è diventata usuale, 
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e non presenta veruna difficoltà : basta esibire all’ Ufficio della Società 
il certificato di decesso ; un parente, testimonio od erede, deve assi- 
stere all’ operazione, il prezzo della quale è fissato in O dollari, tutto 
compreso, sin l’ urna per rinchiudervi le ceneri. In Germania è stata 
presentata al Reichstag, per ottener nell’ Impero la cremazione facol- 
tativa, una petizione coperta da 2300 firme. In Francia la oppo- 
sizione va cedendo, e il nuovo concetto acquista terreno ogni dì. 
Nella Svizzera, a Ginevra, il Gran Consiglio ha adottato la crema- 
zione facoltativa, e a Zurigo, ove questa già sancita, si sta costru- 
endo il forno e il cinerario. In Italia, paese, a cui spetta la gloria 
di questo nuovo progresso della civiltà, si conta già oltre a una ses- 
santina di Società per la cremazione, molte delle quali hanno già 
cinque o sei mila membri: nella sola e stessa Roma si bruciarono 
nel 1885 oltre a cento cadaveri. In Inghilterra la istituzione si pro- 
paga anche nelle più piccole città; a Londra poi le cremazioni sono 
continue. All’ isola Maurizio il Gran Consiglio ha resa legale la cre- 
mazione facoltativa. In Svezia, Norvegia, Olanda la quistione s’ impa- 
dronisce della opinione pubblica. Nel Belgio essa fu sollevata in Senato 
dall’ onorevole Crocq il 17 di Maggio ultimo scorso. In somma il mondo 
intiero risponde alla sfida papale, come si vede, con argomenti assai 
più efficaci delle scomuniche. 

+» UN Sogno SaLvatore. — (ili Annals of Volltingamshire narrano, 
che durante l’ assedio di Newark (Inghilterra), nel 1664, Ercole Clay, 
negoziante e in una Sindaco di quel Comune, sugnò per tre motti 
successite, che un incendio divorava la sua casa. Le terza volta, molto 
impressionato da quella singolarità, si alzò dal letto, svegliò la sua 
famiglia, e ordinò a tutti i membri di questa di sgomberare imme- 
diatamente dall’ edifizio. Non appena era stato ubbidito, una bomba, 
slanciata da Beacon Hill, cadde sul tetto, sfondò tutti i piani, 6, 
scoppiando, diede fuoco alla fabbrica, che ne fu distrutta. In comme- 
morazione di quel miracoloso salvamento il signor Clay legò una 
somma di danaro al Vicario, perchè ogni anno, a perpetuità, il giorno 
l1 di Marzo, anniversario, facesse una predica sul fatto, e un altro 
capitale, i cui interessi, nella medesima ricorrenza, fussero distribuiti 
a’ poveri di Newark. 

2. I Lavori MEDIANICI DEL SsIGNOR EGLINTON. — Dal periodico 
Ticixt ro Worlds si rilieva, che in undici anni, cioè dal 1874 al 
1885, il Medio Eglinton ha tenuto in totale 3335 sedute, di cui più 
di un terzo non furono professionali, ma si tennero principalmente 
e in case private con fine di studio e d° indagini scientifiche. Di esse 
3335 sedute poi 2483 riuscirono appieno, 522 riuscirono in parte, 330 
non diedero alcun risultamento. Queste sedute negative, cioè senza 
frutto, dimostrano la realtà della facoltà del signor Eglinton, giacchè, 
s’ egli non fosse che un prestigiatore, le sue sedute non fallirebbero 
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mai. E qui è bene avvertire, che la ostilità manifesta da parte degli 
astanti per le idee spiritiche è senza dubbio una causa d’ insuccesso ; 
ma che la cagione più ordinaria e molto più potente di esso è lo 
stato meteorologico. Allorchè il tempo è nebbioso, umido, o burra- 
scoso, allorchè fa molto caldo, o v’ ha qualche perturbazione atmo- 
sferica, le sedute o non danno se non risultamenti assai meschini, o 
falliscono del tutto. I più bei fenomeni si ottengono con tempo freddo 
e secco. 
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VAMPIRISMO E ZOOANTROPIA 


DUE FORME PECULIARI DI PERTURBAZIONE PSICHICA 


(Dalla Rassegna Psychische Studien di Lipsia ) 


È esperienza fatta da gran pezza, che superstizione popo- 
lare e parecchie forme di perturbazione dello spirito vanno 
di pari passo con le opinioni religiose e sociali, e nel loro 
modo di esplicarsi dinno il grado di cultura del paese, ove 
regnano. E nello stesso tempo son le migliori prove, che si- 
mili fenomeni traggon origine da turbamenti psichici, avve- 
gnachè le imagini visionarie dell’ allucinazione, che le per- 
sone affette dalla mania credono e affermano di vedere, cor- 
rispondono sempre ai concetti allora predominanti in quei 
luoghi circa siffatti esseri sopranaturali. 

Una delle più terribili perturbazioni spirituali alimentate 
dalla superstizione è senza dubbio il vampirismo, il quale 
consiste essenzialmente nella erronea credenza, che i vivi 
durante il sonno vengano assaliti da esseri fantastici e uccisi 
per succhiamento del sangue. 

Il vampirismo fu per lunghi anni considerato come di ori- 
gine slava; ma recenti relazioni di viaggiatori intorno a' 
pregiudizii dell'India provano incontrastabilmente, ch’ esso 
ha derivazione asiatica. 

I primi accenni all'argomento s'incontrano nelle antiche 


opere sanscrite, nelle quali il vampiro è ricordato col nome 
Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 21 
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di pisácha, e definito: « un essere nemico degli uomini, avido 
della carne e del sangue de’ vivi, che sazia la sua crudele 
bramosia specialmente sulle donne in istato di sonno, di ub- 
briachezza o di pazzia ». 

Dagl’ Indi poi probabilmente quella credenza è passata ai 
Romani ed ai Greci, poichè queste sono le più prossime delle 
antiche popolazioni, nelle cui leggende la espressione latina 
strigac e le greche Zamiae e tympanites dinotano esseri, che 
hanno le medesime qualità de’ piscicha. 

Nell’ Arcipelago greco non è raro trovar anche oggidi la 
credenza nei vampiri, cul colà chiamano Arukolakes. 

In Borneo domina presso i Dayak ancora la superstizione, 
che un cattivo spirito detto radjaąahanćuen succhii il sangue ai 
dormienti sì che questi devono morire per estenuamento di 
forze. Se poi esso spirito entra nel corpo de vivi, li mette in 
tale stato di ossessione, ch’ eglino pure aggrediscono gli uo- 
mini, e li uccidono col succhiarne il sangue. Tali ossessi vi 
si denominano Aantuen. 

Anche i Candiotti credono nei vampiri, e li appellano ža- 
takhanes. 

Sul continente curopeo invece non si riscontra più diffuso 
il vampirismo che presso alcuni rami della famiglia slava. 
Il vukodlak o wudkodlak della Serbia, il murony e il piicco- 
litseh della Valacchia, c l upior e T upierzyea della Polonia 
son le diverse denominazioni del vampiro appo que’ popoli. 

Il concetto del vampirismo tuttavolta varia di assai nelle 
diverse nazioni secondo le loro credenze religiose e secondo 
il maggiore o minore lor grado di civiltà. 

I Greci considerano i fympaniles e i brukolakes come per- 
sone trapassate nella scomunica della Chiesa, le quali, in pena 
dei loro peccati, sono condannate dopo morte a vagare in 
qualità di vampiri. 

Il piriccolitsch dè Valacchi è un uomo vivente, che va in- 
torno la notte in forma di cane, e riesce pericoloso in par- 
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ticolare ai giovini animali domestici, a cui sugge il sangue. 
I Tessali, i Valacchi del Pindo e gli abitanti dell’ Epiro cre- 
dono la stessa cosa. 

I Polacchi, i Russi e gli Ungheresi per contra vogliono, 
che i vampiri siano gente sepolta viva, che di notte escono 
dal sepolcro, e mordono gli uomini per nutrirsi del loro 
sangue. Quindi, a detta di loro, se di giorno si apre la tomba 
di un cadavere indicato come vampiro, lo si trova per lo più 
con l’ aspetto di persona viva, ma macchiato di sangue fresco. 

Tutte le leggende, che riguardano i vampiri come morti, 
concordano nello asserire, ch’ essi, benchè anche già da mesi 
nella fossa, non possono putrefare, e in Valacchia si fanno 
anche tuttodì certe operazioni per impedire, che un trapas- 
sato possa diventare vampiro. Nel secolo scorso, allorchè in 
Serbia, Ungheria e Valacchia il vampirismo imperversò cpi- 
demico, parecchi pretesi vampiri vennero esumati, decapitati, 
impalati, e poi arsi, dopo di che le lor molestie vuolsi che 
sieno immediatamente cessate. 

Il fenomeno, che non pochi cadaveri conservino in realtà 
per lungo tempo l'aspetto di persone vive, e, quando anche 
sepolti, non imputridiscano, potrebbe spiegarsi in parte con 
la qualità del terreno, in cui è la fossa, c spesso anche pur 
troppo col caso di morte apparente. 

Del resto la immarcescibilità dei corpi si trova spesso af- 
fermata, ed anzi si pretende, che in alcune famiglie sia stata 
ereditaria. Fatti consimili si leggono spesso citati nel medio 
evo, e si narra di molti santi, che i lor cadaveri dopo lunghi 
secoli ancora incorrotti tramandavano un odore delizioso. Nè 
torna impossibile supporre, che, per un processo chimico av- 
veratosi totalmente diverso che nella putrefazione normale, 
nella salma immarcescibile si producano sostanze aromatiche, 
le quali preservino il corpo dalla rapida scomposizione. In 
realtà gli antichi nelle imbalsamazioni usavano adoperare 
olii e resine odorosi, giacchè tali ingredienti sembrano im- 
pedire, o almeno ritardare di molto la corruzione. 


Comunque sia la cosa, lo squartamento e lo abbruciamento, 
accennati più sopra, di molti vampiri, il cui cadavere anche 
dopo mesi e mesi di giacimento nella fossa non dava segno 
di disfarsi, hanno potuto essere misure per lo meno precipi- 
tate, poichè la incorruttibilità per un dato e spesso per lungo 
periodo accenna a uno stato catalettico. Ormai ne’ fakiri del- 
l India (che notoriamente si fanno sotterrare per un dato 
spazio di tempo ) abbiamo la prova d’'incontrastabile cespe- 
rienza, che l’ organismo umano, quando è caduto in catalessi, 
anche con l’ apparente cessazione di tutte le funzioni orga- 
niche, può mantenersi vivo molto a lungo. 

Quanto alla spiegazione del vampirismo i più degl’ inve- 
stigatori inclinano a considerarlo come una specie di pertur- 
bazione psichica prodotta da processi morbosi, che si effettuano 
nella parte vegetativa dell’ organismo. 

È noto, che l uomo sofferente nel fisico molto spesso nel 
sonno sogna imagini o cose, le quali concordano con la sorta 
di dolore da lui provato. Così si osserva di frequente, come 
ne’ disturbi cagionati da indisposizione dell’ epigastrio, per 
esempio nelle oppressioni di stomaco, si sogna, che qualcuno 
produca quella sensazione col premerci l'addome o il petto. 

Per le relazioni reciproche fra le nostre percezioni sensorie 
e le impressioni, da cui derivano, noi siamo accostumati ad 
accoppiare con ogni impressione una data imagine, ce, inver- 
samente, con ogni imagine la rispondente impressione. 
Quest’ azione riflessa sì manifesta non solo allo stato di 
veglia, ma eziandio durante il sonno. Così ad esempio l’ odor 
di rose, che colpisca i nervi olfatorii di un dormiente, desta 
in esso la imagine dell'oggetto, qui dunque della pianta, 
con cui è solito ad associare quell’ etfetto, onde senza dubbio 
nel sogno di lui si mischieranno in qualche modo i detti fiori. 


(Continua) 
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PERCHE SÍ VIVE? 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo X, da pag. 292 a pag. 296) 


IX. 
RIEPILOGO E CONCLUSIONE. 


Riepilogando, i principii, che derivano dal Nuovo Spiri- 
tualismo, principii insegnati dagli spiriti disincarnati, in con- 
dizione molto più adatta della nostra per conoscere la verità, 
sono 1 seguenti : 

Esistenza di Dio, intelligenza direttrice, legge vicente, anima 
dell'universo, unità suprema, a cui fanno capo e in cui si 
armonizzano tutte le relazioni, centro immenso di perfezioni, 
da cui irraggiano e si spandono nell’ infinito tutte le potenze 
morali: Giustizia, Supienza, Amore. 

Immortalità dell'anima, essenza spirituale, che racchiude 
in germe tutte le fucoltà, tutte le potenze, cui è destinata a 
sviluppar col lavoro incarnandosi sui mondi materiali, ele- 
vandosi successivamente per innumerevoli gradi, dalle forme 
rudimentali inferiori fino alla perfezione relativa nella pie- 
nezza della esistenza. 

Comunione tra i vivi cd è morti ; azione reciproca degli 
uni sugli altri ; permanente relazione tra è due mondi. Soli- 
darietà di tutti gli esseri, identici nella loro origine e nel 
loro fine, differenti nella loro condizione transitoria ; gli unt, 
allo stato di spirito, liberi nello spazio, gli altri rivestiti di 
un corpo caduco, ma passanti alternativamente da uno stato 
all altro, non essendo quello erratico dopo la morte che un 
tempo di riposo fra due esistenze corporali. 

Progresso infinito ; giustizia eterna ; sanzione morale. L a- 
nima, libera nei suoi atti e risponsabile, forma essa stessa 
il suo avvenire. A seconda del suo grado morale i fluidi grevi 
o leggeri, che ne compongono il perispirito, e che essa ha at- 
tirato a sè colle sue abitudini e le sue tendenze, sottoposti 
come sono alla legge universale dell’ attrazione e della gravità, 
la portano ne globi inferiori, nei mondi del dolore, ov essa 
soffre, espia, riscatta il passato, oppure la traggono nelle 
sfere fortunate, ove la materia ha minor potenza, ove regnano 
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l armonia e la felicità. L anima, nella sua vita superiore, è 
collaboratrice di Dio, forma i mondi, ne dirige le evoluzioni, 
cura il progresso della umanità e veglia al compimento delle 
leggi eterne. 

Tali sono gl’ insegnamenti, che lo Spiritualismo sperimen- 
tale dà ai popoli della terra. Essi non sono che quelli del 
Cristianesimo primitivo, liberato dalle forme di un culto ma- 
teriale, dal dogma, dalle false interpretazioni, dagli errori, 
coi quali gli uomini hanno offuscata, e resa irriconoscibile la 
filosofia del Cristo. 

La nuova dottrina, rivelando l’ esistenza di un mondo oc- 
culto, invisibile, tanto reale e vivente quanto il nostro, apre 
al pensiero umano orizzonti, davanti ai quali esso esita per- 
plesso, abbagliato, stupito. Ma le relazioni, che questa rive- 
lazione facilita tra i morti e noi, le consolazioni e gl’ inco- 
raggiamenti, che ne derivano, la gioia di ritrovar tutti quelli, 
che si credevano per sempre perduti, di ricevere da essi i 
più alti insegnamenti, tutto ciò costituisce un insieme di forze 
nuove incalcolabili, di vantaggi morali, che l’ uomo non può 
misconoscere o ripudiare. 

Non pertanto, malgrado l alto valore di questa dottrina, 
l’uomo de’ nostri tempi, profondamente scettico, intorpidito 
ne’ suoi pregiudizi, non l avrebbe avvertita, se non fosse 
stata messa in evidenza dai fatti. Per colpire lo spirito umano, 
superficiale, indifferente, erano necessarie manifestazioni ma- 
teriali, chiassose. 

E perciò mobili di ogni forma si mossero agitati, ne’ muri 
$’ intesero colpi, corpi pesanti si spostarono contrariamente 
alle leggi fisiche conosciute; ma dopo quella prima fase 
grossolana i fenomeni divennero sempre più intelligenti. I 
fatti di ordine psichico (dal greco psichè, anima ) suecedet- 
tero alle manifestazioni fisiche ; si manifestarono medii seri- 
venti, parlanti, sonnambuli, sanatori, i quali ricevevano o 
meccanicamente o intuitivamente ispirazioni, la eui causa 
non era in essi; si produssero apparizioni visibili e tangibili, 
e la realtà dell’esistenza degli spiriti divenne irrefragabile 
per tutti gli osservatori, che non erano accecati dalla pre- 
venzione. 

Così sì rivela all'umanità la nuova dottrina, appoggiata 
da un lato sulle tradizioni del passato, sull’ universalità dei 
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principii, che si trovano in fondo a tutte le religioni ed alla 
maggior parte delle filosofie ; dall’ altro sopra innumerevoli 
testimonianze psicologiche, sopra fatti osservati in tutti 1 
luoghi del mondo da uomini di ogni condizione. 

E, giova notarlo, questa scienza, questa nuova filosofia, 
semplice, accessibile a tutti gl’ intelletti, senza cerimonie, 
senza forma di culto, questa scienza, dico, giunge per lo ap- 
punto quando le credenze antiche affievolite rovinano, quando 
il sensualismo si estende come immensa piaga, quando i co- 
stumi si corrompono, i legami sociali si rallentano, quando il 
vecchio mondo crra alla ventura, senza freno, senza ideale, 
senza legge morale, come nave senza bussola sbattuta dai venti. 

Chiunque osserva e riflette non può ignorare, che la società 
moderna attraversa una crisi terribile, sordamente corrosa da 
un intimo sfacelo. L’ amore del lucro e la brama di godi- 
menti diventano di giorno in giorno più intensi, più ardenti, 
Si vuol possedere ad ogni costo. Tutti 1 mezzi sono buoni 
per acquistare il benesserc, la fortuna, unico scopo che si 
giudica degno della vita. Or tali aspirazioni non possono pro- 
durre che due conseguenze : lo spietato egoismo ne’ fortunati, 
l'odio e la disperazione negli sfortunati. La condizione dei 
piccoli, degli umili, è dolorosa, e troppo sovente questi, im- 
mersi in una notte morale, ove non riluce alcuna consola- 
zione, cercano nel suicidio la fine dei loro mali. Con rapida 
progressione il numero dei suicidi, ch’ era in Francia di 1500 
nel 1830, nel 1883 è salito a 7000. 

Lo spettacolo delle disuguaglianze sociali, delle sofferenze 
degli uni contrapposte alle gioie apparenti, alle soddisfazioni 
sensuali, all’ indifferenza degli altri, attizza nel cuore dei dis- 
eredati un ardente fuoco di odio. Già si afferma la rivendi- 
cazione dei beni materiali. Ove le sterminate masse si con- 
tino, si organizzino, si sollevino, il vecchio mondo potrà 
essere sconvolto da spaventevoli convulsioni. 

La scienza è impotente a scongiurare il male, a rialzare i 
caratteri, a medicar le ferite dei combattenti per la vita. Chè 
in realtà a’ nostri tempi non vi ha se non scienze speciali, 
che raccolgono fatti, c somministrano allo spirito umano una 
certa quantità di cognizioni sul soggetto, che loro è proprio. 
Così, ad esempio, le scienze fisiche si sono prodigiosamente 
arricchite da un mezzo secolo in qua; ma tutte queste co- 


328 


struzioni sparse mancano di legame, di unità, di armonia. 
La scienza per eccellenza, quella, che dalla serie dei fatti ri- 
salirà alla causa che li produce, quella che deve collegare, 
fondere le diverse scienze in una grande e magnifica sin- 
tesi, farne scaturire un concetto generale della vita, fissare 
i nostri destini, dedurne una legge morale, una base di mi- 
glioramento sociale, questa scienza universale, indispensabile, 
non esiste ancora. 

Se le religioni agonizzano, se la vecchia fede si muore, se 
la scienza è impotente a dare all’ uomo l’ ideale necessario a 
guidare il suo cammino, a migliorare la società, sarà dunque 
perduta ogni speranza ? 

No, perchè una dottrina di pace, di fratellanza, di amore, 
di progresso, sorge su questo mondo turbato, ammansa gli 
odii selvaggi, calma le passioni, insegna a tutti la solidarietà, 
la bontà, il perdono. 

Essa offre alla scienza quella sintesi desiderata, senza la 
quale rimarrebbe per sempre sterile. Essa trionfa della morte 
e di là da questa vita di prove e di dolori apre allo spirito 
le prospettive raggianti di un progresso senza limiti nel- 
l immortalità. 

Essa dice a tutti: Venite a me, io vi riscalderò, vi conso- 
lerò ; vi renderò più dolce la vita, più facili il coraggio e la 
pazienza, le prove più tollerabili ; illuminerò con un raggio 
potente il vostro oscuro e tortuoso cammino ; a quelli, che 
soffrono, darò la speranza, a quelli, che cercano, la luce, a 
quelli, che dubitano e disperano, la certezza e la fede. 

Essa dice a tutti: Siate fratelli, aiutatevi, sostenetevi a 
vicenda nel comune pellegrinaggio! La vostra meta è oltre 
questa vita materiale e transitoria nell’ avvenire spirituale, che 
vi riunirà tutti come i membri di una sola famiglia, al riparo 
degli affanni, dei bisogni, dei mali senza numero. Fate di 
raggiungerla coi vostri sforzi, col vostro lavoro. 

L umanità si rialzerà grande e forte il giorno, nel quale 
questa dottrina, fonte inesausta di consolazioni, sarà compresa 
ed accettata. Quel giorno l'invidia e l’ odio si spegneranno 
nel cuore dei miseri; il potente, sapendo che a sua volta è 
stato debole, sapendo che la sua ricchezza non gli è che pre- 
stata temporancamente, si farà generoso, affettuoso pei suoi 
sventurati fratelli. La scienza compiuta, fecondata dalla nuova 
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filosofia, spazzerà via le superstizioni e le tenebre. Non saranno 
più nè atei nè scettici. Una fede semplice, larga, fraterna, si 
stenderà sulle nazioni, e ne farà cessar i rancori e le inimi- 
cizie. La terra, libera dai flagelli, che or la desolano, prose- 
guendo la sua ascensione morale, sì eleverà di un grado 


nella scala dei mondi. 
LEoNnE DENIS. 


Professione di fede di C. Fauvety 


Affermo il Diritto ; 

Confesso il Dovere ; 

Voglio la Giustizia e la Fratellanza umana ; 
Credo alla Solidarietà universale ; 

Aspiro alla Perfezione. 

Diritto. — Dotato di coscienza e di ragione, e quindi ri- 
sponsabile delle tue azioni, tu hai il diritto ed il dovere di 
governare te stesso in tutti i campi della tua attività. Fa 
valere i tuoi diritti fino a che essi non recano danno a’ di- 
ritti altrui. — Rispéttati, affinchè gli altri ti rispettino. — 
Coltiva le tue facoltà, sviluppa le tue forze, cura la tua 
salute, evita ogni sozzura, impara a difendere la tua esi- 
stenza, ea tutelare la tua libertà. Ama la vita, che hai rice- 
vuto, poichè, se non dipende sempre da te che la sia felice, 
dipende ognora da te, che la sia utile agli altri ed al tuo 
miglioramento. — Non temere la morte, che non è se non 
un rinnovamento delle forze ed una evoluzione necessaria al 
progresso ed all’ ingrandimento degli esseri. 

Dovere. — Non dimenticare, che non conoscere il proprio 
dovere è compromettere il proprio diritto, giacchò il diritto 
ed il dovere sono correlativi, c non $’ affermano l uno senza 
l’ altro. — Sta sottomesso alla legge, fonte d’ uguaglianza 
sociale, e respingi ogni privilegio, quando anche da esso 
possa venirti un utile. — Rispetta i tuoi impegni, pratica la 
verità; non ritenere mai ciò che appartiene ad altri. — Rendi 
a’ tuoi genitori tutto quello, che da essi hai ricevuto ; ono- 
rali colla tua condotta di tutti i giorni, cd il tuo rispetto sia 
sempre all’ altezza del loro amore. Trasmetti il tuo patrimonio 
a’ tuoi figli, se non se ne sono mostrati indegni; ma ad essi 
non sacrificare mai l’ interesse sociale. — Astienti dall’ ozio 
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come da un furto. — Se accumuli ricchezze, pensa quanto 
hanno costato, e, rignardandotene come semplice depositario, 
fa che esse servano a fecondare il lavoro, ad alleviar la sven- 
tura, a togliere la miseria. 

Giustizia. — Opera con giustizia, non solamente non facendo 
agli altri ciò che non vorresti a te fatto, ma pigliando l’ ini- 
ziativa del bene, e lottando contro l’iniquità, ovunque ti 
avvenga d’incontrarla. — Non condannare giammai senza 
appello e senza lasciare una porta aperta alla riparazione, al 
pentimento, alla riabilitazione. Il sentimento religioso è incom- 
patibile colla eternità dell’ inferno, e la coscienza dell’ umanità 
rigenerata dall’ amore del prossimo non ammette pena senza 
remissione. 

Fratellanza Umana. — Tratta il tuo prossimo come te stesso. 
— Perdona le ingiurie, e rendi bene per male, tutte le volte 
che tel permetta la tua personale dignità. — Servi fedelmente 
la patria, e sta sempre pronto a morire per essa; ma non la 
disgiungere mai, nel tuo cuore, da quella patria più grande, 
che è l' Umanità. — Non ti allontanare volontariamente dalla 
società degli uomini; non t isolare da’ tuoi fratelli, e non sepa- 
rare questi gli uni dagli altri: l’ uomo da solo non può pro- 
gredire. -- Sovvengati che tu devi i beni, onde godi, alle 
lotte sostenute e ai dolori sofferti, per tanti secoli, dalle wene- 
razioni, che ti hanno preceduto; pensa, che solo riunendo i 
tuoi sforzi a quelli de’ tuoi contemporanei preparerai sorte 
migliore a quanti verranno dopo di te. — Formati per tempo, 
col matrimonio, un ambiente famigliare, da cui siano banditi 
l egoismo, ch'è il massimo dei vizii, l'invidia, il giuoco, l’ ozio, 
la collera, la crapula, l’ intemperanza, la dissimulazione c la 
menzogna. — Sposi, siate uniti non soltanto dalla carne, ma 
eziandio dal cuore e dallo spirito, come se foste un’ anima sola. 
Studiatevi di meritare sempre l’ uno la stima dell’ altro, e fate 
di non aver mai ad arrossire davanti i vostri figli. 

Solidarietà Universale. — Ne tuoi sforzi verso il meglio 
aspira a tutto quanto è più alto, e porgi la mano a tutto 
quanto è più basso di te. — Sii dolce e compassionevole verso 
gli animali, poichè essi sono sensibili al par di te. - Sii cari- 
tatevole e pietoso per chiunque sottre. — Gusta soltanto que’ 
piaceri, che non fanno piangere alcuno. — Ama la natura, 
rispetta le sue leggi, e non le comandare che obbedendole. 
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— Non dimentica, che, se la terra è stata data -agli uomini, 
egli è perchè tutti abbiano il loro posto al banchetto della 
vita, e tutti, trovandosi, per l’ istruzione, a cui hanno ugual- 
mente diritto, e pel lavoro quotidiano, di cui hanno ugual- 
mente il dovere, la loro parte di luce e di libertà, vi facciano 
regnare l’ ordine, la pace, l’ equità, l’ armonia. Solo effettuando 
di questo modo 22 Regno di Dio sulla terra noi potremo direi 
i collaboratori dell’opera divina, ed clevarci progressivamente 
verso l’ Ente perfetto, onde ciascuno di noi porta in sè l’ eterno 
ideale. 


——T _—__t-+——_—_—__ 


IL REGNO DI DIO È IN VOI 


DISCORSO INSPIRATO ALLA SIGNORA E. L. WATSON 


nel Metropolitan Temple n S. Francisco di California 


(Continuazione e Fine, veli Fascicolo X, da pag. 297 a pag. 302) 


Un re assiso sul suo trono, a cui fanno omaggio milioni 
di sudditi, può essere un miserabile in quanto ad anima ; ma 
il vero re della vita intellettuale, il filosofo, lo scienziato, a 
cui son corona l esplorate stelle, e scettro le forze domate 
del pianeta, nella solitudine del suo studio piega il ginocchio, 
e pregando nello sconforto chiede a Dio il segreto della feli- 
cità: « Maestro! Maestro! » egli grida: « dove è il Regno dei 
Cieli? » 

Impari ognuno di noi, che, come nel nostro giardino fio- 
riscono le gemme preziose della botanica belle e rare al pari 
di quelle, che si sviluppano e crescono mille miglia lontano, 
così sta in mano di ogni essere la chiave del tempio della 
luce, c che negli attestati di amore inverso i nostri fratelli 
ci sarà dato di trovare la chiave del Cielo. 

Voi potreste dirmi, che questa mia risposta alla vostra do- 
manda è ¿roppo semplice per esser rera. Eppure non può 
essere diversa: « il Regno dei Cieli consiste nei momenti 
felici e dolcissimi, che siete vissuti puri ed innocenti ». 

Ditemi voi, le cui vesti si strascinano nella polvere della 
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sensualità; voi, che svolazzate come farfalle dietro ai capricci 
delle mode, e banchettate nei festini del lusso, e assaporate 
gl incensi dell’ adulazione ; voi, che in un momento di delirio, 
di passione, avete sbandito dal vostro cuore la innocenza, di- 
temi: ci avete trovata la chiave del Regno dei Cieli? Ahimè, 
no! E, se non mentite, dovete confessare, che lo sentite molto, 
ma molto lontano. Or quale angiolo vorrà schiudervene le 
porte, ovvero, quale possanza saprà allungare il vostro brac- 
cio, affinchè possiate giungervi ? Quale battesimo potrà lavar 
le vostre lordure con onde purificatrici, e dirvi: « Sei libero! 
sei libero! » Ed ecco, che la risposta non scende dalle alture 
di lassù, dalle profondità dello stellato spazio; non scende 
dagli altari, che avete bagnato delle vostre lagrime, e intorno 
ai quali vi siete raccolti come bacchettoni: no, essa viene 
solamente e unicamente dalla vostra propria coscienza. Qua- 
lunque possan essere le parole proferite dal prete; qualunque 
cosa potesse fare o dire anche un angiolo ministrante; qua- 
lunque sacrifizio l’amore potesse operare pel vostro bene, la 
risposta, credetemi, verrà solamente e unicamente dal vostro 
cuore. Ed eccola: « Non mai, fintantochè non avrò riempito 
al mio vuoto con gioie di nobili azioni ; non mat, fino a che 
non avrò rischiarato il mio spirito con la luce gloriosa della 
verità ; non mai, fino a che la inemornia del male commesso 
non sarà per me simile al termine, che segna le miglia, e sul 
quale volge lo squardo lo stanco viaggiatore, lieto del cam- 
mino percorso; non mai, fino a che non avrò ottenuto il 
trionfo sui mici rapporti col male, e non sentirò il mio cuore 
impegnato col vero e col buono, al di là di ogni possibilità di 
ricaduta: non mai fino allora si schiuderanno per me quelle 
sublimi regioni di possanza e di gioia, alle quali aspirano le 
anime tutte. Allorchè, servendomi del mio intelletto, avrò ab- 
bracciato in comprensione il mondo bellissimo, che mi circonda ; 
allorchè la visione delle anime affrancate piene di amore e 
di verità apparirà agli sguardi del mio spirito; allorchè, 
vestito di purezza morale, mi troverò in armonia colla luce 
di Dio, quindo anche fossi rilegato in un deserto, mi trovassi 
confinato fra alte mura di macigno, ore nun penetrasse mai 
un sol raggio di luce esterna, pure una gloria inestinguibile 
mi circonderà: tutti gli affetti mi fioriranno nel seno, mi 
arrideranno tutti i gaudii del Paradiso. » 
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« Il Regno dei Cieli è in voi! » Trionfate della natura ma- 
teriale servendovi del vostro intelletto ; fate, che esso versi 
sulla vostra coscienza tutti i suoi splendori di forma, di colore 
e di suono riuniti; conformate l anima vostra alla legge 
morale per mezzo delle pure e nobili azioni! e, quando pure 
andasse stritolato l universo materiale, e regnasse esterna- 
mente il caos, voi stareste imperterriti in una serenità, che 
è una gioia perenne. Fabbricatevi dunque da voi stessi il 
Paradiso. Il lavoro di amore, di abnegazione, è la chiave si- 
cura del Cielo. Fatene la prova. Avete esperimentato indarno 
altri metodi: siete volati da un fiore ad un altro di alletta- 
mento esterno; avete conquistato ricchezze e guadagnato 
onori: eppure siete sbigottiti, scoraggiati, pieni di inquic- 
tudine. Rivolgete dunque i vostri pensieri alla legee datavi 
da Gesù: « Amatevi eli uni gli altri; vivete in armonia colle 
anime che vi circondano ; servite i deboli, alutateli ad essere 
forti, e vedrete come rapidamente il fuoco della vostra me- 
moria si accenderà, ed arderà di supremo g'audioso splendore. » 

Fate ogni sforzo per annodare i vostri rapporti così coi fra- 
telli a voi inferiori, come con quelli, che vi sono superiori ; 
ed assicuratevi, che, ove siate sempre pronti ad asciugare la 
lagrima, che scorre sulle guancie dell’ afllitta creatura, que- 
st atto semplice di carità cd amore vi arrecherà la pace; ove 
portiate l’ allegrezza, la gioia nell'animo anche del minimo 
fanciulletto, la dolce memoria dell’ atto amoroso si dilaterà 
formando in voi un fiore fragrante di letizia. 

Talune delle divine possibilità dell’ anima umana rifulsero 
di vivissima luce negli eroi morali di questo mondo. Socrate, 
innanzi a’ suoi giudici, vicinissimo alla morte, calmo, ener- 
gico, fermo ne’ suoi principii, col sorriso sulle labbra, beve 
la tazza di cicuta, sapendo con certezza, che fra pochi mi- 
nuti passerà nella patria gloriosa degli dei, nella dimora delle 
anime immortali. 

E ciò, che un uomo ha fatto, gli altri uomini possono fare. 
Sebbene siate oggi vinti dalla debolezza, sebbene macchiati 
nell’ anima c pieni di cicatrici, seguite il vostro desiderio, che 
vi attira innanzi senza abbandonarvi come una promessa ed 
una guarentigia, ed il giorno verrà, che pur voi sarete can- 
didi come la dolce visione, che talvolta vi si mostra agli 
occhi dell’ anima per darvi lena, e puri come lei. 
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Proiettate le potenze benefiche del vostro spirito illuminato 
su coloro, che vanno errando nelle vie tenebrose! Come il 
sole e le stelle stanno uniti per mezzo di attrazioni invisibili, 
e compiono il loro cammino tutto armonie attraverso lo spa- 
zio, così legatevi pur voi mercè alle leggi di luce con quanto 
è alto e sublime; e nel medesimo tempo non allontanate la 
vostra autorità caritatevole dai fratelli a voi inferiori, ma simil- 
mente alla terra, che vien trattenuta nell orbita dal sole, 
tracte dietro a voi coloro, che sottrono, sospirano e langui- 
scono nella ignoranza, loro additando quelle sublimi altezze, 
ove risplende la luce sempiterna. | 


SPIRITISMO E FACHIRISMO 


( Dal giornale di Firenze Fieramosca del 29 di Settembre 13538, n. 272) 


Da alcuni giorni troviamo molti altri articoli nei giornali 
italiani e francesi pro e contro lo Spiriliszo ed il Fachirismo. 
Il Fuchirismo non è nè più nè meno che lo Spiritismo. Con- 
siste nei soliti fenomeni, tavoli che ballano, sedie che volano, 
matite che serivono da sè, cce. La nuova parola è stata 
trovata da quel signor Slade, inglese, di cui abbiamo già 
discorso e che dice di esser divenuto medium per gl inse- 
cnamenti dei /uchiri indiani. 

Un redattore del Folluire atferma che Slade è un impo- 
store; ma Folchetto, nella Perseceranza e nel Fanfulla, assi- 
cura d'aver veduto fargli far cose che non potevano ottenersi 
con mezzi naturali. 

A Napoli Baby Roberto Bracco), redattore del Piccolo e 
del Fracassa. dirige la campagna contro gli spiritisti; Picele 
( Federico  Verdinois ) li difende nel Fanfulla. Abbiamo 
parlato della lettera in cui i signori Dworzak, Getzel e Franchi 
‘:accontano di aver ottenuti tutti i miracoli dello Spiritismo 
per mezzo d'inganni, allo scopo di burlarsi degli spiritisti in 
buona fede: ora riportiamo un po’ della risposta di Verdinols : 
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« I tre soci, se qualche cosa hanno dimostrato, questa è 
la loro mirabile perizia da giocolieri. E poi? E poi la que- 
stione dello Spiritismo rimane come prima. Chi la studia 
molto da vicino, com’ io ho fatto, con grande serenità e senza 
preconcetti, deve giungere a questa conclusione, poco con- 
solante, di domandarsi : « Dov’ è il falso? dov’ è il vero ? » 

« Il che vuol dire che c’è il vero e c’è il falso, e che 
bisogna andar molto cauti nel discernere l uno dall’ altro. 

« Dirò, se i lettori permettono, qualche fatto. Sta bene 
che si possa, con mezzi ingegnosi ( che a me sono e saranno la 
Dio mercè sempre ignoti ) dissuggellare una lettera, leggervi 
dentro, scrivervi la risposta, e richiudere col medesimo sigillo, 
senza che nessuno se n'avveda. Così hanno fatto i tre soci 
verso il professore Zanardelli, e se ne vantano. Poichè essi 
lo dicono, io non nego che l abbiano fatto. 

« Ma come si spiega (ciò che essi non hanno fatto) che 
un giovinetto diciassettenne, il figliuolo del maestro Caputo, 
tenendo fra le dita della mano destra duc matite, scriva 
contemporaneamente sullo stesso foglio due cose diverse, 
due discorsi, uno in italiano e l’ altro in francese? sotto gli 
occhi vostri? in piena luce? 

« Sia pure. Non è Spiritismo. Ma che è ?... Sta bene che 
si possa, al buio, rovesciare una seggiola, suonare il tam- 
burello, vuotare un bicchier d acqua, fare sparire una moneta, 
portare un professore di contrabasso in aria e rotolare un 
professore di violino per terra. 

« Ma come si spiega che una lavagna (nè ciò è accaduto 
in casa Getzel), levandosi da sola sopra una tavola, abbia, a 
mia richiesta, battuto tre colpi sulla mia mano, tornandosene 
poi al suo posto, mentre intorno alla tavola grezza non c’ era 
nessuno, e l esperimento cra fatto alla Ture ? 

« Sia pure. Non è Spiritismo. Ma che è? Sta bene (questo 
sta bene lo dico così per modo di dire, ma significa sta male), 
sta bene dunque che si possa far trovare un’ impronta di 
piede umano in un piatto di farina (era il piede, dicono, dello 
stesso professore Dworzak, il quale si tolse lo stivale e la 
calza), far piovere fiori dal soffitto, accendere e spegnere 
fiammelle, suonar fischietti e via discorrendo, è giurare poi 
che tutto questo è l’ esatta verità per poi giurare che è in- 
vece l’ esatta bugia. 
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« Ma come si spiega che una signora (naturalmente non 
fo il nome), a casa sua, senza aluto di sorta, in presenza 
del padre e di tre amici di casa, si trovi trasportata lei e la 
sua seg:giola all’ altezza di un architrave di porta e vi resti 
sospesa, e si debba poi usare ogni precauzione per toglierla 
di là senza farle del male ? 

« Sia pure. Non è Spiritismo. Ma che è? Io lo domando a 
voi, amico lettore, a voi, amico Capuana, a voi, amico Checchi, 
a quante sono chiare intelligenze che si travagliano intorno 
a questo problema intricato e non possono negare e non 
negano l’ evidenza di certi fatti. 

« Non oso dire, nè ho mai detto, che da ciò si possa infe- 
rire con sicurezza l esistenza degli Spiriti; non affermo nè 
nego che questo sia Spiritismo..... Ma che è? » 


Sempre a proposito dello Spiritismo il capitano Ernesto Volpi 
ci invia la lettera seguente che pubblichiamo volentieri a 
titolo di curiosità, dichiarandoci però incompetenti su quanto 
essa espone: 


Firenze, 28 Settembre 1880. 
Egregio sig. Direttore del Fieramosca, 


Leggo nel Fieramosca del 27 corrente che vengono messi 
in dubbio i fenomeni conosciuti sotto il nome di spiritici, 
perchè alcuni individui di Napoli riuscirono a mistificare vari 
dei loro amici, i quali forse non conoscevano i primi rudi- 
menti intorno al metodo da seguire nello studio sperimentale 
dello Spiritismo. 

Come mai questo fatto può infirmarne una quantità di altri 
antecedentemente provati con metodo sperimentale rigoroso, 
ed asseriti da eccelsi uomini di scienza come un Zöllner, pro- 
fessore d'astronomia e di fisica all’ Università di Lipsia, un 
Crookes, un Wallace, ece., e che il Bonghi stesso ebbe con 
Alessandro Manzoni e con Massimo D'Azeglio a constatare ? 
Ciò non mi sembra logico (1). 

In quanto a me, allorchè mi accinsi allo studio della foto- 


(1) Un biglietto di banca falso può forse invalidare i veri? E le 
cose le più sublimi non possono esse avere la loro parodia ? 
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grafia spiritica, non credetti nè alle minuziose precauzioni da 
me prese, nè alla lealtà del fotografo, ma partendo dal prin- 
cipio che: se in realtà sulla lastra fotografica aveva agito 
una materia fluidica invisibile, essa doveva avere improntato 
sulla lastra stessa caratteri speciali differenti da quelli che vi 
lascia la materia visibile e conosciuta, partendo, dico, da questo 
principio, feci lunghi esperimenti per varii anni, con fotografi 
ignoti tra loro, tenendo per campione una fotografia supposta 
spiritica, ottenuta a Roma il 17 Dicembre 1879, e venni final- 
mente a rilevare i caratteri suddetti, per cui dovetti speri- 
mentalmente convincermi che la fotografia suddetta cra real- 
mente spiritica. Questa cosa essendo stata impugnata, circa 
due anni or sono, da alcuni fotografi di Milano, ne seguì una 
polemica, che fu esaurita in mio favore. 

Del resto, lasciando stare la parte sperimentale dello Spiri- 
tismo, mi sembra che la parte filosofica di esso, conosciuta 
sotto il nome di Dottrina Spiritica, costituisce un fatto che 
non deve poi urtare tanto i nostri concittadini, poichè essa 
per chi liberamente l’ accetta, forma una religione laica, cioè 
senza culto esteriore, nè sacerdozio, il che torna precisamente 
utile agli Italiani, i quali vedono nel papato il loro peggior 
nemico; come Ella dimostrò ad evidenza, nella sua eloquente 
orazione, pronunciata, Domenica 26 corr., al meeting tenutosi 
nel Teatro Re Umberto. 

Voglio sperare adunque che lo Spiritismo moderno, il quale 
possiede oramai una letteratura completa, massime presso la 
razza anglo-sassone, verrà giudicato con minor prevenzione 
e leggerezza anche nel nostro paese, e richiamerà maggior- 
mente l’attenzione di coloro che appartengono alla scienza 
ufficiale. 

Io confido poi nella Sua bontà ed imparzialità, affinchè 
voglia rendere di pubblica ragione queste mie considerazioni. 

La riverisco. 


Devotissimo 


ERNESTO VOLPI. 


Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 22 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


( Continuazione, vedi Fascicolo X, da pag. 303 a pag. 311 ) 


La 


Nuovo Ordine di Fenomeni, che dan luogo allo Spiritismo — La Tavoletta ed altri Apparecchi 
— 1 Medii scriventi — Indifferenza della Scienza ufficiale, che sdegna lo Sperimento — 
L. Figuler — Il P. Matignon — Accettiamo tutti i suoi argomenti, rifiutando le teorie, che 
non ammettono una causa intelligente esterna — « Lo Spiritismo nel mondo moderno » — 
Opinione della Civiltà Cattolica, che riassume quella della Scuola romana — Breve Con- 
futazione della Demonologia — Un Apprezzamento del Trousseau — Opinioni e Previsioni 


del P. Lacordaire. 


Le tavole giranti e parlanti, che in America ed in Europa 
furon di moda, formando il passatempo dei saloni e dando 
luogo alle indagini, di cui ci siamo occupati, non furono altro 
che una prima manifestazione del fenomeno, che poscia pre- 
sentò un altro aspetto ed uscì dalla cerchia della semplice 
curiosità, dando origine allo Spiritismo o corpo di dottrina 
basata sulla esistenza e comunicazione di esseri invisibili, 
rivelata ad un tempo in diversi luoghi ed a molti esperimen- 
tatori, e riassunta da Allan Kardec nelle sue opere fondamen- 
tali: Z Libro degli Spiriti (1857), Che è lo Spiritismo? (1859), 
Il Libro dei Medit (1861), Il Vangelo secondo lo Spiritismo(1864), 
Il Ciclo e l'Inferno, o la Giustizia divina (1865), e Za Qe- 
nesi, į Miracoli e le Profezie secondo lo Spiritisino (1868). 

Ci allontaneremmo dal nostro soggetto occupandoci della 
dottrina filosofica sviluppata in coteste opere, alle quali ci 
riporteremo solo per ciò che riguarda 1 fatti e la loro spie- 
gazione, vale a dire, l aspetto positivista, sotto il quale stu- 
diamo i fenomeni, prescindendo da ogni idea preconcetta e da 
ogni teoria stabilita « priori, per non ammettere altro che i 
risultati dell'osservazione e dell’ esperienza. Sc talora ci disco- 
stiamo da questo proponimento, ciò sarà incidentalmente, come 
finora abbiam fatto, per confutare passo passo le teorie, che 
andremo esponendo, e per non lasciare in piedi certune asse- 
verazioni, nè dovervi ritornar poi sopra. E per questo che 
nella nostra storica escursione lasciamo da banda il cammino 
ed i progressivi svolgimenti della idea spiritica fin dalla pub- 
blicazione del Zibro degli Spiriti ; dovendo però unicamente 
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far notare che quando cessò la curiosità generale per i feno- 
meni deile tavole, incominciò lo studio serio delle conseguenze 
di quello strano ordine di fatti, entrando in un campo di osser- 
vazioni totalmente nuovo, che era lo scopo di tali manife- 
stazioni, come lo prova il fatto che ad esse è dovuta la dot- 
trina, che fu detta spiritica (1). 

I primi esperimenti, che si fecero intorno alle così dette 
tavole parlanti, come abbiamo già manifestato nei precedenti 
articoli, rivelavano una causa intelligente, colle risposte alle 
interrogazioni, che venivano fatte, stabilendo una comunica- 
zione tra quella causa e gli sperimentatori, per mezzo di colpi, 
che dava il mobile, e il cui numero corrispondeva a quello 
dell’ ordine delle lettere dell’ alfabeto, per formar parole c frasi. 
Ma un tal mezzo di corrispondenza era molto lungo ed inco- 
modo, e la stessa causa, che rispondeva alle interrogazioni, 
consigliò un altro mezzo più comodo e spedito : adattare una 
matita ad un cestino o ad altro oggetto, che, collocato sopra 
un foglio di carta, c messo in movimento dalla stessa forza, 
che muoveva le tavole, tracciò da sè solo, colla semplice im- 
posizione delle mani dello sperimentatore o degli sperimenta- 
tori, del caratteri, che formarono lettere, frasi, e lunghi discorsi, 
colla stessa rapidità della scrittura ordinaria, trattando di filo- 
sofia, di morale, di psicologia, ccc. 

Questo consiglio venne dato contemporaneamente in Ame- 
rica ed in Europa. In Parigi lo ricevette il 10 Giugno 1853 
— conforme riferisce Allan Kardec (2) — uno de’ più fervidi 
adepti della dottrina, il quale da molti anni, e in ispecial 
modo dal 1849, si occupava della evocazione degli Spiriti. 
Vennero adoperati altri apparecchi analoghi, generalizzandos! 
la favoletta, che consisteva in una sottile assicella, in forma 
di triangolo isoscele, disposta orizzontalmente, con al vertice 
adattata una matita, e verso gli angoli della base due ruo- 
telle giranti o due palline di avorio, che permettevano allo 
apparecchio di muoversi con facilità ed in qualsivoglia dire- 
zione per scrivere sulla carta; lo che però si verificava solo 

(1) In Francia, spirite; in Inghilterra e negli Stati Uniti spiri- 
tualist e spiritunl; in Germania spirilisch; in Ispagna ha prevalso 
la voce espirilistu, sebben talvolta suolsi usare anche espirita, che è 
la più comune nell’ America spagnuola. 

(2) Il Libro degli Spiriti, Introduzione, § IV. 
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per l'influenza di certe persone, che vennero designate col 
nome di medii. 

Presto si riconobbe che tali apparecchi in realtà non erano 
se ron che ur appendice della mano: ed allora il medio, 
prendendo direttamente la matita, si pose a scrivere, mosso 
da un impulso involontario e quasi febbrile. 

Con questo processo, che non si opera nel mistero, ma bensì 
alla luce del sole, cui tutti possono vedere e comprovare, e 
cui migliaia di persone ripetono tutti i giorni; con questo 
processo si ottenne la dottrina spiritica, al cui sviluppo e alla 
cui diffusione si dedicarono principalmente gli sperimentatori 
seguendo l'indirizzo tracciato da Allan Kardec, e colla piena 
convinzione, che ciascuno acquistava colla propria esperienza, 
che la causa dei fenomeni erano esseri invisibili, o anime di 
coloro, che avevano vissuto sul pianeta Terra. 

La scienza ufficiale rimaneva indifferente, senza che nulla 
valesse a chiamare la sua attenzione sopra un argomento 
importante, se non altro pel considerevole numero degli adepti, 
che la idea spiritica faceva in ambidue i continenti, non già 
tra le classi ignoranti, bensì fra quelle istruite; e si limitò 
a negare i fatti, a metterli in ridicolo, o ad ammettere una 
teoria tanto insufficiente, per non dire assurda, come quella 
della contrazione ritinica muscolare involontaria, che il dottore 
Jobert (di Lamballe ) ed il signor Schiff comunicarono alla 
Accademia delle Scienze di Parigi, la quale, nella sua seduta 
del 18 Aprile 1859, si occupò delle loro osservazioni, appo@- 
glate da Velpeau e da Cloquet, credendo di avere schiarito 
il mistero dei fenomeni, e dimenticando che cinque anni prima 
il dottor Rayer aveva presentato pur esso all’ Istituto la sua 
teoria del muscolo scricechiolante, egualmente colla credenza 
di dar la chiave di tutti i colpi, 4rok/298 e 'appings, dei due 
mondi. Mutulo nomine, de te fabula narratur: cd infatti, la 
teoria di Jobert (de Lamballe ) non era altra che quella di 
Rayer con lievi varianti, la stessa cosa con nome diverso, 
come abbiam detto; e perciò il mistero perdurò e andò facen- 
dosi sempre più notorio, a misura che si osservarono feno- 
meni di ordine superiore, a dispetto della scienza, la quale, 
invece di sperimentare, unica via per arrivare a conclusioni 
certe, ed unica maniera corrispondente al metodo positivo da 
essa proclamato, si contentò di negare od ammise spiegazioni 
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tanto ridicole e burlesche quanto quelle, di cui abbiamo fatto 
menzione. 

Invano le dicevan coloro, che, prima increduli, dovettero 
convincersi dinanzi alla logica dei fatti: osservali e speri- 
menta, studia ancor la dottrina e le teorie razionali, alle quali 
per mezzo di questi processi noi siamo arrivati: la risposta 
di essa era il silenzio, o l’ attacco colle armi del ridicolo, come 
fecero taluni, fra cui l’ accademico signor Viennet, al quale 
rispondeva l illuminato autore degli « Eletti dell’ Avvenire », 
signor Paolo Auguez, pubblicando un libro intitolato: Zes 
Manifestations des Esprits, logica c savia dimostrazione del- 
P esistenza di questi e delle loro relazioni cogli uomini : tutto 
era inutile: la scienza si era trincerata nell’ antiscientifico 
sistema della negazione a priori, e sol potevasi dire ai par- 
tigiani di tal sistema: Oculos habent ct non vident. 

Seguendo siffatto equivoco senticro, il signor Luigi Figuier, 
che, sebbene non sia uno scienziato, è un laborioso volga- 
rizzatore della scienza, nel 1860 pubblicava la sua Storia del 
Meraviglioso (1), che già citammo, divisa in quattro tomi, 
P ultimo dei quali porta la sub-epigrafe Zes Tables Tournan- 
tes, les Mediums et les Esprits. Invece di accumular fatti, 
esporli sommariamente, sprezzare inutili dettagli, procurare 
di mettere in rilievo le circostanze caratteristiche e quindi 
discuterle, volendo emettere un giudizio sopra i fatti, il signor 
Figuier si limita ad un esame più superficiale che profondo, 
dimostrando di non conoscere ciò che tratta. Ciò si deduce 
dalla lettura della detta opera, e soprattutto lo provano le 
confessioni dello stesso autore, che incomincia col dire che le 
manifestazioni sono moderne, che ha assistito ad una sola 
seduta spiritica, e che la sua opinione era formata già anti- 
cipatamente. l 

Quindi crede che il semplice fatto delle tavole iranti 
« può avere la stessa spiegazione di altri fenomeni, in fondo, 
di egual natura, detti di 7prof:s70 dal dottor Braid, di dio- 
logismo dal signor Philips, di suggestione dal signor Car- 
penter ». E soggiunge: 

« In conseguenza della gran tensione cerebrale, che risulta 
dalla contemplazione sostenuta lungamente sopra un oggetto 


(1) Histoire du Merveilleua dans les lemps modernes, Paris, L. Hachette. 
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immobile, il cervello cade in uno stato particolare, che ha 
ricevuto successivamente i nomi di stato magnetico, di sonno 
nervoso, e di stato biologico, nomi differenti, che designano certe 
particolari varianti di uno stato originariamente identico. » 
— « Una volta in cotesto stato, sia per mezzo dei passi di un 
magnetizzatore, come si opera dopo Mesmer, sia per la con- 
templazione di un corpo brillante, come operava Braid, imitato 
poi dal signor Philips, e come operano ancora i fattucchieri o 
stregoni arabi ed egiziani, sia, infine, semplicemente per una 
gran contensione morale (!!), l’ individuo cade in quella passività 
automatica, che costituisce il sonno nercoso. Ha perduto il 
potere di regolare la sua propria volontà, rimane soggetto al 
potere di una volontà estranea..... sta sotto l influenza delle 
suggestioni, vale a dire, che accettando, senza potere respin - 
gerla, una idea fissa, che una volontà esterna gl’ impone, opera 
e si vede forzato ad operare senza idea e senza volontà pro- 
pria, e perciò senza coscienza. » — « Quando abbiamo assi- 
stito, nel corso dell’ inverno del 1860, agli esperimenti fatti 
in Parigi dal signor Philips; quando abbiamo visto le dieci o 
dodici persone, cui consegnava un disco metallico, perchè lo 
contemplassero fissamente, tenendolo per mezz’ ora nella palma 
della mano, non abbiamo potuto non trovare in quelle condi- 
zioni, riconosciute siccome indispensabili per la manifestazione 
dello stato ipnotico, la immagine fedele dello stato in cui si 
trovano le persone, che formano silenziosamente la catena 
per ottenere la rotazione di una tavola » (1). 

Con questo sistema delle suggestioni o crrebrazione incon- 
sciente (Unconscious Cerebration), ideato dal fisiologo inglese 
dottor Carpenter, sembra al signor Figuicr di avere spiegato 
il fenomeno della rotazione delle tavole. Vogliamo concedere 
che sia così: ma si spiegherebbero gli altri fenomeni am- 
messi dallo stesso critico ? 

Non ci fermeremo a confutare questa teoria, che al più 
potrà adottarsi per alcuni casi di allucinazione o per certi 
stati del sistema nervoso, ma non è sufficiente per alcuno 
dei fenomeni della natura di quelli che stiamo studiando. — 
Tuttavia osserveremo che quel critico pubblicava dodici anni 


(1) Op. cit., T. IV, pag. 817, 318 c 319. 
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più tardi la sua opera intitolata Dopo la morte (1), per esporre 
una incompleta teoria spiritica, basandosi nelle dottrine e 
negli argomenti di Allan Kardec, al tempo stesso che si per- 
metteva, con difetto di logica ed eccesso di leggerezza, di met- 
tere in ridicolo gli adepti di quella dottrina. Nonostante tale 
inconseguenza e a dispetto del signor Figuier, la sua opera è 
di propaganda spiritica, e con questo carattere figura fra le 
produzioni letterarie della scuola. 

Un altro scrittore più profondo e competente in questa 
materia, ma che doveva anch'esso arrivare a conclusioni 
erronee, perchè la studiava con una idea preconcetta, 
sotto la pressione di una fede, s’ incarica di rispondere a 
Figuier. Alludiamo al P. A. Matignon, della Compagnia di 
Gesù, che nel 1861 pubblicò in Parigi un’ opera intitolata : 
La Question du Surnaturel, ou la Grace, le Merveilleux et le 
Spiritualisme au XIX siècle, la cui prima parte si occupa 
della « nozione del soprannaturale », e la seconda della « pos- 
sibilità del soprannaturale o intervento speciale di Dio nei 
fatti dell’ uomo ». 

A suo tempo discuteremo la questione del soprannaturale, 
abilmente trattata dal dotto teologo per combattere il razio- 
nalismo contemporaneo col criterio della scuola cattolica : 
adesso ci occuperemo soltanto di ciò che si riferisce ai feno- 
meni spiritici, dei quali tratta nel capitolo XIV della seconda 
parte della sua opera, dividendoli in cinque categorie : 

1* Rotazione di una tavola, un candeliere, un cappello, 
od un mobile qualunque, sotto l’ imposizione delle mani di più 
persone unite in catena, o di una sola, se è dcetata dalla virtù, 
che la fa medio. — 2° Risposta della tavola alle interrogazioni, 
che le vengon dirette, sia per mezzo di colpi, sia per mezzo 
di una matita applicata al piede di essa; oppure per mezzo 
della matita tenuta dal medio, e che sembra guidata da una 
forza estranea ; risposta data in diverse lingue, talvolta ignote 
al medio ed a tutta la comitiva, rivelando cose della vita 
futura, ciò che succede lontano, i segreti dell'avvenire, la 
causa occulta delle malattie, ed il pensiero intimo degli astanti. 
— 3° Le tavole ed i mobili, che sembrano agitati da diverse 
passioni, come se si animasse la materia inerte. — 4° Appa- 


(1) Ze Lendemain de la Mort ou la Vie future selon la Science, 1872. 
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rizione di luci, di fiamme, di mani misteriose, di fantasmi; 
rumori, colpi misteriosi, detonazioni, voci, suoni armonici, e 
scrittura diretta, ossia ottenuta senza alcun istrumento e 
senza alcun medio. — 5° Fenomeni di ordine fisiologico. 

Il P. Matignon non pretende di garantire tutti 1 fenomeni, 
che gli sono stati narrati: dice però: 

« In presenza di queste narrazioni, molti scienziati si trin- 
cerano in uno scetticismo assoluto: per essi tutto è alluci- 
nazione o ciarlataneria, 

« Secondo il signor Littré (1), la suscettibilità del sistema 
nervoso, sovreccitata ai nostri giorni dalle commozioni poli- 
tiche e dalle scosse delle rivoluzioni, basta per dar ragione 
di certe testimonianze, che non possono venir messe in dubbio. 
In una parola, non vi è nulla di obbiettivo in tutte queste 
cose, che son prodotto dell immaginazione e di perturbazioni 
avvenute nell’ organismo. Questo sistema non è nuovo. In 
simil guisa Baillv, nella sua celebre relazione redatta afnome 
della commissione reale, dava ragione dei fenomeni del me- 
smerismo. Allora però non si trattava di altro che di crisi, 
di agitazioni nervose e di altri analoghi effetti patologici e 
fisiologici: oggi che si presenta una quantità quasi innume- 
revole di testimoni di ogni paese e di ogni religione, i quali 
hanno veduto a mente calma ed esaminato con tutto il rigore 
dello spitito incredulo, è poco meno che impossibile rimanere 
in siffatta ipotesi. Non neghiamo che in alcuni sperimenti 
sono stati esagerati i risultati; il ciarlatanismo, l’amore pel 
meraviglioso, la previa persuasione di esser trasportato in un 
mondo di prodigi, cortamente han potuto produrre illusione 
in molti: ma scartando tutto ciò che ragionevolmente può 
venir attribuito a tali cause, resta tuttavia un numero rag- 
guardevole di fatti, la cui realtà non sapremmo negare senza 
rinunziare a tutti i principii della certezza storica. E questi 
fatti rispondono a quelli, che rapidamente abbiamo enumerato,. 

« Poichè non si deve risalire ad una causa estranaturale, 
se non che quando si abbia provato che le cause naturali 
sono insufficienti, è dovere di ogni spirito serio ricercare se 
esista una teoria scientifica, la quale possa spiegare il com- 


(1) Des Tables parlantes et des Esprits frappeurs (Revue des Deux 
Mondes, 15 Febbraio 1856). 
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plesso di quei fenomeni. Tutti i sistemi immaginati dagli 
scienziati possono esser compendiati in due categorie : gli uni 
non additano altro che una causa di ordine fisico ; gli altri, 
al contrario, fanno intervenire soprattutto un principio di 
ordine morale » (2). 

In seguito il P. Matignon confuta le teorie di Babinet, 
Chevreul e Faraday ( che già abbiamo fatto conoscere ai nostri 
lettori ), « teorie, dice, insufficienti anche per spiegare gli 
effetti fisici in tutta la loro estensione; e che molto meno 
daran ragione degli effetti morali, vale a dire, di tutto quel- 
l’insieme di fatti, in cul si manifestano la presenza e l’ azione 
di una intelligenza ». 

| ( Continua) 


SONNAMBULISMO 


UNA CAGIONE DI ERRORE NEL 1822 


(Dal Messager di Liegi — Versione del Sig. O.) 


In sul principio di questo secolo, un giovine di 16 anni 
— che più tardi doveva essere uno dei miei zii — si arruo- 
lava al seguito dell’uomo, il quale, in nome della gloria, 
trascinava per tutta Europa intiecre generazioni, che avevano 
subito quel fascino. 

Un giorno, a Toeplitz, quel giovine soldato ricevette nella 
tempia sinistra una palla, che uscì da quella destra: cadde 
come fulminato sul campo di battaglia. 

All’ indomani, un fittavolo dei dintorni, visitando quel campo, 
scorse un uomo in piedi, che a braccia tese andava cercando 
la sua strada: si appressò, gli parlò, e constatò l’ assenza della 
vista. - Il ferito erasi rialzato cieco. Fu curato, e ritornò a 
Parigi, dove lo troviamo nel 1822. 

A quell’ epoca erasi formata una pleiade di uomini disposti 
a schierarsi attorno al vessillo alzato da Mesmer e Puységur, 
e che nelle sue pieghe conteneva delle reminiscenze dell’ an- 


(2) Question du Surnaturel, p. 403 e 404. 
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tichità, poichè vi si leggevano i motti delle Sibille e delle 
Pitonesse. Barouilher e Pirelot erano fra quegli uomini corag- 
iosi. Du Potet, ancor giovane, era fra di essi, e ne attin- 
geva con ardore quel sacro fuoco, che doveva sostenerlo sulla 
breccia per combattere per la verità fino all'ultimo suo 
respiro. Nell anno 1822 il nostro cieco di Toeplitz si trovava 
in mezzo a quel gruppo di magnetizzatori. Essendo egli ri- 
masto colle palpebre aperte e colle pupille visibili, tale con- 
dizione suggerì l’idea di provare a restituirgli la vista a 
mezzo del magnetismo : pene e premure inutili: quella vista 
organica non doveva più ritornare, ma un’ altra percezione 
si rivelava: un sonnambulismo dei più notevoli erasi mani- 
festato nel cieco. Il cieco vedeva attraverso i corpi i più densi 
e le distanze le più lontane senza il soccorso dell’ organo 
visivo. Era certamente la prima volta che questo soggetto 
dei più interessanti si presentava all’ osservazione. 

Non mi fermerò a tutte le sorta di fatti sorprendenti, dei 
quali ha arricchito l’ambiente di osservazione, col quale era 
in relazione. 

Avendo dato un gran numero di prove della sua lucidità 
fra molte famiglie russe, erasi stabilita una forte convinzione 
circa la realtà della di lui doppia vista. 

Un giorno, un generale russo, convintissimo della lucidità 
del sonnambulo Lemaire — così chiamavasi — volle far con- 
dividere la propria convinzione ad un suo amico, medico, che 
negava la possibilità del fatto. 

Lo condusse in casa del lucido, addormentato dal signor 
Pirelot, dal quale direttamente ho avuto notizia del fatto. 

L'incredulo dottore trasse di tasca una scatola, e gli fece 
questa domanda : 

— Potete vedere ciò che contiene questa scatola ? 

Dopo una esitazione, che ordinariamente non aveva luogo, 
Lemaire rispose : 

-— Vedo dei capelli bianchi. 

— Potete dire sopra quali persone sono stati tagliati ? 

— Vedo con difficoltà, ma vedo un vecchio. 

— È questo tutto ciò, che potete dirci ? 

— Sì, non vedo altro. 

Il medico prese la scatola, si alzò insieme col generale, e 
partirono senza far motto. Il signor Pirelot, che conosceva 
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bene il generale, rimase meravigliato di quella uscita, e disse 
a Lemaire prima di risvegliarlo: 

— Non so cosa sia avvenuto, ma il generale non sembrava 
soddisfatto : potreste vederne la cagione ? 

— Si, la veggo: la scatola conteneva realmente dei capelli 
bianchi, che io ho ben veduti, nonostante /7 nero, che mi 
confondeva. Soltanto adesso lo veggo: sono stati tagliati sopra 
un fanciullo di cinque anni. Era nell’ idea del dottore di farmi 
dire un vecchio, ed ho veduto questa immagine. Di più, veggo 
ché il generale, convinto come al solito che io doveva veder 
bene, ha scommesso cinquecento rubli col dottore, ed è molto 
inquieto per questo insuccesso. 

— Siete convinto, Lemaire, di quanto dite ? 

— Ne son certo. 

— Come è che non avete potuto vederlo sul momento ? 

— Perchè avendo il dottore un partito preso preventiva- 
mente, eravi una cortina, che m’ impediva di vedere, abbenchè 
io abbia veduto, ma con difficoltà. Voleva ingannarmi, ed 
aveva fisso nel pensiero che iv dicessi che quei capelli prove- 
nivano da un vecchio; ed in fatti io ho veduto un vecchio ; 
perocchè non potrete mai convincere una persona, che non 
voglia credere. Vi saranno sempre ostacoli da superare: cd è 
ciò, che si è verificato in .questo fatto. 

Alla sera, il signor Pirelot andò a trovare il generale, e 
gli disse: 

— Questa mattina, nel lasciarci, pareva che non foste 
soddisfatto. 

— È vero, disse; ma non per me, bensì pel dottore. 

Allora il signor Pirelot gli narrò quanto era stato veduto 
in di lui assenza, fino alla scommessa ced alla descrizione dei 
dettagli intorno alla cagione dell’ errore, ece. 

Il generale prese la mano del signor Pirelot, e gli attestò 
la propria contentezza, poichè quanto venivagli detto cera 
la più precisa verità, e non ceravi che esso, che conoscesse 
quei dettagli. 

— A tal prezzo, soggiunse, non rimpiango i mici cinquecento 
rubli : datene assicurazione a Lemaire. 

Non siamo sorpresi di simili vedute non riuscite : gli annali 
del magnetismo ne contengono un gran numero. Nè può 
essere altrimenti. Il sonnambulo si trova e vede in un am- 
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biente, in cui & pensiero ha vita e forma, cd è sempre in 
vibrazione. Se una cosa ci fa meraviglia, è il considerevole 
numero di fatti precisi registrati su questo particolare. 

Già nel 1822 quel lucido spiegava 7a vita del pensiero : che di- 
rebbe oggi, se vedesse fin dove arriva questa creatrice in virtù 
dei suggerimenti provocati dal movimento scientifico attuale ? 

Una seconda osservazione scaturisce dalla natura stessa di 
questo particolarissimo sonnambulo: è l'assenza della vista nel 
di lui stato normale. 

In certi casi, e specialmente nel fatto, che abbiamo narrato, 
non si poteva dire che entrassero reminiscenze od il prolun- 
gamento della vista diretta, come dicono taluni antagonisti 
elevati alla duodecima potenza di resistenza contro tutto ciò, 
che sta a provar l Essere all’ infuori della materia ponderabile, 
quali essi la sentono e la palpano. In questo caso, la loro 
teoria non avrebbe la sua ragione di essere applicata. Egli 
è vero che spesso è così. 

Quando sì pensa che quel sonnambulo, tanto lucido sempre, 
che vedeva sì facilmente attraverso i corpi, attraverso lo 
spazio, viveva — per il fatto della sua ferita — nella notte 
la più cupa ed isolato da ogni luce, che potesse presentargli 
l'ombra di una immagine degli oggetti terreni, si domanda 
al denegatori di ogni seconda vista qual sia dunque, in tutte 
coteste percezioni, l organo che vedeva. Qui le bende, le 
maschere chiuse, sono inutili, perchè la vista è nulla, e solo 
le tenebre ne compongono I orizzonte! Orsù, scettici per pas- 
sione, fino a qual limite potranno estendersi i vostri argo- 
menti ironici? Che guadagnerete coll’ attaccare una verità 
provata le mille volte ? Bisogna bene arrendersi all’ evidenza, 
e convenire che havvi una personalità, la quale resiste ad 
ogni attacco esterno, che rompe lc leggi della materia, che 
la domina, e trova le sue prime libertà sugli spazi e sul nostro 
tempo tanto bene frazionato. 

La negazione dei fatti è, per l’ uomo, un ostacolo ad elevarsi 
verso la luce, che deve un giorno essere il di lui dominio. 
— Studiamo adunque, e cerchiamo la verità in buona fede. 


(Estratto dalla Revue trimestrielle des Etudiants suwedenborgiens) 


L. LEcocqo. 
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PITTURA SPIRITICA DIRETTA 


—_—_—_ N 


Nota inviata all’ Editore del giornale spiritico FACTS di Londra 
del Novembre 1885 dal signor Bond di Boston. 


Trovandomi in Glasgow nel 1879, feci la conoscenza del 
signor David Duguid, medio, al quale fu dettato il libro in- 
titolato Hafed. 

Il signor Duguid è un medio parlante e un medio da di- 
segno e pittura dirctta. Essendo quest’ ultimo genere di me- 
dianità del tutto nuovo per me, accettai con piacere il di 
lui invito di passare una serata a casa sua, dove avrei tro- 
vato due altri signori. 

Mentre stavamo discorrendo, osservai che il signor Duguid 
era assopito, ec rimase in tale stato un poco più del tempo 
ch’ era necessario perchè si operasse ciò che sto per narrare. 

Uno spiritista incaricato del controllo trasse dalla propria 
tasca parecchi polizzini di cartoncino bianco, e w’ invitò a 
sceglierne uno, stracciarne un angolo, e conservare questo 
come prova che quello non fosse stato cambiato. 

Allora il medio chiese che gli venissero bendati &li occhi 
con una lista di tela spessa e larga, di modo che fosse im- 
possibile la visione naturale: i polsi gli furono saldamente 
legati dietro il dorso, e le braccia e le gambe fermati alla 
sedia mediante sei forti corregge. In tale stato d’ impotenza 
venne collocato a circa due piedi da una piccola tavola, sulla 
quale era la di lui cassetta di colori aperta, con diversi co- 
lori sulla tavolozza, e vicino alcuni pennelli. 

Io era assiso al lato della tavola opposto al signor Duguid 
e teneva nelle mie le mani dei due signori seduti ai miei 
fianchi. Quando fu spento il lume vidi il ritratto del signor 
Duguid disegnato chiaramente sopra una porta a vetri, che 
era direttamente dietro di esso, e che metteva all’ antica- 
mera, di guisa che sarebbe rimasto visibile il minimo movi- 
mento ch’ egli avesse fatto. 

A capo di alcuni istanti, avendo il medio chiesto la luce, 
scorgemmo che uno dei pennelli era coperto di colore fresco. 
Dopo qualche altro minuto di oscurità fu chiesta di nuovo 
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la luce : ed allora trovammo il segnato polizzino sulla cassetta 
di colori e coperto sopra una delle facce da un incantevole 
paesaggio di Scozia, che ci fu detto esser opera del pittore 
olandese Jan Stee. I colori crano ancor freschi, ed il solo 
pennello, ch’ cra stato adoperato, conteneva l ultimo colore, 
di cui erasi fatto uso. 

L'insieme delle condizioni dell’ esperimento era tanto per- 


fetto, che convenne metter fuori di questione ogni idea di 
frode. 


as a TT" 


CRONACA 


r 


«i. T ALESSANDRO M. BurLEROow. — In fine al Fascicolo di Set- 
tenbre ultimo della pregiata Rassegna di Lipsia Psychische Studien 
edita dal signor Alessandro Aksakow, imperiale Consigliere di Stato 
a Pietroburgo, si leggeva quanto segue: « Trapasso del Professore di 
Chimica alla Università di Pietroburgo ALkssaxpRo M. BUTLEROW, 
Membro della Imperiale Accademia delle Scienze. ecc. — Una scia- 
gura impreveduta e irreparabile ha colpito la famiglia e gli amici 
del nominato...j lo scienzato dottissimo. l’ ottimo padre, uno dei più 
conosciuti fautori della causa spiritica fu loro rapito all’ improvviso... 
Chi scrive queste righe ha ricevuto alla fine di Agosto una lettera 
del signor Consigliere di Stato Aksakow da Pietroburgo in data del- 
1° 4, di esso mese con la dolorosa notizia, che « l’ unico suo amico 
ha abbandonato la terra ». La precipitazione, onde appare scritto 
quel foglio, non ha permesso di aggiugnere altri particolari..... Noi 
qui però sappiamo e sentiamo di avere perduto in lui uno dei nostri 
più valenti e autorevoli collaboratori. E di ciò fanno fede quasi tutte 
le annate del nostro Periodico... Egli era uno dei più illustri Pro- 
fessori della capitale russa... Corporalmente, egli quaggiù non è più 
fra noi. Ma, se sulle tracce da lui lasciate seguiremo il suo spirito 
instancabilmente investigatore, gli renderemo almeno testimonianza 
di quell’ affetto e di quella venerazione, che sono degni di chi si è 
fatto immortale indagando con mirabile senno e dottrina tutto il 
campo della scienza  spiritualistica, ch'è oggetto supremo di tutti i 
nostri studii e di tutte le nostre aspirazioni. — G. C. WITTIG. » 
«a CIRCOLARE DELLA LEGA ITALIANA DELLE NOCIETÀ DI CREMA- 
zione. — Milano, 20 settembre 1886. — « Quando, all’inizio della 
propaganda in favore della Cremazione, noi misuravamo col pensiero 
tutte le diflicoltà che avremmo dovuto vincere prima di dar vita a 
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tale Istituzione, facilmente si prevedeva come la Curia Romana non 
avrebbe mancato di opporre ostacolo alla auspicata riforma. Tuttavia, 
riandando la storia degli umani progressi, ci pareva che la Chiesa 
di Roma, ammaestrata dalla esperienza, non sarebbesi indotta a di- 
chiararsi apertàmente ostile ad una pratica, consacrata da tempo im- 
memorabile dalle credenze religiose di popoli vari, e modernamente 
avvalorata dalle massime della pubblica igiene e dalla sanzione dei 
poteri legislativi di molti Stati civili. Non è quindi senza sorpresa 
che il Comitato Centrale della Lega Italiana delle Società di Crema- 
zione ha avuto notizia che la Suprema Congregazione di Santa Romana 
e Universale Inquisizione, consenziente il Pontefice, abbia decretato 
non essere lecito lo inscriversi a Società il cui proposito sia quello di 
promuovere l’uso di incenerire i cadaveri umani, e manco poi, essere 
lecito il disporre che vengano bruciati i cadareri propri o gli altrui, 
ingiungendo altresì agli Ordini locali di adoperarsi con tutte ie forze 
loro per distrarre i Cristiani da questo detestabile abuso. Con talo atto 
solenne la Chiesa di Roma ha voluto, anche una volta, tributare cieca 
osservanza, neppure temperata dal rispetto che si deve al mirabile in- 
cremento delle scienze, a viete e odiose tradizioni, ed ha risoluta- 
mente condannato ciò che la libera ragione altamente consiglia. Alle 
risoluzioni degli Eminentissimi Padri Inquisitori, approvate e con- 
fermate dal Pontefice Leone XIII, noi potremmo opporre, con innu- 
merevoli esempi, come l’ incenerimento dei morti non sia contrario 
alla liturgia e alla disciplina cattolica, nè sia in verun modo con- 
traddetto dal dogma, secondo il quale izn qualunque maniera il corpo 
umano cada in dissoluzione, la palingenesi finale della umanità potrà 
farsi così facilmente come ne avvenne la genesi, per atto della onni- 
potenza dirina. Ma ogni disquisizione sull’ argomento non tornerebbe 
nè opportuna nè efficace. Tuttavia geioverà ricordare cho in altri 
tempi Decretali ben più severe di quelle recentemente emanate contro 
la Cremazione furon sancite da Bonifazio VIII in odio alla pratica 
delle autopsie, dichiarata dal Sommo Pontefice abuso di ferita dete- 
stabile; Decretali per necessità di cose e per potere di progresso civile 
dipoi revocate da Benedetto XIV, e che la Curia di Roma oggi vor- 
rebbe cancellata la memoria delle audaci e persistenti opposizioni 
mosse alla igienica e civile istituzione dei Cimiteri, rivendicando a 
sè indebita ingerenza nella tutela delle necropoli. Ad ogni modo 
torna strano che sentenziando così severamente a danno della Crema- 
zione, la Suprema Congregazione degli Inquisitori ed il Pontefico 
abbiano omesso di ricordare come la Chiesa siasi, a sua volta, gio- 
vata del fuoco. ncn già per incenerire cadaveri umani, ma per pu- 
rificare i dogmi e le tradizioni cattoliche dalle ardite dottrine di 
Arnaldo (a Roma nel 1155). dell Huss (6 luglio 1415 a Costanza), del 
Savonarola (23 maggio 1498 a Firenze), del Bruno (17 febbraio 1600 


392 


a Roma), del Vanini (9 febbraio 1619 a Tolosa), del Servet (26 ottobre 
1553 a Ginevra). Forse alla Curia di Roma non sarà parso prudente 
evocare questi ricordi; ma a noi che sappiamo come quelle fiamme 
abbiano fatto gloriosi i martiri della Ragione e della Verità, dinanzi 
a nuove e non provocate persecuzioni, s'apre l` animo alla speranza 
che i nostri Roghi valgano a purificare il pensiero umano dai pre- 
giudizi e dalle superstizioni che tuttavia l ottenebrano. E poichè 
contro la dottrina della Cremazione la Chiesa lancia i suoi anatemi, 
attribuendole alto v civile significato, è debito nostro propugnare e 
diffondere per ogni dove questa dottrina, aflinchè la pratica dell’ in- 
cenerimento dei morti torni nelle costumanze funerarie dei popoli. 
All’ Italia che per condizioni storiche, politiche e topografiche com- 
batte da secoli, agli avamposti, le sacre battaglie della libertà e della 
scienza, spetta il merito di aver richiamato in onore la Cremazione. 
— Alle Nazioni sorelle incombe l’ obbligo di imitarne l’ esempio per 
dare alla nuova Religione delle Urne carattere di istituzione univer- 
sale, come universale è la Chiesa che la combatte. — Z} Presidente: 
Professore GIOVANNI CANTONE, Senatore; Z} Segretario: Dott. Gar- 
TANO PINI ». 
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DUE FORME PECULIARI DI PERTURBAZIONE PSICHICA 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo XI, da pag. 321 a pag. 324) 


— ve mm one e P—6 


Or simili azioni riflesse gettano molta luce sulle imagini 
eventuali de sogni. 


In un corpo sano — bene inteso quando esista lo stato di 
sonnolenza necessario alla produzione de sogni — son per 


lo più impressioni esterne, che dánno origine alla formazione 
d imagini per sogni, le quali di ordinario son liete. All’ op- 
posto in un corpo malato il difetto delle funzioni organiche 
(specie ove la sede delle perturbazioni sia nel sistema vege- 
tativo) si manifesta come visione od allucinazione di un 
essere, che con certi atti relativi cagiona determinati dolori, 
e, in forza d’inconseia associazione d'idee, può assumere la 
forma ed il carattere di una persona rimasta vivamente im- 
pressa per avutene impressioni molto ingrate. 

I crampi degli organi della loquela e della deglutizione, 
il senso derivatone di strang'olamento e i lividori alla gola 
— sintomi sempre ricorrenti nelle persone, che soffrono di 
vampirismo — sembrano poter essere prodotti dalle azioni 
riflesse testè accennate per la visione dell’ infermo del fan- 
tasma opprimente e suggitore, ch’ egli. nello stato sveglio e 
normale di salute, era solito a designar come vampiro. 

Annali dello Spiritismo. Anno XXIII. 23 
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La circostanza poi giudizialmente accertata, che nell’ epi- 
demie di vampirismo furono proprio colte in flagrante per- 
sone vive, mentre la notte avevano aggredito, strozzato 
e dilaniato uomini ed animali per succhiarne il sangue, si 
può spiegare ammettendo, che per la continua e tremenda 
paura de’ vampiri alcuni deboli di mente sieno stati colti 
dalla mania di essere vampiri eglino stessi, e per conseguenza 
abbiano perpetrato le azioni dalla vulgare credenza attribuite 
a quelli esseri. 

Nel vampirismo dunque vuolsi distinguere essenzialmente 
due generi di morbo, cioè quello, in cui nell’ individuo atfetto 
— per cagione de’ crampi di speciali organi — si desta l’ aZ- 
Iucinazione di un fantasma, che opprime e dissangua, e quello, 
in cui una infermità puramente psichica domina il paziente, 
cioè la mandia di essere un vampiro lui medesimo o di patire 
di un vampiro la ossessione. In qualche raro caso si è osser- 
vato persin la combinazione o l’ accoppiamento di amendue 
questi stati morbosi in una stessa persona, ma di guisa, che 
da un debole grado della prima forma di malattia si è svi- 
luppato a poco a poco l'altissimo della seconda. 

Nelle invasioni epidemiche del vampirismo tuttavia sembra 
si debba riconoscere ancora una terza forma particolare del 
morbo differente dalle due accennate, la quale si svolge per 
una specie di contagio della paura, e genera in molte persone 
ad un tempo l allucinazione di essere tormentate da un vam- 
piro, per cui la eccessiva eccitazione nervosa provoca i men- 
zionati crampi caratteristici degli organi della favella e della 
deglutizione senza che del rimanente esista veruna indispo- 
sizione 0 difetto corporale. 

Che poi realmente in siffatte epidemie predomini il sxo- 
mento psichico prova con certezza la circostanza, che, non sì 
tosto il cadavere supposto vampiro viene abbruciato o in 
qualunque altra maniera distrutto, cessano senz’ altro tutti 
gli accessi del morbo. 
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Epidemie di vampirismo scoppiarono e imperversarono pa- 
recchie volte nel secolo scorso; a' nostri giorni se ne av- 
vertono casi isolati, e anche assai di rado, i quali inoltre, 
quando si presentano, colpiscono quasi esclusivamente popoli 
di famiglia slava. 

Una forma di demenza affine al vampirismo è la zooantropia, 
la quale consiste in ciò, che chi n'è colpito s'imagina di 
essere una bestia, ed opera in modo rispondente. La zooan- 
tropia fu conosciuta giù nella più remota antichità princi- 
palmente sotto la forma di Zicantropia, cioè convinzione ma- 
niaca di essere un lupo, e da questo morbo pare siano state 
tormentate le popolazioni dell’ Arcadia dedite alla pastorizia. 
Anche fra gli Sciti doveva essere diffusa la licantropia, come 
si arguisce dal trovare in quasi tutti i loro miti la credenza 
a' lupi mannari ; e così pure fra i Romani, che chiamavano 
questi versipellis. I Tedeschi invece davano al lupo mannaro 
il nome di Wékrnrcolf o Wiricolf o Werwolf, perchè la lican- 
tropia regnava di gran lunga più negli uomini che nelle 
donne, e l’ antica voce germanica sé7 significava maschio in 
opposizione a femmina (in tedesco moderno Munn, in latino 
vir), onde la parola composta Werwolf vale uomo-lupo o 
lupo-uomo. 

Nella età di mezzo furono specialmente le regioni dei monti 
Jura ed Ercinii, ove nel 1598 la licantropia assunse carattere 
epidemico. Del resto nelle classi ignoranti di quelle popola- 
zioni la credenza ne’ lupi mannari non è spenta del tutto 
neppur oggi. 

Oltre che in questi luoghi, regna tuttavia la credenza 
nella possibilità di 7rasforma:si in un animale anche fra 
gli abitanti della Volinia, Russia meridionale, Serbia e Va- 
lacchia, e altresì presso molte tribù di Negri, Ottentoti, Abi- 
poni, Cinesi, e fin Italiani. 

Una singolare particolarità del zooantropismo è questa : che 
coloro, i quali ne sono affetti, possono, per via di fascina- 


2390 
zione, cioè di un'azione ipnotica inconscia, suscitare in per- 
sone sane la medesima loro aberrazione, 

La causa della zooantropia è in essenza quella stessa del 
‘rampirismo, col solo divario, che in essa la perturbazione 
psichica sembra provenire principalmente da una malattia 
cutanea, che induce nel paziente la persuasione di avere il 
corpo villoso. 

Un fatto, che negli ora discorsi fenomeni del vampirismo 
e del zooantropismo non si riesce a spiegare, è quello de 
molti casi di «zione magici osservati nel loro decorso, il quale 
fatto appunto molti adducono come prova della influenza di 
esseri sopranaturali. Sebbene lo svolennento di forza magica 
poggi su una speciale direzione della volontà, la più parte 
delle persone stesse, che sono in grado di produrre consimili 
effetti, non sanno guari darei precisi sehlarimenti sul processo 
della operazione, perchè questo non cade quasi sempre nella 
consapevolezza della veglia o diurna se non che per una 
parte immensamente piccola. Le forze magiche, ehe proba- 
bilmente sonnecehiano latenti m tutti eh organismi animali, 
paiono non si poter esplicare. libere nello stato normale, e 
dover il loro insorgere attive solo a una rivoluzione fisioloica 
della intiera compagine corporea avveratasi in seguito a de- 
terminate condizioni dello spirito. 

V ha condizioni /p40//0%2 e più ancora sonnamboliehe, nelle 
quali la facoltà di agire magicamente si palesa con singolare 
energia. Ora le immediate relazioni fra sonnambuiismo e me- 
dianità, cioe facoltà di azione magica. son tin qui pur troppo 
sconosciute. Giova dunque sperare, che i compeventi investi 
gatori della materia riescano in breve ne scoprire e a deter- 
minare con precisione le legei che reggono pur questa im- 
portantissima questione. 

(ILSTAVO CIESSMANN, 
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RAZIONALISMO CRISTIANO 


{Dal Periodico £? Buen Szutido di Lerida — Versione del signor O.) 


« L'intelligenza, U anima umana, non è altro che la ri- 
sultante delle funzioni di certi orcani, che costituiscono la 
parte più nobile del nostro corpo, gli organi dei sensi. » 

Dopo aver sentenziato a sproposito im un modo così so- 
lenne, il positivismo materiale si erge pieno di orgoglio, cre- 
dendo di avere riassunto tutta la scienza filosofica. 

E non resta che chinar la testa e dire amen al dogma 
materialista, sotto pena di incorrere nelle censure e nelle sco- 
muniche degli spiriti forti, di quei savi contemporanei, che 
hanno un sorriso di scherno per quanti abbiamo il cattivo 
gusto di perdere il tempo nell immaginare che F uomo possa 
esser qualche cosa di più che una goccia d'acqua, una bolla 
d’aria, una molecola di polvere. 

Noi però, che non ammettiamo alcun dogma all’ infuori di 
quelli consacrati dalla natura, o dalla ragione, che è la na- 
tura morale dell’ universo, tanto ci curiamo delle seomuniche 
dei vescovi o dei papi quando vantano la loro ridicola infal- 
libilità religiosa, quanto delle scomuniche e delle beffe dei 
pontefici materialisti quando vantano la loro infallibilità scien- 
tifica. I farisei delia religione, colla loro ipocrisia ed igno- 
ranza, ed i farisei della scienza, col loro orgoglio, sono stati 
in ogni tempo le remore del progresso. 

Il positivismo fa pompa di razionalismo: ma il razionalismo è, 
di per sè stesso nemico di ogni imposizione dommatica, di ogni 
pretesa d'infallibilità : e tuttavia i positivisti, in generale, inco- 
minciano dal deificare la lor propria ragione e col negare alla 
ragione altrui i suoi dimitti naturali. Non avendo potuto pesare 
l'anima umana, nè premerla fra le lor dita, nè farne lF analisi 
chimica, negano F esistenza dell anima: non essendo riusciti 
coi mezzi lor offerti dalle scienze sperimentali a sorprender 
Dio nell'atto di stabilire le leggi universali e diffonder per 
ogni dove P intelligenza e la vita, negano T esistenza di 
Dio. E son tanto intolleranti in proposito di queste conclu- 
sioni filosofiche, che negano il titolo di razionalisti a quanti, 
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facendo uso della nostra ragione, non meno sovrana della 
loro, crediamo nell’ esistenza di Dio e dell’ anima ragionevole. 
A lor detta, la vita della individualità umana è una affer- 
mazione brevissima, accidentale, fra duc negazioni eterne, 
assolute; un raggio di luce fra due eternità di tenebre: e 
quanti vediamo in quell’ affermazione una promessa, in quel- 
l effluvio luminoso il crepuscolo del mattino, siamo tanti 
poveri illusi, visionari, che meritiamo di venir rinchiusi in 
uno spedale di pazzi. Per fortuna la storia sta a far testimo- 
nianza che non sono i visionari, che hanno avuto la minor 
parte nelle conquiste della libertà, negli svolgimenti della 
civiltà e nelle vittorie della scienza. 

Che è la ragione, senza la libertà umana ? e che è la li- 
bertà umana, se l intelligenza, la coscienza, la sensibilità, 
gl’ istinti più brutali e gli affetti più puri, son semplici feno- 
meni prodotti da movimenti necessari, da cause cieche? È 
il più gran controsenso il parlare di razionalismo dopo aver 
assoggettato l’anima umana al fatalismo dei movimenti 
atomici. 

Essere razionalista significa giudicar delle cose, dei fatti, 
delle idee, con criterio indipendente, ed a segnito di un esame 
o studio comparativo eleggere con libertà. Quando non v’ ha 
elezione liberissima, quando una forza qualunque, che non 
sia quella della convinzione, costringe e determina gli atti 
dell’ intelletto, non v ha razionalismo. Con qual diritto, adun- 
que, il positivismo materialista si arroga la rappresentanza 
del razionalismo puro basando, come realmente son basate, le 
suc teorie filosofiche intorno all’ anima nell’ affermazione che 
la libertà individuale, la volontà, la coscienza, la elezione del- 
P intelletto, non son altro che fenomeni puramente meccanici 
determinati da forze incoscienti ? 

Codesta flagrante contradizione, in cui cadono gli apostoli 
del positivismo, prova quanto sdrucciolevoli e difettose sono 
le loro dottrine, e con quanta ingiustizia procedono nel con- 
trastare a noi, spiritualisti liberi pensatori, la figliazione ra- 
zionalista. Non contrasteremo noi ad essi quella figliazione : 
diremo bensì che il positivismo è razionalista per forza, a 
dispetto delle sue assurde teorie intorno all’ anima, le quali, 
se non fossero assurde, renderebbero assurda la libertà del 
pensiero. 
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.Il razionalismo ha la sua sanzione nell’ esistenza, indivi- 
dualità e libertà dell’ anima umana ; nel concetto spiritualista, 
che fa l’anima responsabile de’ propri atti. O riconoscere 
all’ anima la sua individualità e libertà, o rinunziare ad ogni 
pretesa razionalista. 

Veggasi, adunque, come il razionalismo non solo si affra- 
tella collo spiritualismo, ma ha bisogno di esso per comple- 
tarsi e giustificare la propria esistenza. Diciamo dello spiri- 
tualismo scientifico, filosofico, che prende le mosse dallo 
studio della natura fisica e morale dell’ universo, e dalla cogni- 
zione delle leggi di essa; non dello spiritualismo storico, 
tradizionale, concepito in epoche d’ ignoranza e di barbarie e 
proclamato dalle religioni positive, che bestemmia la natura 
c la scienza cd erige il capriccio a legge del creato. 


JosÈ AMIGO Y PELLICER. 


IL GRANDE FANTASMA 


(A F. VERDINOIS) 
I, 


(Dal Fanfulla della Domenica, N. 40, del 2 di Ottobre 1886) 


—-. —— — ——- 


Rispondo, come un buono spirito, alla vostra cortese chia- 
mata, amico Verdinois; e forse mi riuscirà dirvi dove sia il 
vero, dove sia il falso. Come tutti i neofiti, avete accettata 
la battaglia con magnanimo ardore, e combattete da valo- 
roso, ma un po’ troppo vivacemente; però verrà giorno in 
cui vi sarà dato schierarvi nella legione tranquilla dei cre- 
denti, e non vi commoveranno più le facete mistificazioni 
d'una qualsiasi brigata di buontemponi. 

Vedete intanto, che lo spirito umano un notevole progresso 
lo ha fatto. Nè voi, nè i compagni vostri, perchè osate stu- 
diare il grande problema spirituale della vita, perchè cercate 
trepidando di sollevare un lembo del velo che nasconde ai 
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nostri occhi il mondo ultrasensibile, non siete colpiti dalla 
condanna del ridicolo, nè vi minacciano di chiudervi in un 
manicomio. Lo scetticismo, battuto nelle sue ultime trincee, 
sta sulle difensive ma non osa attaccarvi ; non ride più e vi 
domanda di discutere ; niente di meglio desidera che di po- 
tersi arrendere. Non prestate fede, amico mio, all’ apparente 
spensierata noncuranza dei più. Hanno il sorriso dell’ incre- 
dulità sulle labbra, ma il cuore è agitato dai vaghi presen- 
timenti di qualche cosa che non ardiscono di confessare ; e 
il grande impalpabile fantasma li preme alle spalle, li assedia, 
li spinge, li getterà o prima o poi nel vortice luminoso dove 
le verità eterne rifuleono. Diamo tempo al tempo. Quante 
migliaia di secoli ci sono volute, perchè la mente umana 
scoprisse le miracolose forze della natura, conquista del nostro 
secolo? E pretendete che il fatto più clamoroso dell'umanità, 
lannientamento di una legge riputata finora intangibile, il 
rovesciarsi di molteplici credenze su cui il nuovo e grande 
edifizio d una verità rinnovellata ha da sorgere, pretendete, 
dico, che rimanga provato e non più discusso dall’ oggi al 
domani ? 

Ogni disputa di parole è inutile, quando il fenomeno è 
incontroverso. Vedete un po che cosa ha fatto la scienza. 
Per paura d'esser tacciata di ciarlatana, cassa dal suo voca- 
bolario la parola magnetismo, screditata perfino dai roman- 
zieri, ec vi sostituisce l'/prof/870. T più focosiì suoi partigiani 
sono figliuoli legittimi di quella seuola, che sessanta anni fa 
derideva il fenomeno: il quale oggi non è più magnetismo, 
ma stato ipnotico. Vi ricordate, amico, della famosa peste del 
Manzoni? « In principio, dunque, non peste, assolutamente 
no, per nessun conto: proibito anche di proferire il vocabolo. 
Poi, febbri pestilenziali : l'idea s` ammette per ishieco in un 
aggettivo. » 


Lasciamo dunque le definizioni agli scolastici dell'avvenire, 
e non turbiamo le timorate coscienze. TL fenomeno è di per 
sè così grande, che il disputarvi attorno, per attribuireli un 
nome a cul tutti si acquetino, è un volerlo rimpiecolire, 
Esiste il fenomeno ? Si: gli stessi miseredenti non osano 
negare le misteriose influenze che sulla mente di alcuni 
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esercitano forze esteriori; e ammettono possibile, perchè è il 
resultato di esperienze scientifiche accertate, che alcune leggi 
del mondo fisico sieno, in certe condizioni, alterate profon- 
damente. Risponda per tutti lo scienziato inglese William 
Crookes che voi avete dimenticato di citare, e che nessuno 
finora ha potuto dimostrare abbia raccontato il falso. Il suo 
libro sulla For: Pseedica diventerà o prima o poi il vangelo 
d'una unmova scienza ; e eost anehe il mondo spirituale avrà 
il suo Giambattista Vico. Ma altro che filosotia della storia ! 
e quali mondi complessi e luminosi appariranno agli occhi 
attoniti delle future generazioni! Noi forse saremo scomparsi 
tutti quanti, adagiati nel silenzio pacificatore della tomba, 
ma una lontana immagine, nn pallido riflesso delle nuove 
conquiste arrivera probabilmente fino a noi, come i suoni 
interrotti d'una remota orchestra invisibile, celata nel cupo 
verde della foresta. 

Non vi sarà facile, amico Verdinois, distinguere sempre il 
falso dal vero, nei fenomeni di cui vi occupate. La così detta 
medianità è un tale mistero, che quelli stessi che la posseg- 
gono, non sanno sempre se obbediscono ad un’ intelligenza 
che palpita e vive e si muove fuori di loro, o se, inconsa- 
pevoli, esprimono pensieri propri ed agiscono per volontà 
propria. Una cosa è eerta: I esistenza della medianità, l esi- 
stenza di uno forza che in certe date condizioni s` impadro- 
nisce dell'individuo, e gT ispira azioni a cui non avrebbe 
mai pensato di suo, gli suggerisce idee, sentimenti, concetti 
che escono intieramente dal 2iro della sua mente circoscritta. 

E costi è il vero. Il vero sta nella sproporzione, così grande 
talvolta da parer favolosa, tra i resultati ottenuti e la eono- 
sciuta attitudine a non procurarli e non ottenerli nella per- 
sona che li produce. [l vero sta — un vero ben più straor- 
dinario e ben più miracoloso della signora citata da voi, che 
si alza senza Valuto di nessuno fino allo stipite d'una porta 
— il vero sta nelle ottennte manifestazioni d'un intelletto 
superiore, sta nella mirabile snecessione di racconti che si 
snodano obbedienti come al comando d nna fantasia miste- 
riosa, sta nelle teoriche di filosofia, nesli entusiasmi ascetici 
che ricordano il puro trecento, nella multiforme varietà di 
caratteri morali che si profilano, si disegnano. si coloriscono 
rapidamente. Sta nella profondità delle osservazioni, nella 
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tranquilla contemplazione degl’ invisibili mondi, nei consigli 
dettati con l austera semplicità di moralisti, nell’ acutezza 
dei raffronti storici, nella prescrizione scultoria dei paragoni 
che ricorda il fare dei classici. 

Chi è che dice, chi è che scrive tutto questo ? Per solito 
una persona di educazione letteraria meno che elementare, 
che non ha della vita un concetto ideale, che non conosce 
la storia, che non ha in pratica nessuno scrittore, che non 
acquistò nello studio i segreti ditlicili dello stile e della 
forma. Come è possibile. domando, che ciò che gli scienziati 
chiamano eccitazione nervosa, doni all’ ignorante la scienza, 
le cognizioni a chi mai non ne ebbe, l’arte tutta meccanica 
di far versi a chi non conosce le regole più elementari 
di prosodia? Il più meschino esercizio equestre da circo 
vuole un’ educazione, un’ addestramento, uno slogamento di 
membra: ma il nobilissimo fra gli esercizi, quello dell’ intel- 
ligenza che ridà nuove foggie e rappresenta in aspetti nuovi 
i veri imparati, è egli possibile porlo in esse e di punto in 
bianco, quando nessuna preparazione e nessuna ginnastica 
intellettiva lo precede ? 


Eppure questo accade ogni giorno. Chi non cerca, nei fe- 
nomeni a cul alludo, uno spasso quasi di spettacolo teatrale, 
ma vi s immerge per rischiarare di qualche lume conforta- 
tore la mente, per ottenere la parola che sproni ed ecciti, 
per consolarsi delle inevitabili miserie e degli intimi dolori 
della vita, raggiunge sempre il fine a cui mirava. Il patri- 
monio delle sue cognizioni si accresce, il pensiero gli si ar- 
ricchisce di nuove verità, che l'esperienza dimostra poi non 
fallaci, e la morale visione di un mondo, popolato d’ intelli- 
genze superiori, lo conforta e lo incoraggia. Non sono più i 
tavolini portati grottescamente in giro per il salotto, non 
sono i colpi di equivoca provenienza nelle muraglie, non sono 
matite che scrivono da sè. Ma è la corrispondenza immediata, 
sicura, matematicamente provata col mondo ultrasensibile, è 
uno spiraglio aperto nella cortina creduta impenetrabile, e 
che nasconde gli altri da noi. 

Questo è il vero: e non v'ha scienza di ipnotici, che pos- 
segga armi così affilate per trucidarlo. È il vero che si fa 
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strada tra le nebbie del pregiudizio, e getta a terra gli ultimi 
ripari della superstizione. Così l’ alato fantasma, che attra- 
verso i secoli ha atterrito e consolato l’ umanità, piglia forme 
poco men che visibili, e col suo caldo soffio ridà vita al pen- 
siero animatore dei mondi. Questa grande forza che è l’ in- 
telligenza dell’ uomo, non scende dunque annientata e distrutta 
fra le umide zolle della terra, e il non omnis moriar, V an- 
tica profezia del pocta, si avvera. Di tanto noi ci accostiamo 
al creduto soprannaturale, di quanto questo scende in noi, e 
con noi sì confonde a comporre la più bella, la più nobile 
delle armonic, così fulgida e così perfetta come l’ armonia 
delle cose divinamente create. 

Nè la dottrina è nuova, nè sono nuove le sue manifesta- 
zioni ; ma le seppellisce ogni tanto l onda impiacabile della 
incredulità. Sì che quando, come la stella che secondo la 
greca leggenda soprannuotava nel mare Egeo, ad indicare 
il luogo ove era sepolta la lira di Saffo, torna la luce a sneb- 
biare le menti, si ridesta il fremito della curiosità universale 
e l antica battaglia ricomincia con rinnovellato ardore. Com- 
battete dunque, amico Verdinois: la vittoria vi arriderà cer- 
tamente, se riuscirete anche voi, come i serenamente tran- 
quilli che già si rifugiarono in porto e aspettano l’ adempi. 
mento d’ una speranza sicura, sc riuscirete, dico, a persua- 
dervi, che v’ hanno confini oltre i quali è dato varcare, e che 
il livido Stige non ha impenetrabili e inaccessibili sponde. 
Dove finisca il mondo fisico e il mondo spirituale incominci, 
quali invisibili legami li uniscano, e di che lume si accenda 
P umana coscienza nel crudele ultimo strappo che pare an- 
nullamento e non è, ecco la grande incognita del problema 
insolubile. Ma che importa l’ indugio? Drizzate la vela dove 
spirano 1 venti propizi, e nell’ orizzonte lontano vedrete anche 
voi l invocata luce del faro. Laggiù è la città ignota dove 
approderete un giorno, e sarete lieto di lasciarvi l’ acqua pe- 
rigliosa alle spalle. 


Ettuexro CHECCHI. 
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IL TESTAMENTO DI MASTRO CHIRINO 


+ Dal Messager di Li.gi -— Versione del signor O ) 


Facendo delle ricerche intorno agli antichi medici spa- 
enuoli, che hanno coduto una certa celebrità, e scorrendone 
le biografie, ho trovato quella di mastro Chirino, che fu 
medico del re di Castiglia Giovanni IL ed al quale quel re 
aveva allidato le importanti funzioni di esaminatore di tutti 
i medici e chirurgi del reeno. 

Chirino ha pubblicato diverse ra=xguardevoli opere sopra 
la medicina : ma ciò, che in particolar modo ha attratto la 
mia attenzione, è il suo testamento. Questo, infatti, è degno 
di osservazione, sopratutto se s} risalisee all'epoca, nella 
quale fu fatto. E non si può tar a meno di ammirare lo 
spirito filosofico, direi quasi P idea spiritica, che vi domina. 
arlare nel xv secolo nel modo come ha fatto Chirino, è 
prova di un grande ardire, specialmente in un paese tanto 
profondamente imbevuto di cattolicismo, 

Leggendo quell importante testamento, si sente che chi lo 
ha sertito era più filesofo che cristiano: e se da un lato si 
vede il cristiano, non è che ad intervalli, e, per così dire, 
per far qualche concessione alla religione dello Stato: mentre 
da un altro lato si vele il filosofo dalle intuizioni spiritiche 
manifestarsi con tutta libertà. 

Traduco alla lettera quanto meglio mi sia possibile, affinchè 
1 lettori possano apprezzarne lo stile dell epoca, 


Dott. WAIU. 


Testamento di Mastro Alonso Chirino, medico del re Don 
Gioranu! TI di Castiga: suo Aerde ed Psaminatore 
dei medici e dei chieurgi del Regno. 


€ Desiderio di beni temporali, passione del male, speranze 
ridenti, servitù umana, iimori, amarezze, peccati! lasciate 
quest anima, perchè Dio giudice equo ha ordinato che sia 
sciolta dalle vostre pastoie. Ne avete delle altre da impri- 
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gionare. Oh! bello quel giorno in cui quest’ anima sarà 
liberata da una prigione tanto oscura, tauto fangosa, ed in 
cui avrà la speranza di seguire il brillante sentiero, nel quale 
si son messi gli uomini illustri e di raggiungerli. Non si 
deve chiamar ciò la morte, ma il distacco da vili e crudeli 
legami: poichè ciò ehe si chiama la morte è una seconda 
nascita, La prima è allorquando si entra nella luce diffusa, 
spogliandosi dell ignobile involuero dell utero. La seconda 
nascita ha luogo quando si entra nella gran luce, abban- 
donando un corpo pieno di miserie. Uscir di questa vita è 
uscire da una casa in rovina; e la morte è il trionfo del 
diritto comune sopra IF umanità. Questa vita è un albergo, 
e non una dimora; e fa d uopo abbandonar P albergo quando 
vi si sta male allo@@iati. Giammai si è veduta Il’ anima vivere 
pienamente finchè è attaccata al corpo mortale; e giammai 
essa è morta per essersene distaccata. 

«€ Quel giorno, che vien reputato l'ultimo, è il principio 
della felicità, che deve aver durata perenne. Più vado avvi- 
cinandomi alla morte, e più la comprendo; e me ne allieto, 
come colui, che ha viaggiato lungamente in un mar tempe- 
stoso, e scorge il porto, Perche temerei ciò, che mi mette in 
salvo? Perche mi dorrei di una così ehe nr impedisce di far» 
il male: che ur impedisce di esser debole e miserabile; che mi 
priva della vista delle abitudini vane. folli e cattive. le quali 
tengono prigionieri sì gran namero d uomini, che si assog- 
gettano al erudele dominio del mondo ? 

c Perche non andrei di piena buona volia è, dove debbo 
andare di necessità? La morte del corpo non è data punto 
Come un Castigo, è una cosa naturale: la legge umana porta 
che si renda ciò, che si ha preso in prestito I giorno della 
nascita ha generato il giorno della morte: e se qualeumo può 
allontanarsi da questo giorno, non può però sug girlo: perche 
in realtà noi morremo ogni iero, essendoehe il passato della 
nostra vita appartiene di wà alla morte. Colui, il quale s! 
duole di morire, si dolga pure di esser vissuto e di essere stato 
uomo, Grandemente deliziosa è la speranza di andare a eon- 
templare la luce divina, quale non vediamo se non che oseu- 
ramente per la stretta via degli occhi corporei. 

« In nome dello stesso eran Giudice giusto, che mi ordins 
di lasciar le mie spoglie, io fo il mio testamento, esprimendu 
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Je mie ultime volontà : abbandono ciò, che mi appartiene, e 
rimetto ogni cosa a chi me l ha imprestata, il corpo alla terra 
sua nutrice, l’anima a Dio suo redentore. Quanto alle altre 
cose, che mi sono estranee, che io abbandono o che mi ab- 
bandonano, non le ho portate al mio nascer quaggiù, e non 
le asporto: le abbian coloro, a cui le attribuisce il diritto 
divino ed umano; e coloro, cui appartengono, seppelliscano 
il mio corpo nella mia tomba nel monastero di S. Francesco 
in Cuenca, e compiano ciò, che d ordinario sì fa per la salute 
dell’ anima di coloro, che lasciano la terra. Ordino loro di 
fare il tutto senza strepito e senza lagrime; senza portare 
il lutto a mio riguardo,.c senza pompa e fasto. Imperocchè 
non si conviene che si rattristino per una cosa, che mi fa 
lieto. D'altronde, la mia partenza non precede la loro se non 
che di pochi giorni, ed io vado ad aspettarli ; ciò ch' essi 
non possono fare relativamente a me, 

« Nomino miei esecutori testamentari assoluti, per quanto 
è in mia legittima facoltà: mia moglie Violante Lopez ed 
1 mici figli, Ferdinando Alfonso, Giovanni Alfonso, ed Al- 
fonso (farcia ; perchè facciano secondochè lor sembri meglio 
conveniente. 

« E termino col dire: 

« La fine della vita corporea la più bella e la più vigorosa, 
è di cadere in terra. O Cristo, figlio di Dio, mio redentore, 
risolleva l’anima mia dalla polvere, e, colla tua bontà, ad- 
ducila ove possa contemplare la tua gloria. 

« Questo testamento è stato fatto e redatto nella città di 
Medinaceli, il 12 del mese di Agosto dell’anno dalla nascita 
del nostro Signore Gesù Cristo 1429. 

« Io, mastro Alfonso di Guadalajara, l’ ho redatto e scritto 
di mia mano, firmato col mio nome, e per maggior garanzia 
ho pregato i sottoscritti testimoni di apporvi anch'essi i 


lor nomi. — FRATER GUNDISALVUS — FRATER JOHANNES SANCIS 
— Detrvs DE Braro Jacoso. — Deo gralias ». 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


di 


t Continuazione, vedi Fascicolo XI, da pag. 338 a pag. 315) 


Riferendosi alla teoria dei fluidi o atrenti materiali esclu- 
sivi, e rispondendo al signor Figuier, si esprime così : 

« Senza entrare nel santuario della scienza, mi contento di 
fare una sola osservazione: che ogni principio puramente ma- 
teriale è assolutamente incapace di dar ragione dei fenomeni 
meno dubbi e al tempo stesso più interessanti. Se non si trat- 
tasse di spiegare altro che un movimento rotatorio, colpi senza 
significato, eccetto che per l immaginazione, che li interpreta, 
niente forse si opporrebbe a che si trovasse un agente di or- 
dine fisico in stato di produrre cotali effetti. Ma qui v’ ha tutta 
una serie di fatti del tutto diversi. Vediamo domande dirette 
e risposte ottenute, un commercio stabilito da intelligenza a 
intelligenza, segni non equivoci di passioni ce di sentimenti 
diversi ; è dunque di tutta evidenza che vi è un essere ragio- 
nevole, che parla, e se un fluido o qualsiasi altro agente ma- 
teriale entra per qualche cosa, è solamente in quanto serve 
di strumento o di veicolo all’ incognito, di cui si rivela la 
presenza. 

« Chi è cotesto incognito ? E lo spirito umano, che da sè 
stesso sì risponde in virtù di una specie di sdoppiamento, forse 
inconsciamente ? Interviene un qualche terzo ? E questo terzo 
è un essere, che sta fuori della natura ? 

« Ci assicurano che la risposta a queste domande si trova 
nelle proprietà ben conosciute del sonno nervoso. La ipere- 
stesia sonnambolica, studiata più da vicino, ha messo sulla via 
di scoprire le singolari facoltà proprie dell’ uomo ipnotizzato : 
e queste si dispongono a far sparire successivamente tutti i 
miracoli. 

« E per prima cosa, spiegano mirabilmente il movimento 
delle tavole. Ascoltiamo il signor Figuier : 

« In quest’ adunanza di persone, unite per venti minuti od 
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una mezz ora per formar la catena, colle mani poste sopra 
una tavola. senz’ aver la libertà di distrarre per un istante la 
loro attenzione dall'operazione, a cui prendon parte, il mag- 
gior numero non prova aleun etletto DEC Però è assal 
dimlicile che una di esse. uua sola, se si vozila, non cada per 
un momento nello stato ipnotico o biologico, Basta anche un 
secondo di durata in questo stato perche I aspettato fenomeno 
si realizzi. Il membro della catena. che si trova in questo se- 
misonno nervoso, senza coscienza de suoli atti, e senz’ altro 
pensiero che la idea fissa della rotazione della tavola, imprime 
non volendo il movimento al mobile : in quel momento può 
spiegare una forza muscolare: relativamente considerevole, e 
la tavola s'meammina. Dato quell'impuiso, compiuto quel- 
Patto jaroseienie, non ta mestieri d'altro. il individuo im tal 
modo momentaneamente bioiogizzaio può ternare poi al suo 
stato ordinario, poichè appena si e manifestato il movimento 
meccanico di traslazione delila favola. iutte Te persone, che 
compongono la catena. si alzano e siezuone i movimenti di 
essa, 0, a dir meglio, fan camminare la tavola eredendo sol- 
tanto di seguirla » (lo. 

Questa spiegazione si eh e meearig asa: e ui conp de pornce 
molto eflicace. come dice Gi P. Maderon, Ci resta però anco 
da vedere che quello SARE venue ragione di tuti gli 
altri fenomeni, secondo il signer Piceni. H quale prosiegue 
dicendo : e Queil individui mn senza saperlo risponde 
alle interrogazioni e al comandi, ebe eli si tinno, inelinando 
la tavola o facendole batter del colpi in conformità delle do- 
mande. Tornato poi al suo saro naturale, ha dimenticato g'li 
atti compiuti, egualmente che ogni mdividuo magnetizzato, 
ipnotizzato, perde la memoria degli atti, che operò in tale stato. 
L individuo. ehe rappresenta guelia parie senza saperlo, è 
quindi una speele di dormiente desto: non © swi Compos, si 
trova in uno stato mentale, ebe partecipa del sonnambulismo 
e dell'aifascinazione, Non dorme. e incantato o allaseinato per 
conseguenza del eran concentramento morale. che st è im- 
posto. Boun medino » cè, 

Dopo aver copiato ciò. il P. Matignon si fa a ehiedere se 

(DD HMisloire du Merreihenge, YNV part ou, 

(2) Ibidem. 
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i lettori saranno egualmente incantati e affascinati dalla sco- 
perta del signor Figuier, il quale pensa di aver in sua mano 
la chiave di tutti i prodigi. In verità che non si può prender 
sul serio siffatta accozzaglia di sciocchezze, colle quali si pre- 
tende spiegare ciò, che non si conosce, nè si è voluto stu- 
diare. E quando gli sì oppone che le tavole si muovono senza 
contatto, o quando trova una testimonianza, per esempio quella, 
del signor di Gasparin, che lo afferma, allora risponde: « Il 
movimento delle tavole operato senza contatto materiale è 
manifestamente una fisica impossibilità » (1). Senza fallo, il 
fatto colla sua forza brutale, il fatto, che ha in suo appoggio 
una quantità di testimonianze irrecusabili, e che noi abbiamo 
comprovato molte volte in condizioni da mettere in evidenza 
la realtà, protesta contro quella affermazione, come dovrà pro- 
testare anche il signor Figuier, il quale diceva nella stessa 
pagina donde abbiamo estratto le frasi sopra riportate : « Ma 
per ammettere la realtà scientifica di questo fatto, sarebbe 
necessario che si fosse riprodotto molte volte, e a piacimento, 
in posteriori esperimenti, fra le mani di altri sperimentatori. » 
Ebbene, Hare, Varley, Wallace , Crookes ed altre eminenze 
scientifiche hanno ripetuto l’ esperimento, lo han comprovato 
molte volte, e perciò lo attestano : ma non sappiamo che Fi- 
guier abbia rettificato la sua antecedente affermazione, che è 
patentemente erronea. 

Altrettanto possiamo dire del di lui sistema di discussione 
e della di lui critica. Non vuol discutere la ipotesi degli spi- 
riti ( poteva chiamarla ćeoria, chè è più ragionevole e com- 
pleta di quella famosa della « cerebrazione inconsciente » da 
esso accettata ), perchè « il soprannaturale non si discute », 
e perchè « gli risparmia le spese della logica »; ma « per 
sdebitarsi coi partigiani della dottrina degli spiriti » oppone 
« una semplice obbiezione ». Ed è questa: 

« Ciò che prova che i nostri pretesi oracoli moderni deb- 
bono tutto a sè stessi e non ricevono alcun aiuto sopranna- 
turale, si è che gli spiriti interrogati da un medio sanno 
appunto, nè più nè meno, ciò che sa il medio stesso. Chie- 
dete ad uno spirito che risponda ad una interrogazione 
espressa in inglese, e lo spirito risponderà perfettamente in 


(1) Ibid., pag. 306. 
— Annali dello Spiritismo, Anno XXIII. 24 
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quella lingua, se il medio conosce la lingua inglese; ma se 
questo idioma gli è estraneo, lo spirito rimarrà in silenzio... : 
al contrario, se il medio sa l’ inglese, lo spirito si mostrerà 
famigliare coll’ idioma britannico » (1). 

Il fatto lascia la posizione non meno equivoca adesso di quel 
che lo fosse prima dell’ argomentazione del signor Figuier : 
lasciamola in disparte ancor noi, poichè senza dubbio per un 
impulso incosciente, forse figlio della ceredrazione, ci siamo 
allontanati dalla serietà, che è la nostra norma, e dalla espo- 
sizione che venivamo facendo, delle opinioni del P. Matignon. 

Tuttavia l antecedente digressione non è del tutto fuori 
di proposito, perchè doveva esporre l esempio dei critici, che 
si azzardano ad emetter giudizio sopra ciò che non cono- 
scono ; e non son pochi quelli, che dell'argomento si sono 
occupati in cotal modo. Ab uno disce omnes. 

Anche il nominato autore perde per un momento la sua 
serietà, del pari che il signor Gougenot de Mousseaux (2), col 
preoccuparsi degli apprezzamenti del signor Figuier, trattandoli 
siccome meritano, e prosiegue dicendo nel citato capitolo XIV 
intitolato: « L’ Intervento degli Spiriti o la Magia contem- 
poranca » : 

« Torniamo ai fatti contemporanei. Qui evidentemente non 
è detto tutto colla parola sonno nervoso. Con questo o senza 
questo ausiliario, v ha uno spirito, che risponde, che pro- 
nunzia oracoli. A quello bisogna indirizzarsi, e dirgli: « Chi 
sci tu? uomo vivo o anima di defunto, angelo di luce o 
angelo di tenebre? o meglio ancora, senza fidarci della di 
lui asserzione, perchè potrebbe ingannarci, dobbiamo iudi- 
carlo dalle sue risposte ed opere. 

« La prima ipotesi suppone che l’ intelligenza, la quale 
risponde, sia quella del medio oppur quella degli operatori e 
degli astanti. È il sistema del ri/esso, che ha per campione 
il signor Agenore di Gasparin. La teoria dell nima collet- 
tiva non è altro che una modificazione ed una gradazione. 
Secondo questa spiegazione, il pensiero del medio, si unisca 
o no a quello delle persone presenti (e fin delle assenti ), si 
riproduce nelle risposte date in nome degli spiriti. In ciò nulla 


(1) Ibidem, pug. 332 e 333. 
(2) Za Magie au XIX: Siècle, nota finale. 
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v’ ha d’ ingiurioso per coloro, che compiono quelle funzioni : 
la lor buona fede è salva se si suppone quello stato di semi- 
sonno, che lor toglie la coscienza delle proprie azioni. Ma ci 
troviamo in presenza di difficoltà più gravi. 

« La prima si è quella di spiegare come un medzo, per la 
sola imposizione delle sue mani, anche senza contatto, faccia 
muovere una tavola e faccia sì che questa dia dei colpi intel- 
ligenti, corrispondenti alle lettere dell’ alfabeto, per formar 
parole e frasi. È più difficile comprendere come il medio faccia 
sì che la tavola o tavoletta scriva, tracci figure, ecc., ecc. 
In fine è ancor più grave il dire come questo medio riveli 
le cose, che gli è impossibile di conoscere naturalmente : per 
esempio, il pensiero segreto di un terzo, un avvenimento 
verificatosi lontano o che deve verificarsi più tardi, il prin- 
cipio occulto di una infermità ed i rimedi che son da impie- 
garsi, ecc. 

« A questa obbiezione rispondono: L’ anima del medio 
s’ identifica con quella dell’ adunanza. — Ma è ben più facile 
esprimere siffatta asserzione, di quello che comprenderla o 
stabilirla sopra qualche fondamento probabile : perchè le comu- 
nicazioni fra gli uomini sieguono leggi determinate nella 
natura; e non ne troviamo alcuna, che possa dar ragione di 
ciò che ci vien detto. Inoltre, se la risposta non è altro che 
un riverbero del pensiero individuale o collettivo degli ope- 
ratori, da che dipende che alle volte contradice pienamente 
tutte le loro idee ? ovvero, che contiene cose assolutamente 
ignorate da essi? o finalmente, che viene espressa in una 
lingua ad essi tutti sconosciuta ? 

« Si fa notare che la risposta è data colla scrittura propria 
e coll’ ortografia più o meno scorretta del medio. Questa 
osservazione potrebbe provar molto, se fosse generale; ma 
non è così. SI producono diverse specie di scrittura sotto la 
stessa mano, ¢ si ottiene quello che si chiede, per esempio, 
la firma di una persona morta, perfettamente imitata. D’ al- 
tronde, quand’ anche si riconoscesse in qualche cosa l’ opera 
del medio, non ne conseguirebbe che tutto fosse opera sua. 
Strumento intelligente, potrebbe scrivere alla sua foggia 
sotto la dettatura di un altro spirito e sotto l'influenza di 
una rivelazione venuta dall’ esterno. 

« Però, si dice, vi son certe infermità, che producono la 
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chiaroveggenza. Uno spirito sovreccitato, esaltato, forse distac- 
cato fino ad un certo punto dai suoi sensi, è capace di opera- 
zioni, che nello stato normale non saprebbe compiere. Il son- 
nambulismo ordinario ha degli cffetti, che sorprendono. Il 
magnetismo, il sonno nervoso, non potrebbero, con un simile 
processo, comunicare il dono della doppia vista e dar ragione 
di tutti i fatti, anche dei più in apparenza meravigliosi ? 

« Una enorme differenza esiste tra i fatti del sonnambulismo 
naturale e quelli, di cui stiamo occupandoci. Il sonnambulo, 
dice il signor A. Maury (l), in realtà non vede coll’ epi- 
gastrio e colla nuca, come erasi supposto, non percepisce gli 
oggetti senza l’ intermediario dei sensi: possiede unicamente 
la facoltà di distinguere, come l’uomo affetto da nittalopia, 
in una quasi oscurità, quella di percepir la luce attraverso 
le sue palpebre; come taluni altri provano una sovreccita- 
zione della memoria, per cetfetto d' intuizione e prescienza. 
Meglio di uno che sogna, il sonnambulo naturale ha il po- 
tere di concentrare la sua attenzione sopra i propri pensieri, 
restando indifferente a ciò, ed anche inaccessibile per tutte 
le sensazioni esterne, che non sian quelle, che si riferiscono 
all’ oggetto della di lui attenzione. Ecco, senza dubbio, ciò 
che un disordine nervoso può produrre: ma fra questo e le 
meraviglie, che ci sì narrano, delle comunicazioni ottenute 
dai medii, corre un abisso. Le due specie di fenomeni non 
soltanto differiscono nel grado, ma sono altresì di ordine di- 
verso: è quindi evidente che non si ha diritto di attribuirle 
alla stessa causa » (2). 

Non fa mestieri dire che accettiamo tutti gli argomenti del 
P. Matignon, poichè corroborano ciò che abbiamo esposto 
in antecedenti articoli confutando le teoric, che non ammet- 
tono una causa esterna intelligente; e non abbiamo esitato 
a riprodurre i lunghi paragrafi qui sopra copiati, perchè i 
ragionamenti, che contengono, provengono da un rappresen- 
tante caratteristico della scuola, che attacca col maggior ar- 
dore le dottrine da noi sostenute. Entra nel nostro assunto 
il confutare anche con argomenti altrui le teoric inventate 


(1) A. MAURY, Za Magie et U Astrologie dans U Antiquité et au 
Moyen âge, Parte 2°, Cap. IV, pag. 412. 
(2) Question du Surnaturel, pag. 407 a 416. 
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per spiegare i fenomeni, ossia colle armi degli avversari 
delle nostre idee, e coi risultati degli altrui esperimenti, che 
debbono sbarazzarci la strada. 

Nello stesso capitolo dell’ opera, di cui ci stiamo occupando, 
l’ illustre pensatore gesuita riproduce in succinto e confuta 
la teoria teologica esposta nei Fogli storici e politici, rivista 
pubblicata in Monaco ( Maggio e Giugno 1856 ), secondo la 
quale la facoltà di doppia vista ed altri analoghi fenomeni 
non sarebbero altro che un ritorno parziale ai privilegi, di 
cui godeva il primo uomo. Quella teoria fu confutata pure 
dal periodico italiano Za Civiltà Cattolica del 6 Febbraio 1857, 
in un articolo intitolato : « La moderna Negromanzia ». Il 
citato capitolo termina coi seguenti paragrafi : 

« Le diverse teorie, che sono state emesse per spiegare i 
fenomeni contemporanei, sono, insomma, evidentemente insuf- 
ficienti. Vi è almeno apparenza che un qualche altro sistema, 
ancor nascituro. possa render ragione dci medesimi senza 
ricorrere all’ intervento degli spiriti? Non esito a dir di no. 
Se i fatti son veri (cd in quanto all’ insieme non può venir 
messo in dubbio), bisogna confessare che in essi prende parte 
un agente misterioso. Forse non è desso che opera il tutto ; im- 
perocchè certi effetti non oltrepassando le forze naturali nulla 
sta a provare che esso si sostituisca all’ azione fisica degli 
istrumenti, che son posti in opera: ma quando vengono le 
operazioni difficili, allora ode la evocazione formale o tacita, 
supplisce ciò che manca agli operatori umani, c detta o scrive 
le risposte intorno alle cose lontane od occulte ; ma pur allora 
mostra la punta dell’ orecchio, stante la impossibilità, in cui 
sarebbero gli uomini, di realizzare ciò, che si compie sotto i 
loro occhi e dietro loro richiesta. 

« Nell enunciare questa conclusione, dobbiamo aspettarci 
d’ incorrere nell’ appunto di credulità per parte di alcuni let- 
tori. Ma questo appunto è ingiusto, perchè siamo arrivati qui 
per la forza stessa delle cose. » 


(Continua) 
Visconte TorrEs-SoLANOT. 
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LO SPIRITISMO GIUDICATO 


DA DOTTI: 


« Dopo quattro anni di studio, non dico: ciò è possibile; 
ma bensì, ciò È. » 
WILLIAM CROOKES 


della R. Societa delle Scienze di Londra, 
inventore del radiometro, scopritore del 
tallio, autore della scoperta del quarto stato 
della materia. 


« Non esito ad affermare che colui, il quale dichiara con- 


trari alla scienza 1 fenomeni medianici, non sa ciò che dice. » 
CAMILLO FLAMMARION 
Astronomo. 
« I fatti spiritici non possono spiegarsi coll’ impostura, col 
caso o coll’ errore. » 
DE MORGAN 
Presidente della Societa matematica di Londra. 
« I fenomeni spiritici sono di tutta evidenza. » 
VARLEY 
Ingegnere capo delle linee telegrafiche della 
Gran Brettagna, membro della R. Società 
delle Scienze di Londra. 
« Se caviamo le ultime conclusioni dallo Spiritismo, il 
mondo si curerà radicalmente dal suo materialismo. » 
DU PREL 
Filosofo tedesco. 
« Ho acquistato la prova certa di un mondo trascendente 
ed invisibile, che può entrare in relazione coll’ umanità. » 


F. ZÖLLNER 


Astronomo tedesco), corrispondente dell’Ac- 
cademia francese. 


« Io era un materialista tanto assoluto e tanto convinto 
da non poter dare posto nella mia mente alla fede in un’ esi- 
stenza spirituale, nè in alcun altro agente nell’ universo al- 
l’infuori della materia e della forza. Tuttavia, i fatti son cose 
incontrastabili: ed i fatti mi vinsero. » 

ALFREDO RUSSELL WALLACE 
della Societa reale di Londra, 


DA POLITICI: 


« Evitare il fenomeno spiritico, negargli attenzione, è fal- 


lire alla verità. » 
VICTOR Huao. 
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« Dico che credo nello Spiritismo, e so ciò che dico. » 
NAPOLEONE III. 
« Tutto fa prevedere che, in un tempo forse prossimo, 
Allan Kardec sarà tenuto come uno dei riformatori del se- 


colo XIX. >» 
MAURIZIO LA CHATRE. 


« Questa religione della ragione e della scienza si chiama 
Spiritismo. » 
GIUSEPPE (GARIBALDI. 


DA LETTERATI: 


« Io credo negli spiriti picchianti di America, attestati da 
quattordicimila firme. » 
AUGUSTO VACQUERIE 
Direttore del Rappel. 
« Ho riso, al pari di tutto il mondo, dello Spiritismo; ma 
quello, che io prendeva pel riso di Voltaire, non era che il 
riso dell’ idiota, assai più comune del primo. » 


EuG. BOxNEMERE 
Scrittore di storia e di filosofia, 


« È mestieri riconoscere che la ipotesi spiritica ha preso il 
primo posto agli occhi della immensa maggioranza degli uo- 


mini intelligenti e di buona fede. » 
CARLO Lomon 
Autore del dramma Jean Dacier. 


« Lo Spiritismo sta rigoglioso come un bosco sulle rovine 


del materialismo agonizzante. » 
VITTORIO MEUNIER 
Autore e pubblicista. 


« È facile insultare alla fede dei Crookes, dei Zöllner e dei 
Wallace; ma non è egualmente agevole lo elevarsi al livello 


di essa. » 
A. POINCELOT 
Scrittore e conferenziere. 


DA PRESTIGIATORI: 


« È impossibile che il caso o l abilità riescano a produrre 
gli effetti meravigliosi dello Spiritismo. » 
ROBERTO HOUDIN. 
« Dichiaro assolutamente impossibile la imitazione dei fe- 
nomeni spiritici mediante l’arte del prestigiatore. » 


S. BELLACHINI 
Prestigiatore della Corte di Rerlino. 


(Dal Periodico Zu Pensée Libre) 


———e-B-od>0-@— 
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DIGIOTTO ANNI DI LETARGO ? 


(Dal Giornale Budivoj di Budejovice in Boemia) 


Il 18 del mese di Aprile 1886 Vaclav Podbrskv, minatore 
e scalpellino a Hajkovic, citò inanzi all’ imperiale regio Tri. 
bunale del distretto di Vlasim il nominato Francesco Solinek, 
proprietario di cave a Launovic, perchè venisse condannato 
al pagamento di 11 fiorini e 25 soldi, insieme con gl’ inte- 
ressì e le spese giudiziarie, come mercede dovuta all’ attore 
per il lavoro da lui compito l’ anno 1868 sul monte Blanik, 
dov’ egli scavava e tagliava le pietre per la edificazione del 
teatro nazionale boemo a Praga. 

In conseguenza di tal ricorso quel Tribunale ha pronun- 
ziato sentenza il 30 dello stesso mese, col numero 20713, 
contro Francesco Solinek, che si appellò al Tribunale supe- 
riore. Ma questo ha confermato il giudizio di prima istanza 
stabilendo, che in realtà Vaclav Podbrskv avea lavorato 
nel 1868 nella scavazione e nel taglio delle pietre per il 
teatro nazionale boemo di Praga sul monte Blanik, dov’ egli, 
travolto da un macigno staccatosi dal masso delle rocce 
dette Byci Skala, cra caduto a grande profondità sulla rupe 
denominata Skrejsovskv Kamen. Siffatti particolari vennero 
accertati da molti testimoni, e per cagione di essi il Podbrsky 
cra stato considerato come morto, sebbene il suo cadavere 
non si fosse potuto rinvenire. Lo si stimava precipitato in 
qualche caverna inaccessibile. Intanto sul masso Bvci Skala 
c sulle rocce sottostanti erano state osservate visibilissime 
tracce di sangue, e la stessa Commissione giudiziaria d’ in- 
chiesta avea trovato sur un sasso sporgente un frammento 
di cranio coperto di capelli e con qualche particella di massa 
cerebrale. 

L'altezza della caduta dalle rocce Byci Skala fino al punto, 
ove si vedevano le ultime tracce di sangue, era di 681 metri : 
tornava quindi atfatto inverosimile, che Vaelavy Podbrsky 
avesse potuto sopravivere. Tanto era ciò vero, che allora la 
Podestà giudiziaria lo aveva dichiarato morto. Quindi il con- 
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dannato e già appellante Solinek sporse querela, opponendo 
essere necessario, che il già attore provi la sua identità con 
testimoni fedede®ni, e, ov’ egli non possa, che lo si punisca 
e per avere ingannato con frode l’ imperiale regio Tribunale 
del distretto e per avere attentato all’ onore e agl’ interessi 
del convenuto. 

Il Tribunale superiore allora fissò il giorno di udienza, in 
cui Vaclav Podbrsky dovea provare la identità della sua 
persona. E in questo il padre di lui, Adamo Podbrsky, i suoi 
fratelli Giovanni e Giorgio, le sue sorelle Elisabetta e Maria, 
le sue cognate Francesca e Giovanna, il Podestà del Comune 
di Hajkovic Giuseppe Vandrevec, e i suoi vicini Pietro Janu, 
Antonio Panuska e Mattia Mudry, hanno affermato con giu- 
ramento la identità della persona di Vaclav. Eglino dichia- 
rarono di averlo conosciuto sin dalla infanzia, e che, quando 
egli ritornò fra’ suoi dopo un’ assenza di diciotto anni, essi 
e tutti gli abitanti del villaggio lo hanno riconosciuto dal 
volto, dalla voce e da tutto l’ insieme morale e fisico ; la 
intiera sua famiglia lo ha ricevuto con giubilo senza esita- 
zione e senza il minimo dubbio, ch’ egli non fosse il figlio, 
il fratello, il cognato ; tutti si sono congratulati con lui come 
di una risurrezione. 

Davanti a sì recise e inoppugnabili prove la identità della 
persona di Vaclav Podbrsky fu dichiarata certa, e il debitore 
Francesco Solinek, convinto pur lui, ritirò la querela, e pagò 
in presenza del Tribunale, qual mercede di nove giorni di 
lavoro ancor da retribuirsi, la somma di 11 fiorini ce 25 soldi, 
più gl’ interessi decorsi e le spese del giudizio. 

Ogni cosa dunque pareva terminata; ma così non fu. Il 
povero Vaclav Podbrsky con la sua sparizione dal 1868 
al 1886 aveva mancato al servizio militare. Onde fu arrestato 
come disertore, c tradotto inanzi al Consiglio del 75° Reg- 
gimento d’ Infanteria a Jindridevo Hradec. 

La difesa, fattasi dall’ imputato stesso senz’ aiuto di alcuno, 
fu, come risulta dal rapporto stenografico, la seguente : 

« Io da vero non potrei credere di essermi allontanato da 
casa mia e di aver dimorato diciotto lunghi anni sul monte 
Blanik ; ma la universalità de’ conterrazzani e tutti i miei 
parenti ed amici, con cui mi trovo, e con cui parlo, asseri- 
scono, e mi provano, che la è proprio così. D'altra parte 
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veggo co’ miei occhi stessi, che mio padre e i miei fratelli 
sono invecchiati, che le mie sorelle, le quali al tempo della 
mia caduta dal Byci erano fanciulline, or si son fatte grandi, 
sì sono maritate, ed hanno dei bambini. La primavera inanzi 
all’ accidente avevo piantato nel nostro verziere un pero, un 
melo ed un noce : durante la mia assenza quelle pianticelle 
sono cresciute, cd oggi son poderosi alberi fruttiferi. 

« Spettabile Tribunale, non mi si condanni come disertore 
per essermi sottratto al servizio militare nei diciotto anni 
passati dalla mia caduta dalla rupe Byci sin oggi, avvegnachè 
io non ne so nulla e non ne ho colpa: a mio avviso io non 
avrei passato sul Blanik*che poche ore, sicchè, ritornandone 
al mio rinsensare, credevo fermamente di venire a riprendere 
il mio lavoro presso il Solinek il dì successivo alla disgrazia. 

« Ricordo chiarissimamente come sono precipitato dal Byci 
sul Blanik, giacchè non ;ho punto perduto la coscienza di 
me. Avevamo minato la roccia per ottenere dal masso Byci 
un gran macigno intiero per via della polvere da cannone ; 
dato fuoco alla mina, io mi ritiravo con più fretta e meno 
cautele di quanto esigeva le difficoltà del luogo, e caddi sulla 
rupe denominata Skrejsovsky Kamen. Sentii che il mio capo 
battè sulla roccia, e si ruppe : allora perdetti i sensi, le mie 
idee si confusero, non ebbi più cognizione. Quando ritornai 
in me stesso, avevo un terribile male alla testa : le orecchie 
mì tintinnavano, la vista era debolissima, gli occhi mi si 
chiusero, ogni cosa mi pareva si movesse in un giro confuso, 
il cui diametro diminuiva sempre più ; poi ogni movimento 
cessò, e vidi tutto azzurro, poi violetto, rosso, giallo, verde. 
Passati però così alcuni minuti, tornai a vedere tutti gli og- 
getti nel loro aspetto naturale. » 

E qui Vaclav Podbrsky fa una lunga descrizione di una sala 
immensa ce maestosa, in cui si trovò al destarsi; di uno Spirito 
tutelare, che, prendendogli il capo fra le mani e fisandolo 
negli occhi, lo sanò da ogni male fisico e il trasformò mo- 
ralmente (« sembrava darmi una vita nuova, sconosciuta : 
nuove idee nascevano in me, del tutto inusitate e sublimi, 
come si producono negli uomini culti e di spirito elevato, 
mentre io non era che un semplice manovale: sentivo in 
me un grande cangiamento ; ero divenuto un altr’ uomo, 
certamente migliore »); de’ padri della patria e degli eroi 
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della sua indipendenza, che gli apparvero in visione, e gli 
annunziarono la risurrezione dei Czechi : visioni e profezie 
originate forse in lui dall’ antichissima tradizione, la quale 
afferma, che nelle viscere del monte Blanik dormono i pala- 
dini, che al suo tempo torneranno a liberare la nazione czeca 
da’ suol nemici ed oppressori. 

E quindi la sua narrazione finisce così : 

« Io volli afferrare la mano di quell’ Angelo per baciarla, 
ma invece di essa trovai una nubecola di vapore grigio, che 
si elevava verso la volta. Allora guardai in su, e, in luogo 
della volta stessa, vidi sul mio capo le nuvole, che vagavano 
in cielo, e intesi il vento, che faceva fremere le corone degli 
alberi. Ero nella foresta, e tutto solo : il giorno tramontava, 
ed io sentiva di essere affamato, poichè non avevo più man- 
giato dal mattino ; perciò mi affrettai a tornare a casa. Oh 
stupore! Quivi mi dissero, che n’ ero scomparso da diciotto 
anni ; mentre io pensavo, che la mia assenza fosse durata 
solo diciott’ ore, cioè quanto una nostra giornata. 

« Ed ora, Signori, giudicate voi, se sono, o non sono col- 
pevole. Io non ho più altro a dire. » 

L’ imperiale regio Tribunale militare pronunziò il suo 
giudizio, che dichiarava Vaclav Podbrsky innocente, e ciò 
per parere dei medici, che lo riputarono un mentecatto in- 
nocuo e pacifico, il quale ha l idea fissa di essersi smarrito 
per diciotto anni sul monte Blanik. 


Budejovice (in Boemia), il 31 di Luglio 1886. 


FrANcESCO PAOLICEK 
Ufficiale in ritiro. 


NOTA. — Questi due processi curiosi, originali, stranissimi, hanno 
lasciato grandemente perplessi i filosofi e gli uomini avvezzi a me- 
ditare sulle cose. Un proletario ignorante cade e si sfracella il capo 
in una caduta da 584 metri di altezza sulle rocce ; sparisce per di- 
ciotto lunghi anni, poi torna in iscena, e si difende inanzi a’ tribu- 
nali come un uomo cultissimo e con argomenti tratti dal mondo 
degli Spiriti, sì che la opinione pubblica si chiede ansiosa : Ov’ è la 
verità ? Or noi rispondiamo : Nello Spiritismo, che solo può gettare 
qualche luce su questa maravigliosa odissea di un povero minatore. 
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CRONACA 


<‘. t Francesco Scaramuzza. — Il 20 di Ottobre testè scorso, 
alle ore 10 pomeridiane, in Parma, ha abbandonato l’ involucro cor- 
poreo, nella tarda età di 83 anni, dopo lunga malattia, lo spirito del 
Prof. Comm. Francesco Scaramuzza, il celebre illustratore di Dante, 
già Direttore di quella R. Accademia di Belle Arti. Fu spiritista della 
prima ora, medio scrivente insigne, del quale andarono a stampa di- 
versi volumi, fra cui, in ottava rima, il Poema Sacro, e uomo di mente 
elettissima e di cuor nobile e generoso. 

2°. + ALESSANDRO DossaER. — A Ostenda, nel Belgio, il 27 di 
Settembre ultimo scorso, nella età di 75 anni, si è disincarnato il si- 
gnor Alessandro Dossaer, il fondatore e direttore del periodico spi- 
ritico fiammingo De Rots. Egli aveva costituito un Circolo importante 
con buoni medii seriventi, disegnatori, uditivi, veggenti e sanatori, 
ordinandolo con mirabile senno e con matematica regolarità. In tutto 
il Belgio gli uomini sono divisi in due campi nettamente divisi : il 
liberale ed il cattolico. Ora il Dossaer, persona universalmente cono- 
sciuta ed amata, era bersaglio agli anatemi di tutti i fogli clericali, 
giacchè per essi doppiamente temibile e come liberale e come spiri- 
tista. Giova sperare, che i molti sinceri, devoti e operosi fratelli di 
Ostenda non vorranno, che la sagrestia canti vittoria, e perciò, rian- 
nodandosi anche più stretti dopo la morte del loro capo, continueranno 
la propaganda fruttuosissima del De Rots. 

e T AUGUSTO DE BASSOMPIERRE. — Il 27 di Agosto prossimo pas- 
sato è morto ad Ettesheek, presso Bruxelles, nella età di 69 anni, 
Augusto de Bassompierre, il veterano della causa spiritica nel Belgio. 
Sulla sua fossa il signor B. Martin ha pronunziato un discorso, che 
ne lodava i meriti e le virtù; e da esso traduco questo brano : 
« Lunga sarebbe la enumerazione dei servizi, che il de Bassompierre 
ha reso allo Npiritismo, di cui fu il primo apostolo nel nostro paese. 
Basti il dire che tutta la sua vita fu consacrata a difenderlo e a pro- 
pagarlo. Tutto era per lui pretesto od occasione di farlo conoscere. 
Nelle riunioni pubbliche e private, nelle sue relazioni commerciali, 
ne’ suoi rapporti con la società, sempre e da per tutto egli inalbe- 
rava senza tema la bandiera della dottrina, e la difendeva con co- 
raggio virile e profonda convinzione. Egli fu, propriamente parlando, 
il faro dello Spiritismo nel Belgio. La sua casa era la sede di tutte 
le adunanze spiritiche e magnetiche. Tutti i medii stranieri trova- 
rono da lui un’ accoglienza fraterna. Egli ebbe I’ onore, nel 1864, di 
ospitare il grande divulgatore della dottrina, Allan Kardec, ond’ era 
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amico e collaboratore..... A queste eminenti doti, che gli assicurano 
la riconoscenza, il rispetto e l’amore degli spiritisti, egli aggiugneva 
qualità di cuore inestimabili : virtù famigliari, amenità di carattere, 
consorzio affabile e benevolo, inesauribile carità. Quante lagrime non 
ha egli asciugato, quante miserie non ha lenito, quanti caduti non 
ha rialzato ! E ciò, che centuplicava il merito de’ suoi atti, era il 
segreto, di cui li circondava ; e, se qualcuno di essi è uscito dalla 
oscurità, in cui li sapeva involgere, fu solo perchè divulgato da 
quelli stessi, che n’ erano stati l’ oggetto. L’ annegazione di lui non 
aveva limiti : il de Bassompierre non ha mai contato co’ suoi inte- 
ressi, allorchè si trattava dello Spiritismo o di un’ opera caritatevole. 
Le sue mani erano sempre aperte ; ma ciò, che ne usciva, cadeva in 
eterno oblio. » 

+. IL Papa ni Roma Ep IL Drvorzio. — Papa Leone XIII sembra 
fare ogni sua possa per dimostrare la verità del detto Quos Deus 
vuli perdere dementat. Dopo aver dato, com’ ebbi a registrare nelle 
Cronache precedenti, la sua formale approvazione alla decisione della 
Congregazione del Santo Uffizio (altramente detta la Santa Inquisi- 
zione) per riguardo alla cremazione, interdicendo ai cattolici quel 
modo di funerali, egli ha testè confermato un altro decreto del me- 
desimo Santo Uffizio, che, ne’ paesi cattolici, vieta a’ giudici e agli 
ufficiali dello stato civile di pronuuziare il divorzio. Æglino devono 
rifiutare ubbidienza alla legge piuttosto che contravenire al canone 
ecclesiastico. Il Pontefice e i suoi accoliti sono talmente posseduti dal- 
l’ orgoglio e dalla sete di dominazione, che hanno del tutto dimen- 
ticate le parole, che il preteso lor Maestro diceva a’ suoi discepoli : 
« Date a Cesare quel ch’ è di Cesare, e a Dio quel ch’ è di Dio. » 


=————t———_t ft -——___t__— 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Ove finisce il bisogno incomincia la noia: chi eccede 
ne’ piaceri non li sentirà più. 


— —— ———»& 


Pruaenza non vuol dire timidezza, nè audacia significa 
magnanimità. 


La intemperanza distrugge la salute del corpo, la forza 
dell’ animo, la fortuna e la riputazione. 


Tıp. A. BAGLIONE. BAGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 
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AVVISO 


Col 1887 gli Annali dello Spiritismo in Italia entrano nel 
ventiquattresimo anno di vita. 

Que’ signori Associati, che non hanno ancora saldato il 
prezzo dell’ associazione del 1886, sono pregati di effettuarne 
Il pagamento senza ritardo. 

Tutti pa si avvertono di rinnovare per tempo l’ associa- 
zione del 1887, affinchè non abbiano a soffrire interruzione 
nello invio della Rassegna. 
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ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 
Awnxo XXIV. N° 1. I Grxvalo 1887. î 


LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


PREFAZIONE! 


L’ ultimo libro, cor cui la scienza accademica, omai ridotta al lu- 
micino nelle sue trincee, tenta, ammettendone la parte dei feno- 
meni per lei meno pericolosa, e ripudiandone l’ altra, che onninamente 
distrugge le sue negazioni, schermirsi contro il vittorioso incalzare 
della nostra dottrina, è quello intitolato Der Spirilismus del Dott. 
Edoardo von Hartmann (Lipsia e Berlino, presso l’ Editore (tuglielmo 
Friedrich, Libreria Imperiale di Corte, 1855, un volume in 8° di 
118 pagine). Or a confutarlo è sorto con logica inesorabile e singo- 
lare erudizione il signor Alessandro Aksakow, Imperiale Consigliere 
di Stato effettivo a Pietroburgo, il quale, con una serie di scritti di 
altrettanta, «e non maggiore, mole dell’ opera avversaria, cui pub- 
blica nell’ eccellente Rassegna Psychische Studien da lui edita a Lipsia 
e diretta con la collaborazione di parecchi dotti tedeschi e stranieri, 
ne stritola ed annichila punto per punto l' erronee argomentazioni. 

Ed io di questo importantissimo lavoro del signor A. Aksakow mi 
valgo por trarne la irrefragabile dimostrazione della realtà della fo- 
tografia spiritica, e lo dichiaro qui esplicitamente, affinchè non mi si 
abbia per colpevole di plagio. 


NICEFORO FILALETSE. 


Annali dello Spiritismo. Anno XXIV. l 


Segnius irritant animos demissa per aurem., 
Quam quae sunt oculis subjecta fidelibus. 
Orazio, De Arte Poetica, Ep. IL 3, vers, 180 e 181. 


Il dottor Edoardo von Hartmann, nel suo libro censorio in- 
titolato Der Spiritismus, non ammette la esistenza del corpo 
tluidico, o perispirito, o come altramente lo si voglia chia- 
mare. Questa dunque per lui è una nostra tesi, che vuol es- 
sere dimostrata da fatti, ma con altri mezzi che non le os- 
servazioni sensitive dell’ uomo, le quali possono sempre essere 
illusorie. 

Per conseguenza si tratta di provare, che i fenomeni, cui 
nello Spiritismo sogliamo chiamare alla inglese materializza- 
zioni, non sono allucinazioni, o « prodotti della fantasia senza 
fondamento di attualità », quai li considera il nostro avver- 
sario, perchè si appoggia sui soli pochi esempii, di cui ha 
contezza; ma bensì prodotti materiali precarii o duraturi. ap- 
parizioni oggettive reali di attualità perfetta appunto come 
esso dottore von Hartmann vuole che siano per dichiararle 
prove sufficienti ( pag. 100 dell’ opera citata). 

Secondo lui, queste prove possono venir somministrate uni- 
camente dalla /ofografia sotto la condizione size qua non, che 
sullo stesso vetro si ottenga in una la cetlicie del medio e 
quella della forma fluidica (ibidem, pag. 97 e seguenti ). Anzi, 
per essere più preciso, cito qui testualmente le sue parole: 


« Ad ogni modo è quistione di sommo interesse teoretico 
sapere, sc un medio sia in grado, non soltanto di destare in 
altrui l’ allucinazione di una forma, ma eziandio di emettere 
una di queste come corpo reale di una materialità quantun- 
que assottigliata nello spazio oggettivo reale, comune a tutti 
gli spettatori della stanza della seduta, traendo la materia per 
quella fattura dal suo proprio organismo, e poi plasmandola 
nella voluta forma. Se fosse noto l'ultimo e insormontabile 
confine del massimo campo di azione del medio, sarebbe si- 
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cura prova della realtà oggettiva dell’ apparizione materializ- 
zata la circostanza meccanicamente dimostrabile, che il feno- 
meno si effettua fuor dell’ ambito dell’ azione medianica. Ma, 
siccome in primo luogo ciò non è, e in secondo le apparizioni 
tangibili, che si pretendono prodotte dai medii, non sembrano 
attuarsi mai oltre i limiti dell’azione fisica di questi, rimane 
la sola prova fotografica per dimostrare, che le apparizioni 
materializzate posseggono una superficie capace di riflettere 
la luce nello spazio oggettivo reale. 

« E per questa prova fotografica, a mio avviso, è assolu- 
tamente necessario, che alla macchina, alla cassetta ed al 
vetro non abbia accesso nè un fotografo di professione nè un 
medio, affinchè resti onninamente escluso ogni dubbio e di 
una precedente preparazione e di una manipolazione posteriore. 
Ora simili precauzioni, ch'io sappia, non sono ancora state 
usate, o almeno accennate nelle relazioni, il che vorrebbe dire 
che 1 relatori non ne hanno capita la importanza. Eppure senza 
esse cautele qualunque vetro negativo, sul quale fossero pur 
visibili contemporaneamente in piena figura e medio e appa- 
rizione, non ha la minima forza probativa; e così pure, s'in- 
tende da sè, qualunque sua copia positiva su carta o mecca- 
nica riproduzione di essa. Solo un investigatore d incontrastata 
riputazione, che porti nelle sedute di materializzazione stru- 
menti proprii, e li adoperi da sè, può fornire in questo espe- 
rimentum crucis l'argomento Achille per decidere. » 


Stabilite così dagli stessi oppositori le condizioni per vin- 
cere, tracciamo, con alla mano copia di documenti, la storia 
della fotografia trascendentale, c i fatti ne affermeranno la 
incontrovertibile realtà. 


(Continua) 
NICEFORO FILALETE. 


—---. ep OOOO — 


IPOTESI MATERIALISTICA 


‘Versione dallo spagnuolo del signor O, 


o 


I. 


L'ipotesi è un giudizio probabile e dubbio, provvisoria- 
mente ammesso come certo, per spiegare un fatto od una 
serie di fatti. E un mezzo scientifico naturale e legittimo, 
poichè in ogni indagine è necessario incominciare da qualche 
cosa, e questo qualche cosa bene spesso deve non esser altro 
che una congettura od un tentativo. 

L'utilità dell’ ipotesi non può esser meglio provata che dalla 
storia dell'astronomia. Quasi tutto ciò che sappiamo relati- 
vamente alla disposizione del cielo ed al movimento degli 
astri, da principio non fu altro che modeste ipotesi. Le scienze 
naturali, la geologia, la filosofia, ed anche la filologia, deb- 
bono alla ipotesi, le une la loro esistenza come scienze, le 
altre le lor più belle scoperte, e tutte le debbono l’ unità, 
la quale non si ottiene se non che colmando con supposizioni 
le lacune ed i vuoti, che la natura sempre lascia affinchè 
P umana curiosità abbia in che esercitarsi. Copernico, Kepler, 
Huygens, Descartes, Leibniz, Newton, Cuvier, ed altri in 
eran numero, vivranno eterni nella storia delle scienze, in 
grazia delle grandiose ipotesi loro ispirate dalla sublimità del 
proprio genio. 

Bene stabilito ciò, che abbiamo stimato indispensabile come 
introduzione, entriamo nell argomento. 


II. 


Nessuno vorrà senza dubbio negare che ignoriamo le cause 
prime dei fenomeni del mondo materiale : è questa una ve- 
rità innegabile. Ignoriamo perchè il fuoco brucia ; perchè il 
fiore esala Il suo profumo ; perchè l aria è incolore ; perchè 
il seme germina nella terra, ecc. ecc. ; imperocchèòè non cono- 
sciamo la vita intima, occulta, originaria, impenetrabile, di 
un fatto qualunque siasi, 

Che la materia è eterna ; che mai essa resta annientata ; 
che nell’ immenso laboratorio della natura niente sparisce, ma 
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che tutto incessantemente si trasforma : è questa un’ altra 
verità ammessa universalmente, c basata sul senso comune. 

È altresì una verità incontestabile e fuori di discussione fra 
persone sensate, che siamo ben lungi dal possedere una com- 
pleta ed esatta cognizione della materia ; che ignoriamo una 
quantità di leggi, che la regolano ; che ci sono ignote molte 
trasformazioni, cui va soggetta ; e che quindi, sì nel mondo 
degl’ infinitamente piccoli, che nel mondo degl’ infinitamente 
grandi, nè il microscopio nè il telescopio hanno potuto ancor 
dire l’ ultima loro parola. 

Così, fino al presente, non si conoscevano ehe tre stati della 
materia : lo stato solido, lo stato liquido, lo stato gassoso. 
Ur’ ultima indagine scientifica ci ha fatto conoscere un quarto 
stato, lo stato raggiante. 

Ed or che la scienza ha riconosciuto quattro stati della ma- 
teria, invece di tre, chi potrebbe negare la possibilità che esi- 
stano ancora altri stati della materia, che ci sono ignoti, e che 
forse domani saremo costretti a riconoscere ? 


III. 


Le scuole spiritualistiche affermano siccome verità assio- 
matica che il pensiero è l’ opposto della materia. Perchè questa 
affermazione fosse esatta, secondo noi, bisognerebbe comple- 
tarla aggiungendo : quale al presente la conosciamo. 

Esse dicono : « la materia è incapace di pensare ». Ma si 
azzarderebbero ad affermare in modo assoluto : che non può 
esistere uno stato della materia, oggi a tutti ignoto, nel quale, 
per effetto della sua grande purezza, della sua fluidità, o per 
altra qualità, che non arriviamo a comprendere, essa sia su- 
scettibile di sentire, di pensare, di amare ? Non ha la scienza 
riconosciuto il quarto stato della materia, lo stato raggiante ? 
Perchè non vi sarebbe un quinto stato, un sesto, un...... 
trentesimo ? 

Forsechè l’ intelletto umano non potrebbe concepire la pos- 
sibilità che ciò fosse ? 


IV. 
Ammessa la possibilità che esistano più stati della materia, 


e fra cotesti stati, uno — l’ ultimo, se vuolsi, — il quale, pel 
suo alto grado di purezza, sia capace di sentire, di pensare 
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e di amare, lo chiameremo lo stato psichico della materia ; 
potremmo egualmente bene applicargli un altro nome, poichè 
qui il nome nulla aggiunge alla cosa, e significa soltanto uno 
stato della materia, al quale sarebbe naturalmente inerente il 
complesso delle facoltà, che gli spiritualisti attribuiscono a ciò, 
ch’ essi chiamano Anima o Spirito. 

Non potrebb’ egli essere che ogni uomo, ogni organismo 
umano fosse dotato di una tale quantità di materia psichica, 
che ne costituisse l individualità, vale a dire quell’ čo, che 
sente, che ama, che pensa, e che dagli spiritualisti vien de- 
nominato Anima o Spirito ? E non potrebbe anche essere, che 
dallo stato di maggiore o minor purezza della materia psi- 
chica, posseduta da ciascun essere ragionevole, ossia umano, 
risultasse la differenza d' intelligenza, di attitudini e di dispo- 
sizioni qualunque esistenti fra cotesti esseri ? E adunque una 
cosa sì mostruosa, sì ripugnante, il concepire la possibilità che 
ciò sia ” 

Esploriamo un poco più il vasto campo delle supposizioni. 


Na 


Se la materia organica ed inorganica, che noi conosciamo, 
è immortale, e se essa non fa che trasformarsi, l immortalità 
di quella che abbiamo convenuto di chiamare materia psichica, 
è virtualmente ammessa fuori di ogni discussione. E non po- 
trebbe essere che, nell’ egual modo che la prima per trasfor- 
marsi, si decompone e si unisce in virtù della legge chimica 
delle affinità, così la seconda, obbedendo fatalmente e neces- 
sariamente ad un’ altra legge di affinità, che ci è ancora sco- 
nosciuta, sia costretta ad unirsi sempre in una stessa maniera 
all’ essere umano, vale a dire all'insieme di materia organica, 
che costituisce l uomo ; di guisa che, abbandonando un corpo, 
nel quale si spegne ciò che chiamiamo la vita, sia costretta 
ad invadere un altro corpo nascente alla vita ? 

Ripugna alla nostra intelligenza il concepire che ciò sia ? 


VI. 


Vedete in qual modo, per una serie d` ipotesi, il cui con- 
cetto non ripugna alla ragione, partendo da un punto di vista 
materialista, siamo pervenuti a renderci conto della possibi- 
lità di esistenza dell’ anima e della sua immortalità attraverso 
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il tempo e lo spazio ; ciò che costituisce i dogmi fondamen- 
tali delle scuole spiritualistiche. 

Bonald ha definito l’ uomo: una intelligenza servita da or- 
yani. Tenendo conto delle ipotesi da noi stabilite, sarebbe pos- 
sibile che e quella e questi non siano che materia, e niente 
altro : l intelligenza, materia psichica ; gli organi, parimenti 
materia in uno stato più grossolano, più imperfetto : e che 
tutto, tutto, non sia altro che materia. 

Chi dunque è capace di affermare e di provare che le ipo- 
tesi stabilite non siano una realtà : che queste congetture più 
o meno verosimili non possano domani elevarsi a certezza ? 

Meditino ciò gli spiritualisti ; e lo meditino ancor più i ma- 
terialisti quando imprendono a combattere i primi. Forse han 
ragione gli uni e gli altri, ed in fondo non discutono se non 
che intorno a puerili questioni di nomenclatura. 


VII. 

Ma il Dio degli spiritualisti e dei deisti, il Dio dei teologi, 
che è egli? 

Per noi, è il grande arcano dell’ umanità ; l eterno enigma 
della ragione. Anche trincerandosi nel gran principio meta- 
fisico di causalità, non è dato all'uomo di comprendere, e 
molto meno di spiegare questo Dio; questa forza creatrice e 
direttrice ; questa causalità intelligente e giustiziera. Avrà un 
bello studiare, spremere il suo cervello, torturare il suo pen- 
siero, aguzzare il suo spirito: giammai penetrerà nel campo 
vietato all’ investigazione ; e tutt al più arriverà al punto di 
partenza di Socrate, ossia a riconoscere Za conse prima; a 
ciò, che il di lui discepolo Platone chiamava la Grun Causa 
400 anni prima della nascita di Gesù Cristo, 

Iddio, lo ripetiamo, è un arcano universale , profondo , im- 
perscrutabile , imponente e maestoso. E indefinibile, peroechè , 
come assai bene ha detto Rocco Barcia, definire è decom- 
porre ciò ch'è semplice, ciò ch'è uno, cio che non è com- 
posto. Non si decompone Iddio; non lo si definisce, non lo 
sì spiega. Lo si sente; lo si riconosce; non lo si dimostra. 
Egli è, perchè è. 

EMILIO OLIVER CASTANER, 


00 i — 


\ 
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IL GRANDE FANTASMA 


(A E. CHECCHI) 
Il. 


(Dal Fanfulla della Domenica, N. 4), del 10 di Ottobre 1836) 


Grazie, amico Checchi, grazie del vostro « Grande Fan- 
tasma » così forte e sereno di sentimento e di forma, grazie 
dei consigli amorevoli e dell’ incoraggiamento. Ma vol, caro 
Checchi, ignorate una cosa. Voi con la vostra lettera avete 
turbato la pubblica coscienza romana e italiana, come io 
co” miei articoli ho turbato la napoletana. Ma il fatto è che 
lo sono ostinato ; per la verità o per quella che mi pare la 
verità, combatto a viso aperto; per la libertà di scrivere 
quel che mi pare, mi farei fare a pezzi, se pure c’è qualcuno 
che de’ miei poveri pezzi sappia che farsene. 

In quanto alla pubblica coscienza, impavida a tanti altri 
turbamenti, lasciamo pure che si turbi allo spauracchio dello 
Spirito, e tiriamo via. 

No, io non combatto « troppo vivacemente » come voi 
dite, io non ci ho dato dentro con furia. Anzi mi son tenuto 
al di qua, dicendo sempre: « Osservo i fenomeni, non so da 
che dipendono. Se è possibile di vedere, vedremo. » 

Poi, in qualche momento, mi son lasciato andare a una 
lontana e gentile illusione, e F ho colorita il meglio che 
potevo; ho creduto di veder brillare un raggio del « grande 
fantasma », mi son figurato di atferrare un lembo fuggente 
della veste luminosa. E ho detto la cosa come l'avevo dentro. 
Altri è stato a sentire con benevola indifferenza ; altri ha 
crollato il capo in aria pensosa ; altri ha riso e seguita a 
ridere. 

E poi altri e è stato, che ha fatto di più, facendomi testi- 
mone del più straordinario fra i fenomeni spiritici. Voi dite: 
« Lo spirito umano un notevole progresso lo ha fatto. Nè 
vol, nè i compagni vostri, perchè osate studiare il grande 
problema spirituale della vita, perchè cercate trepidando di 
sollevare un lembo del velo che nasconde ai nostri occhi il 
mondo ultrasensibile, non siete colpiti dalla condanna del 
ridicolo, nè vi minacciano di chiudervi in un manicomio. » 
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Ebbene no, amico Checchi; ricredetevi. Il ridicolo ¢ è stato, 
e il manicomio pure. Eccovi qui poi il fenomeno che v’ ho 
detto ; eccovi il parere di due illustri professori napoletani, 
onore della scienza e dell’ Italia. Il primo interrogato da me, 
risponde: « Credo allo spirito e alle manifestazioni dello 
spirito; ne ho io una prova solenne e terribile.» E dopo un 
poco soggiunge: « Nono fatti strani che meriterebbero lo 
studio. » E non se n'è dato pensiero altrimenti. Il secondo 
professore vuole osservare da vicino alcuno dei fenomeni da 
me registrati: Insieme con me consente ad assistere a duc 
esperimenti. Mi dice poi: « Vol avete ragione; non si può 
negar fede alla verità.» — «Ebbene, dottore, tornerete ? » — 
c Al no!... » — Ed aveva ragione. Che avrebbero detto i 
colleghi? e i clienti? e il pubblico ?... 

Ciò mostra che un corto turbamento di coscienza c'è benis- 
simo, ma non deriva già dai rici articoli innocenti. Gli arti- 
coli miei, poniamo, hanno fatto ridere e faranno ridere. 
Benissimo, e poi ?... E poi, il riso non mi turba; me ne 
compiaccio; ammiro lo spirito altrui; seguito a studiare e 
a ragionare per conto mio. Voi mi rimproverate di non 
aver citato il Crookes; sı che l ho citato più e più volte. 
Avevo anzi scritto un articolo intitolato : « Chi è Crookes ? » 
ma subito, novo Saturno, lo distrussi sapendo molto bene 
che da tutti si sapeva chi era Crookes. E dicevo in quell’ ar- 
ticolo che il Crookes, fin dal 1859, principio del Chemical 
News, è stato il cronista della Chimica generale; che a lui 
si deve l'invenzione del 74/272; che è autore di una famosa 
Analisi chimica, frutto di dodici anni di lavoro ; che eli tocca 
l'onore di aver reso popolare Acido carbolico ; che alla sua 
Metallurgia dell'oro e dell'argento si deve la scoperta del 
Sodio nel processo di amalgama, scoperta largamente appli- 
cata in Australia, in California e nell America meridionale ; 
che è autore dell’ Ottica fisica, degli studi sugli spettri solare 
e terrestre, dell'esame dei fenomeni ottici degli opáli, della 
costruzione dello Spettro-microscopio, del fotometro polariz- 
zatore e delle Memorie sulla misura dell’ intensità luminosa 
della luce; che per dodici anni, nell’ Osservatorio Radelifte 
in Oxford, diresse il dipartimento meteorologico, cercò i pia- 
neti, ne prese i passaggi col Pogson; che pubblicò le sue 
stupende fotografie della Luna, fatte nell’ osservatorio del 
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sienor Hartnup a Liverpool, c che furono per anni le migliori 
che esistessero ; che fu dalla Società Reale onorato e incari- 
cato di altri gravi lavori astronomici; che andò ad Orano 
nella spedizione governativa per l ecclissi e fu invitato alla 
spedizione di Ceylan, tendente allo stesso scopo; e che final- 
mento... è spiritista. Strappai dunque l'articolo perchè senza 
dubbio tutte codeste belle cose le sapevano tutti. Mi contentai 
di citare il nome. « Oh, oh! » si esclamò da tutte le parti 
« che volete voi col vostro Crookes? » Niente volevo, mi 
ralleeravo di stare in buona compagnia. « Bravo! e voi sta- 
teci, e buon pro vi faccia il vostro Crookes ». Se domani 
accennassi al fatto misterioso e grandioso del gran Pane, la 
cente esclamerebbe tutta giuliva : « Oh, oh! anche il Pane? 
che Pane? a quanto il chilo il Pane? » E per la maggio- 
ranza che ha voglia di ridere (e ha ragione di volerlo ) tutto 
il torto sarebbe dalla mia. 

E due altre cose che mi dinno torto son queste, certa- 
mente piene di gravità. Altri dice: « O perchè i nostri 
Spiriti non ci dinno 1 numeri al lotto? » Altri ancora, più 
caritatevole e meno ingordo, mi compiange: « Voi siete 
allucinato ; voi non ci vedete: lasciatevi illuminare. » 

Ora, i cercatori di numeri m’ impensieriscono ; no davvero, 
gli Spiriti non dinno numeri. In quanto alla generosa illu- 
minazione che mi s'è voluto accendere nella testa con la 
burletta che sapete, io confesso di trovarmi più al buio di 
prima. E penso poi con grande mortificazione che io, il quale 
ho studiato © studio tante coserelle con grande accanimento 
benchè con scarso profitto, non ho mai acceso pel prossimo 
mio ii più misero lume cda notte. Colpa grave di egoismo. 


Ma fin qui, carissimo Checchi, non c'è da lamentarsi. Vol 
mi consigliate di combattere; e io combatto e combatterò. Ma 
ecco qua novelli c più singolari nemici. Contro 1 buontemponi, 
contro i ragionatori, contro la maggioranza dei ridenti, io mi 
studio di stare in sella, e bene o male ci sto. Ma contro questi 
altri non so davvero come debbo fare a tenere la lancia in resta. 
Io mi son trovato fra due fuochi: fuoco di spirito e fuoco 
sacro. Quello, non c'è che dire, era d’ occasione, trattandosi 
di spiriti; e io me lo son pigliato tutto addosso. Meglio an- 
cora: ho dichiarato e dichiaro di essere pronto a lasciarmi 
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ingannare altre cento volte. Ma qui non c’ entro io: io sono 
piccolo e la questione è grande. La riproduzione ingregnosa 
della maggior parte dei fenomeni spiritici lascia sempre il 
tempo che trova, e non che scrollare la fede nei credenti, 
punge in altri la naturale curiosità di studiare più da presso 
l intricato e magnifico problema. 

Più temibile è il fuoco sacro, e non si può spegnerlo con 
un soffio... Un bel giorno, che è che non è, eccomi solle- 
vato all’ onore del pergamo. Un focoso oratore, nella chiesa 
«di S. Domenico Soriano, evangelizzando le sue pecorelle che 
timidette atterravano ľ’ occhio e il muso, mi fa Il onore di oc- 
cuparsi del fatto mio, e di scagliare addosso agli Spiriti miei 
le folgori della sua burrascosa eloquenza. Nè gli Spiriti nè 
io ne fummo inceneriti. Ma il fatto è notevole. Meglio ancora, e 
qui forse non mi aggiusterete fede. Io mi sento oggi più or- 
goglioso di Lucifero. Sapete voi chi si è commosso dei pove- 
retti articoli miei? Ve la do a indovinare fra mille... Ebbene, 
nè più nè meno che Leone XIII. Proprio ?... Proprio lui. Ma 
dunque Papa Leone ci crede ?...- El, perbacco ! 

Questi è un papa in buona fede, 
E un papaccio che ci erede, 
Diamogli l’ arsenico. 

Sicuro. Papa Leone si commove di questa commozione degli 
Spiriti miei, in data 17 agosto ultimo ordina una preghiera 
per trecento giorni, con indulgenze da dirsi in fine di messa 
dal prete, e la preghiera esorta S. Michele Arcangelo a voler 
mandare gli Spiriti vagabondia casa loro. Eccola tale ¢ quale 
e voi riproducetela tutta o soltanto l'ultima parte: 


OREMUS 


SE Sancte Michoel Arcangele, defende nos in praelio; contra nequitiam 
et insidias diubeli esto praesilivin. Imperet illis Deus; supplices de- 
precamur: luque, Princeps mililiae caelestis, Salanam, aliosyue spiritus 
malignos. qui ad perdilionem animarti pertayanltur in mundo, dicina 
curtule in infernum detinde. Amen. 

Imprimatur Neapoli ex Curia Archiepise. 
die 17 Augusti 1886. 


Jos. ©. CARBONELLI F. G. 
Nè il caso è nuovo, e sta bene che voi diciate che la dot- 


trina nemmeno è nuova. Anche Mosè, pare impossibile, se ne 
occupò un pochino a tempo suo. Era un allucinato, si sa, 
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benchè fosse un legislatore coi fiocchi. E che cosa egli pen- 
sasse degli Spiriti o di queste evocazioni, che paiono inven- 
zione moderna, si vede dall’ Esodo, dal Levitico, dal Deute- 
PONOMLO..... 

Se siano Spiriti o no, toccherà ad altri il decidere. Io 
studio e dico al pubblico quel che ho studiato. Sbaglierò 
qualche volta, ma non mi si vorrà lapidare per questo. Li- 
bero il pubblico di dire che io sono uno sciocco, e un allu- 
cinato. Libero io di essere allucinato e sciocco. In somma 
ciascuno si tiene cara la libertà sua e se la difende. 

In quanto a quello che credo adesso, eccolo, se vi preme. 
Un giorno, in caflè, un giovane vivace mi dice: « Per me, 
non ammetto le cose che sono fuori dei limiti del naturale ». 
Io risposi: « Bene. E quali sono i limiti del naturale ? » 

Credo dunque ai così detti fenomeni fisici, alcuni dei quali 
sj possono riprodurre con artifizio ; 

edo alle comunicazioni spirituali intelligenti ; 

Sredo all'esistenza dell anima, come principio di vita atfatto 
estranco all’ organismo ; 

Credo alla continuazione della vita naturale. 


4 
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li questa una scienza 7 Non lo so. E tutto squarciato il velo 
dell’ Iside misteriosa ? No. Sarà squarciato ? Chi lo sa!... 

Come vedete, amico Checchi, il vostro augurio che io mi 
persuada esservi « confini oltre i quali è dato varcare » è già 
bell'e avverato. Io ne sono profondamente persuaso. To, aspet- 
tando che venga quella seienza, ho questa fede, c non sono 
mica solo ad averla. L avevano anche e Petrarca e Tasso e 
Manzoni e Gioberti e Guerrazzi e D'Azeglio. Tutta gente da 
niente, tutti allucinati. Nè parlo dei vivi, perchè non sempre 
ai vivi piace dire alto il loro pensiero. E perchè mai oggi 
che di fedi ce n’ avanzano così poche, ci si vuol togliere anche 
questa, la più poetica, la più gentile, la più confortatriee in 
tanta miseria che ci stringe? perchè volerci persuadere che 
noi abbracciamo la nuvola, come Issione, e che il Grande 
Fantasma non è che un fantasma 2... 


FEDERICO VERDINOIS. 


` > 0099000 --- 
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Professione di fede spiritica di I H. Fichte. 


« Malgrado la mia età ( 83 anni ) e la mia astensione dalle 
questioni del giorno, sento che è mio dovere di far testi- 
monianza di questo gran fatto : nessuno dovrebbe serbare il 
silenzio... Le cause, che hanno sviato le classi sedicenti su- 
periori dalla credenza in un organismo spirituale, sono ben 
lungi dall’ essere argomenti irrefatabili contro la possibilità 
scientifica di esso ; sono del tutto insostenibili come tali. Le 
basi di una psicologia larga e progressiva si rinvengono nello 
spiritualismo moderno, perchè i suol fenomeni fisici, nelle 
loro particolarità ragguardevoli, sono analoghi a quelli, che 
da lungo tempo sono stati osservati. I fatti antichi sono stati 
confermati inopinatamente dai nuovi, e viceversa. Il potere, 
che talvolta hanno i trapassati, di materializzarsi, è total- 
mente opposto a tutti i concetti di una pura ed astratta spi- 
ritualità come la sola base dell’ essere in uno stato futuro. 
Questa novella scienza di fisica trascendentale, 1 cui elementi 
vanno osservati nella materializzazione ed in altri fenomeni 
obbiettivi, è tuttavia arrivata oggidi — in grazia delle prove 
date dagli esperimenti psichici — a confermare la credenza 
nell’ immortalità dell'anima. Si sa pertanto che già durante 
la nostra vita terrena possiamo renderci conto del nostro de- 
stino futuro. Il triste adagio: Memento mori è ora cambiato 
in questo più serio: Memento veicere : il quale vuol dire: Ri- 
cordati che vicrai dopo questa cita. Il nostro stato futuro è 
una continuazione del presente, e si risentirà delle nostre 
opere, dei nostri pensieri e delle nostre affezioni quaggiù 
dominanti. » 


LA VITA OLTRE LA TOMBA 


{Dal Tie Banner of Light di Boston — Versione della si ‘nora E. C.T. ) 


PS 


Nella chiusa di un suo discorso molto eloquente « Zhe In- 
visible Police » a Tacoma ( Wyoming Territory ) l onorevole 
Thomas Fitch dice : « Nell’ interesse dell’ ordine sociale ; nel- 
l'interesse di un governo sorretto da leggi; nell’ interesse 

Annali dello Spiritismo, Anno XXIV. 2 
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della libertà e della proprietà, si rende necessaria una cre- 
denza generale dell'umanità in una Intelligenza Suprema 
e in una vita al di là della tomba. Se il Materialismo 
fosse una verità, potremmo benissimo cancellare dai nostri 
vocabolarii i nomi di sacrifizio, d’ integrità ed abnegazione. 
Ove non esista un avvenire dopo la morte, non siamo tenuti 
all’ osservanza dei precetti morali; non v’ha coscienza, nè 
sentimento innato veruno del giusto ed ingiusto , che ci per- 
viene dall’ altra vita, come giungono a noi i raggi lunari 
attraverso gli spiragli delle oscure nubi. Ove tutte queste 
cose non sieno altro che frasi sonore inventate dai preti, al- 
lora ogni essere umano è tenuto solamente ad aiutare sè me- 
desimo in tutto quello, che può contribuire al suo benessere , 
senza riguardo alcuno al diritti altrui. 

« Ma v ha sicuramente un'altra vita oltre quella della 
terra. Coloro, che ci hanno preceduti in una patria migliore, 
vivono tuttora nella nostra intima conoscenza, sebbene non 
più viventi nella carne..... L Intelletto, colle sue doti di co- 
noscenze ed i suoi attributi di possanza, è come la marea : 
or essa marea, che qui trovasi in riflusso, scorre altrove. I 
così è dello Spirito, che colle molte ricchezze di virtù raccolte 
nella sua vita terrena, colla sua personalità resa più bella, 
ma non assorbita dalla nuova luce, si parte di quaggiù per 
recarsi colà, ove splende l'aurora di un'altra esistenza. 

« Non vi sono parole, che possono adeguatamente esprimere 
il concetto dell'altra vita, che attende lo Spirito del mortale 
alla sua partenza dal corpo. Non v'ha eloquenza conosciuta 
sulle labbra d' incarnato, che possa misurarsi coll’ altezza e 
sublimità di questo pensiero. La immortalità è un tema, che 
lo spirito umano solamente può contemplare. È ricco d' aspi- 
razioni: toglie il fardello pesante dell'esistenza terrena. e 
trasporta l’anima sulle onde di una nuova esperienza. Non 
abbisogna di prete od interprete, che lo guidi sul retto sen- 
tiero. Oggi è lo Spiritismo , che viene a vivificare Ii fede a 
dare sanzione ed appoggio all’ istinto di natura. a portare la 
luce, la immortalità per tutti. » 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


X. 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo XII del 1836, da pag. 367 a pag. 373) 


« Escludere il soprannaturale è cosa molto sensata, quando 
non s'impone in modo evidente: ma quando ogni causa na- 
turale è manifestamente incapace di fenomeni, di cui siamo 
spettatori, fa d’ uopo, per spiegarli, ricorrere per forza ad una 
causa superiore. Tale è il caso, in cui ci troviamo ; e non sì 
uscirà dalla difficoltà se non che prendendo un partito estremo 
e sistematico : o eliminare del tutto il soprannaturale, cosa 
antirazionale, siccome abbiamo provato nel corso di questa 
opera ; ovvero negare ostinatamente fatti solidamente atte- 
stati e che si ripetono in molti luoghi, la qual negazione, 
per esser logica, dovrebbe venire a far capo allo scetticismo 
nella storia. Non vi è mezzo termine: perchè ammettere i 
fatti e spiegarli naturalmente è uno sforzo violento, nel 
quale si fiaccheranno, col signor Figuier, tutti coloro, che 
voglian tentarlo. 

« Ma, se sono spiriti, che intervengono, quali sono cotesti 
spiriti ? Qui sì presentano due opinioni, l’ una opposta all’ altra, 
l'una e l’altra propugnate molto vivacemente. Mentre che 
tutta una scuola, rappresentata principalmente da Allan Kardec, 
sì sforza di provarci che le voci, le quali sì fanno udire, sono 
voci amiche, che parlano in nome del cielo, e che ci appor- 
tano una rivelazione superiore a tutte le altre, il marchese 
di Mirville ed il cavaliere di Mousseanx, spietatamente per- 
seguitando l’ agente misterioso attraverso tutte le ombre, in 
cui si avvolge, non vogliono vedere dappertutto altro che 
demoni, di eui ci denunziano i azione perniciosa. » (l. 

ALU esame di questa questione il P. Matignon impegna il 
capitolo XV della sua opera intitolata: « Lo Spiritismo e la 


(1) Di Mirville, Des Esprils el de leurs Manifestalions Muidiques ; 
Question des Esprits. -- G. di Mousseaux, Murs et Praliyues des De- 
mons, ou des Esprils visiteurs; La Magie au XIX siècle, ecc. ecc. 
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Demonologia », sul quale tema per ora nulla aggiungiamo a 
quanto dicemmo nel riferire la teoria e le conclusioni del 
marchese di Mirville, al pari di esso partigiano della teoria 
demonologica. D'accordo con questi in ciò soltanto, che la 
teoria degli spiriti può dar ragione di tutti i fenomeni, scar- 
tiamo ricisamente il soprannaturale, perchè non troviamo alcun 
che all'infuori delle leggi della natura, siccome a tempo de- 
bito esporremo svoleendo delle idee or semplicemente accen- 
nate. Le cause, che noi riconosciamo, risiedono nella natura 
ed operano entro la sfera delle leggi naturali, ancorchè non 
siano dell’ ordine fisico o materiale, bensi dello spirituale e so- 
vrumano, non però soprannaturale; e perciò non è antira- 
zionale eliminar questo del tutto, nel tempo stesso che am- 
mettiamo non solo i fatti, a cui si riferisce il P. Matignon, 
ma altri ancor più notevoli, e cui sembra più difficile spie- 
gare naturalmente; ed importa che noi non affermiamo la 
realtà dei fenomeni come « articolo di fede » alla guisa dei 
cattolici perchè lo dice la Chiesa, ma bensì dopo averli sotta- 
posti alla osservazione cd allo sperimento per conseguir la cer- 
tezza. In ultimo, l'illuminato gesuita riconosce : che la danza 
delle tavole non fu altro che una specie di segnale perchè 
eli spiriti attestassero la loro presenza e si facessero cono- 
scere; — che lo Spiritismo è una dottrina nata sotto l influ- 
enza delle tavole wiranti, caduta dalla bocca degli spiriti, o 
meglio g'ermogiiata dalla matita dei medii o dal piede intel- 
ligente dei mobili in rotazione; — che suo principio è l A- 
cente misterioso, il quale presiede alle comunicazioni ; — che 
principali suoi strumenti sono i medii, vale a dire, un fan- 
ciullo, una donzella, un qualehe soggetto di complessione de- 
bole e sensitiva; — e che l ambiente, nel quale si produce, 
è generalmente un’ adunanza di sperimentatori (1). 

Le opinioni del P. Matienon riguardo allo Spiritismo ed al 
suoi fenomeni son quelle della Chiesa cattolica, manifestate 
in gran numero di Pastorali, in una infinità di sermoni, nel- 
l Encielica della Congregazione dell’ Inquisizione del -4 Agosto 
1856 sopra eli abusi del Magnetismo, ed in molte opere, calcate 
quasi tutte sopra quella intitolata : « Lo Spiritismo nel mondo 


(1) Question du Surnaturel, pag. 424. 
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moderno », la quale è il riassunto degli studi di una commis- 
sione di dotti gesuiti, cui, a quanto sembra, la Santa Sede affidò 
quel lavoro, pubblicato nel lor giornale Za Civiltà Cattolica. 

Ecco alcune delle loro capitali osservazioni : 

« Le tavole, dapprima giranti, poi parlanti, i colpi invisibili, 1 
medii, gli spiriti, le evocazioni dei morti, son T oggetto della 
curiosità di moltissimi, dello studio più o meno serio di alcuni ». 

« Lo Spiritismo ha percorso in breve tempo una lunga 
strada, e si è radicato nelle più colte città delle diverse parti 
del mondo ». 

« I fatti attribuiti allo Spiritismo son certissimi, e non si 
può attribuirli in massa alla menzogna ced all’ impostura ». 

« La realtà dei fenomeni dello Spiritismo non può venir 
disprezzata se non da chi neghi tutte le verità storiche ». 

« Come propagatore dello Spiritismo in Europa dobbiamo 
considerare Douglas Home, il quale ha lasciato attonite le 
maggiori città colle meraviglie dei suoi prestigi. Entrando 
nel suo gabinetto, nieute di straordinario si presenta, che, 
anche da lontano, abbia apparenza di artificio o di apparec- 
chio. Chi vuol vedere i di lui sperimenti, può scegliere la sua 
propria sala: nulla gli si prescrive come indispensabile pel 
buon successo. L'unica cosa, che Home esige, si è che si ap- 
plichino le mani sopra un qualsiasi oggetto mobile e si met- 
tano in contatto colle sue. Allora ha principio una serie di 
fenomeni. Il pavimento si muove sotto 1 piedi: la casa sembra 
che oscilli; le tavole saltano in cadenza o si agitano freneti- 
camente; in ogni parte si odono scricchiolamenti e colpi ; al- 
cuni oggetti si mettono in movimento: là un tavolino da 
cucire salta al soffitto; qua un paravento sì ritira lentamente. 
Una corrente d’ aria sì sprigiona nella sala, e spegne tutti i 
lumi, e tosto una luce si diffonde nell’ ambiente. Un brivido 
ti corre per le midolle ; una mano invisibile ti si poggia sulle 
ginocchia, ti stringe le braccia, il collo, le spalle. Intanto una 
tavola incomincia a drizzarsi, da essa escono colpi ripetuta- 
mente, e se interroghi gli spiriti ti rispondono. Sei amante 
della musica ? Sianvi, o no, istrumenti, la si udrà : ti sembra 
che scenda dal soffitto. Se vi è un pianoforte, i tasti si muo- 
vono in corrispondenza alle note: se ti approssi per appli- 
carvi le dita, ti viene incontro saltando. Tutto ti darà diletto 
alle orecchie, commozione all’ animo..... » 
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« Per due vie, l’ una indiretta c negativa, che procede per 
esclusione, l’ altra diretta e positiva, in quanto che è fon- 
data nella stessa natura dci fatti, arriviamo alla stessa con- 
clusione, cioè: che fra i fenomeni della negromanzia moderna 
vi ha per lo meno una categoria di fatti, i quali, fuor di 
ogni dubbio, son prodotti dagli spiriti ». 

« Quanto abbiamo detto fin qui può riassumersi nelle quattro 
seguenti proposizioni : 

« 1? Fra i fenomeni in questione, tranne quelli, che ragio- 
nevolmente possono attribuirsi ad imposture, allucinazioni ed 
esagerazioni, ne esiste un gran numero, la cui realtà non 
si può mettere in dubbio senza violare tutte le leggi di una 
sana critica. 

« 2.° Tutte le teoric naturali, che dianzi abbiamo esposto 
e discusso, sono impotenti a dar soddisfacente spiegazione di 
tutti questi fatti. Se ne spiegano alcuni, ne lasciano un gran 
numero (e sono i più ditficili) del tutto inesplicati e inesplicabili. 

« 3.° I fenomeni di quest’ ultima classe, dovuti ad una 
causa intelligente, che non è l uomo, non possono spiegarsi 
altrimenti che coll’ intervento degli spiriti, qualunque sia il 
carattere di questi stessi spiriti. 

« 4.° Tutti questi fatti possono dividersi in quattro cate- 
goric: molti di essi debbono rifiutarsi perchè son falsi o parto 
della soverchieria; in quanto agli aitri, 1 più semplici, quelli 
che più facilmente si concepiscono, come le tavole giranti, 
in certe circostanze ammettono una spiegazione puramente 
naturale, ad esempio, quella di un impulso meccanico; una 
terza categoria si compone di fenomeni straordinari e più 
misteriosi, intorno alla cui indole rimane il dubbio, perchè 
sebben sembri ececedano le forze della natura, tuttavia non 
presentano caratteri tali da render necessario di ricorrere ad 
una causa soprannaturale per spie@arli, In fine, poniamo nella 
quarta categoria i fatti, che, presentando quel caratteri in 
modo evidente, debbono essere attribuiti puramente all’ azione 
invisibile di spiriti ». 

« Esaminati nella loro intima natura, i fatti dello Spiri- 
tismo ci obbligano ad ammettere una causa unica per tutti, 
estranca alla natura corporea ed umana, dotata d’ intelli- 
genza, potentissima in etlicacia, malvagia nella sua indole. 
Questi caratteri si trovano riuniti solo nel demonio. In con- 
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seguenza, gli stessi fatti dello Spiritismo ci obbligano ad 
ammettere per loro agente il demonio » (1). 

Questa è in succinto l opinione di tutta la scuola cattolica 
riguardo ai fenomeni spiritici; opinione di grandissimo va- 
lore, per diverse ragioni. In primo luogo, perchè proviene 
dal più accanito nemico delle manifestazioni e della dottrina 
da esse generata ; secondariamente, e lo si noti bene, perchè 
nell’ affermare la realtà dei fatti non impicga argomenti 
autoritarii nè ricorre all’ imposizione della fede, ma si vale 
delle irrecusabili testimonianze storiche ed ha fatto appello 
all’ osservazione cd all’ esperienza, al metodo della scienza 
positiva, per stabilire 1’ esistenza dei medesimi ; non però 
così quando si tratta di spiegar la causa, poichè allora af- 
ferma come punto dommatico, senza però darne la ragione, 
che è « malvagia nella sua indole », mentre invece i fatti 
dimostrano tutto il contrario. E qui non servono sofismi, nè 
hanno alcun valore le opinioni, sebben si dica che emanano 
da un’ « autorità infallibile », perchè si è al cospetto della 
dottrina morale compilata da Allan Kardec cd esposta in cen- 
tinaia di libri e di riviste, ed in migliaia di comunicazioni, 
che non contengono se non che la morale pura predicata da 
Gesù e dagli altri redentori dell’ unanità, e consacrata dalla 
retta coscienza. Se dai frutti si conosce P albero, non può 
esser d’ indole malvagia la causa, che produce quegli effetti : 
e ciò anche prescindendo dalla considerazione che il mito 
chiamato demonio, quel ridicolo « principe delle tenebre », 
creazione immaginaria, ma logica conseguenza dell’ assurdo 
principio della « dualità », fantasma ideato cd impiegato per 
intimorire i popoli, che non sono usciti dall’ infanzia nella 
vita della ragione, nell’ ewual modo che si fa spavento al 
fanciullo con altri esseri parimenti immaginari; prescindendo, 
diciamo, dalla considerazione che questo personaggio di tutte 
le leggende religiose, che han personificato il male, si nce- 
gherebbe da sè stesso predicando e difendendo costantemente 


(1) Un largo riassunto ed una completa confutazione dello « Spiri- 
tismo nel mondo moderno » si trova nell’ appendice dell’ opera pub- 
blicata nel 1878 dal nostro amico e dotto spiritista e sperimentato 
magnetizzatore D. (tiacomo Felice, col titolo Olserceaciones a la obra 
« La Pluridad de Mundos abitudos ante la fé catolica » de De Niceto 
Alonso Perujo, Libreria di A. de San Martin, Madrid. 
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la verità ed il bene, colla legge del lavoro, colla legge del 
progresso, colla legge dell’ amore, insomma, colla morale 
universale raccolta nelle comunicazioni, e che forma un corpo 
di dottrina, in cui si armonizzano la credenza e la scienza, 
fondando la fede razionale dell’ avvenire. 

Sì è per questo, e non, come sì è supposto equivocando, 
per la tendenza dell’ uomo al meraviglioso, si è per questo 
che, conforme riconosce la Cicilià Cattolica, lo Spiritismo 
moderno ha percorso sì lunga carriera e si è radicato nelle 
più colte città del mondo. 

Sol dunque disconoscendolo si può affermare. come faceva 
il celebre Trousseau in due conferenze, che tenne nel 1862 
(18 e 25 Maggio) in Parigi, presso la « Società politecnica 
per l'istruzione gratuita degli operai », che lo Spiritismo è 
una stupidaggine. E ciò è stato ripetuto da altre cminenze 
scientifiche, però ignoranze supine in questa materia, alcune 
delle quali, come è stato di noi e di tanti altri semplici mor- 
tali, han dovuto rettificare dopo avere studiato ciò, che non 
conoscevano allorchè emisero un così azzardato giudizio. 

Per finirla ormai colle citazioni di testimonianze pertinenti 
alla scuola cattolica, ecco l opinione del P. Lacordaire, una 
delle più alte intelligenze di questo secolo, intorno alle tavole 
giranti; opinione espressa in una lettera diretta alla signora 
Swetchine, datata da Flavignyv il 20 Giugno 1853, e che fu 
pubblicata colla di lui corrispondenza nel 1865 (1). 

« Avete veduto girare e parlare le tavole? — Io ho sde- 
gnato di vederle girare siccome cosa semplice e triviale; ma 
le ho vedute e le Zo fatte parlare. Mi han detto cose abba- 
stanza notevoli supra il passato ed il presente. Per quanto 
ciò sembri straordinario, per un cristiano, Il quale creda negli 
Spiriti, è un fenomeno assai volgare e meschino, In tutti i 
tempi vi sono stati modi più o meno rari per comunicare cogli 
Spiriti; solo che anticamente si faceva mistero di quei pro- 
cessi, come si faceva mistero della chimica ; la giustizia, con 
esecuzioni terribili, confinava nell ombra quelle strane pra- 
tiche. Oggidì, grazie alla libertà dei culti ed alla pubblicità 
universale, ciò che era un segreto si è convertito in una for- 
mola popolare. Fors’ anco, mediante questa divulgazione, Iddio 


(1) Revue Spirile, 1867, pag. 13 e 44. 
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vuole che lo svolgimento delle forze spirituali sia proporzio- 
nato allo svolgimento delle forze materiali, affinchè P uomo 
non dimentichi, in presenza delle meraviglie della meccanica, 
che esistono due mondi, l’ uno incluso nell’ altro: ¿Z mondo dei 
corpi e il mondo degli Spiriti. 

« E probabile che questo svolgimento parallelo vada cre- 
scendo sino alla fine del mondo, lo che un iorno addurrà 
il regno dell’ Anticristo, in cui si vedrà, da una parte e dal- 
l’altra, per il bene e per il male, l’impiego di armi sopran- 
naturali e prodigi spaventevoli. Non ne trae go la conclusione 
che l’ Anticristo sia prossimo, perchè le operazioni, di cui 
siamo testimoni, non hanno, all’ infuori della pubblicità, alcun 
che di più straordinario di ciò, che si vedeva per lo addietro. I 
poveri increduli debbono stare bastantemente inquieti per la 
loro ragione: hanno però la scappatoia di creder tutto per 
sfuggire alla vera fede, e non mancheranno di far così. Oh pro- 
fondità dei giudizi di Dio! » 

Si avverta che il P. Lacordaire scriveva così nell'anno 1853, 
quando i fenomeni incominciavano a destar l attenzione, es- 
sendo oggetto di curiosità piuttostochè tema di serie medita- 
zioni, e non avevano costituito una scienza ed un corpo di 
dottrina : ma è privilegio delle grandi intelligenze lo apprez- 
zare la trascendenza delle cose e degli avvenimenti, e quindi 
non ci fa meraviglia che quando quasi tutto il mondo consi- 
derava quelle manifestazioni come cosa effimera, il P. Lacor- 
daire prevedesse la parte importante, che dovevano avere in 
avvenire. La di lui opinione è categorica riguardo all’ esistenza 
ed alle manifestazioni degli spiriti, manifestazioni che, a suo 
giudizio, son provcvidenziali e debbono turbare e confondere 
gl increduli. 

Che monta se qualche celebrità materialista P abbia qualificate 
per stupidaggini, ed altri abbian proseguito a considerarle sic- 
come cose di poco momento? Fu detto altrettanto della « danza 
delle rane » di Galvani, che nondimeno dotò la fisica di uno 
dei suoi più fecondi principii, come la « danza delle tavole », 
rudimentale manifestazione del fenomeno, cui studiamo, apre 
alla scienza i più spaziosi orizzonti e apporterà all’ umanità 
la più feconda sorgente di scoperte e di positive applicazioni. 

(Continua) Visconte 'l'ORRES-NOLANOT. 
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IL PALAZZO ABBANDONATO 


(Dal Fanfulla della Domenica, N. 41, del 10 di Ortebra 1380.1 


Molte ragioni ci costringono a tacere il nome della piccola 
città ove si svolsero le scene incredibili qui riferite. GH abi. 
tanti non ci saprebbero perdonare di aver gettata una luce 
sinistra sul palazzo ch' essi mostrano al visitatore come un 
gioiello artistico e come un titolo di nobiltà paesana. 

E taceremo anche il nome della famiglia patrizia che fece 
costrurre l’ edificio © che lo possedette. Sullo scorcio del 
secolo passato questa famiglia era ancora in tutto lo splen- 
dore che la fece una delle più note Æ Italia, e il palazzo, nel 
1770, cra passato, per diritto di primogenitura, al personag- 
io da cui prende le mosse la narrazione. 

Ci basterà chiamarlo il conte Ereole. Egli aveva quasi 
ventisette anni ed era scapolo. T suoi genitori, morti a pochi 
mesi d’ intervallo l'uno dall’ altro, cd i suoi amici, non erano 
riusciti a fargli accettare alcuna delle alleanze propostegli. 
La cagione del rifiuto era stato un forte amore di gioventù, 
contrastato da implacabili inimicizie di famiglia: T eterna 
riproduzione del dramma che ha fatto di (Giulietta e di Romeo 
due vittime immortali consacrate dalla poesia. Ma T amore 
del conte Ercole non si era spinto fino ad una catastrofe 
sanguinosa. La damigella ch'egli aveva amato e che lo 
aveva amato, oppressa, martirizzata, vinta dalla volontà e 
dalle persecuzioni della famiglia, aveva cessato di resistere 
e si era rassegnata ad un altro matrimonio, che la condu- 
cova lontana a figurare in posizione eminente fra le ma- 
wnificenze e le vertigini di una corte estera. Tutto induceva 
a ritenere che i due amanti non si sarebbero neppure mai 
più rivisti, e che il conte Ereole, consolato a sua volta dai 
piaceri e dalle distrazioni della gran società gioconda e scet- 
tica del suo tempo, avrebbe finito col cercare una sposa 
degna di occupare il posto già destinato alla prima amante. 

Passarono due anni. Il conte Ercole viveva nel eran mondo 
e compariva appena a varii intervalli nella piccola città. T 
palazzo restava per conseguenza quasi sempre chiuso. 
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Ma una notte il conte Ercole tornò improvvisamente, ac- 
compagnato da un giovinetto. Quest’ ultima particolarità sì 
riseppe soltanto più tardi, per qualche indiscrezione di dome- 
stici, che si esponevano alle conseguenze di disobbedire al- 
l ordine di un silenzio assoluto Il giovinetto rimase assolu- 
tamente invisibile, e poi si disse trasformato in una signora 
affascinante dagli occhi neri di fuoco e dal viso bianco di 
fata. Nello stesso tempo certe voci, arrivate fino alla piccola 
città, intorno ad una fuga dell’ antica amante del conte dalla 
corte estera ov’ ella era andata a brillare, dettero un nome 
alla dama misteriosa del palazzo. 

Per quasi tre mesi fu uno spasimo di curiosità intorno al- 
l'enigma così limitato. Vi successe un fremito d’ orrore, 
quando si buccinò di una storia terribile, confusamente risa- 
puta. Qualcuno era riuscito a penetrare nel palazzo, fino alla 
dama invisibile, ed una tragedia di sangue n'era seguita. 
Uno dei famigliari del palazzo sparì, c non si scppe più nulla 
della dama. Il conte Ercole rimase, e si ritirò definitivamente 
dai mondo. 

Egli cedette ad un cugino i suoi titoli di nobiltà ed i 
possessi che li rappresentavano, eccetto il palazzo dov’ egli 
restava, pel quale l atto di cessione conteneva una clausola 
singolare. Alla morte cioè del cedente, il palazzo sarebbe 
passato in proprictà del cessionario; ma questi assumeva 
obbligo, per sè e per i suoi successori, di non abitarlo mai 
e di non alienarlo. 

Il conte Ercole morì nel 1782. Durante quasi un secolo la 
famiglia che gli era succeduta potè tanto più facilmente ri- 
spettarne la volontà, in quanto che si cra trasferita altrove. Ma 
verso il 1870, le ricchezze dell’ ultimo discendente diretto erano 
ridotte appunto quasi al solo palazzo, coperto da ipoteche. 
L'occasione di una vendita si presentò, ed il proprietario 
stimò assai vantaggioso liberarsi di uno stabile inutile. 

L’ acquirente fu il signor Annibale Quadrozzi, una celebrità 
della grande usura. Ma questa volta il vampiro sborsò fra 
debiti estinti e danaro pagato al venditore centocinquantamila 
lire per un cdificio che rappresentava un valore appena 
doppio, esclusa ogni considerazione di pregi artistici. Anni- 
bale Quadrozzi, per la prima volta, non faceva un affare; 
ma soddisfaceva una vecchia passione. 
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Figlio di un cameriere e di una cameriera, egli aveva 
esordito nella vita come tavoleggiante di caftè, offrendo i suoi 
risparmi alle pratiche sicure a cui una perdita al giuoco, od 
un’ altra circostanza qualunque vuotava momentaneamente il 
portafoglio; era passato per la piccola usura e si era poi 
slanciato arditamente nella grande. Ma Quadrozzi non voleva 
morire banchiere. Nel suo petto c'era il rodio di una grande 
ambizione, e nel suo cervello tutta la tenacia della volontà 
per conseguirne l appagamento. Essere un gran signore in 
un sito dove nessuno potesse rivaleggiare con lui, un gran 
signore per la ricchezza, per l apparato, per l’ acclamazione 
della folla, per la splendidezza della vita, ceco la sua spe- 
ranza, il suo scopo, quasi la ragione delle sue terribili ingor- 
digie. Un giorno, per caso, viaggiando nella piccola città, 
aveva visto il palazzo, e se n'era talmente entusiasmato, da 
risolvere che quella e non altra doveva essere la scena delle 
suc grandezze future. Si era dato per ciò a circuire il pro- 
prietario, a proporgli, egli pel primo, sovvenzioni di danaro 
che avrebbero ridotto l altro a non poter più rifiutare future 
transazioni, cd era completamente riuscito. Allorchè il palazzo 
passò all’ antico tavole&giante di caifè, e si chiuse il banco 
A. Quadrozzi e C. — un compagno del tutto fantastico — 
egli, l onesto Annibale, aveva cinquantacinque anni di età, 
una figura rotonda e rubizza di benestante di provincia, resa 
però più caratteristica da un’ aria di astuzia e di energia, € 
quattro milioni di sostanza. 


Annibale Quadrozzi si recò a prender possesso del palazzo 
una mattina di agosto. Un vecchio custode lo guidava nel 
saliscendi delle scale e degli scaloni, nell’ andirivieni dei cor- 
ridoi e delle gallerie, nelle fughe delle sale vastissime. Egli 
non aveva neppur sospettato che 1’ edificio potesse essere così 
grande, Nelle sale e nelle gallerie restavano sparpagliati 1 
residui dell’antico arredamento : tappezzerie sbrandollate dal- 
P incuria e dalla polvere, mobili corrosi dal tarlo, scansie 
senza vetri, quadri senza valore. Erano le reliquie di un sac- 
cheggio cominciato dopo la morte del conte Ercole, e finito 
il giorno in cui l'ultimo dei suoi eredi aveva potuto farsi 
mandare un oggetto qualunque, buono da utilizzare o da 
vendere. Ma restava la grande imponenza antica, nella maestà 
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delle costruzioni, nella ricchezza dei marmi, nella profusione 
delle decorazioni murali e degli affreschi. Annibale Quadrozzi 
finì col sentirsi le ossa rotte dalla fatica e la testa confusa. 
Aveva desiderato una dimora signorile e trovava quasi una 
reggia. 

Finiva il suo giro. Ma nel ripassare da un salone per uscire, 
scorse ad una delle pareti in fondo due porte chiuse, e si 
ricordò di essere stato condotto dalla parte opposta, dianzi, 
quando si era imbattuto nelle stesse porte la prima volta. 

— Che ¢ è di là ? — chiese al custode. 

— Le stanze sul di dietro del palazzo. 

— Ci siamo stati ? 

— No, signore. 

— Allora, aprite. 

— Ci vorrebbe un fabbro, disse il custode. Queste e le 
altre porte che mettono nell’ appartamento, sono chiuse da 
tempo immemorabile; e le chiavi non aprono più. 

— E nessuno ha mai cercato di vedere... ? 

— Mio padre ed io in questi ultimi quarant’ anni, dacchè 
abbiamo avuto, uno dopo l’ altro, la custodia del palazzo, ci 
siamo provati cinque o sei volte, ed è stato impossibile. 

— Perchè non avete scassinato ? 

— Perchè non ne avevamo il permesso. E d’ altronde, non 
ce ne poteva venir molto la voglia... 

— Me ne conterai tante! — esclamò Annibale spazientito ; 
ma già più curioso che non volesse parere. — Ebbene! perchè 
ti andava via codesta voglia ? 

— Mah!..... Parc ci fosse un’ espressa proibizione dell’ ul- 
timo conte, che ha abitato il palazzo l’ altro secolo. E così, 
nessuno ha saputo mai quel che là dentro ci sia. Forse, chi 
sa mal..... 

— Chi sa mai, che cosa? Finiscila presto colle tue storie. 
Voglio saper tutto. 

— E poi si parla di brutti misteri, di qualche delitto com- 
messo anticamente. È voce che avrebbe disgrazia, chi si at- 
tentasse ad entrare, a violare un segreto custodito tanti anni. 

— Fanfaluche! sentenziò interrompendo l’ usuraio in ritiro. 
Non voglio nemmeno sentirne parlare, e ti proibisco di farlo. 
Penseremo ad aprire un altro giorno, ed a scuoprire gli al- 
tarini che ci possono essere. 
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In fatti non provvide a scuoprir nulla. Lo tratteneva un 
arcano ribrezzo, che lo assaliva anche al pensiero, non di 
penetrare egli stesso nell’ appartamento, ma solo di man- 
darvi altri per lui. D'altra parte, anzichè occorrergli le 
stanze chiuse, ce n` erano ben altre ch' egli, a meno d’ essere 
un matto, avrebbe dovuto lasciare in balia dei sorci. 

E cominciarono i riattamenti più indispensabili. 

Ma si sarebbe detto che l impresa avesse una terribile iet- 
tatura. Era una continua vicenda € inciampi, di contrarietà 
e disgrazie. Quadrozzi ci avrebbe perso il latino, se lo avesse 
saputo; ci perdeva Il suo tempo ed il suo danaro nell esa- 
sperazione di un furore crescente. I lavori cominciati a set- 
tembre non erano finiti a Natale, e senza contare quasi tren- 
tumila lire di danni subiti: I antico usuraio dovette rinunciare 
ad un vagheggiato ricevimento d inaugurazione pel primo 
dell'anno. Una mattina, appunto verso gli ultimi di decembre, 
lo tolsero ai suoi travagliati sogni di grandezza per annun- 
ciargli che in un principio d' Incendio, di eui non fu possibile 
appurare la causa, un arazzo da duemila lire era stato offeso, 
e si poteva considerare come distrutto. 

-— Venitemi a dire, perdio, ch'è bruciato tutto il palazzo, 
e gl imbecilli che ci stanno dentro, io pel primo! — gridò 
Annibuie imbestialito. — Chi mi libera dunque di questo pa- 
lazzo maledetto 2... 

Lo calmarono a stento, dopo eh' egli ebbe licenziato som- 
mariamente mezza dozzina di operai. L'indomani gli si pre- 
sentò uno seonosciuto. I biglietto che questi wii fece passare, 
diceva così: 

Patvich Franklin Wood 
Pittore o Wilnington America). 

— Qualehe vagabondo che vuole offrirmi i suoi servigi -- 
pensò l'accorto Annibale, ed ebbe F idea di non riceverlo. Ma 
cambiò subito pensiero. -= Vediamolo + disse, 

quando il visitatore eli fu dinanzi, n° ebbe una impressione 
indefinibile tra l interesse e la soggezione, Fra un giovane 
sui trent’ anni, alto, bruno, con una strana espressione nel 
viso austero e nei profondi occhi di mago. Vestiva da artista ; 
ma con un lusso ed una distinzione d'uomo elegante. Al 


suo dito mignolo seintillava un diamante. 
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CRONACA 


«', SFIDA NON ACCETTATA. — Quindici anni or sono il signor 
Pomeroy si applicò a serie investigazioni intorno a’ fenomeni spiritici. 
Fra le altre indagini da lui compiute furono anche un centinaio di 
sedute, che si fece dare dal medio Enrico Slade. Dopo lunghi anni 
di ricerche le più minuziose egli offrì, per mezzo del suo giornale 
The Democrat, la somma di diecimila dollari a chiunque volesse e 
potesse eseguire per via di prestigio quel che lo Slade faceva per 
facoltà medianica. Attese poi lungo tempo per vedere, se qualcuno 
de’ contraffattori dei fenomeni dello Spiritismo avrebbe accettato 
quella proposta, ma invano, chè niuno di coloro, i quali non di 
manco ogni giorno affermano impudentemente su’ manifesti delle lor 
rappresentazioni di poter fare tutto ciò che può fare un medio, diede 
segno di vita. Allora il signor Pomeroy tornò a pubblicare la sua 
offerta, dichiarando, come il premio promesso si sarebbe elevato alla 
cifra di cento mila, ed anche ad un milione di dollari, giacchè molte 
altre persone erano disposte ad aggiugnere ciascuna altri diecimila 
dollari a` primi suoi. E con tutto ciò fin ora tra i numerosi nillan- 
tatori, che pur conoscono tutte le gherminelle dei medii, non se n'è 
trovato uno solo, che si sia dato la pena di presentarsi a intascare 
quella miseria di cinque o sei milioni di lire. Preferiscono andarsene 
randagi razzolando da dieci a cinquanta dollari per settimana. E poi 
ci si venga a imprecare all’auri sacra fames! Non sono prodigi di 
magnanimità codesti ? 

«i, RIVELAZIONE PER VIA D'INSPIRAZIONE E DI SCRITTURA DIRETTA. 
Un corrispondente scriveva all’ editore del The Banner of Light il 26 
dello scorso Giugno : « Nella ultima assemblea degli spiritualisti del 
mezzodì a Louisville (Kentuky) tre differenti medii fecero una impor- 
tante rivalazione circa la sorte di una donna di Delphi (Indiana) seom- 
parsa dal mese di Marzo 1885. Una comunicazione fu ottenuta per via 
di scrittura diretta su lavagna dal medio signor Jacques d’ Indianopoli ; 
un’ altra si ricevette nella stessa maniera dal medio signora Glading 
di Filadelfia, e una terza fu pronunziata per inspirazione alla tribuna 
dal medio signora Dick di Cincinnati, Tutte e tre parlavano di pazzia, 
che avrebbe condotto a un suicidio nel torrente Wabash. Vi era 
detto. che il cadavere, o meglio lo scheletro, sarebbe stato ritrovato. 
presso a un certo isolotto, nella sabbia; e due delle comunicazioni 
aggiugnevano però, che non si rinverrebbero le ossa delle gambe. 
Ora ho ricevuto, in data del 13 di questo mese, una lettera del 
dottore Beck, notissimo spiritualista altamente stimato di Delphi, 
ch’era stato presente a quell’ assemblea. Egli mi scrive, che, al calare 
dell’acqua nel Wabash, vi si son fatte, nel luogo indicato dalle co- 
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municazioni per sino con un diagramma disegnato sulla lavagna, 
opportune ricerche, le quali condussero in realtà alla scoperta dello 
scheletro in quistione, e che ad esso scheletro mancavano proprio 
le ossa dell’ estremità inferiori.» Ecco un’ altra splendida prova della 
realtà delle comunicazioni spiritiche, e quindi della immortalità 
dell’ anima. 

°, ATTESTAZIONI IN DIFESA DEL MEDIO EGLINTON. — Il periodico 
Light di Londra del 16 di Ottobre testè decorso è uscito con un 
supplimento di 45 pagine piene zeppe di attestati in favore della 
inedianità del signor William Eglinton in risposta a un’ accusa di 
frode mossa con leggerezza contro di lui dalla signora Sidgwick. 

„<. CENTENARIO DI Giustino KoòrxER. — Il giorno 18 del passato 
Settembre la Germania ha celebrato il centesimo anniversario della 
nascita di Cristino Körner, poeta e medico, storiografo della famosa 
Veggente di Prevorst. Questa istoria è un ricchissimo repertorio di 
fatti spiritici. Giustino Körner è morto il 22 di Febbraio del 1862, 
e fino all’ ultimo ebbe ferma convinzione della possibilità delle comu- 
nicazioni fra gli spiriti e gli uomini. I suoi resti mortali sono deposti 
nel camposanto di Weinsberg. 

a LA CREMAZIONE DE’ CADAVERI IN IxGHILTERRA.— L' ideu della 
cremazione de’ cadaveri ha fatto testè in Inghilterra una importante 
recluta. Il Vescovo di Carlisle, nel benedire di questi giorni un nuovo 
cimitero a Preston-Patrick, si ‘è dichiarato fautore dell’ incenerimento 
delle salme nelle grandi città, ove l’ ingombro de’ cimiteri presenta 
gravi pericoli per la pubblica sanità. Egli ha affermato, che nessun 
dumma, nessuna superstizione, nessuno serupolo religioso potevano 
essere invocati contro la cremazione. Nel disporre dei morti, ha 
conchiuso, bisogna esclusivamente mirare al benessere de’ vivi. 


>w DEE: - 
MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Una onesta presunzione e la confidenza nelle proprie 
forze son necessarie all' uomo: senza esse non uscirà mai 
dalla mediocrità. Ciò, che gli altri hanno fatto, perchè. 
volendo, non potremo fare pur noi? 


L'amor proprio fuor di luogo è ridicolo; ma, accompa- 
gnato dalla rettitudine e dalla intelligenza, può esser fo- 
mite delle più eminenti virtù. 


Tip. A. BAGLIONE. BagnionE PaoLo, Amministratore Responsabile. 
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passa tra i colori prismatici; altri invece hanno il senso dei 
colori talmente squisito e profondo, che possono determinare 
e scegliere un migliaio di ombre sconosciute assolutamente 
ai più. Or i concetti svariati della verità sono semplici esem- 
plificazioni del grado di sviluppo, che le percezioni hanno 
attinto. | 

Riflettete per un istante sulla differenza, che -apparente- 
mente la terra presenta all’ occhio di un artista cd a quello 
del contadino, che va ogni giorno a compiere le sue fatiche 
campestri senza volgere un pensiero alla bellezza ed all’ ar- 
monia del mondo fisico, che lo attornia. Il primo vi dipinge 
un paesaggio colle sue colline e valli, e vi presenta un quadro, 
che vivrà poi nella vostra immaginazione, o per meglio dire 
nella vostra memoria: il secondo, cieco a tutti gli spettacoli 
della natura, bada solamente al suo lavoro cotidiano, e non 
ha più alta ambizione se non che il soddisfacimento dei suoi 
bisogni animali. 

La intensificazione delle facoltà (che quaggiù si manifesta 
nei genii ) è più comune allo spirito dopo il cangiamento chia- 
mato « morte »; cosicchè un mondo, che prima cra triste, 
cupo, al suo occhio c alla sua coscieuziosità ordinaria, si veste 
di nuove bellezze, di nuovo splendore. Le realtà di questo 
mondo altro non sono che semplici condizioni di coscienzio- 
sità. Il fenomeno naturale, al quale date il nome di «luce », 
è solamente una sensazione causata dal nervo ottico ; è uno 
stato di coscienziosità, un senso comunicato al cervello-spi- 
mto. Non vi sarebbe dato di convincere un individuo della 
realtà della luce, ov’ egli non avesse sperimentato la sensa- 
zione, che essa « luce » produce attraverso il nervo ottico. 
La tangibilità, dunque, del vostro mondo materiale è, dopo 
tutto, solamente una questione di coscienziosità spirituale , 
poichè senza quest’ azione, che agisce sopra ed attraverso i 
sensi , il mondo, su cui vivete, sarebbe uno spazio vuoto 
per voi. 

Molta differenza corre tra il vostro organismo più complesso 
e quello dei bassi animali; i sensi di questi ultimi hanno rap- 
porto solamente con una data sfera di fenomeni naturali, 
mentre i vostri si estendono attraverso un campo assai vasto 
della regione della natura. Ora le differenze, che passano tra 
voi ed i bassi organismi, non potrebbero esse spiegare la vo- 
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stra insensibilità inverso le migliaia di condizioni, che esi- 
stono intorno a voi, ma colle quali il vostro organismo è 
incapacitato di mettersi in rapporto? Senza orecchi, per 
esempio, vi sarebbe impossibile avere un concetto qualsiasi o 
sensazione del suono ; senza occhi non potreste mai concepire 
le forme della materia. Ora, come non potete immaginare, 
dacchè la legge del progresso è universale, e dovunque vi 
rivolgiate v' incontrate con prove evidenti, che la Natura va 
perfezionando ogni forma di vita, come potete voi, dico, non 
concepire che, perfettamente come pel giusto complesso del 
vostro organismo vol siete introdotti in un mondo infinita- 
mente più grande di quello, che le basse forme della vita 
animale possono comprendere, così possa anche darsi una sfera 
di organismi più elevati, più complessi e sviluppati che 1 
vostri ? 


(Continua) 
— AANA 
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Aurora di un nuovo Periodo. — Love, di Morgan, Herrenschnelder. — Un Articolo del Flamma- 
rion. — Polin, Guyomar ed altri. — Estratti di un Opuscolo notevole. — Delaage. — Mono- 
grafia del Pezzani. — Controversie suscitate dai Fratelli Davenport. — Roustaing. Rénan, 
Chavet e Tissandier. — Ragione dei Progressi dello Spiritismo. 


Quindici anni son passati dalla divulgazione dello Spiri- 
tismo in America, e dieci dacchè col vapore Washington ar- 
rivarono in Furopa i primi medii americani, che dovevano 
eccitare la pubblica curiosità sopra i fenomeni. Sono state 
assai discusse le prime manifestazioni, sono state poste le basi 
di una dottrina, che conta già milioni di proseliti e continua 
a diffondersi dappertutto, avendo difensori, che la propugnano 
con coraggiosa fede, ed avversari, che la impugnano con non 
minor calore; testimonianze irrecusabili ed esperimenti con- 
cludenti acereditano la realtà di quelle manifestazioni, che la 
scienza ufficiale nega, disdegna o male spiega: ma questo 
atteggiamento non impedisce che si disegni l’ aurora di un 
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periodo novello, nel quale deve entrare lo studio dei fenomeni, 
cui dà luogo la comunicazione del mondo visibile coll’ invi- 
sibile. 

Nel 1863, principio del periodo, al quale alludiamo, l’ inge- 
gnere G. H. Love, distinto scienziato francese, pubblicò la sua 
ragguardevole e coscienziosa opera Ze Spiritualisme ratio- 
nel (1), che si propone di cavare dalla stessa scienza e dalla 
osservazione dei fatti la dimostrazione della realtà delle idee 
spiritualiste. 

Riferendosi al fenomeno della comunicazione, così dice 
quell’ autore: « Credo di aver dimostrato scientificamente che 
non solo è possibile, ma che deve operarsi tutti i giorni du- 
rante il sonno. » Fa notare come un segno dei tempi la ra- 
pida diffusione della dottrina spiritica fra gente di tutte le 
classi, cd in specie delle più illuminate, ed aggiunge (2): 

« Il fatto è che se si esamina questa dottrina, è impossibile 
non rilevare che la morale di essa è chiara, omogenea, con- 
seguente a sè stessa, e che soddisfa all’ intelletto ed al cuore. 
Sebbene le si togliesse la realtà delle comunicazioni col mondo 
invisibile, sempre le rimarrebbe questo, ed è molto: quanto 
basta per attrarre eran numero di proseliti, e spiegare il suo 
successo ognor crescente. » 

In una notizia bibliografica intorno al menzionato libro, 
diceva Allan Kardec (3): 

« E un documento di più in appoggio della tesi, che ve- 
niamo sostenendo. Ancor più; è un primo passo quasi uffi- 
ciale della scienza nella via spiritica, ed abbiamo certezza che 
ben presto lo seguiranno altre adesioni ancor più rumorose, 
che daranno a rifletter seriamente ai negatori ed agli avver- 
sari, di qualsiasi scuola. » 

Ed infatti, in quello stesso anno, il professore A. di Morgan, 
presidente della « Società matematica » di Londra, segretario 
della « Società reale astronomica », e membro di altre dotte 
corporazioni, pubblicava la sua opera sopra lo Spiritismo, inti- 
tolata From Matter to Spirit ; il sig. Herrenschneider si occu- 
pava nel suo notevole lavoro sopra la « necessità dell’ alleanza 


(1) Un volume, Parigi, Didier, editori. 
(2) Op. cit.. pag. 331. 
(3) Revue Spirite, 1863, pag. 321. 
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tra la filosofia e lo Spiritismo », la cui introduzione vide la 
luce nella Revue Spirite (1) ; il celebre medio Daniele Douglas 
Home dava pubblicità alla sua opera Zucidents in my Life 
(Incidenti della mia Vita), tradotta in francese col men proprio, 
ma più eccitante titolo Recelufions sur ma Vie surnaturelle, 
riferendo, senza commenti e spiegazioni, eli straordinari fe- 
nomeni medianici da esso prodotti; opera, che diè luogo a 
severe critiche da parte degt increduli, questi servendo così 
involontariamente alla propaganda : ed in America ed in Eu- 
ropa si pubblicavano altre opere ed altri lavori analoghi, che 
avvalorano le previsioni di Allan Kardec. 

L' illustre ed oggi tanto rinomato astronomo Camillo Flam- 
marion, membro della « Società spiritica » di Parigi, medio, 
che aveva ottenuto le importanti dissertazioni firmate da Galileo 
e pubblicate col titolo « Studi uranografici » (2), calcolatore 
nell’ « Osservatorio imperiale » di Parigi, aggregato all’ « Uf- 
ficio delle Longitudini », e già riputato nei fasti dell’ astro- 
nomia, diè alla luce nel 1863 la sua opera popolare la Pluralitè. 
dei Mondi abitati, studio in cui sono esposte le condizioni di 
abitabilità delle terre celesti, discusse sotto il punto di vista 
dell'astronomia e della fisiologia, sviluppando uno dei principii 
fondamentali della dottrina spiritica (3). 

Nell'anno stesso, e come precorrendo alle previsioni, che 
abbiamo fatto notare, di Allan Kardec, I ispirato Flammarion 
pubblicava nella erve Française un interessante articolo 
intitolato « Gli Spiriti e lo Spiritismo », lavoro commessogli 
dalla direzione di quell acereditata Æiecista, e che riempiva 
ventitrò pagine in P rande. esponendo la storia ed i prin- 
cipii fondamentali dello Spiritismo, con imparziale criterio per 
lasciare al lettore tutta la libertà di apprezzamento, al qual 
fine l’autore  prescindeva dalla sua opinione generale nella 
questione. Dell’ importanza e del significato di quell’ articolo, 
notevole soprattutto nell'epoca in eui fu scritto, giudicheranno 
i nostri lettori dal paragrafi, con cui comincia, e che tradu- 
ciamo consecutivamente. 

c In un secolo, in cui la metafisica è caduta dal suo alto 


(li Rerue Spirile, Faseicoli di Settembre e di Novembre 1863. 
(2) Ibidem, Fascicolo di Settembre del 1862. 
(3) Ibidem, Fascicolo di Febbraio 1863. 
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piedistallo ; in cui la idea religiosa ha voluto liberarsi da ogni 
dogma e da ogni culto speciale ; in cui fin la filosofia ha cam- 
biato il suo modo di ragionare per adattarsi al positivismo 
della scienza sperimentale, una dottrina spiritualista è venuta 
ad offrirsi agli uomini, e l han ricevuta; ha proposto ad essi 
un simbolo di credenze, e lo hanno adottato; ha lor mostrato 
una nuova via, che conduce a regioni inesplorate, ed in quella 
si sono incamminati : ed cecco che quella dottrina, basata sulle 
manifestazioni degli esseri invisibili, appena uscita dalla cuna, 
si è elevata al di sopra delle affezioni ordinarie della vita, e 
si è propagata universalmente fra i popoli dell’antico e del 
nuovo mondo. Ebbene, che è questo soffio poderoso, al cui 
impulso tante teste pensanti han guardato all’ istesso punto 
del cielo ? 

« Vana utopia o scienza reale, sogno fantastico o verità 
profonda, l’avvenimento è qui sotto 1 nostri occhi, c ci mostra 
il vessillo dello Spiritismo, che riunisce attorno a sè campioni 
in gran numero, ec novera oggi i suoi difensori a milioni. E 
questo numero prodigioso si è formato nello spazio di dieci 
anni. 

« Che ci troviamo in presenza di un avvenimento nuovo, 
è un fatto incontestabile. E perciò, quale che sia la frivolezza 
o l’importanza di tale avvenimento, non sarà inutile studiarlo 
in sè stesso, a fin di sapere se vanti diritti di nascita tra i 
figli del progresso, se il suo cammino è parallelo al movi- 
mento delle idee progressive, ovvero se non tenda ad altro, 
come taluni pretendono, che a farci regredire verso rancide 
credenze, che non son degne di essere risollevate. 

« E siccome con ragione sopra un argomento qualunque 
innanzi tutto è necessario di conoscerlo bene, per non esporsi 
ad erronei apprezzamenti, andiamo ad esaminare successiva- 
mente sopra quali Jatti si fonda lo Spiritismo, su quale base 
è stata costruita la teoria del suo inse@namento, ed in che 
consiste sommariamente questa scienza. Osserviamo che qui 
si tratta di fatti, e non di sistemi speculativi, di opinioni az- 
zardate ; perocchè, abbia pur quanto si voglia di meraviglioso 
la questione, che trattiamo, lo Spiritismo non cessa di esser 
basato puramente e semplicemente nell’ osservazione dei fatti. 
Se fosse altrimenti, se non si trattasse che di una nuova setta 
di religione, di una nuova scuola di filosofia, siamo certi che 
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questo avvenimento perderebbe molto della sua importanza, 
e che gli uomini serii dell’ epoca presente, la maggior parte 
discepoli del metodo baconiano, non avrebbero perduto il lor 
tempo nell esame di una questione di semplice teoria. Abba- 
stanza utopie sono state registrate nel libro della debolezza 
umana, perchè non si vada più raccogliendo i deliri, che cer- 
velli esaltati concepiscono e fan proclamare quotidianamente. 

« Facciamoci dunque ad affrontare, francamente e senz’ al- 
cuna prevenzione nè in favore nò contro, questa scienza dot- 
trinale, intorno alla quale si è detto molto bene e molto male, 
forse senz’ averla studiata abbastanza. Daremo principio alla 
nostra esposizione coll orivine della sua storia moderna, — 
perocchè lo Spiritismo ha la sua storia antica, — e faremo 
conoscere i fenomeni, che l hanno stabilito definitivamente ; 
e seguendo l ordine naturale delle cose, esamineremo l effetto 
innanzi di risalire alla causa. » 

Flammarion prosegue esponendo la teoria delle primitive 
manifestazioni in America, la introduzione di essa in Europa 
e la sua conversione in dottrina filosofica, ossia, presenta un 
quadro magistrale di ciò, che cou maggiori dettagli abbiamo 
riassunto in questa nostra serie di articoli, dando notizie dei 
lavori, che conosciamo, vuoi per proprio studio, vuoi anche 
per relazione, relativi alla fenomenalità, che pel periodo di 
diversi anni è stata l’oggetto di nostri esperimenti e di accu- 
rata osservazione. 

In quella seconda specie di lavori dobbiamo classificare due 
di quelli menzionati in un opuscolo intitolato « Ze Spiritisme 
est-ce vrar ? est-ce faux? di IL D. F. (1), iniziali, che corrispon- 
dono a quelle di un profondo pensatore belwa. Quell’ opuscolo è 
la relazione delle impressioni e delle osservazioni dell’ autore, 
proseguite per più che quattro anni per investigare la realtà 
del fatto e de’ suoi risultati ; il qual tema egli aveva accolto 
già col sorriso dell’ incredulità e del disprezzo; ma dovè poi 
completamente rettificare i suoi primitivi giudizii allorquando, 
dopo essere stato presentato ad Allan Kardec, si decise, per 
consiglio di questo, ad osservare e sperimentare; ciò ch’ ei 
fece in Parigi, Bordeaux, Marmande e Bruxelles. Così acquistò 
piena convinzione di quelle realtà con prove evidenti. 


——— 


(1) Bruxelles, Lehégue et C.ie, editori, 1875. 
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« Coteste prove, egli dice, visibili, tangibili, tanto indispen- 
sabili nella nostra epoca sccttica, son date dallo Spiritismo. 
Senza la minima pretesa al titolo di religione, è una scienza, 
che viene ad insegnarci i mezzi di comunicazione cogli spiriti 
sprigionati dalla materia, — che ci addita le precauzioni, che 
fa d'uopo prendere, gli errori, che fa d’ uopo evitare col su- 
premo controllo della ragione. — Questa scienza, che prende 
posto a lato delle nostre scienze positive, viene a condurci 
soavemente e gradatamente, senza scosse, senza scompiglio 
sociale, alla purezza della legge fondamentale del Cristo » (1). 

Come si scorge da queste indicazioni, l’ autore del ragionato 
ed interessante opuscolo, non solo apprezzò i fatti, ma anche 
il risultato di essi, ciò che è importante ; e per noi è evidente 
che alle di lui conclusioni arriveranno quanti vogliono andare 
al fondo di questa scienza e della sua dottrina, che, nono- 
stante la ripugnanza dei materialisti ad ammetterla, annovera 
proseliti, siccome esso fa notare, di « grande intellivenza e 
moralità, che acquistaron la convinzione sia mediante il ragio- 
namento filosofico, sia mediante lo studio dei fatti materiali ». 

Ecco ora i passi, a cui già abbiamo accennato (2): 

« Le Spiritisme expliqué et détruit, opuscolo dedicato alla 
Facoltà di Medicina, del sig. G. Pelin. Quest’ autore dice: 

« L'uomo è duplice. Sono in esso duce forze intellettuali. 
Il numero duc si trova in tutto: due occhi, due orecchie, 
due narici, due mandibole, due braccia, duc mani, due 
gambe, ecc., ecc. Quindi, cuore e cervello; sistema nervoso e 
sanguigno. 

« Ed in filosofia : spirito, materia. 

« Il cuore possiede un io distinto dalla individualità del 
cervello. I fatti spiritici sono la manifestazione delle idee o 
capricci ( fantaisies) del cuore, che soffre, e che, non essendo 
continuamente in corrispondenza col cervello, opera senza di 
esso sopra una parte del sistema nervoso, e fa muovere auto- 
maticamente le dita di colui, che a ciò si presta. I fatti spl- 
ritici, pertanto, sono la conseguenza della elettricità sanguigna. 
Sono i risultati di una mutazione ( deplacement) nelle forze 
del nostro organismo, e in generale non si producono se non 


(1) Op. cit., pag. 6] e 62. 
(2) Ibid., pag. 24 a 32. 
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che per causa di grandi afflizioni, di grandi lavori o di grandi 
fatiche. » 

Non ci perderemo a confutare questa erronea ed incompleta 
teoria, che al più potrebbe spiegare alcuni fenomeni fisiologici 
e magnetici. Ha lo stesso valore dell’ affermazione del signor 
Pelin, il quale suppone che i medii « van degenerando sempre, 
sempre (sic;, per terminare nell’ idiotismo e all’ ospedale ». 


(Continua) 
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IL PALAZZO ABBANDONATO 


{ Continuazione e Fine, vedi Fascicolo I, da pag. 26 a pag. 30) 


Quadrozzi ricambiò con un chinare del capo il saluto del 
visitatore, accennò a quest’ ultimo di sedere, ed aspettò che 
parlasse pel primo. 

— Vi sono completamente sconosciuto, signore — cominciò 
P Americano — e tuttavia abbiamo comune qualche cosa: 
l'ammirazione pel vostro palazzo. E bene che siate informato, 
e il saperlo faciliterà forse i nostri accordi. 

— Se potessi sapere... arrischiò un poco diffidente Quadrozzi. 

— Aggiungo che la mia ammirazione è illimitata ; potrei 
chiedervi, signore, se la vostra abbia un prezzo ? 

— Cioè ? fece Annibale squadrando lo straniero. 

— Vol siete stato un uomo d'affari. Tenni ad accertarmene. 
In America un uomo d'affari mi avrebbe già capito. 

— Ma qui non siamo in America, ed io non vi capisco, 
disse l ex-banchiere colla ruvidezza aggressiva usata in altri 
tempi a levarsi di fra i piedi i sollecitatori sereditati, 

Il pittore rimase impassibile nella sua correttezza severa. 

— Avete speso pel vostro palazzo, a tutt’ oggi, — riprese 
— muarantacinquenila dollari. Ho saputo anche questo. Ag- 
siungete il prezzo della vostra ammirazione, se la vostri 
ammirazione è quotabile, e ditemi se pel totale siete disposto 
a cedere Il edificio a danaro sonante. 

— Ci siamo arrivati! sogghienò Annibale. Io voglio 
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supporre che non siate un burlone e prendere ad ogni modo 
lo scherzo. in buona parte. Caro signore: se doveste pagare 
la mia ammirazione, vi costerebbe, io credo, molto salata. 

— Ciò non vi riguarda. Accennatene dunque il prezzo. 
— Non c'è prezzo. 

— Assolutamente ? 

— Assolutamente, e non ho tempo da perdere. 


— Ieri, peraltro, dicesto..... 

— Avete saputo anche questo? - esclamò Quadrozzi con 
uno scoppio di risa. — Non si può negare che siate un tipo 
curioso ! 


— Posso provarvi la serietà delle mie proposte, — disse 
P Americano lanciando all’ altro un’ occhiata che gli tolse 
ogni voglia di ridere. 

— E inutile! — rispose il banchiere in ritiro. — Credo 
tutto quello che dite; ma ripeto che perdiamo il nostro tempo. 

— Non ne parliamo più, - consentì l’ Americano. — Siete 
libero nelle vostre risoluzioni, anche se commettete un errore. 
Io mi fermerò qui per dipingere i punti di vista del paese, e 
specialmente il vostro palazzo impareggiabile, e vi chiedo il 
permesso di ritrarne gli interni. 

— Ecco una cosa sulla quale non è impossibile intenderci. 
Fatevi conoscere, e vedremo. 

Si lasciarono in buonissimi termini. Alcuni giorni dopo, 
nei crocchi della piccola città, non si parlava più che del- 
l artista americano. Egli cera ricco e bravo ; fu accolto festo- 
samente nella miglior società ed i suoi modi incantavano. 
Quadrozzi accordò all’ artista la facoltà di frugare a suo ta- 
lento per ogni angolo, e gli lasciò a disposizione due stanze. 
L Americano le scelse attigue all'appartamento chiuso, 
sull’ ala opposta al salone di cui Annibale aveva pensato una 
volta d’ abbattere le due porte di comunicazione. 

In quei giorni appunto i contrattempi nei lavori di adat- 
tamento cessarono. La festa d’ inaugurazione potè essere fis- 
sata per l ultima domenica di gennaio. 
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Quella sera Annibale Quadrozzi era felice. I suoi saloni 
scintillavano. Una signora aveva consentito a fare per lui 
gli onori del ricevimento, ed egli, ringiovanito da quella 
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ebrezza di vanità soddisfatta, pensava che l incarico sarebbe 
convenuto meglio ad una moglie giovane e bella, e che non 
gli sarebbe stato forse impossibile il procurarsela. Il pranzo 
era per sessanta coperti. Patriek Franklin Wood, presente, 
pareva ingrandito nel suo elegante abito di società, e la 
squisita cortesia che lo rivelava gentiluomo perfetto, aveva 
nondimeno qualche cosa di arcano e di tetro. Le signore gli 
trovavano cn’ aria fatale. La sua presenza metteva una vaga 
inquietudine, una specie di fredda oppressione nella giocon- 
dità del ritrovo. 

A tavola toccò appena i cibi, ed Annibale Quadrozzi, spian- 
dolo con una diffidenza ombrosa, lo vide due o tre volte 
accostarsi alle labbra il bicchiere e riporlo senza aver bevuto. 
L’ex-banchiere si domandava che diavolo potesse avere quella 
faccia da funerale, e sentiva che l'avrebbe volentieri cacciata 
via a calci. 

Il pranzo era squisito, e l allegria finì per diventare anche 
troppo chiassosa. Allorehè i convitati s` alzarono da tavola 
e passarono in altre sale, gli scherzi e le facezie toccavano 
nelle vivaci conversazioni delle coppie e dei gruppi. Le arie 
fatali di Patriek Franklin Wood non colpivano più, e le im- 
pressioni di prima sera si erano dimenticate. 

Un signore si fece ad interrogare l artista : 

-- Che cosa sta dipingendo adesso ? 

— La parte più caratteristica del palazzo — disse egli con 
naturalezza. -- Alcune sale di un quartiere dalla parte op- 
posta a quella in cui ci troviamo. Ed io eredo di averle sco- 
perte, quali erano un secolo addietro. Certo nessuno v'è 
penetrato di pol. 

Per una siugolare combinazione aveva parlato in un mo- 
mento di generale silenzio. Tutti gl sguardi si rivolsero 
a lui. 

Siete stato là dentro ? — domandò Quadrozzi stupefatto. 

— Da una settimana — rispose l artista. 

Il silenzio intorno divenne solenne, X’ indovinava un’ ansia 
di curiosità. 


— E che cosa ha visto? — fece una signorina. 
Corse un brivido. Patrick non rispose subito. 
— Prego! — diss’ egli finalmente : — amerei meglio es- 


sere dispensato dal riferirlo. 
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— In tal caso - propose un giovanotto avanzandosi in 
mezzo alla sala — propongo che tutti si vada a vedere. 

L’ Americano guardò il giovinotto, cd i suoi occhi ebbero 
un lampo così diabolicamente fulminatore, che l’altro ammuti. 

— Ebbene ? — domandò Quadrozzi con uno scoppio di risa. 
— Mi pare che il signor Patrick non ci abbia narrato di al- 
cun conciliabolo di streghe. È pucrile pensare ancora a quelle 
stanze abbandonate e innocenti. Molto meglio goderci un po’ 
di musica. 

Dopo il pranzo egli offriva le delizie di un concerto. Gli 
artisti, venuti di fuori, crano già pronti in sala. Il concerto 
cominciò con un duetto allegro, adattato appunto per rimet- 
tere un po di giocondità negli spiriti. Ma l’ onesto Annibale 
era furibondo, e mentre la comune attenzione si rivolgeva 
al cautanti, egli si accostò all’ Americano, e con una frase 
breve lo avvertì di avere qualche cosa da dirgli in segreto. 

— Sono ai vostri ordini — disse Patrick. 

Uscirono dalla sala e si ridussero in un salotto assoluta- 
mente deserto. 
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Appena giunti, Quadrozzi investi, sdegnato, l’ ospite. 

— Mi spieghercte, signor Americano, che cosa sono que- 
ste burle di cattivo genere ? 

Vogliate farvi intendere voi meglio -- disse Patrick 

impassibile. 

- Sicte stato veramente in quelle stanze ? 

-- E perchè no, dal momento che ne avevo il permesso 
da voi ? 

— Ma io non vi avevo dato il permesso di scassinar porte... 

— Nè io mi son presa quella libertà. Dalle due stanze che 
mi avete assegnato, l’ ingresso nell’ appartamento non era 
nemmeno chiuso a chiave 

— Impossibile !.. 

— Come impossibile, se io lo dico? 

Quadrozzi fremeva di collera, e nondimeno si sentiva come 
affascinato dall’ Americano. 

— Ammettiamo tutto quello che volete — riprese. - Al- 
lora, dite a me quello che avete visto. 

— Non mi costringete, signore! Aveste torto ad acqui- 
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stare un palazzo che non doveva esser più abitato; aveste 
torto a rifiutare di disfarvene... 

— E credete di farmi mutar consiglio coi vostri babau ? 
ghienò Annibale 

— Io non credo nulla; ma, sentite: l'ultimo che potesse 
liberamente disporre del palazzo, ne fece una tomba. Questa 
tomba doveva essere rispettata, e lo sarà, anche se i corpi 
che vi giacciono da un secolo verranno trasportati altrove. 

— Le vostre... le vostre panzane non mi smuoveranno, e 
voi farete il piacere di uscirmi di tra i piedi! — balbettò 
Quadrozzi furibondo , ma pallido come un panno lavato. 

— Che osì tu, servo? — disse Patrick con un sogghigno 
satanico. — Te ne pentirai! 

In quello stesso momento si levarono dalla sala alte grida 
di terrore. 

— Corri a vedere cos'è! — comandò l'Americano con 
uno spaventevole scoppio di risa. 

Quadrozzi, infatti, accorse. Trovò in sala un tumulto. Era 
avvenuto un fatto inaudito ; tutta la numerosa compagnia era 
stata nello stesso tempo colpita dalla stessa allucinazione ; 
uomini c donne reciprocamente sì erano visti impallidire, illi- 
vidire, scarnificare, i loro occhi perdersi nelle cavità delle 
occhiaie, le loro teste diventar teschi. L incomprensibile feno- 
meno era passato dopo un minuto ; ma nessuno, nessuno voleva 
restare in un luogo ove tali spaventi erano possibili. 

Quadrozzi cadde sopra una sedia colla faccia contratta da 
un’ espressione di ebetismo, i capelli arrutfati, un sudore ge- 
lato sulla fronte. Ed egli vide così la sala vuotarsi rapida- 
mente, di mano in mano che la ripresa di un po’ di coraggio 
lo permetteva ai suoi ospiti. Lo lasciavano alle cure di due 
o tre domestici tremanti al pari di lui; non pensavano nep- 
pure a salutarlo. 

— Quella canaglia dell’ Americano! — diss’ egli appena 
potè parlare; ma lo stesso suono delle sue parole lo fece rab- 
brividire. Il palazzo stregato, il palazzo-sepolero gli dava la 
follia dell’ orrore, l'impressione di aggirarsi nel buio, nel 
silenzio di una tomba. 

— Conducetemi in camera — disse ai domestici che lo 
soccorrevano. — Chiudete bene tutte le porte, non lasciate 
nessuna comunicazione colle stanze disabitate. 
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Poi, in camera, volle essere vegliato da due domestici. Non 
si spogliò e non chiuse occhio. Aspettava il giorno come una 
liberazione, come il momento in cui sarebbe stato almeno 
capace di riflettere Ed a giorno fatto si sentì tutt’ altro. 
Adesso disprezzava ì suol terrori notturni, considerava i suoi 
ospiti come un branco d’ imbecilli che si erano lasciati tut- 
t insieme mistificare. Egli era assolutamente convinto che 
P Americano, per carpirgli il palazzo, gli avesse giuocato un 
abile tiro da prestigiatore. 

— Ma io non sono un idiota, e me la pagherà! — concluse. 

Uscì per andare dal procuratore del re. Sporgeva contro il 
pittore Patrick Franklin Wood una querela, e non si arrestò 
quando, in cammino, lo avvertirono che | Americano era 
improvvisamente partito nella notte. Pensava che la giustizia 
lo avrebbe saputo trovare, e d' altronde voleva pure che la 
forza pubblica visitasse l’ appartamento chiuso. 


» + 


Orbene: al cominciare della visita nelle duc stanze già 
messe a disposizione del pittore, la porta di comunicazione 
coll’ appartamento imisterioso, non solo si trovò aperta, ma 
per lo stato delle sue serrature risultò che non poteva essere 
stata chiusa da tempo immemorabile. L’ appartamento cra una 
fuga di sale rimaste esattamente nella condizione in cui le 
avevano lasciate gli abitatori un secolo indietro. Gli ornati 
barocchi del mobilio, i lumi, le tappezzerie, i gingilli, 1 qua- 
dri, gli specchi, la disposizione dell’ arredo, tutto parlava 
dell’ epoca. Sui vasi pendevano ancora vecchi steli di fiori, 
sui tavoli, sui canapè restavano ancora g'li oggetti un giorno 
dimenticativi; qualche libro aperto, un ventaglio, un fazzo- 
letto, un canestro da lavoro per signora, cento altre cose 
minute. Una spinetta aperta cra sopraccarica di musica. 

Ad un tratto Annibale Quadrozzi gettò un grido. Nella 
figura di un quadro appeso alla parete, aveva riconosciuta 
la faccia del pittore Patrick, e con lui tutti quelli che ave- 
vano visto una sol volta 1° Americano, restarono colpiti dalla 
prodigiosa rassomiglianza. 

— Certo, è un altro tiro di quel furfante — esclamò An- 
nibale appena rimesso dalla prima impressione. 

Allora staccarono il quadro, lo esaminarono da tutte le 
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parti. No, non ¢ era da dubitarne: anch’ esso aveva il suo 
secolo di vita; lo attestavano le ingiurie del tempo, le cor- 
rosioni della polvere, la vetustà della cattiva vernice che si 
screpolava. Poi dietro alla tela, insieme con quello del pittore, 
e colla data della esecuzione dell’ opera, si scuoprì il nome 
del personaggio rafligurato. Era il conte Ercole. 

Uno sgomento riassaliva Quadrozzi e la visita proseguì con 
una muta circospezione. C'era un comune presentimento che 
una scoperta straordinaria, forse fuori dell’ ordine naturale 
delle cose, stesse per farsi. GI inquisitori giunsero in una 
camera da letto ricchissima. La dama... ebbene, sì! la dama 
di cui si cercavano le traccie vi aveva dormito. Intorno erano 
i mille oggetti da toeletta che le avevano servito; il guan- 
ciale ingiallito dal tempo conservava i segni della sua testa. 

Sul tappeto si offriva una gran macchia nera. 

-- Questo è sangue — disse un agente chinandosi. 

Nessuno ne dubitò quando ebbero in mano i pezzi del tap- 
peto macchiato. Essi aderivano al mattonato come vi fossero 
stati incollati, e venivano via in frantumi, duri come legno. 

— Siamo al principio della fine — sentenziò un altro 
agente. 

Avevano dinanzi una porta chiusa. Un paletto era stato 
tirato dalla parte della camera; ma bastò un piccolo sforzo 
per farlo scorrere. La porta si spalancò, ed un grido uscì da 
tutti i petti. Per un momento fu quasi un ritrarsi istintivo, 
il primo impulso della sorpresa paurosa. Poi gli agenti si 
slanciarono nell’ altra stanza. 

Là, in mezzo, era una bara coperta da un drappo nero di 
velluto. Annibale Quadrozzi si dibatteva in preda ad una 
crise convulsa. Un agente sollevò il drappo, scuoprì una cassa 
di cadavere, e si accorse che il coperchio non era fermato. 

Sollevò anche il coperchio. 

Una mummia, uno scheletro di donna giaceva entro la 
cassa, fra i detriti innominabili della propria putrefazione. I 
capelli neri, stupendi, avevano resistito soli a quello strazio 
ributtante. 

G. C. CHELLI. 


63 


CRONAGA 
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2°, ANNUNZIO DI Morte. — Una signora, che abita presso a 
Salem (Oregon), fu non è guari stupita nello scorgere, svegliata 
che si fu di notte, presso al proprio letto lo Spirito di suo suocero. 
Destato allora il marito, gli narrò la sua visione. « Sciocchezze ! 
rispose questi; mio padre è vivo al par di me. » — « Ero vivo, ma 
ora son morto, rispose l` apparizione, c un dispaccio telegrafico ve ne 
darà oggi stesso la notizia. Son morto ieri a San Francisco. Ma il 
corpo solo muore, e in grazia al movimento spiritico, che si diffonde 
con rapidità anche in questa vostra stessa città di Salem, tutti cono- 
sceranno ben tosto per questo rispetto la verità. » — Dopo narrato 
quanto precede, il giornale l'Adcance Thought aggiunge: « E il di- 
spaccio, che annunziava il trapasso, fu ricevuto appuntino. La signora 
in quistione appartiene alla chiesa ortodossa, e prima di questo fatto 
non avea mai voluto credere alle comunicazioni degli Spiriti. » 

«7, LO SPIRITISMO ALLA Corte DI Svezia. — Durante il soggiorno 
della Famiglia reale di Svezia al castello di Drottringholm, ove testè 
si è fermata parecchio, vi si son tenute molte sedute »piritiche con 
notabli risultamenti. Il medio era un’ amica personale della Regina. 

+", UN SINGOLARE Caso DI LETARGIA. — In mezzo al piccolo vil- 
laggio di Thenelles, nel Cantone di Ribemont, Circondario di Saint- 
Quentin (Aisne), e proprio nella biforcazione di diverse strade è una 
fontana sormontata da un calvario, e qualche passo più in là, a 
sinistra, s’ inalza una modesta casa coperta di stoppia e con la facciata 
dipinta in rosso. Ora colà riposa, dal giorno 1° di Giugno del 1883, 
Margherita Boyenval, immersa in un sonno letargico, che dura da 
oltre tre anni ed otto mesi. La casipola ha due camere, e Margherita 
dorme nella seconda, fredda, piuttosto umida, debolmente rischiarata 
dalla luce penetrante a traverso le tendine di una finestra, che dà su 
un giardinetto. Simile a’ ritratti di Sante delle chiese greche, il pallido 
volto della giovinetta addormentata si stacca su’ pannilini del suo 
letto. Gli occhi ha chiusi. La faccia, bellissima, è calma. Sua madre 
le apre qualche volta gli occhi, che sono torbidi. Allora essa pare 
crucciata, che le si turbi il sonno, e le guance le si cuoprono di un 
leggiero rossore. Il calore delle sue tempie è fortissimo. Margherita 
porta nel suo letto una veste d’ indiana. Ha le mani fredde come quelle 
di un morto, ed è assai magra. Le ossa delle anche sporgono sotto 
l'abito ; le gambe ora son rigide; ma nei primi tempi del suo letargo 
venivano scosse da tremiti nervosi. La bella addormentata ha un alito 
lieve lieve: uno si accorge appena ch’ essa respira. Quale nutrimento 
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le s’ ingerisce della peptona. Da tre anni a questa parte la letargica non 
fu disturbata da nessuna indisposizione, ed oggi ella non dimostra 
punto tre anni più di allora : il tempo sembra scivolare sopra di essa 
senza lasciare impronta. — Questi fatti curiosissimi stanno per diventare 
serio oggetto di esame e di studio da parte di un Comitato, ora 
costituitosi, di medici specialisti. 

„t, EFFETTO DELLA ELETTRICITÀ su’ FENOMENI FISICI DELLO 
SpirITIsMo. — In parlando dell’azione della elettricità sulle manife- 
stazioni spiritiche fisiche il signor Roberto Cooper riferiva nel Light 
del 30 di Ottobre ultimo scorso quanto appresso : « Era consuetudine 
de’ fratelli Davenport, quando volevano prendere consiglio dalle lor 
Guide spirituali, di fare il buio nella stanza o di entrare nel gabinetto. 
Allora gli Spiriti conversavano con loro a voce di ordinario sommessa, 
ma talvolta pur alta ed intelligibile. Trovandomi a Bruxelles una sera 
si tenne una seduta con quei medii in una camera da letto. Tutto 
a un tratto si scatenò un furioso temporale, come ho narrato nel 
mio libro Spiritual Erperience and Seven Months with the Davenport 
Brothers, dal quale estraggo questo passo: « La nostra conversazione 
fu repente interrotta da un vivissimo lampo, a cui seguì un tremendo 
scoppio di tuono. — Omai devo andarmene — disse lo Spirito. — Forse 
che i fulmini v’ impressionano ? — chiesi io. — Il temporale non im- 
pressiona me, n'ebbi in risposta; ma sì modifica le mie condizioni. 
— E non si ottenne più nulla, onde si riaccesero i lumi, e la seduta 
ebbe termine. » 

sid O RE - - 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Vuoi tu fiaccare il tuo orgoglio ? Provati in grandi cose. 
Gli ostacoli sono maestri di umiltà. 


Il più breve cammino verso l’ agiatezza fa chi sa limi- 
tare i proprii desiderii. 


La troppa circospezione non è lodevole in giovinezza: 
chi a venti anni opera con la prudenza del vecchio, a 
quaranta, nella più parte de’ casi, sarà un uomo astuto, 
duro, diffidente, pusillo. 


Tip. A. BAGLIONE. BAGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 
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passa tra i colori prismatici; altri invece hanno il senso dei 
colori talmente squisito e profondo, che possono determinare 
e scegliere un migliaio di ombre sconosciute assolutamente 
al più. Or 1 concetti svariati della verità sono semplici esem- 
plificazioni del grado di sviluppo, che le percezioni hanno 
attinto. 

Riflettete per un istante sulla differenza, che apparente- 
mente la terra presenta all’ occhio di un artista ed a quello 
del contadino, che va ogni giorno a compiere le sue fatiche 
campestri senza volgere un pensiero alla bellezza ed all’ ar- 
monia del mondo fisico, che lo attornia. Il primo vi dipinge 
un pacsaggio colle sue colline e valli, e vi presenta un quadro, 
che vivrà poi nella vostra immaginazione, o per meglio dire 
nella vostra memoria: il secondo, cieco a tutti gli spettacoli 
della natura, bada solamente al suo lavoro cotidiano, e non 
ha più alta ambizione se non che il soddisfacimento dei suol 
bisogni animali. 

La intensificazione delle facoltà (che quaggiù si manifesta 
nei genii ) è più comune allo spirito dopo il cangiamento chia- 
mato « morte »; cosicchè un mondo, che prima era triste, 
cupo, al suo occhio c alla sua coscienziosità ordinaria, sì veste 
di nuove bellezze, di nuovo splendore. Le realtà di questo 
mondo altro non sono che semplici condizioni di coscienzio- 
sità. Il fenomeno naturale, al quale date il nome di «luce», 
è solamente una sensazione causata dal nervo ottico ; è uno 
stato di coscienziosità, un senso comunicato al cervello-spi- 
rito. Non vi sarebbe dato di conviucere un individuo della 
realtà della luce, ov’ egli non avesse sperimentato la sensa- 
zione, che essa « luce » produce attraverso il nervo ottico. 
La tangibilità, dunque, del vostro mondo materiale è, dopo 
tutto, solamente una questione di coscienziosità spirituale, 
poichè senza quest’ azione, che agisce sopra ed attraverso i 
sensi , il mondo, su cui vivete, sarebbe uno spazio vuoto 
per voi. 

Molta differenza corre tra il vostro organismo più complesso 
e quello dei bassi animali; i sensi di questi ultimi hanno rap- 
porto solamente con una data sfera di fenomeni naturali, 
mentre 1 vostri si estendono attraverso un campo assai vasto 
della regione della natura. Ora le differenze, che passano tra 
vol ed i bassi organismi, non potrebbero esse spiegare la vo- 
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stra insensibilità inverso le migliaia di condizioni, che esi- 
stono intorno a voi, ma colle quali il vostro organismo è 
incapacitato di mettersi in rapporto? Senza orecchi, per 
esempio, vi sarebbe impossibile avere un concetto qualsiasi o 
sensazione del suono; senza occhi non potreste mai concepire 
le forme della materia. Ora, come non potete immaginare, 
dacchè la legge del progresso è universale, e dovunque vi 
rivolgiate v' incontrato con prove evidenti, che la Natura va 
perfezionando ogni forma di vita, come potete voi, dico, non 
concepire che, perfeltamente come pel giusto complesso del 
vostro organismo vol siete introdotti im un mondo infinita- 
mente più grande di quello, che le basse forme della vita 
animale possono comprendere, così possa anche darsi una sfera 
di organismi più elevati, più complessi e sviluppati che 1 


vostri ? 
(Continua) 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


1 Continuazione, vedi Fascicolo I, da pag. 19 a pag. 25> 
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XI. 


Aurora di un nuovo Periodo. — Love, di Morgan, Herrenschnelder. — Un Articolo del Flamma- 
rion. — Pelin, Guyomar ed altri. — Estratti di un Opuscolo notevole. — Delaage. — Mono- 
grafia del Pezzani. — Controversie suscitate dai Fratelli Davenport. — Roustaing, Rénan, 
Chavet e Tissandier. — Ragione dei Progressi dello Spiritismo. 


Quindici anni son passati dalla divulgazione dello Spiri- 
tismo in America, e dieci dacchè col vapore Washington ar- 
rivarono in Europa i primi medii americani, che dovevano 
eccitare la pubblica curiosità sopra i fenomeni. Sono state 
assai discusse le prime manifestazioni, sono state poste le basi 
di una dottrina, che conta già milioni di proseliti e continua 
a diffondersi dappertutto, avendo difensori, che la propugnano 
con coraggiosa fede, ed avversari, che la impugnano con non 
minor calore; testimonianze irrecusabili ed esperimenti con- 
cludenti accreditano la realtà di quelle manifestazioni, che la 
scienza ufficiale nega, disdegna o male spiega: ma questo 
atteggiamento non impedisce che si disegni l’ aurora di un 
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periodo novello, nel quale deve entrare lo studio dei fenomeni, 
cui dà luogo la comunicazione del mondo visibile colľ invi- 
sibile. 

Nel 1863, principio del periodo, al quale alludiamo, l’ inge- 
gnere G. H. Love, distinto scienziato francese, pubblicò la sua 
ragguardevole e  coscienziosa opera Ze Spiritualisme ratio- 
nel (1), che si propone di cavare dalla stessa scienza e dalla 
osservazione dei fatti la dimostrazione della realtà delle idee 
spiritualiste. 

Riferendosi al fenomeno della comunicazione, così dice 
quell’ autore : « Credo di aver dimostrato scientificamente che 
non solo è possibile, ma che deve operarsi tutti i giorni du- 
rante il sonno. » Fa notare come un segno dei tempi la ra- 
pida diffusione della dottrina spiritica fra gente di tutte le 
classi, ed in specie delle più illuminate, ed aggiunge (2): 

« Il fatto è che se si esamina questa dottrina, è impossibile 
non rilevare che la morale di essa è chiara, omogenca, con- 
seguente a sè stessa, c che soddisfa all’ intelletto ed al cuore. 
Sebbene le si togliesse la realtà delle comunicazioni col mondo 
invisibile, sempre le rimarrebbe questo, cd è molto: quanto 
basta per attrarre gran numero di proseliti, e spiegare il suo 
successo ognor crescente. » 

In una notizia bibliografica intorno al menzionato libro, 
diceva Allan Kardec (3): 

« E un documento di più in appoggio della tesi, che ve- 
niamo sostenendo. Ancor più; è un primo passo quasi ufti- 
ciale della scienza nella via spiritica, ed abbiamo certezza che 
ben presto lo seguiranno altre adesioni ancor più rumorose, 
che daranno a rifletter seriamente ai negatori ed agli avver- 
sari, di qualsiasi scuola. » 

Ed infatti, in quello stesso anno, il professore A. di Morgan, 
presidente della « Società matematica » di Londra, segretario 
della « Socictà reale astronomica », e membro di altre dotte 
corporazioni, pubblicava la sua opera sopra lo Spiritismo, inti- 
tolata From Matter to Spirit ; il sig. Herrenschneider si occu- 
pava nel suo notevole lavoro sopra ia « necessità dell’ alleanza 


(1) Un volume, Parigi, Didier, editori. 
(2) Op. cit.. pag. 331. 
(3) Revue Spirite, 1863, pag. 321. 
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tra la filosofia e lo Spiritismo », la cui introduzione vide la 
luce nella Revue Spirite (1); il celebre medio Daniele Douglas 
Home dava pubblicità alla sua opera Jucidents in my Life 
(Incidenti della mia Vita), tradotta in francese col men proprio, 
ma più eccitante titolo Recelafions sur ma Vie surnaturelle, 
riferendo, senza commenti e spiegazioni, gli straordinari fe- 
nomeni melianici da esso prodotti; opera, che diè luogo a 
severe critiche da parte degl’ increduli, questi servendo così 
involontariamente alla propaganda : ed in America ed in Eu- 
ropa si pubblicavano altre opere ed altri lavori analoghi, che 
avvalorano le previsioni di Allan Kardec. 

L' illustre ed oggi tanto rinomato astronomo Camillo Flam- 
marion, membro della « Società spiritica » di Parigi, medio, 
che aveva ottenuto le importanti dissertazioni firmate da Galileo 
e pubblicate col titolo « Studi uranografici » (2), calcolatore 
nell’ « Osservatorio imperiale » di Parigi, aggregato all’ « Uf- 
ficio delle Longitudini », e già riputato nei fasti dell’ astro- 
nomia, diè alla luce nel 1863 la sua opera popolare la Pluralità 
dei Ifondi abitati, stadio in cui sono esposte le condizioni di 
abitabilità delle terre celesti, discusse sotto il punto di vista 
dell’ astronomia e della fisiologia, sviluppando uno dei principii 
fondamentali della dottrina spiritica (3). 

Nell'anno stesso, e come precorrendo alle previsioni, che 
abbiamo fatto notare, di Allan Kardec, l ispirato Flammarion 
pubblicava nella Rerue Française un interessante articolo 
intitolato « Gli Spiriti e lo Spiritismo », lavoro commessogli 
dalla direzione di quell’ accreditata &Æicista, e che riempiva 
ventitrè pagine in -£ grande. esponendo la storia ed i prin- 
cipii fondamentali dello Spiritismo, con imparziale criterio per 
lasciare al lettore tutta la libertà di apprezzamento, al qual 
fine l’autore prescindeva dalla sua opinione generale nella 
questione. Dell’ importanza e del significato di quell’ articolo, 
notevole soprattutto nell'epoca in cui fu seritto, giudicheranno 
i nostri lettori dai paragrafi, con cui comincia, e che tradu- 
ciamo consecutivamente. 

« In un secolo, in cui la metafisica è caduta dal suo alto 


(l Recue Spirile, Fascicoli di Settembre e di Novembre 1863, 
(2) Ibidem, Fascicolo di settembre del 1862. 
(3) Ibidem, Fascicolo di Febbraio 1863. 
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piedistallo ; in cui la idca religiosa ha voluto liberarsi da ogni 
dogma ce da ogni culto speciale ; in cui fin la filosofia ha cam- 
biato il suo modo di ragionare per adattarsi al positivismo 
della scienza sperimentale, una dottrina spiritualista è venuta 
ad offrirsi agli uomini, e l’ han ricevuta; ha proposto ad essi 
un simbolo di credenze, e lo hanno adottato; ha lor mostrato 
una nuova via, che conduce a regioni inesplorate, cd in quella 
sì sono incamminafi : ed ecco che quella dottrina, basata sulle 
manifestazioni degli esseri invisibili, appena uscita dalla euna, 
sì è clevata al di sopra delle affezioni ordinarie della vita, e 
si è propagata universalmente fra i popoli dell’antico e del 
nuovo mondo. Ebbene, che è questo soffio poderoso, al cui 
Impulso tante teste pensanti han guardato all’istesso punto 
del cielo ? 

« Vana utopia o scienza reale, sogno fantastico o verità 
profonda, l'avvenimento è qui sotto i nostri occhi, e ci mostra 
il vessillo dello Spiritismo, che riunisce attorno a sè campioni 
in gran numero, e novera oggi i suoi difensori a milioni, E 
questo numero prodigioso si è formato nello spazio di dieci 
anni. 

« Che ci troviamo in presenza di un avvenimento nuovo, 
è un fatto incontestabile. E perciò, quale che sia la frivolezza 
o l’importanza di tale avvenimento, non sarà inutile studiarlo 
in sè stesso, a fin di sapere se vanti diritti di nascita tra 1 
figli del progresso, se il suo cammino è parallelo al movi- 
mento delle idee progressive, ovvero se non tenda ad altro, 
come taluni pretendono, che a farci regredire verso rancide 
credenze, che non son degne di essere risollevate. 

« E siccome con ragione sopra un argomento qualunque 
innanzi tutto è necessario di conoscerlo bene, per non esporsi 
ad erronei apprezzamenti, andiamo ad esaminare successiva- 
mente sopra quali /4é// si fonda lo Spiritismo, su quale base 
è stata costruita la teoria del suo inse@namento, ed in che 
consiste sommariamente questa scienza. Osserviamo che qui 
si tratta di /«é/?, c non di sistemi speculativi, di opinioni az- 
zardate ; perocchè, abbia pur quanto si voglia di meraviglioso 
la questione, che trattiamo, lo Spiritismo non cessa di esser 
basato puramente e semplicemente nell’ osservazione dei fatti. 
Se fosse altrimenti, se non si trattasse che di una nuova setta 
di religione, di una nuova scuola di filosofia, siamo certi che 
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questo avvenimento perderebbe molto della sua importanza, 
e che gli uomini serii dell’ epoca presente, la maggior parte 
discepoli del metodo baconiano, non avrebbero perduto il lor 
tempo nell’ esame di una questione di semplice teoria. Abba- 
stanza utopie sono state registrate nel libro della debolezza 
umana, perchè non si vada più raccogliendo i deliri, che cer- 
velli esaltati concepiscono e fan proclamare quotidianamente. 

« Facciamoci dunque ad affrontare, francamente e senz’ al- 
cuna prevenzione nè in favore nè contro, questa scienza dot- 
trinale, intorno alla quale si è detto molto bene e molto male, 
forse senz’ averla studiata abbastanza. Daremo principio alla 
nostra esposizione coll’ origine della sua storia moderna, — 
perocchè lo Spiritismo ha la sua storia antica, — ce faremo 
conoscere 1 fenomeni, che l hanno stabilito definitivamente ; 
e seguendo l ordine naturale delle cose, esamineremo l’ effetto 
innanzi di risalire alla causa. » 

Flammarion prosegue esponendo la teoria delle primitive 
manifestazioni in America, la introduzione di essa in Europa 
e la sua conversione in dottrina filosofica, ossia, presenta un 
quadro magistrale di ciò, che con maggiori dettagli abbiamo 
riassunto in questa nostra serie di articoli, dando notizie dei 
lavori, che conosciamo, vuoi per proprio studio, vuoi anche 
per relazione, relativi alla fenomenalità, che pel periodo di 
diversi anni è stata l'oggetto di nostri esperimenti e di accu- 
rata osservazione. 

In quella seconda specie di lavori dobbiamo classificare due 
di quelli menzionati in un opuscolo intitolato « Ze Spiritisme 
est-ce vrar ? est-ce Jaux? di H. D. F. (1), iniziali, che corrispon- 
dono a quelle di un profondo pensatore belwa. Quell’ opuscolo è 
la relazione delle impressioni e delle osservazioni dell’ autore, 
proseguite per più che quattro anni per investigare la realtà 
del fatto e de’ suol risultati ; il qual tema egli aveva accolto 
già col sorriso dell’ incredulità e del disprezzo; ma dovè poi 
completamente rettificare 1 suoi primitivi giudizii allorquando, 
dopo essere stato presentato ad Allan Kardec, si decise, per 
consiglio di questo, ad osservare e sperimentare; ciò ch' ei 
fece in Parigi, Bordeaux, Marmande e Bruxelles. Così acquistò 
piena convinzione di quelle realtà con prove evidenti. 


(1) Bruxelles, Lebégue et C.ie, editori, 1875. 
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« Coteste prove, egli dice, visibili, tangibili, tanto indispen- 
sabili nella nostra epoca scettica, son date dallo Spiritismo. 
Senza la minima pretesa al titolo di religione, è una scienza, 
che viene ad insegnarci i mezzi di comunicazione cogli spiriti 
sprigionati dalla materia, — che ci addita le precauzioni, che 
fa d’uopo prendere, gli errori, che fa d'uopo evitare col su- 
premo controllo della ragione. --- Questa scienza, che prende 
posto a lato delle nostre scienze positive, viene a condurci 
soavemente e gradatamente, senza scosse, senza scompiglio 
sociale, alla purezza della legge /ondamentale del Cristo » (1). 

Come si scorge da queste indicazioni, l autore del ragionato 
ed interessante opuscolo, non solo apprezzò i fatti, ma anche 
il risultato di essi, ciò che è importante ; e per noi è evidente 
che alle di lui conclusioni arriveranno quanti vogliono andare 
al fondo di questa scienza e della sua dottrina, che, nono- 
stante la ripugnanza dei materialisti ad ammetterla, annovera 
proseliti, siccome esso fa notare, di « grande intelligenza e 
moralità, che acquistaron la convinzione sia mediante il ragio- 
namento filosofico, sia mediante lo studio dci fatti materiali ». 

Ecco ora i passi, a cui œià abbiamo accennato (2): 

« Le Spiritisme expliqué et détruit, opuscolo dedicato alla 
Facoltà di Medicina, del sig. (. Pelin. Quest’ autore dice : 

« L'uomo è duplice. Sono in esso due forze intellettuali. 
Il numero duc si trova in tutto: due occhi, due orecchie, 
due narici, duc mandibole, due braccia, due mani, due 
gambe, ecc., ccc. Quindi, cuore e cervello; sistema nervoso e 
sanguigno. 

« Ed in filosofia : spirito, materia. 

« Il cuore possiede un io distinto dalla individualità del 
cervello. I fatti spiritici sono la manifestazione delle idee o 
capricci (fantaisies) del cuore, che soffre, e che, non essendo 
continuamente in corrispondenza col cervello, opera senza di 
esso sopra una parte del sistema nervoso, e fa muovere auto- 
maticamente le dita di colui, che a ciò si presta. I fatti spl- 
ritici, pertanto, sono la conseguenza della elettricità sanguigna. 
Sono i risultati di una mutazione ( deplacement) nelle forze 
del nostro organisino, e in generale non si producono se non 


(1) Op. cit., pag. 6] e 62. 
(2) Ibid., pag. 24 a 32. 
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che per causa di grandi afflizioni, di grandi lavori o di grandi 
fatiche. » 

Non ci perderemo a confutare questa erronea ed incompleta 
teoria, che al più potrebbe spiegare alcuni fenomeni fisiologici 
e magnetici. Ha lo stesso valore dell’ affermazione del signor 
Pelin, il quale suppone che i medii « van degenerando sempre, 
sempre (sic), per terminare nell’ idiotismo e all’ ospedale ». 


(Continua) 
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IL PALAZZO ABBANDONATO 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo I, da pag. 26 a pag. 30 ) 


Quadrozzi ricambiò con un chinare del capo il saluto del 
visitatore, accennò a quest ultimo di sedere, cd aspettò che 
parlasse pel primo. 

— Vi sono completamente sconosciuto, signore — cominciò 
P Americano — e tuttavia abbiamo comune qualche cosa: 
l ammirazione pel vostro palazzo. E bene che siate informato, 
e il saperlo faciliterà forse i nostri accordi. 

— Se potessi sapere. . arrischiò un poco ditfidente Quadrozzi. 

— Aggiungo che la mia ammirazione è illimitata ; potrei 
chiedervi, signore, se la vostra abbia un prezzo ? 

— Cioè ? fece Annibale squadrando lo straniero. 

— Voi siete stato un uomo d affari. Tenni ad accertarmene. 
In America un uomo d'affari mi avrebbe già capito. 

— Ma qui non siamo in America, ed io non vi capisco, 
disse l’ ex-banchiere colla ruvidezza aggressiva usata in altri 
tempi a levarsi di fra 1 piedi i sollecitatori sereditati. 

Il pittore rimase impassibile nella sua correttezza severa. 

— Avete speso pel vostro palazzo, a tutt oggi, — riprese 
— quarantacinquemila dollari. Ho saputo anche questo. Ag- 
ciungete il prezzo della vostra ammirazione, se la vostri 
ammirazione è quotabile, e ditemi se pel totale siete disposto 
a cedere l’ edificio a danaro sonante. 

— Ci siamo arrivati! - sogghienò Annibale. Io voglio 
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supporre che non siate un burlone e prendere ad ogni modo 
lo scherzo in buona parte. Caro signore: se doveste pagare 
la mia ammirazione, vi costerebbe, io credo, molto salata. 

— Ciò non vi riguarda. Accennatene dunque il prezzo. 

— Non c'è prezzo. 

— Assolutamente ? 

-- Assolutamente, e non ho tempo da perdere. 

— Ieri, peraltro, dicesto..... 

— Avete saputo anche questo? - esclamò Quadrozzi con 
uno scoppio di risa. — Non si può negare che siate un tipo 
curioso ! 

— Posso provarvi la serietà delle mie proposte, — disse 
l Americano lanciando all’ altro un’ occhiata che gli tolse 
ogni voglia di ridere. 

-- E inutile! — rispose il banchiere in ritiro. — Credo 
tutto quello che dite; ma ripeto che perdiamo il nostro tempo. 

— Non ne parliamo più, - consenti l’ Americano. — Siete 
libero nelle vostre risoluzioni, anche se commettete un errore. 
Io mi fermerò qui per dipingere i punti di vista del paese, e 
specialmente il vostro palazzo impareggiabile, e vi chiedo il 
permesso di ritrarne gli interni. 

— Ecco una cosa sulla quale non è impossibile intenderci. 
Fatevi conoscere, e vedremo. 

Si lasciarono in buonissimi termini. Alcuni giorni dopo, 
nei crocchi della piccola città, non si parlava più che del- 
l'artista americano. Egli era ricco e bravo ; fu accolto festo- 
samente nella miglior società ed i suoi modi incantavano. 
Quadrozzi accordò all’ artista la facoltà di frugare a suo ta- 
lento per ogni angolo, e eli lasciò a disposizione due stanze. 
L’ Americano le scelse  attigue all’ appartamento chiuso, 
sull’ ala opposta al salone di cui Annibale aveva pensato una 
volta d’' abbattere le due porte di comunicazione. 

In quei giorni appunto i contrattempi nei lavori di adat- 
tamento cessarono. La festa d’ inaugurazione potè essere fis- 
sata per l ultima domenica di gennaio. 


A 
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Quella sera Annibale Quadrozzi era felice. I suoi saloni 
scintillavano. Una signora aveva consentito a fare per lui 
gli onori del ricevimento, ed egli, ringiovanito da quella 
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ebrezza di vanità soddisfatta, pensava che l’ incarico sarebbe 
convenuto meglio ad una moglie giovane e bella, e che non 
eli sarebbe stato forse impossibile il procurarsela. Il pranzo 
era per sessanta coperti. Patriek Franklin Wood, presente, 
pareva ingrandito nel suo elegante abito di società, e la 
squisita cortesia che lo rivelava gentiluomo perfetto, aveva 
nondimeno qualche cosa di arcano e di tetro. Le signore gli 
trovavano w aria futile. La sua presenza metteva una vaga 
inquietudine, una specie di fredda oppressione nella giocon- 
dità del ritrovo. 

A tavola toccò appena i cibi, ed Annibale Quadrozzi, spian- 
dolo con una diffidenza ombrosa, lo vide due o tre volte 
accostarsi alle labbra il biechiere e riporlo senza aver bevuto. 
L'ex-banchiere si domandava che diavolo potesse avere quella 
faccia da funerale, e sentiva che l'avrebbe volentieri cacciata 
via a calci, 

Il pranzo era squisito, e l allegria finì per diventare anche 
troppo chiassosa. Allorehè ft convitati » alzarono da tavola 
e passarono in altre sale, gli scherzi e le facezie finecavano 
nelle vivaci conversazioni delle coppie e dei gruppi. Le arie 
fatali di Patrick Franklin Wood non colpivano più, e le im- 
pressioni di prima sera si erano dimenticate. 

Un signore si fece ad interrogare l artista : 

— Che cosa sta dipingendo adesso ? 

— La parte più caratteristica del palazzo — disse egli con 
naturalezza. — Alcune sale di un quartiere dalla parte op- 
posta a quella in cui ci troviamo, Ed io eredo di averlo sco- 
perte, quali erano un secolo addietro. Certo nessuno v’ è 
penetrato di poi. 

Per una singolare combinazione aveva parlato in un mo- 
mento di generale silenzio. Tutti gli seuardi si rivolsero 
a lui. 

Siete stato là dentro ? — domandò Quadrozzi stupefatto. 

— Da una settimana — rispose l artista. 

Il silenzio intorno divenne solenne. Y indovinava un’ ansia 
di curiosità. 


— E che cosa ha visto ? — fece una signorina. 
Corse un brivido. Patrick non rispose subito. 
-- Prego! -- diss’ egli finalmente : — amerci meglio es- 


sere dispensato dal riferirlo. 
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— In tal caso -- propose un giovanotto avanzandosi in 
mezzo alla sala — propongo che tutti si vada a vedere. 

I? Americano guardò il giovinotto, ed i suoi occhi ebbero 
un lampo così diabolicamente fulminatore, che l’altro ammutiì. 

— Ebbene ? — domandò Quadrozzi con uno scoppio di risa. 
— Mi pare che il signor Patrick non ci abbia narrato di al- 
cun conciliabolo di streghe. E pucerile pensare ancora a quelle 
stanze abbandonate e innocenti. Molto meglio goderci un po’ 
di musica. 

Dopo il pranzo egli offriva le delizie di un concerto. Gli 
artisti, venuti di fuori, crano già pronti in sala. Il concerto 
cominciò con un duetto allegro, adattato appunto per rimet- 
tere un po’ di giocondità negli spiriti. Ma l’ onesto Annibale 
era furibondo, e mentre la comune attenzione si rivolgeva 
al cantanti, egli si accostò all’ Americano, e con una frase 
breve lo avvertì di avere qualche cosa da dirgli in segreto. 

— Sono al vostri ordini — disse Patrick. 

Uscirono dalla sala e si ridussero in un salotto assoluta- 
mente deserto. 


* 
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Appena giunti, Quadrozzi investì, sdegnato, l’ ospite. 

-- Mi spieghercte, signor Americano, che cosa sono que- 
ste burle di cattivo genere ? 

Vogliate farvi intendere voi meglio - disse Patrick 

impassibile. 

- Sicte stato veramente in quelle stanze ? 

- E perchè no, dal momento che ne avevo il permesso 
da voi ? 

— Ma lo non vi avevo dato il permesso di scassinar porte... 

— Nè lo mi son presa quella libertà. Dalle due stanze che 
mi avete assegnato, l’ ingresso nell’ appartamento non era 
nemmeno Chiuso a chiave 

— Impossibile !.. 

— Come impossibile, se io lo dico? 

Quadrozzi fremeva di collera, e nondimeno si sentiva come 
affascinato dall’ Americano. 

— Ammettiamo tutto quello che volete — riprese. - Al- 
lora, dite a me quello che avete visto. 

— Non mi costringete, signore! Aveste torto ad acqui- 
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stare un palazzo che non doveva esser più abitato; aveste 
torto a rifiutare di disfarvene... 

— E credete di farmi mutar consiglio coi vostri babau ? 
ghignò Annibale 

— Io non credo nulla; ma, sentite: l'ultimo che potesse 
liberamente disporre del palazzo, ne fece una tomba. Questa 
tomba doveva essere rispettata, e lo sarà, anche se i corpi 
che vi giacciono da un secolo verranno trasportati altrove. 

— Le vostre... le vostre panzane non mi smuoveranno, e 
voi farete il piacere di uscirmi di tra i piedi! — balbettò 
Quadrozzi furibondo, ma pallido come un panno lavato. 

— Che osì tu, servo? — disse Patriek con un sogghigno 
satanico. — Te ne pentirai ! 

In quello stesso momento si levarono dalla sala alte grida 
di terrore. 

-- Corri a vedere cos'è! — comandò l Americano con 
uno spaventevole scoppio di risa. 

Quadrozzi, infatti, accorse. Trovò in sala un tumulto. Era 
avvenuto un fatto inaudito ; tutta la numerosa compagnia era 
stata nello stesso tempo colpita dalla stessa allucinazione ; 
uomini e donne reciprocamente si erano visti impallidire, illi- 
vidire, scarnificare, i loro occhi perdersi nelle cavità delle 
occhiaie, le loro teste diventar teschi. L’ incomprensibile feno- 
meno era passato dopo un minuto; ma nessuno, nessuno voleva 
restare in un luogo ove tali spaventi erano possibili. 

Quadrozzi cadde sopra una sedia colla faccia contratta da 
un’ espressione di ebetismo, i capelli arruffati, un sudore ge- 
lato sulla fronte. Ed egli vide così la sala vuotarsi rapida- 
mente, di mano in mano che la ripresa di un po’ di coraggio 
lo permetteva ai suoi ospiti. Lo lasciavano alle cure di due 
o tre domestici tremanti al pari di lui; non pensavano nep- 
pure a salutarlo. 

— Quella canaglia dell’ Americano! — diss’ egli appena 
potè parlare; ma lo stesso suono delle sue parole lo fece rab- 
brividire. Il palazzo stregato, il palazzo-sepolero gli dava la 
follia dell’ orrore, l'impressione di aggirarsi nel buio, nel 
silenzio di una tomba. 


— Conducetemi in camera — disse ai domestici che lo 
soccorrevano. — Chiudete bene tutte le porte, non lasciate 


nessuna comunicazione colle stanze disabitate. 
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Poi, in camera, volle essere vegliato da due domestici. Non 
si spogliò e non chiuse occhio. Aspettava il giorno come una 
liberazione, come il momento in cui sarebbe stato almeno 
capace di riflettere Ed a giorno fatto si senti tutt’ altro. 
Adesso disprezzava i suol terrori notturni, considerava i suoi 
ospiti come un branco d imbecilli che si erano lasciati tut- 
t insieme mistificare. Egli era assolutamente convinto che 
P Americano, per carpirgli il palazzo, gli avesse giuocato un 
abile tiro da prestigiatore. 

— Ma do non sono un idiota, e me la pagherà! — concluse, 

Uscì per andare dal procuratore del re. Sporgeva contro il 
pittore Patrick Franklin Wood una querela, e non si arrestò 
quando, in cammino, lo avvertirono che |? Americano era 
improvvisamente partito nella notte. Pensava che la giustizia 
lo avrebbe saputo trovare, e d'altronde voleva pure che la 
forza pubblica visitasse l’ appartamento chiuso, 
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Orbene: al cominciare della visita nelle due stanze già 
messe a disposizione del pittore, la porta di comunicazione 
coll’ appartamento misterioso, non solo si trovò aperta, ma 
per lo stato delle sue serrature risultò che non poteva essere 
stata chiusa da tempo immemorabile. L'appartamento era una 
fuga di sale rimaste esattamente nella condizione in cui le 
avevano lasciate gli abitatori un secolo indietro. Gli ornati 
barocchi del mobilio, i lumi, le tappezzerie, i gingilli, i qua- 
dri, gli specchi, la disposizione dell’ arredo, tutto parlava 
dell’ epoca. Sui vasi pendevano ancora vecchi steli di fiori, 
sul tavoli, sui canapè restavano ancora eli oggetti un giorno 
dimenticativi; qualche libro aperto, un ventaglio, un fazzo- 
letto, un canestro da lavoro per signora, cento altre cose 
minute. Una spinetta aperta era sopraccarica di musica. 

Ad un tratto Annibale Quadrozzi gettò un grido. Nella 
figura di un quadro appeso alla parete, aveva riconosciuta 
la faccia del pittore Patrick, c con lui tutti quelli che ave- 
vano visto una sol volta l’ Americano, restarono colpiti dalla 
prodigiosa rassomiglianza. 

— Certo, è un altro tiro di quel furfante — esclamò An- 
nibale appena rimesso dalla prima impressione. 

Allora staccarono il quadro, lo esaminarono da tutte le 
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parti. No, non C era da dubitarne: anch’ esso aveva il suo 
secolo di vita; lo attestavano le ingiurie del tempo, le cor- 
rosioni della polvere, la vetustà della cattiva vernice che si 
screpolava. Poi dietro alla tela, insieme con quello del pittore, 
c colla data della esecuzione dell’ opera, si scuoprì il nome 
del personaggio raffigurato. Era il conte Ercole. 

Uno sgomento riassaliva Quadrozzi e la visita proseguì con 
una muta circospezione. C'era un comune presentimento che 
una scoperta straordinaria, forse fuori dell’ ordine naturale 
delle cose, stesse per farsi. GPI inquisitori giunsero in una 
camera da letto ricchissima. La dama... ebbene, sì! la dama 
di cui si cercavano le traccie vi aveva dormito, Intorno erano 
i mille oggetti da toeletta che le avevano servito; il guan- 
ciale ingiallito dal tempo conservava i segni della sua testa. 

Sul tappeto si offriva una gran macchia nera. 

— Questo è sangue — disse un agente chinandosi, 

Nessuno ne dubitò quando ebbero in mano i pezzi del tap- 
peto macchiato. Essi aderivano al mattonato come vi fossero 
stati incollati, c venivano via in frantumi, duri come le@no. 

— Siamo al principio della fine — sentenziò un altro 
agente. 

Avevano dinanzi una porta chiusa. Un paletto era stato 
tirato dalla parte della camera; ma bastò un piccolo sforzo 
per farlo scorrere. La porta si spalancò, cd un grido uscì da 
tutti i petti. Per un momento fu quasi un ritrarsi istintivo, 
il primo impulso della sorpresa paurosa. Poi gli agenti si 
slanciarono nell’ altra stanza. 

Là, in mezzo, era una bara coperta da un drappo nero di 
velluto. Annibale Quadrozzi si dibatteva in preda ad una 
crise convulsa. Un agente sollevò il drappo, seuoprì una cassa 
di cadavere, e si accorse che il coperchio non era fermato. 

Sollevò anche il coperchio. 

Una mummia, uno scheletro di donna giaceva entro la 
cassa, fra i detriti innomimabili della propria putrefazione. I 
capelli neri, stupendi, avevano resistito soli a quello strazio 
ributtante. 

G. C. CHELLI. 
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CRONAGA 
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„ta ANNUNZIO DI Morte. — Una signora, che abita presso a 
Salem (Oregon), fu non è guari stupita nello scorgere, svegliata 
che si fu di notte, presso al proprio letto lo Spirito di suo suocero. 
Destato allora il marito, gli narrò la sua visione. « Sciocchezze ! 
rispose questi; mio padre è vivo al par di me. » — « Ero vivo, ma 
ora son morto, rispose l’ apparizione, e un dispaccio telegrafico ve ne 
darà oggi stesso la notizia. Son morto ieri a San Francisco. Ma il 
corpo solo muore, e in grazia al movimento spiritico, che si diffonde 
con rapidità anche in questa vostra stessa città di Salem, tutti cono- 
sceranno ben tosto per questo rispetto la verità. » — Dopo narrato 
quanto precede, il giornale l’Adrazce Thougùt aggiunge: « E il di- 
spaccio, che annunziava il trapasso, fu ricevuto appuntino. La signora 
in quistione appartiene alla chiesa ortodossa, e prima di questo fatto 
non avea mai voluto credere alle comunicazioni degli Spiriti. » 

«7, LO SPIRITISMO ALLA Corti DI Svezia. — Durante il soggiorno 
della Famiglia realo di Svezia al castello di Drottringholm, ove testè 
si è fermata parecchio, vi si son tenute molte sedute spiritiche con 
notabli risultamenti. Il medio era un’ amica personale della Regina. 

s°, UN SINGOLARE Caso DI LertaRGIA. — In mezzo al piccolo vil- 
laggio di Thenelles, nel Cantone di Ribemont, Circondario di Saint- 
Quentin (Aisne), e proprio nella biforcazione di diverse strade è una 
fontana sormontata da un calvario, e qualche passo più in là, a 
sinistra, s’ inalza una modesta casa coperta di stoppia e con la facciata 
dipinta in rosso. Ora colà riposa, dal giorno 1° di Giugno del 1883, 
Margherita Boyenval, immersa in un sonno letargico, che dura da 
oltre tre anni ed otto mesi. La casipola ha due camere, e Margherita 
dorme nella seconda, fredda, piuttosto umida, debolmente rischiarata 
dalla luce penetrante a traverso le tendine di una finestra, che dà su 
un giardinetto. Simile a’ ritratti di Sante delle chiese greche, il pallido 
volto della giovinetta addormentata si stacca su’ pannilini del suo 
letto. Gli occhi ha chiusi. La faccia, bellissima, è calma. Sua madre 
le apre qualche volta gli occhi, che sono torbidi. Allora essa pare 
crucciata, che le si turbi il sonno, e le guance le si cuoprono di un 
leggiero rossore. Il calore delle sue tempie è fortissimo. Margherita 
porta nel suo letto una veste d’ indiana. Ha le mani fredde come quelle 
di un morto, ed è assai magra. Le ossa delle anche sporgono sotto 
l’abito ; le gambe ora son rigide; ma nei primi tempi del suo letargo 
venivano scosse da tremiti nervosi. La bella addormentata ha un alito 
lieve lieve: uno si accorge appena ch’ essa respira. Quale nutrimento 
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le s` ingerisce della peptona. Da tre anni a questa parte la letargica non 
fu disturbata da nessuna indisposizione, ed oggi ella non dimostra 
punto tre anni più di allora : il tempo sembra scivolare sopra di essa 
senza lasciare impronta. — Questi fatti curiosissimi stanno per diventare 
serio oggetto di esame e di studio da parte di un Comitato, ora 
costituitosi, di medici specialisti. 

x. EFFETTO DELLA ELETTRICITÀ sv’ FENOMENI FISICI DELLO 
SpIiritismo. — In parlando dell’azione della elettricità sulle manife- 
stazioni spiritiche fisiche il signor Roberto Cooper riferiva nel Light 
del 30 di Ottobre ultimo scorso quanto appresso : « Era consuetudine 
de’ fratelli Davenport, quando volevano prendere consiglio dalle lor 
Guide spirituali, di fare il buio nella stanza o di entrare nel gabinetto. 
Allora gli Spiriti conversavano con loro a voce di ordinario sommessa, 
ma talvolta pur alta ed intelligibile. Trovandomi a Bruxelles una sera 
si tenne una seduta con quei medii in una camera da letto. Tutto 
a un tratto si scatenò un furioso temporale, come ho narrato nel 
mio libro Spiritual Erperience and Seren Months with the Davenport 
Brothers, dal quale estraggo questo passo: « La nostra conversazione 
fu repente interrotta da un vivissimo lampo, a cui seguì un tremendo 
scoppio di tuono. — Omai devo andarmene — disse lo Spirito. — Forse 
che i fulmini v’impressionano? — chiesi io. — Il temporale non im- 
pressiona me, n’ebbi in risposta; ma sì modifica le mie condizioni. 
— È non si ottenne più nulla, onde si riaccesero i lumi, e la seduta 
ebbe termine. » 


IP — © SI 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


e era] 


Vuoi tu fiaccare il tuo orgoglio? Provati in grandi cose. 
Gli ostacoli sono maestri di umiltà. 

Il più breve cammino verso l’ agiatezza fa chi sa limi- 
tare i proprii desiderii. 


La troppa circospezione non è lodevole in giovinezza: 
chi a venti anni opera con la prudenza del vecchio, a 
quaranta, nella più parte de’ casi, sarà un uomo astuto, 
duro, diffidente, pusillo. 


Tip. A. BAGLIONE. BaGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 


ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 


Axxo XXIV. N° 3. Marzo 1887. 


LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


a Continuazione, vedi Fascicolo TI da paz. 33 a pas. 938 


« Chiunque esamini la serie compiuta di queste nostre fo- 
tografie non può non osservare, che le forme in esse ritratte 
procedono per una specie di svolgimento graduale: incomin- 
ciano con una piccola superticie lucente, la quale a grado a 
grado cresce In estensione, e a un fempo si modifica nella 
forma, cangiamento questo spesso prodotto dalla congiunzione 
in una sola di due figure in origine separate una dall’ altra. 

« Nei nostri esperimenti il signor Beattie ebbe a notare 
la grandissima rapidità, con cui queste forme comparivano 
sulla negativa appena la era toccata dal liquido sviluppatore, 
assal prima che vi si disegnassero le impressioni ordinarie. 
E so come auche altri, che si occuparono di simili indagini. 
sieno rimasti colpiti dalla stessa singolarità. 

« Sovente inoltre, al tardi delle nostre esperienze serali, 
quando il lume del giorno si era già fatto debolissimo, ab- 
biamo trovato, che nello sviluppamento non appariva più sul 
vetro verun altro segno fuorchè le forme di quell’ emana- 
zioni invisibili: la qual cosa ci provava patentemente, che 
la forza operativa, sebbene iale da non influire su’ nostri 
occhi, era tuttavia fortissima. E in realtà abbiamo spesso ope- 
rato in tal buio, che la poca luce diffusa, riflessa dagli oggetti 
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della stanza, non riusciva minimamente ad impressionare la 
pellicola sensitiva del vetro preparato. 

« Questa circostanza mi suggerì l'idea di tentare la sco- 
perta, sc forse 1 raggi ultravioletti dello spettro concorressero 
alla produzione di quelli straordinarii effetti. E all’ uopo feci 
la proposta di esporre là, ove il medio indicava le apparizioni 
luminose, uno schermo preparato con una sostanza fiuore- 
scente. Immersi dunque la metà di un foglio di carta velina 
in una soluzione di chinino, e ne lasciai l’ altra metà attac- 
cata, ma in istato naturale, alline di meglio discernere così 
qualunque azione avesse ad avverarsi per la presenza della 
chinina. Impeditone poi da un ostacolo improvviso, non po- 
tetti con mio rammarico intervenire alla seduta, nella quale 
fu eseguito l'esperimento, e ch'era la nostra ultima; ma so 
per altro, che il signor Beattie vi espose il diaframma come 
avevo detto io senza ottenerne alcun frutto » ( pag. 360-93 ). 

Sappiamo dunque, che il signor Beattie, per eseguire i suol 
esperimenti, avea formato un piccolo circolo di cinque amici, 
fra i quali un medio, il signor Butland. E qui torna essen- 
ziale avvertire, che questi non era da effetti fisici, ma son- 
nambulo (come risulta dalla lettera particolareggiata del 
primo, che vide la luce nel periodico londinese 4e Spiritualist 
del 15 di Luglio 1872), e quindi un medio, per ia cui facoltà 
ordinariamente simili fenomeni non si producono: sì che il 
signor Beattie, nello invitarlo a cooperare con lui, non poteva 
nutrire grande speranza di riuscita nè farsi molta illusione 
circa la entità dei fenomeni, che nella migliore ipotesi fossero 
per effettuarsi ; ma, siccome egli viveva a Bristol, dove medii 
acconci non erano, così non aveva altra scelta, e, poichè il 
signor Butland era un suo « intimo amico », almeno pote: 
contare sulla sua onestà e annegazione, la quale ultima in 
vero non fu poca, se si riflette, che il primo risultamento si 
ottenne appena nella diciottesima. posu. Dopo ciò non sarà 
Inutile ricordare anche l altra circostanza capitale espressa in 
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queste parole del signor Beattie: « Tutte le manipolazioni 
fotografiche vennero sempre eseguite da me solo, ad eccezione 
dello scoprimento dell’ obbiettivo, ch’ era affidato al signor 
Josty ». 

Cotali importantissimi fenomeni non sono sfuggiti all’ atten- 
zione del dottore von Hartmann, che ne parla a pag. 46 del 
suo libro, considerandoli come « apparizioni luminose », cui 
ascrive a « vibrazioni eterce di alta rifrantibilità ». Ma la 
espressione « apparizioni luminose » è troppo vaga, e lo stesso 
autore, tornando a discorrere di esse, cerca di correggerla col 
dire: « Le apparizioni luminose medianiche mostrano forme 
determinate, che però sono piuttosto cristalline od altre inor- 
ganiche, come croci, stelle, un campo chiaro con punti scin- 
tillanti, cd hanno più analogia con le figure di polvere della 
elettricità o con quelle del suono di Chladni che con forme 
organiche » ( pag. 49 e 50). Or all opposto è chiaro, che nelle 
fotografie in quistione non abbiamo punto « forme cristalline 
od altre inorganiche », bensi forme, che in prima tendono ad 
assumere una struttura organica -— cioè la umana - -, e poi 
l assumono realmente. In fatto l esame della intiera serie delle 
prove del signor Beattie mostra : in prineipio il processo della 
formazione con due centri di svolgimento, che son due corpi 
luminosi: l uno nella regione del capo, l'altro in quella del 
petto del medio; poi una successione di figure, che si sarebbe 
tentati a reputare una progressiva costruzione vertebrale ; 
poscia, effettuata la congiunzione delle diverse parti, figure, 
che non possono paragionarsi ad altro che a forme umane; 
quindi tre busti con le braccia incrociate sul petto; e da 
ultimo una perfetta imagine d'uomo, una seconda di donna, 
una terza di vecchio, che protende una mano, ed altre simili, 
Per conseguenza ci è lecito conchiudere, che abbiamo inanzi 
a nol non già semplici « apparizioni luminose ». ma I opera 
di una certa sustanza, invisibile a’ nostri occhi, la quale o 
splende per sè stessa, o getta in diverso modo sulla lastra 
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fotografica raggi di luce ` « vibrazioni etercee di alta rifran- 
gibilità » ), a cui la nostra retina è insensibile. Che qui si 
tratti senza meno di una qualche materia (sustanza ) , si 
comprende dal fatto, che la si trova in un tal grado di ra- 
refazione. da lasciar vedere distintamente oltre sè, a traverso 
della sua massa, 1 ritratti delle persone, che posano, e il ta- 
volino, Intorno a eul stanno sedute. Essa trasparenza è nelle 
fotografie originali ancora. più limpida. E in pari tempo 
questa materia è innegabilmeute dotata di una tale forza od 
energia fotochimica, ehe le sue impressioni appaiono sulla ne- 
cativa molto prima di tutte le altre ordinarie, giacchè « sì 
palesano nel momento stesso, ehe il liquido sviluppatore tocca 
il vetro, in perfetta chiarezza 0 į Psyrhische Studien, anno 
1878, pag. 339). 

Ma, ove anche tutto ciò non bastasse a provar l errore di 
chi definiva le imagini fotoerafiche del signor Beattie con le 
parole « apparizioni luminose », nella serie de costui esperi- 
menti v'ha un caso, che taglia netto ogni dubbio, perehè in 
esso la figura apparsa sul vetro è vers, TEecolo narrato da 
lui stesso: 

€ Dopo diverse prove infruttuose preparai l ultimo vetro 
per quella sera, dacchè eravamo già alle 7 ore e A45 minuti. 
Allorchè tutto fu pronto, dei due medii presenti uno disse 
di veder la ficura sera di un vecchio, che stendeva inanzi 
una mano, l'altro asseri di scorgere quella chiera di una 
donna: entrambi descrissero minutamente la propria visione. 
Sviluppata che fu quella lastra, ci vennero, quantunque de- 
boli, le due forme indicate. Non le potendo stampare com’ e- 
‘ano, ne presi una Imagine per trasparenza, e da questa poscia 
una negativa per la riproduzione. La figura nera, che senza 
fallo spetta al secolo decimosesto, è chiusa nell’ armatura, ed 
ha capelli Innebi ; quella chiara è confusa, una vera imagine 
negativa » ; Layrhisehe Studien, Fascicolo di Giugno del 1881, 
pag. 257 ). 
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Nè qui è ancora tutto. Gli esperimenti in quistione offrono 
anche un’ altra notabilissima singolarità. Le forme discusse 
fin ora potrebbero essere credute c/felfi meccanici per forza 
bruta naturale; ma ve m ha poi delle altre, che sono pro- 
dotti «artistici. L’ ottenimento di una di queste il signor 
Beattie espone come segue : 

« Il prossimo ced ultimo tentativo, ma ch’ ebbe un csito 
maraviglioso, può esser narrato in breve. In una esposizione 
(la undecima della seduta ) il medio vede una piccola stella 
raggiante di luce; nella successiva la medesima con dimen- 
sioni alquanto maggiori; in quella di poi la stessa cresciuta 
in grandezza e con l'aspetto di un bell astro semitrasparente, 
che dalla mano immessavi da lui è sentito caldissimo come 
il vapore dell’acqua bollente; nell ultima sempre la stessa, 
ma a foegia di un magnifico sole, che ha il centro diafano, 
e nel quale si scorge una testa simile a quelle impresse sulle 
monete. E tutte e quattro le volte lo sviluppamento della 
negativa dimostra la perfetta esattezza della descrizione » 
( Psychische Studien, Fascicolo di Giugno 1881, pae. 297). 
In fatto, esaminando queste fotografie, vi si riscontra : nella 
prima, sopra il capo del medio, un corpo lucente della gran- 
dezza di un pisello; nella seconda lo stesso corpo fulgido, 
ma tre volte maggiore, in forma di croce tozza, lunga quin- 
dici millimetri ; 


ovale, su un fondo a raggi, e con intorno come fiaccole spor- 


nella terza il medesimo, ma in forma quasi 


genti; nella quarta lo stesso, ma in forma ovale più precisa, 
a mo’ di cornice formata da brevi raggi luminosi, di quindici 
millimetri di larghezza e due centimetri di lunghezza, con 
nel mezzo un po’ più scuro il disegno di una testa, come 
nelle monete, lungo un centimetro. 

La conclusione generale, che il signor Beattie trac da' suol 
esperimenti, è questa: 

« Dalle mie indagini dunque rimane provato: che nella na- 
tura esiste un fluido od un ctere, il quale in date condizioni 
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si condensa, e così divien visibile a’ sensitivi ; e che, se le 
sue irradiazioni colpiscono un vetro reso sensibile, l’ oscilla- 
mento delle suc vibrazioni è tale da spiegare una gran forza 
chimica, quale potrebbe avere unicamente il più forte influsso 
del sole. .... Quel fluido viene raccolto da esseri intelligenti 
invisibili, c plasmato in forme, siccome I argilla dalla mano 
dell’ artefice, le quali forme, per via di una lente, possono 
fotografarsi, ed essere imagini di corpi umani, o di qualunque 
altro oggetto. E da persone, la cui retina è capace di esserne 
impressionata, possono esattamente descriversi prima che diven- 
tino visibili sul vetro all’ occhio comune in virtù dello svilup- 
pamento » ( The Spiritual Magazine del 1872, pag. 406 e 407). 

Dal sin qui detto riluce per conseguenza il fatto incontra- 
stabile, che mercè della fotografia abbiamo ottenuto la prova 
della realtà di formazioni materiali, ineisibili all’ occhio ordi- 
nario, che si producono in determinate condizioni di media- 
nità, portano in sè il carattere di una forza intelligente, la 
quale opera con un fine prestabilito, e palesano chiaro un 
processo di svolgimento progressivo da un dato tipo. 

Si noti, che la prova della realtà e sincerità del fenomeno 
fornita dalle discorse fotografie è 47/7, perchè: primo, le 
apparizioni si son ottenute in condizioni rigorosamente scien- 
tifiche, di carattere tutto speciale e inimitabile, da persone 
disinteressate, la cui lealtà, onestà e competenza artistica non 
sì possono revocare in dubbio ; secondo, esse furono, nel mo- 
mento stesso, in cui si producevano, esattamente descritte da 
persone sensitive 0 medii, e la descrizione di queste si trovò 
poi letteralmente confermata da quanto si disegnò, nello svi- 
lupparla, sulla newativa ; terzo, esse rimasero fissate sul vetro 
insieme col ritratto del medio: la quale ultima circostanza, 
come il lettore ricorderà, è la conditio sine qua non richiesta, 
per ammetterne l'autenticità, dal dottore von Hartmann. 


( Continua) NICEFORO FILALETE. 
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LA FOLLIA SETRITICA E IL BUON SENSO ACCADEMICO 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo II, da pag. 39 a pag. 43) 


Incantato di tale meravigliosa scoperta, il signor Schiff ne 
dà parte al dottore signor Jobert. de Lamballe, il quale P an- 
nunzia all’ Accademia, ove questa teoria riceve il plauso e la 
sanzione senz’ altri preamboli. Tale fu il risultato di quella 
famosa seduta, che venne designata col nome di seduta del 
Lungo Peronev, ma che potrebbe venir chiamata seduta dei 
polpacci ventriloqui. 

Non è tutto. Il signor Jobert de Lamballe non è solo a 
combattere quel satanico Spiritismo. È gara a chi potrà ap- 
pioppargli il miglior colpo, affinchè non possa più rialzarsi. 

Fra cotesti illustri successori, distinguo il signor Fonvielle, 
il quale si arrabatta anch’ esso per trovare la vera causa di 
quei rumori non meno bizzarri che strani. 

Spirito sottile, dotato di una gran logica, l’ autore dei Sal- 
timbanchi della scienza, non durò molto a trovare il motto 
dell’ enigma ; non se ne adontino gli accademici. 

Da vero filantropo, fa parte del suo sublime ritrovato al 
pubblico. 

« Tutti gli spiritisti, ei dice, non son altro che mistifica- 
tori e ciarlatani, che portano nascosti, sotto ì manichini, dei 
rampini, coll’ aiuto dei quali sollevano le tavole parlanti. In 
mancanza di rampini, bagnano le loro dita nella melassa, 
affinchè le mani possano aderire fortemente alla tavola, c così 
scuoterla in tutti i sensi. » 

Ma, siccome vi son due specie di melassa, lo spiritoso si- 
gnor Fonvielle avrebbe potuto meglio precisare e dire in 
quale delle due specie gli spiritisti bagnano le lor dita, se 
cioè nella melassa di barbabietole, ovvero in quella di canne 
da zucchero: lo che per fermo non avrebbe mancato di de- 
stare interesse nel pubblico e soprattutto nei fabbricanti. 

Ed ecco dove conduce la malafede ed il partito preso. 

Dal più grande al più meschino articolista, non ve pw ha 
uno che non siasi lusingato di aver dato il colpo di grazia 
allo Spiritismo, credendo di aver compiuto un’ opera umani- 
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taria col liberare i proprii fratelli da una manía, che minac- 
ciava d’invadere tutto il mondo. E, cosa deena di nota, quella 
cosiddetta follia si spandeva a preferenza nelle alte sfere: 
letterati, pocti, scrittori, avvocati, predicatori, erano avviati 
a correr drittamente all imbecillità. Briccona di una follia, 
quella che anima gli uomini di scienza. 

La filosofia spiritica è una di quelle follie, che formicolano 
nella storia umana, e ii cul cenere è infinito. 

(ralileo, Cristoforo Colombo, Papin, Franklin, Mesmer, fu- 
rono al lor tempo tanti pazzi: dal che si può conchiudere 
che tutte coteste demenze non consistono se non che nella 
novità delle idee che si espongono. 

La nostra credenza non è, come lo si pretende, amica del- 
l oscurantismo: al contrario, essa vuole che tutto venga spie- 
gato, per essa nulla di miracoloso, nulla di soprannaturale, 
tutto nella natura è retto da leggi incomprese. 

A torto adunque viene rappresentata siccome avvolta nelle 
misteriose bende della magia e della stregoneria. Essa nulla 
ha di comune con quelle pratiche tanto ridicole quanto su- 
perstiziose. 

Amico della verità e della luee, lo Spiritismo chiarisce 1 
punti ancora osenri di quella scienza, che fece dire a Pascal, 
che « la scienza dell'anima è una cosa che e importa tanto, 
ci tocca tanto da vicino, che bisogna aver perduto ogni sen- 
timento per rimanere nell indiferenza di sapere ehe cosa 
essa sia ». 

Tutti i filosofi, che hanno brillato pel loro genio, sono stati 
sempre in contraddizione colle idee del tempo, perchè erano 
spiritualisti, ovvero anche spiritisti; ciò ehe richiedeva da 
lor parte una eran dose di coraggio e di forza di volontà 
per lottare con suecesso contro i pregiudizi del tempo. 

Quando si getta uno sguardo nelle profondità della storia 
antica, e si risale studiando le diverse fasi dei popoli che 
hanno vissuto sulla superficie della terra in quella sterminata 
serie di secoli, si rimane subito sorpresi nel vedere che. a 
periodi quasi regolari, nomini superiori pel loro sapere si 
son dedicati a far progredire i loro fratelli immersi ancora 
profondamente nelle tenebre. Si vedono comparire con una 
costante regolarità, la quale dimostra in modo evidente che 
niente nella natura è abbandonato al caso. Quei pensatori e 
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quei filosofi sonosi succeduti fino ai nostri giorni — I ultimo 
di essi è Vittor Hugo, il quale era spiritista; — rassomi- 
gliano agli anelli di una immensa catena destinata a soste- 
nere, attraverso i tumultuanti flutti del fanatismo, dell’ errore 
e dell'ignoranza, la barca della verità. 

Per poco che vogliasi riflettere sui più salienti fatti del 
secolo XIX, non è difficile ravvisare che 1° epoca, nella quale 
noi viviamo, è un’ epoca di transizione e di rinnovamento: 
tutto dunque porta a credere che la prima parte del secolo XX 
ci riservi lo spettacolo del più gran cataclisma dello spirito 
umano. 

Dice 1l signor De Maistre, nelle sue Considerations sur la 
France : 

« Quando io considero l affievolimento generale dei prin- 
cipii morali, la divergenza di opinioni, il conquassamento 
delle sovranità che mancano di base, P immensità dei nostri 
bisogni, l inanità dei nostri mezzi, mi pare che ogni vero 
filosofo deve optare fra queste due ipotesi: o che va a for- 
marsi una nuova religione, o che il cristianesimo sarà rin- 
giovanito in qualche maniera straordinaria. » 

Per noi, spiritisti, tutte le religioni hanno fatto il lor tempo; 
il cattolicismo stesso, tuttochè si diea infallibile ed illumi- 
nato, è impotente a contenere i flutti ognora crescenti delle 
moderne idee filosofiche, che non possono venir accettate 
senza mettersi in contraddizione con esso. 

I cattolici se ne avveggono: ed è nello scopo di reagire 
contro questa tendenza che molti dei loro teologi si son pro- 
vati, torturando i testi, di metter d'accordo la loro religione 
colla scienza. 

La scienza, questa madre della verità, e di concerto con 
essa la nuova filosofia, cammineranno: allora al conquisto del 
mondo, distruggendo tutti i pregiudizi, minando nei loro 
recessi le antiche istituzioni, dando il crollo dappertutto agli 
avanzi di quel vetusto edificio, che non può contenere le ge- 
nerazioni presenti: e sui fumanti ruderi dell’antico mondo, 
lo ricostruiranno vasto, immenso, gigantesco, affinchè possa 
accogliere le generazioni futuro. 

Luri FAYARD. 


— AR A 
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LA DIFESA DELLO SPIRITISMO 


Lettera aperta a Matilde Serao 


(Dal Corriere di Roma, N. 315, del 12 di Novembre 1386.) 


` Ul ear. Ercole Chiaia, egregio e colto gentiluomo , e già 
uffiziole brillante ed elegante, si può a buon diritto chiamare 
V'introduttore del? ipnotismo e dello spiritismo napolitano. 
Felerigo Verdinois, il Cuputo, e tutti gli altri spiritisti napo- 
letani, a cui recentemente è slata giocata la nota burla da un 
gruppo di capi ameni, sono tutti dei convertiti dal cav. Chiaia. 

La famosa medium Sapio, di cui si è tauto parlato, è fa- 
migliare di casa Chiaia. Durante lu polemica scoppiata un 
mese addietro, a proposito dello spiritismo, il cav. Ercole 
Chiaia era lontano da Napoli, in Svizzera e in Brianza. 

Tornato ora, prende le difese dello spiritismo con la se- 
guente lettera, che noi pubblichiamo ben rolentieri. 

Napoli, 10 novembre. 
Hgregin. signora Matilde, 

Poichè vi è piaciuto, nel N° 309 del vostro Corriere, di 
ventilare per la stampa un domestico ragionare, che io ebbi 
Ponore di tenere con voi quel dì che, di passaggio, fui a 
Roma, e poichè mi gravate le spalle di una certa responsa- 
bilità, che io non rifiuto, come precedentemente non avevo 
in animo di rifiutare, profitto dell'occasione, che mi porgete, 
per dire a voi quello che avrei pur dovuto dire, tornato qui, 
a mezzo della stampa napoletana. E tanto più m' induco a 
dirlo a voi, inquantochè penso che i fatti svoltisi qui, sul 
proposito dello Spirilismo, avevano, in certa guisa, messa la 
stampa del luogo nelle condizioni di non essere addirittura 
indifferente nell ardua questione sollevata e risoluta in certo 
senso, dal quale io assolutamente diseconvengo. 

Or dunque accordatemi ospitalità, anche perchè voi, dotata 
di forte e grande spirito, non potete aver paura che il Cor- 
riere di Roma, solo per pubblicare questa mia lettera, incorra 
nel temuto scoglio del ridicolo, che questo argomento si suol 
trarre dappresso, appunto come per lo passato, o meglio fino 
a ieri, avvenne dell Jpnolismo. 
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Piacque a qualcuno proclamarmi il fondatore dello Spiri- 
tismo qui in Napoli e dopo avermi innalzato a tanto grado, 
piacquegli combattermi con qualsiasi arma, tanto per aver 
la soddisfazione di aver fatto scendere dalla cattedra un pon- 
tefice, dichiarandolo allucinato assieme ai suoi seguaci. La 
pugna ebbe il maggior bollore, quando quest’ umile fondatore 
trovavasi, per suoi affari, troppo lontano dal campo di bat- 
taglia. Il colpo mortale decisivo a questo gran fantasma venne 
dato dalla pubblicazione di quella famosa lettera confiteor 
dei ¿re del Chiatamone, che come ben sapete fece il giro 
della stampa d’ Italia. A questa lettera segui presto una splen- 
dida requisitoria di un egregio cronista di qui, accompagnata 
da una serie di corsiderandun, che finivano con un grosso 
punto coronato all’ indirizzo della mia persona. 

E sotto questo punto coronato, a guisa di mausoleo, che 
il sullodato cronista crede di aver uccisi e sepolti &li Spiriti 
di via San Marco, mentre guidati dal suo, gli spiriti di via 
Chiatamone continueranno ad ale&giare gloriosi sulle più alte 
sfere della sapienza. Io non starò qui a pronunziare alcun 
giudizio su quella famosa lettera, nè sui relativi considerandum. 
Nessuno metterà in dubbio, che quella lettera sia stata emi- 
nentemente rivelatrice. Che abbia però rivelato qualcosa di 
serio contro la esistenza reale dei fenomeni altrove accaduti, 
a pochi, o quasi a nessuno è dato riconoscerlo ; mentre a tutti 
è manifesto che molto abbia rivelato in ordine alla logica e 
alla lealtà dei firmatarii. 
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Se 1 giornali che la riprodussero, e quelli che la commen- 
tarono, venissero soltanto spacciati nel c/vssico regno della 
Beozia, o letti soltanto dai cittadini di Creta, vi confesso che 
avrei sentito il dovere di farne un minuzioso e coscienzioso 
esame, esame che potrà forse un giorno formare argomento 
di altro mio scritto; ma pel momento il buon senso dei let- 
tori me ne dispensa. Invece preferisco dir qualche cosa d` altro 
con tutta quella tranquillità di mente e convenienza di forme, 
le quali sono condizioni indispensabili quando trattasi argo- 
mento che da parecchi potrebbe essere giudicato di qualche 
importanza scientifica. In questo punto debbo chiedervi venia 
di una digressione. 

Nel numero primo ottobre del vostro Corriere in un arti- 
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colo intitolato a Napoletani del 1886 » a proposito di Spiri- 
tismo, vi beni@naste onorare la mia persona di un profilo, in 
fondo alquanto benevolo, e diceste che risalendo nella notte 
dei temp’, mi ricordavate un brillante utticiale di cavalleria ; 
però ometteste, forse per difetto di note eronologiche, ram- 
mentare che in tempi più remoti, forse in quelli preistorici 0 
della pietra, l'umile vostro amico fu visto frequentare anche 
le sale del Ginnasio, del Liceo e dell Università, e che non 
ricordo neppur io per quale strano caso della sorte, non ebbe 
mai lo sconforto di ripetere aleuna prova sino a quella di 
Laurea im Medicina. Proprio in Medicina! Non per altro ho 
creduto ricordare questa circostanza, se non per diminuire la 
grossa stonatura. presso 1 mięli amici e conoscenti, i quali 
sapendomi di giorno dedito a mansioni non certo letterarie 
o scientifiche, potranno così spiegarsi il perehè, nelle ore di 
libertà, trovi diletto in tutto eiò che abbia affinità coi miei 
studi giovanili preferendo leggere una pagina del Richet, 
dello Charcof. del Crookes, del Wallace, del Zöllner ed altri 
scienziati anzichè stare a computare i voti del deputato .T 
nel collegio Z. Feco il perehè di questa mia predilezione allo 
studio dei fenomeni, detti mayuetiei, ipuotiei: ecco il perchè 
di questo occuparmi da qualehe tempo, es smateur, dell os- 
servazione rigorosa dei fenomeni detti sp/24/627, che in qualche 
parte hanno forte analogia col primi: ecco il perchè, appena 
qui giunto il prof, Zanardelli non potendo gli esperimenti 
in un pubblico teatro appagar la rigorosa osservazione, mi 
foci promotore a che in Napoli. ad esempio di altra città, si 
fosse invitata la coppia Zanardelli a dare qualehe intima se- 
duta d Ipnotismo in qualehe Club od Ufficio giornalistico. 

Trovai resistenza dappertutto a questa mia iniziativa © 
specialmente da parte di chi? da parte di aleuni professori 
medici, Sissienore, furono questi i più accaniti oppositori, di- 
coendomi sul muso, che non sapevano spiegarsi in me tanta 
cecità da porre fede a cotesta specie di ciarlatanismo, capace 
solo di un palcoscenico ! 

A voli commenti. 
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Questo insuccesso mi decise ad invitare in mia casa la 
coppia Zanardelli. Così, diverse sedute ebbero luogo. alle quali 
mi feci un pregio invitare aleuni dei più distinti nostri me- 
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dici, fra cui il Vizioli, il Bianchi, il Perli, il Fusco, il Rubini, 
il Casini ed il Rummo, il quale ultimo fece altri esperimenti 
col conosciuti soe etti di Castellamare, Conti e Distruttore, 

Tanto questi, che gli esperimenti dello Zanardelli riusci- 
rono sorprendenti ed interessanti, non solo per quei della 
scienza, ma anche per molte egregie persone da me invitate, 
fra cul parecehi letterati e pubblicisti. 

Questo primo passo mi rese facile promuovere una seduta 
particolare nella sala Vega, dove intervenne il fiore della 
buona società napoletana. Cosi Lady Otway non esito ad 
aprire la porta dei suoi eleganti saloni alla coppia Zanardelli, 
E la corona di tutto fu la splendida conferenza del prof, Rummo 
nella eran sala di Anatomia degli Ineurabili, dove intervenne 
tutta la Facoltà medica, P autorità e la studeutesea, Così quel 
tanto schernito , vilipeso magnetismo, quel tanto sospettato 
ipnotismo , scereditato dalle seene del teatro, entrò unicial- 
mente, per opera del Rummo , del Vizioli ed altri nelle sale 
della Scienza ; e fra le tile del colto pubblico un tantino 
anche per opera mia, La quale opera. sebbene senza valore, 
sebbene senza Pl egida di un nome illustre nella  seienza , è 
quella cui mi piace restar fedele. A parecchi di quei profes- 
sori ho fatto cenno di altre mie esperienze, che riguardavano 
fenomeni di natura diversa; moli hanno assistito a questi 
esperimenti ed han dovuto accettare I evidenza dei fatti, senza 
però potersi. pronunziare. sulla natura delle cause invisibili. 
Alcuni però non osano tuttora dir quei che ne pensano pub- 
blicamente in merito. Essi non ancora osano affrontare il 
tanto temuto ridicolo; non seguono F esempio di Humboldt. 
il graude naturalista il quale al eospetio del re Federico 
Guglielmo IV, il 20 giugno 1853, invitato a pronunziarsi im 
proposito disse: « I fenomeni non si posseno negare; tocca ora 
alla scienza di spiegarli » Oisele Begeheuheilen - pag. 59). 

E La Bruyère, F autore dei (474/708 nel capitolo intitolato : 
« De quelques Csages » dice ia Que penser du Spirttisne ? Lu 
théorie en est obscure, les printi pes raguos el incortatins el qui 
approchent du cistonnatre. liis i ya des Jaits cmberissants, 
affirmes par des hommes grares, qui les oul rus, Los admettre 
tous ou les nier tous parail nn égal inconceenicit. » 

E Victor Hugo a proposito del fenomeno les tables Inur- 
nantes, scrive : 
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« La science n'a sur les faits que son droit de visa ; elle 
doit vérifier et distinguer ; éluder un phénomène, lui refuser le 
payement d' attention auquel il u droit, le mettre à la porte, 
lni tourner le dos en riant, e est faire banqueroute à la vérité, 
c est laisser protester la signature de lu science. » 

E il padre Ventura in una sua lettera a M. de Mirville 
dice dello Spiritismo: « Malgré ses apparences de pudrilité, 
© est un des plus yrands événements de notre siècle.» E il 
signor Valentin Tournier in una conferenza a Carcassonna 
sul « Merreillewe devant la raison » così si esprime : 

« Il meraviglioso, sotto questo suo nuovo nome, lo Spiri- 
tismo, è da qualche anno più che mai all’ ordine del giorno : 
tutto il mondo se ne occupa e se ne preoccupa, ma pochi 
sanno quel che esso sia realmente. Così si sentono fra loro 
a questo riguardo le opinioni più assurde e più stravaganti ; 
nè vi è da stuplrsene; per quanto buon senso si abbia per 
apprezzare sanamente un fenomeno, bisogna conoscerlo e per 
conoscerlo bisogna studiarlo. » 

E così se la ristrettezza dei limiti concessi ad una lettera 
non me lo vietasse, potrei citare le parole di molti altri scien- 
ziati ed illustri scrittori, che non hanno esitato ad ammettere 
e riconoscere pubblicamente l'importanza dei fenomeni. D'al- 
tronde, come si esprime l egregio prof. Rossi Pa@noni di Pesaro 
in una sua lettera a Terenzio Mamiani: « E ben triste cosa 
vedere uno s/vonleto ciuitutanisino insinuarsi dovunque con 
arti perfide in eause che dovrebbero essere rispettate , è triste 
cosa, deplorevole assai che una parte dei fenomeni possa essere 
falsata ed imitata; ma un sol /ulto ben accertuto e constatato 
munda a vuoto ogni astuzia dei detrattori ed otfre campo allo 
scienziato a ricerche nuove ». 


Pur troppo alle importanti scoperte havvi una resistenza 
inqualificabile da parte degli Acecademiei ad accogliere nuove 
investigazioni. Ogni professione, ogni stato reca con sè pro- 
prii difetti e forse quello che dirò di essi in parte è utile, 
impedendo che inconsulte novità possano troppo facilmente 
sconvolgere l’edificio scientifico. Il fatto sta che gli uomini, 
costituiti a corporazioni, sono dominati da uno spirito di tra- 
dizionalismo e solidarietà che li rende troppo tenaci alle vec- 
chie dottrine cd avversi alle nuove, che limitino o deprezzino 
quelle su cui si fondano il valore e la fama loro. 


79 


Perciò vediamo che le grandi scoperte nacquero per solito 
fuori del loro seno, e nei primordii furono da essi combat- 
tute, e non vennero accettate, se non quando la parte cre- 
dente, diventata poco per volta maggioranza, s'impose, vin- 
cendo la loro ripugnanza. Così avvenne a Jenner, per Fin- 
nesto del vaiuolo, così a Franklin, le cui lettere sull’ Elettricità 
vennero nel 1752 dalla Società Reale delle Scienze a Londra 
accolte con iscoppii di risa e giudicate indegne di figurare 
nel novero delle sue comunicazioni. Così nel 1802 la sentenza 
degli scienziati dichiarava un sogno impraticabile il disegno 
di Robert Fulton di applicare la forza motrice del vapore ai 
battelli. E così a Mesmer che dall'Accademia di Scienze di 
Vienna e poi di Parigi nel 1784 veniva respinto con un rap- 
porto dichiarante che il Magnetismo animale non esisteva e 
che i fenomeni erano effetto di pura immaginazione. E solo 
oggi dopo un secolo la scienza dichiara d'ammetterii. 

E non voglia Dio che ai di nostri al dottor Pasteur non 
si continui la lotta contro il suo ritrovato. 
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Concludo dicendo, che dopo questi esempi, sarebbe cosa 
assai ridicola, se io, pigmeo, non fondatore, ma ultimo gre- 
gario di questa nuova scienza, che conta gia nelle sue file 
parecchi milioni di seguaci, volessi arrovellarmi, se questa 
mia credenza, se queste mie ricerche mi fanno incontrare ad 
ogni istante guerriglie è sarcasmi. Io mi propongo conti- 
nuare le mie osservazioni senza punto farmi arrestare dal 
sorriso degli increduli, dagli /iauoceuli seherzi, e dal simpa- 
tici complotti degli aveersarit. Nono rancori, non ire, non 
sfide, non scommesse che inducono nell'animo avversione. 
caparbietà , diffidenza; ma aspetto serenamente che i uomo 
leale nell’ osservazione dei fatti, accetti la sfida della propria 
coscienza, anzichè quella degli altri. 

L uomo quanto è minore il sagrifizio dell amor proprio, 
tanto più facilmente si arrende all'evidenza. Gli scienziati 
debbono essere convinti ad uno ad uno in esperimenti alla 
amichevole, e, possibilmente. con prove fatte da loro stessi. 

E questo il consiglio che intendo seguire nelle mie inda- 
gini. La verità è un ruscello, la cui acqua scorre tranquilla, 
limpida, lasciando trasparire il fondo fino a che arriva a ver- 
sare il suo tributo nell’ oceano della Scienza, e non già un 
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impetuoso torrente, che arrivando prima al destino, travolge 
seco sterpi e melma. Sarò lietissimo della visita che mi pro- 
mette il vostro gibus, che desidera esser convinto della le- 
altà del fenomeni, come pure sarò sempre contento quando 
una legittima curiosità muoverà qualcuno ad essermi com- 
pagno in queste indagini, le quali iv proseQuirò tranquilla- 
mente senza trascurare nulla per la rigorosa osservanza nello 
svoleimento dei fatti. E di questo ne impegno la mia lealtà, 
to, che non fo alcuna distinzione fra la firma ad un verbale 
e quella ad una cambiale, io ehe non ho due parole d’ onore, 
una per eli amici, per le signore, per l autorità, ed un’ altra 
pel pubblico, io che quando serivo, serivo quel che sento. 
Con tutta stima credetemi vostro 
ERCOLE CHIAIA. 


LA REALTA’ DELLA VITA DEGLI SPIRITI 


{ Continuazione, vedi lascicolo II, da pag. 26 a pag. 30: 


Forse che non avete mai sentito in voi delle forze latenti, 
delle energie non isviluppate . che non possono trovare un 
mezzo per manifestarsi attraverso la forma comune di argilla ? 
Non sapete forse concepire, che così al di sopra come al di 
sotto di voi esiste una sfera di pensieri e di sentimenti , di 
coscieuziosità spirituale, di cui non avete conoscenza alcuna ? 

E questa la regione dello spirito, quella regione, in cui l a- 
nima sciolta dalla forma corporea viene introdotta per mezzo 
della morte, la morte non essendo che un processo di evolu- 
zione, per cui da quello più basso è nato un organismo più 
alto, dotato di più belle facoltà e di funzioni di vita più ele- 
vate. Cotesto nuovo orcanismo, di cui è conscia l anima al- 
l'avvicinarsi della morte, è così delicatamente adatto al suo 
ambiente, come lo è alla terra il vostro corpo, o quello di 
qualsiasi creatura più bassa di vol, 

Quaggiù, nella vostra esistenza cotidiana, voi siete ben 
consapevoli, che le vostre facoltà non manifestano la parte 
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vostra migliore c più sublime; siete conscii di uno stato di 
repressione, in cui costantemente sono tenute le forze del vo- 
stro spirito; sentite che il vostro ambiente vi lega a taluni 
metodi, a talune condizioni ed azioni, a cui di presente non 
vi è dato sfuegire. Epperò sempre. sempre, sono accese in 
vol aspirazioni e vivi desbierti, cile nov vi danno mai requie. 

E bestemmia contro Iddio e la Natura il voler sostenere, 
che cotesti tarbimenti interni sono messi nell'anima umana 
per deriderla nella sua miseria; è ribellione «ID alta legge del 
progresso Il non voler riconoscere e confessare nel nostro in- 
terno la possibilità di un'ulteriore evoluzione nella coscien- 
ziosità individuale. 

Ho detto, che tutta ta realtà deif ordinaria nostra esistenza 
consiste semplicemente iello » viluppo spiritiiale. Vi sono delle 
cose, delle quali aleuni uoinini non hanno veruna conoscenza, 
mentre altri ne sone ben conscil Esistono. delle realtà iu 
questo mondo pel poeta, che sone semplici fantasie per una 
intelli@enza comune non isviluppati come yi sono delle realtà 
per F artista | ehe sono sompliei fantazie per colui, ehe non 
possiede un ideale estetico. ne senso «lenno del bello e del 
sublime. 

Il cangiamento appellato « morte » introduce Vanima in 
una nuova regione di pensiero e di sentimento, E come? Non 
col condurla sempre e subito at di fa di questa atmosfera ter- 
restre, non con lo scortare sempre mo qualche punto alstante 
dell’ universo, ma semplicemente mettendo in libertà le sue 
funzioni spirituali preia teuufe in freuo, e concedendo lo 
sviluppo a quegli organi, che ersuo in vna voudizione rudi- 
mentale, le quali due cose però profetizzavano la vita avvenire, 
perfettamente eome nelle basse forne di organismi sonvi 
degli organi rudimentali. ehe prenunziano lo sviluppo, che 
dovranno prendere in Di 

Così lo sviluppo, che avviene nello spirito dopo il cangia. 
mento chiamato « io n. demo si avvera per effetto del 
trasferimento dell anita da questa regione ad an'alfra, ma 
sibbene per il ravvivanmento deila conoscenza delle realtà spi- 
rituali, che giù esistevano e lo eirconidito 

Il vostro corpo spirituale e identico a quello fisico ed il 
vostro fisico fabbrica la casa, in cui vive, egualmente come 
la casa del nautilo cresce coll espansione della sua vita. Un 
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frenologo con un solo sguardo è in grado di farvi conoscere, 
se un individuo sia un profondo pensatore, clacchè il pensiero 
lascia le sue tracce sul volto dell’uomo, e plasma il. cervello 
per ivi fabbricarsi il tempio. La parte vostra spirituale cor- 
risponde a quella fisica per la ragione, che dev essere adatta 
al bisogni dello spirito, ed è necessaria per lo sviluppo spi- 
rituale, lo spirito essendone sempre il fabbricatore. 

Una persona deficiente di coltura intellettuale, venuta al 
cambiamento «morte », ha un corpo spirituale corrispondente 
a quello fisico nei suo sviluppo craniale, e continuerà a posse- 
dere cotesto corpo nei mondo degli spirizi fino a che le sue 
forze intellettive avranno spinto il loro cammino all'insù, e 
fabbricato per sè medesime T alberge necessario, 

Noi, disincarnati, abbiamo osservato la nascita degli Spiriti 
al nostro mondo, vale a dire il Tor trapasso dalla vita terrena 
alla spiritica, e guardato con interesse la prima loro eono- 
scenza di sè medesimi nel nuovo ambiente. Essi fissano sor- 
presi gli occhi sul corpo, dal quale si separarono, e poi, ri- 
volgendo lo sguardo su quello che portano, notano la corri- 
spondenza, che esiste fra 1 due, e con piena evidenza scor- 
cono, che questo cambiamento dl quale, a seconda delle loro 
supposizioni, avrebbe dovuto distruggere ovni sostanzialità ‘ 
fa invece che il mondo sia per essi più reale di prima, ed il 
loro corpo spirituale più tangibile ehe quello di creta. Mi sì 
domanderà: I come può darsi ciò? Rispondo: Come vi ho 
detto poco prima, cioe: ehe il vostro stato di coscienziosità 
determina la tangibilità, la bellezza o la deformità di quello 
oggetto, sul quale tissate lo sguardo. La è solamente una 
questione di sensazione spirituale: ora questa sensazione per 
lo Spirito disinearnato è più acuta ed intensa, essendo egli 
realmente più vivo nel suo nuovo organismo cehe nella vec- 
chia « casa » da lui abbimdonata per la « morte ». Delle 
cose, che prima erano per noi impercettibili, ogwi, atteso l ac- 
crescimento della nostra sensibilità, s} presentano con chia- 
rezza alla nostra coscienziosità. spirituale. ALT occhio dello 
Spirito può dirsi ehe viene applicato, non solamente il miero- 
scopio, ma benanehe il telescopio, Il dono costaggiù della ehia- 
roveggenza, come vien nominato, è semplicemente una pro- 
fezia, una promessa di cosa, che tutti godranno, allorquando 
saranno entrati nel mondo degli Spiriti. Per trovare il mondo 
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delle realtà spirituali, altro non occorre che semplicemente 
cercar di sviluppare in voi le facoltà spirituali, che giacciono 
assopite nel vostro presente organismo. Riguardo poi alle 
vedute differenti, che gli Spiriti hanno del loro mondo, e le 
diverse opinioni, che esprimono intorno alle cose spirituali, 
differite forse meno uno dall altro voi, incarnati, allorehè ap- 
prezzate la terra, sulla quale vivete? Supponete, per esempio, 
di chiedere ad un dato numero d individui che serivano la 
istoria degli avvenimenti di una sola giornata nella vostra 
città; e fate pure che essi svolgano con esattezza il mede- 
simo soggetto, e veggano precisamente le medesime persone, 
ed osservino gli stessi particolari dei fatti sim dove trovasi 
Interessato il mondo esterno: quali e quante non sarebbero 
tuttavia le diversità della loro deserizione!..... Taluni hanno 
vista perspicace e intelligenza sviluppata: quasi chiaroveg- 
genti nelle loro percezioni intorno i caratteri degli nomini, 
studiano le fisonomie, e leggono nelle anime attraverso il 
volto ; altri non posseggono per nulla eoteste percezioni, e 
non iscorgono nei loro fratelli se non ehe la forma fisica, 
Or questo rimane perfettamente vero anche per riguardo alle 
anime, che entrano nel mondo degli Spiriti. Ciascuna di esse 
vede, osserva e giudica a seconda del suo sviluppo, e vi di 
una descrizione esatta del suo mondo, a modo suo di vedere, 
perfettamente come due viaggiatori sapranno offerirvi delle 
descrizioni corrette dei viaggi da loro intrapresi, sebbene 
differiscano moltissimo nelle opinioni, e cotesta differenza 
viene dai diversi gradi di coltura e delle facoltà di perce- 
zione. Gli abitanti del mondo, sul quale oggi vivete, come di 
altri mondi al di là della vostra sfera visiva, o della vostra 
concezione, sono così reali e tangibili e talmente veridici alla 
coscienziosità spirituale, come lo è presentemente per voi la 
vostra esistenza, 1 vostri desiderii, 1 vostri gusti, le vostre 
abitudini, la suscettibilità maggiore o minore del vostro ca- 
rattere, le quali cose tutte vi accompagnano nella vita no- 
vella, essendo una parte di voi, che la immortalità sarebbe 
una burla, un inganno, se non fosse vero che coteste parti- 
colarità vi seguono nel mondo degli Spiriti. 
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Professione di fede spiritica di A. R. Wallace. 


Il celebre naturalista Alfred Russel Wallace, l emulo di 
Darwin, serive nella sua opera Miracles and Modern Spi- 
ritualism, pagina vi della Prefazione : 


« Dall'età di quattordici anni, ho vissuto insieme con un 
fratello maggiore di avanzate opinioni liberali e filosofiche, 
e ben presto perdei — ciò che poscia mai più ho riacquistato — 
ogni tendenza ad essere ispirato nei miei giudizi dall'influenza 
clericale o dal pregiudizio religioso, Fino al momento, in cui 
per la prima volta ebbi notizia dei fatti spiritiei, lo era uno 
scettico filosofico deciso, e mi deliziava delle opere di Voltaire, 
Strauss e Carlo Vogt, ed un appassionato ammiratore — come 
lo son tuttora --- di Herbert Spencer. Era così profondamente 
materialista, da non esservi allora alenn posto nel mio spi- 
rito per la rappresentazione di una esistenza spirituale, o per 
altri agenti nell Universo all'infuori della materia e della 
forza. I fatti però son caparbi. Dapprima la mia curiosità fu 
eccitata da aleuni fenomeni di poca importanza, ma inespli- 
cabili, che si operavano nella famiglia di un mio amico, ed 
una sincera voglia di sapere, non meno che l'amore della 
verità, mi forzarono a proseguir le indagini, I fatti divennero 
ognor più conceludenti e numerosi, allontanandosi ognor più 
dalle teorie scientifiehe o dalle moderne speculazioni filo- 
soliche. Z futli mi cinsero. I obbligarono ad accettirti già 
molto prima che potessi animetterno la spiegazione spirituale: 
per questa non vi era ancora aleun posto nel mio fondo in- 
tellettuale. (Tradatamente, un posto si fece: ma ciò avvenne, 
non in virtù di opinioni preconcette o teoretieche, ma della 
costante influenza di fatti successivi, che non potevano venire 
rifiutati, nè spiegati, e dei quali non era possibile aver ra- 
gione in alcun altro modo. » 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


XI. 


( Continuazione, vodi Fascicolo II, da pag. 50 a pag. 56) 


Esaminiamo con maggiore attenzione. prosiegue a dire 
H. D. T., l’opera più scientifica del dottor Guyomar : Recher- 
ches sur le Maguetisme, le Sonnanbvlisme et le Spiritisme 
— Théorie noucelle. 

Il sapiente dottore ha scoperto mediante l ascoltazione , 
che « il fic-fae organico del cuore è accompagnato da un 
rumore particolare, una specie di movimento vitale, o di 
tremito vibratorio, che va con quel £/e-/4e, lo avvolge, e lo 
penetra. 

« Sono i due polsi di duce vite distinte, ma unite, che ri- 
siedono nell'uomo, ossia: il Aie-f4e organico per la vita or- 
ganica, ed il remito vibratorio (frémissement cibratotre ) per 
la vita spirituale. Questo si verifica nel cuore di una per- 
sona in stato di veglia e di «salute, ed allora, se si ascolta 
il cervello, non si comprova ia esistenza di alcun rumore, 
all'infuori del battito delle arterie temporali. 

« Lo stesso non succede nello stato di sonnambulismo, o 
di medianità : allora la vibrazione spirituale , o tremito vitale, 
si esala e sparisce dal cuore, per non lasciar percepire in 
esso altro che un /ie-Z4e secco, tranquillo e regolare. Se in 
quel momento si consulta il cervello, si scopre una vibrazione 
armoniosa speciale su. generis, generalmente continua come 
il rumore dell’ infinito, o come quello di un vento impetuoso : 
Sonus lanquam alrententis spiritus nehementis. — Sì è ope- 
rato uno sdoppiamento della vita nmana, un distacco di un 
qualche cosa di tremulo dal cuore, ed un trasporto di questo 
qualche cosa al cervello. 

« Tutti i pensieri dell'uomo emanano dal cuore, e passano 
per quel crivello mirabile che si chiama cervello, per ivi esser 
formulati, espressi e riflessi. 

« Quando tutta questa vibrazione risiede nel cervello, non 
v ha nella persona nè sensibilità, nè movimento, nè coscienza, 
nè sentimento, intanto che si sviluppa in essa, o nell’ essere 
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interiore, che parla in essa, una profonda intuizione cd una 
estrema lucidità. » 

Ecco, senza dubbio, dice H. D. T., ciò che, secondo il 
dottore, spiega il sonnambulismo naturale e magnetico, e la 
medianità scrivente ed estatica. 

Vediamo in qual modo spiega, per esempio, i movimenti 
delle tavole e la elevazione di corpi pesanti, per nessun altro 
intermediario ehe quello della facoltà medianica e contraria- 
mente alle leggi della statica o della gravità: 

« Si è per virtù delle irradiazioni esteriori del pensiero 
dell'uomo, o in altri termini, per virtù delle possibili tras- 
lazioni di questa vita interiore dall’ interno dei nostri organi 
all'esterno, che si può far muovere la materia a distanza ed 
innalzarla, senza il contatto dei nostri organi carnali. » 

E più innanzi: « Abbiamo dimostrato che coll accompa- 
gnamento di una vibrazione speciale lo spirito fa parlare i 
sonnambali; e, analogia notevole, parimenti per mezzo di 
una vibrazione opera le levitazioni dei medii, del pari che 
il tremolio e la rotazione delle tavole. » 

Jonclusione : Lo spirito del medio è quello che opera tutti 
i fenomeni, e non affatto uno spirito esteriore. 

Non riferisco 1 testi sacri, che il sapiente dottore cita in 
appoggio della sua tesi. — Io fede nella sua scoperta, acqui- 
sita per la scienza. di quella vibrazione, di quel tremito vl- 
tale, che si eleva dal enore al cervello nel momento, in cui 
la facoltà medianica si sviluppa. -- La scienza spiritica tende 
a confermarla, poichè ammette. in molte circostanze, una 
modificazione fluidiea nell'economia. normale di un medi» 
durante l'esercizio della sua facoltà, quando è soggetto alla 
influenza di uno Spirito esteriore. 

Constatiamo che. secondo il dottore. ogni potenza, ogni 
facoltà medianiea , ogni effetto da esse risultante, son le coun- 
seguenze di quel trasporto dal cuore al cervello, di quel tre- 
mito vitale; e che mentre perdura nel cervello e rimane as- 
sente dal cuore, nella persona o nel medio non esiste nè 
sensibilità , nè movimento, nè coscienza , nè sentimento. 

Quest’ ultima asserzione è inesatta, e non potrebbe appli- 
‘arsi ad altri che ai sonnambuli e ai catalettici. Facil cosa è 
convincersi che 1 medii seriventi, disegnatori. ece., durante 
l'esercizio delle lor facoltà non rimangono privi di sensibilità, 
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di movimento, nè di sentimento. Fra i medii scriventi ve 
n'ha di quelli, che han coscienza di ciò che scrivono a mi- 
sura che lor vengono ispirate le frasi, laddove altri non lan 
coscienza di ciò, ce son medii meccanici, 

Crescerà la nostra convinzione se assistiamo ad esperimenti 
di medii da effetti fisici; per esempio, e per non parlare di 
altri citetti sorprendenti ottenuti al nostri giorni, le risposte 
ottenute pel mezzo primitivo delle tavole. 

Allorehè interrogo gli Spiriti, per opera di un medio di 
questa specialita , non trovo in quel medio cambiamento al- 
cuno di corpo, nè di spirito, nel tempo che dura la seduta 
o l'esercizio della di lui facolta: Io veggo e Todo tal quale 
come prima della seduta e come dopo; parla con me, parlo 
cou esso, e ciò intanto che Ja tavola fa udire i suoi rumori 
e sì solleva in aria. + Mi è facile notare, senza il minimo 
dubbio. che lo stesso medio aspetta, al pari di me, la ri- 
sposta, che sta per esserci rivelata a mezzo della tavola. Sa- 
rebbe così, se la risposta provenisse dal di Ini cervello, dal 
di lui spirito, o da lui stesso? — Alcune volte il medio mo- 
stra il suo stupore Intorno al senso di certe risposte (1). 

L'ultima osservazione del dottor Guyomar, che « le Ze- 
citazioni, le (repidazioni © la rotizione delle tavole » sono 


G) Ultimamente, a Parigi, ho ottenuto dal medio fotografo signor 
Bouguet tre fotografie di spiriti di persone ehe mi furono e tuttora 
mi son care. Immediatamente andai a casa di un medio tiptologo 
(per mezzo di uma tavola) per indagare e sperimentare se quegli 
spiriti verrebbero a conferinammi che posseggo realmente le loro tre 
lumagiini, Ed infatti ottenni tai conferma dai tre coll enuneiazione 
dei lor nomi e eoznonzi dichiarando ehe mi avean dato quel ricordo 
Come attestato della continuazione della for simpatia per me. Si trova 
fra essi una persona, verso eui serbo un profondo rispetto: prese 
cura della mia infanzia rimpiazzando la madre. che perdei nel na- 
seere. È morta da più ehe trentacinque anni. Si chiamava Barbara, 
ma in famiglia le si dava il nome di Bh |. ehe mi fu trasmesso dalla 
tavola, eccitando nel medio una solenne risata. poiehe eredeva ehe 
vi fosse errore, e me lo manifestò. essendoehe in Francia suol darsi 
quel nome ai gatti. 

Questi esperimenti di fotografia non sempre dan risultati soddisfa- 
centi. Vi son degli spiriti, che non possono o non vogliono ripro- 
dursi per questo mezzo, ed avviene ehe altri spiriti si presentano 
in luogo di essi; lo che succede egualmente in esperimenti di altro 
genere. ( Nolu di H. D. T.) 
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accompagnate da una vibrazione, è non meno inesatta e con- 
traria all'esperienza, essendo hen evidente che nella sospen- 
sione, nel barcollumento , eec., delle tavole, non esiste alcuna 
vibrazione, 

Ed è pur evidente che tutti gli nomini studiosi, i quali 
han voluto combattere lo Spiritismo , generalmente, come fan 
pure i giornali, che lo combattono senza esame, hanno in- 
cominciato collo stabilire v iori che le conmmicazioni cogli 
spiriti sono 27770580017, 

Fin qui l'opuscolo di IT. D. T.. eoi eui apprezzamenti siamo 
pienamente d'accordo. risparmiandeci ia fatica di ribattere 
la teoria del dottor Guyomar, ene ha messo a tortura la pro- 
pria immaginazione, come tanti altri. per trovare nella scienza 
una spiegazione del fenomeno spiritico eon semplici afferma- 
zioni, cui erigono in sistema, ma che non possono dar ra- 
gione dell'insieme dei fatti nelle lor inoltepliei manifestazioni. 

Ciò non importa: chè andran cadendo da sè stesse tutte le 
teorie erronee, lasciando in piedi sol ciò che contengono di 
vero 0 di conforme alla realtà a not per importa di segna- 
lare la tendenza, che caratterizza questo periodo a cercar 
nella scienza la spiegazione del fenomeno. 

Fo cid si scorge fino tra i partiziani della teoria demono- 
logica. Nel 1863 si pubblicò in Parigi un libro intitolato : 
ec Leg Su perst it tons du Paganisme renornrelies, ou Te Spiri- 
lisme deroilé. per uno spirito di questo mondo l) », il cui 
anonimo autore, difensore del esitolicismo , si propose il du- 
plice seopo: e in primo nogo smaselerare lo Spiritismo e i 
suoi proseliti, e quindi medicare eol lume della filosofia , della 
storia e della teologia: cio ehe v ha di vero e di falso nelle 
pratiche della magia. spiritica eolla quale ogwidi si mena 
tanto rumore nei due emisfbri ». 

Combatte Ta dottrina esposta da Aan Kardee esaminando 
e spiegando, col eriterio della Chiesa romana 1 fatti prodi- 
giosi dell'antichità e dei tempi moderni, per venire a discen- 
dere alla seguente conelusione : « Che se i prodigi dello Spi- 
ritismo non sono mere  aliucinazioni  bisoena  considerarli 
siccome atti di ciumneria o sieeome opere diaboliehe , sem- 


(1) ic Dentu, editore, 
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prechè non siano il risultamento di forze fisiche ancor non 
conosciute (1). » 

Quest’ ultimo estremo è precisamente ciò, che ci proponiamo 
dimostrare, provando al tempo stesso che quel risultato è 
dovuto all'intervento degli Spiriti, i quali operano sempre 
nella sfera delle legei, che regolano le relazioni del mondo 
spirituale col mondo materiale, e si servono di forze, che ci 
son tuttora ignote: e vedremo ehe allo stesso fine vanno 
indirizzandosi i lavori, che ei resta ancora da richiamare e 
le opinioni, che ei resta da esporre. 

Nel 1864 fu ristampato in Parigi un eurioso libro pubbli- 
cato da alcuni anni dal signor Enrico De'ange, col titolo 
L'Eternité deroilée ou Vie future des tumes Apers la mort (2), 
il eui autore, ehe aveva già pubblicato varie opere sopra in 
c scienza. divinatoria » (3 . e si dice versato nelle scienze 
occulte, pretende € essersi messo alla testa del movimento 
spiritualista del nostro secolo ed aver creato una nuova scienza 
filosofica |, il eui vero nome è psicologia sperimentale ». Così 
dice nella sua prefazione , aggiungendo essersi « trovato molte 
volte in relazione con anime di defunti e con spiriti v. 

Per fermare la nostra attenzione sulle elucubrazioni del si- 
enor Delaage, che va in cerca di argomenti nel cattolicismo, 
nella massoneria e nel magnetismo., accettando una teoria 
demonologica sui generis, esporreme sommarisinente alcune 
delle sue idee relative alla spiegazione del fenomeno, 

Dopo aver riconosciuto la realtà dei fatti medianiei e det 
€ fenomeni fluidiei» delle tavole eciranti, che chiamarono la 
attenzione pubblica sulla questione spirituale, pone le seguenti 
proposizioni : 

€ L'uomo è un composto di tre parti: l'anima , lo spirito 
ed il corpo. » 

€ Lo spirito è il principio e la causa delle diverse trasfor- 
mazioni della natura umana im questo mondo, ed il germe 
della sua risurrezione nell'altro. » 

€ L'anima sta unita al corpo per un fluido molto sottile, 

(1) Op. cit. pag. 241. 

(2) Le Monde propheligue; Leo Mood ocentte i Doctrinae des Sacit 
secreles ; Perfeclionne ment Phisique, 

13) I. Dentu, editore. 
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imponderabile, universale, senza sede particolare ; è la scin- 
tilla della vita, circola in tutte le membra e apporta ad esse 
la forza . la vita ed il calore (1). » 

« I gerofanti chiamavano questo terzo elemento dell’ uomo 
spirito di luee; i magi fuoco rico: i Greci magnete: i pi- 
tagoriei spirilo del mondo: i Latini spirito; i platonici 
mediatore plastico: i Padri della Chiesa primitiva spirilo; 
i filosofi ermetici Merewiio eiro; i maghi, nel medio evo, 
fuoco centrale (archeo: i lrammassoni Zwee: i magnetizza- 
tori /uido magnetico: noi, finalmente, lo chiamiamo spirito 
di Ince e di rita (2). » 

c L'anima manifesta le sue facoltà soprannaturali in istato 
di sonnambulismo, allorchè si distaeea dal corpo addormen- 
tato... >» -— « I] sonnambulismo è uno stato, nel quale il corpo, 
assopito in un sonno fattizio o naturale, lascia P anima , anil- 
mata da una vita quasi galvanica, sciolta da’ suoi legami 
carnali per volare per lo spazio, attraversare i corpi opachi, 
visitar lontani paesi, ed entrare in relazione con ignoti (3). » 

« Crediamo che l'uomo può comunicare lo spirito. che lo 
anima, ad un oggetto inanimato e, per un atto della sua 
volontà , formulato con fiducia, trasmettere il movimento a 
quell’ oggetto saturato della di lui vita per un contatto tanto 
immeliato. che viene ad essere, per dir così, un prolunga- 
mento della di lui individualità. Questo esperimento è stato 
dimostrato in modo ineccezionabile dinanzi all’ Accadenna di 
Milano. la quale ha pubblicato Patto, con eui riconosce che 
la sonnambula Prudenza, con un atto della sua volontà, fa- 
ceva deviare l'ago calamitato della bussola. Citiamo testual- 
mente: « Avvicinandosi ad una bussola , la sonnambula Pru- 
denza la fa deviare di cirea sei gradi. » Ne la forza fluidica 
di una sonnambula può far deviare Tago di una bussola , la 
medesima forza può far girare una tavola (-4). » 

Una osservazione, L'esperimento dell'Accademia di Milano 
non dimostra se non che una influenza elettrica, non però 
puramente meccanica : quell effetto vien prodotto egualmente 


D L Elernile devvilte, pag. 26. 
(2) Ibidem, pae. 27. 

(3) Ibidem, pat. Ga 

( Ibidem, pag. 207. 
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dalla presenza di un ferro, il quale, tuttavia, non fa girare 
una tavola nè muovere qualsiasi altro oggetto. Sperimenti 
concludenti son quelli del signor Crookes col medio Home ed 
altri, accertando per mezzo di diversi apparecchi la tras- 
missione meccanica del loro potere, l’esistenza di una forza 
dell'organismo umano, che si esercita senza effettivo con- 
tatto (1); sperimenti, che provano l'influenza medianica , 
non ciò che crede 1l signor Delaage. 

E continua dicendo : « Crediamo nella possibilità delle tavole 
parlanti, per la ragione che abbiamo detto, che essendo ani- 
mate dallo spirito, che individualizza ciascuna delle persone 
formanti la catena, vengono per tal modo ad essere il pro- 
lungamento della loro individualità collettiva e la risultante 
della lor forza intellettuale, fino al punto da trasmettere le 
loro idee e tradurre il lor sentimento : però talune volte da- 
guerrotipano soltanto la individualità morale e intellettuale 
di quello, che opera con maggior forza. » -- Ammettendo 
la possibilità di questi fenomeni, crediamo che ben poche 
persone abbiano la serietà necessaria e la fede per riportare 
Il successo. 

« V ha nel mondo un errore generalmente diffuso: eon- 
siste nel credere che ogni medio sia spiritista. Eppure, queste 
due parole son lontane dall’ esser sinonimi: per provarlo, 
basta definirle. — Il medio è un essere umano, che, per la 
natura del suo organismo, serve d’ intermediario fra gli es- 
seri, che abbiam dimostrato che abitano il mondo dell’ eter- 
nità, e gli uomini, che vivono sulla terra: è per mezzo di 
esso che gli spiriti si manifestano. —- Lo spiritista è il se- 
guace di una dottrina opposta alla tradizione cattolica. Questa 
setta professa il dogma della rincarnazione nella materia 
terrena. » 


(Continuo) 
Visconte Torrks-SULANOT. 
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(1) Nuovi esperimenti sopra la smu psichica, pubblicati nella Ri- 
vista Quarterly Journal of Science, 1" Ottobre 1871. 
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UNO SPETTRO A BORDO 


Dalla Gazzetta di Torino del 3 di Ottobre 1880, N. 272. ` 


-ææ o — 


Avevamo presa l'altezza il nostromo ed io ed eravamo di- 
scesi sotto coperta per fare il punto. 

Voi lo sapete, ma altri forse Io iemorano : 1 punto consiste 
nel rilevare sulla carta marina, con un istrumento che si 
chiama quarto di riduzione, misurando la latitudine e la lon- 
eitudine, la posizione esatta in cui si trova la nave in alto 
mare. 

SI segna così sulla carta ogni giorno a mezzodì il punto 
d'arrivo, che, confrontato col punto di partenza, dà la strada 
percorsa. 

Bruce, è il nome del mio nostromo, si installò, come al so- 
lito. nella sua cabina e si applicò immediatamente al calcolo. 
Bruce aveva la sua maniera per trovare la soluzione del pro- 
blema. Era uw aritmetica. tutta sua speciale, fantastica ed 
abracadabrante: ma, insomma, egli non ne conosceva. altra. 

La maggior parte delle volte io lo lasciavo solo alle prese 
colla carta ed il quarto di circolo, riservandomi di verificare 
dopo il suo lavoro e talvolta anehe a rifarlo; ma ciò acca- 
deva raramente. 

In quel frattempo passeegiavo in lungo ed in largo nel 
piccolo quadrato di poppa. Avevamo quel giorno un vento 
fresco e favorevole, un vero tempo di parrochetto, come di- 
cono i marini, ma il barometro abbassava. Preso da inquic- 
tudine, rimontai sul ponte. 

Tutto assorto nelle eifre, Bruee non aveva sentito 1 miei 
passi. Vagamente egli doveva, eredo, vedermi, come al solito, 
assiso a mio modo davanti al tavolo colla carta marina sot- 
tocchi; appena finiti i suoi calcoli egli gridò senza neppure 
alzare il capo: 

-- Capitano, ho per punto: +45" 8, 10° latitudine nord, 
42° 7, 6° longitudine ovest, cammino fatto 96 miglia. 

Non ricevendo aleuna risposta, sempre assorto, continuò : 

— Ñ, va bene. La velocità è di 6 miglia all ora. La Belle 
Brigilte de Nantes corre di bolina stringendo il vento con 
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tutte le sue vele spiegate. Sono duuque 96 miglia di cam- 
mino che abbiamo fatto da ieri, non è vero, capitano ? 

E allora finalmente, per la prima volta dopo un quarto 
d’ora il nostromo levò gli occhi verso il tavolo dove di con- 
sueto io me ne stavo a quell'ora assiso colla testa bassa. 

Lo stesso silenzio. 

Confuso, cogli occhi spalancati. Bruce si levò da sedere e 
stringendo col movimento particolare degli uomini di mare 
la cintola di lana che sosteneva 1 suoi lar2hi calzoni si avanzò 
di alcuni passi, poi sì arrestò di botto colto da stupore e da 
spavento. 

Colui che scriveva ul so posto si era rizzato ed il nostromo 
credette di vedere nella penombra, in fondo al quadrato di 
poppa, i lineamenti nettamente caratterizzati di un uomo che 
non aveva mal scorto a bordo. 

Quantunque dotato della forza e del coraggio di uti orso, 
Bruce si sentì come annientato sotto lo seuardo fisso di due 
occhi infossati, la cui pupilla ardente, come animata da una 
luce sovrumana, restava ostinatamente fissa su di Imi. 

Seli indietreegio fino alla scala e d'un salto fu su] ponte. 

Il brav’ uomo mi veniva incontro coll aria spaventata, il 
viso stravolto. 

—- Che c'è? 

— In fede mia, capitano, balbettò il nostromo, e è da basso 
qualche cosa... come un uomo ehe non mi ricordo di aver 
mai veduto. 

— Sarà il secondo, o il dispensiere. 

Neppur per sogno, mio capitano, è... uno sconoscinto... 
un... forestiere assiso... al vostro tavolo... e che ha desli occhi... 
oh! che occhi L.. 

— Un forestiere? quale idea! siamo in mare da sel setti- 
mano... vol siete puzzo. 

— Sarà, mio capitano, ma io P ho veduto come vedo voi 
in questo momento! 

-- Ebbene, ripresi, se, come mi assicurate, e è a bordo uno 
straniero 0, per dir meglio un intruso, un furfante, il vostro 
dovere è di afferrarlo pel colletto e di condurlo qui al mio 
cospetto. — Su, via, dove è egli? fatelo salire immediatamente. 

A quella risposta il nostromo sembrò costernato. 

Non ho mai creduto agli spettri, ma, se debbo dirvi la 
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verità, preferirei... preferisco di non trovarmi da solo a solo 
una seconda volta davanti a quella figura... 

-- Bruce, la vostra condotta è ridicola. Conducetemi quel- 
F uomo ali istante, avete compreso? sull’ istante! 

Il nostromo, impallidito, prese un tono supplichevole per 
dirmi: 

- Capitano mio, se lo volete, discenderemo insieme. 

Sia. 

Nol infilammo la scala. Giunti a basso non vedemmo nes- 
suno, 

Il quadrato di poppa aveva T aspetto di una stanza vuota 
rischiarata soltanto al centro dal boccaporto. 

— Ebbene, Bruee ? vi ho detto che sognavate. 

— Capitano! esclamò con voce grave il nostromo additando 
il tavolo. Che iddio mi punisca se non ho visto là, in atto 
di scrivere, al vostro posto, una figura umana, i cui linea- 
menti mi sono atfatto sconoseluti. 

Volgendo allora macchinalmente lo swuardo in direzione 
del tavolo credetti seorgervi qualeosa di scritto sopra la mia 
lavagna, ed avvicinatomi lessi queste parole tracciate con 
mano ferma: 

«€ — Governate la barra per N-O Ip 0! » 

Che voleva dir cid? Che! senza un motivo apparente, con 
vento favorevole, ricevevo come un ordine per iscritto di cam- 
biare la direzione della mia nave ? 

E uu brutto scherzo, pensai fra me guardando Bruce di 
sottecchi. 

Io non riconoscevo in quella bella scrittura gli sgorbi del 
mio nostromo, per eni ero imbarazzato, lo confesso, 

Per averne il cuor netto, capevolsi l ardesia e feci serivere 
a Bruce la stessa frase. Ma dalla sola forma delle lettere, 
senza parlare dell’ ortografia vidi subito che non c'era alcuna 
rassomiglianza tra le due seritture, 

Che fare ? 

Cera dunque realmente uno sconosciuto a bordo ? 

Alora comandal : 

— Tutta la gente in coperta ! 

E dal cassero di poppa dissi all equipaggio radunato : 

-— Il nostromo assicura che un uomo s'è introdotto a bordo 
il giorno della partenza e vi si tiene nascosto all’ insaputa di 
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uomo morto o vivo. Andate ! 

Ogni angolo più recondito della nave fu dalla ciurma ac- 
curatamente visitato. 

La curiosità era eccitata all ultimo grado: ognuno ci te- 
neva a vedere sce la sua vigilanza era stata veramente delusa. 

Un po sconcertato da quel movimento inusitato a bordo e 
sopratutto dall’ avvenimento singolare che lo aveva provocato, 
montai sulla passerella. 

Dei vapori d'un rosso di fuoco tingevano l orizzonte. 

La Belle Brigitte de Nantes tutfava tratto tratto tutta la 
prua sott acqua, continuando a filare sci miglia all'ora, la- 
sciando dietro disè una striscia spumeggiante e fosforescente, 

Dieci minuti dopo il uostromo veniva a confessarmi che 
tutte le ricerche erano state infruttuose. 

To ww appoggiai al guardia-mano della passerella. 

— Ebbene, Bruce, siete soddisfatto? 

— No, Capitano, 

— Come! 

— Io ho visto l'uomo e voi ne avete letta la serittura. 

—- Ebbene? 

— Ebbene, la scrittura di quell’ uomo introvabile mi spu- 
venta, mio capitano, più del suo volto. 

— Allora, Bruce, volete che segua la rotta indicata? 

— Sì, mio capitano. Ora governiamo per nord-nord-ovest ; 
che ci costerà di obliquare un rombo di vento ? 

— Perderemo del tempo. 

— Eviteremo forse una grave disgrazia, replicò IL nostromo. 

L' insistenza di Bruce, così contraria alle sue abitudini, mi 
stupiva. 

Delle voci sinistre s'erano sparse sulla nave: io stesso in- 
cominciavo ad essere un po turbato. 

Guardali il mare. 

Più il giorno avanzava e più l orizzonte sembrava spegnersi, 

Il sole, sovente oscurato da immense masse di nubi nere 
che sorgevano da sud, illuminava dei suoi dardi obligm i va- 
pori occidentali e tingeva di rosso I onda pburrascosa. 
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CRONACA 


t CERVELLO i Coscienza, — eco una sontenza del celebre chi- 
mico inglese John Tyndall: « Quando si vogliono spiegare i feno- 
meni della coscienza con la fisica del cervello, non si può non sì smar- 
rire nel ewnpo dell incomprensibile. Dire, che wli stati della coscienza 
sono prodotti dalla combinazione delle molecole cerebrali, è un alfer- 
mare l inconcepibile. » 

Lo Sprrirismo £ Mosca, — I professori più riputati di Mosca, 
durante il sogwiorno del famoso medio Eglinton in quell’ antica me- 
tropoli, hanno preso parte con vivissimo interessamento alle sue se- 
dute sperimentali. Or due di essi, wli onorevoli Nenamaof e Lubro- 
modrow. i quali, muniti di diversi strumenti preparati all’ uopo, ne 
avevano riseontrato scientificamente tuiti 1 fenomeni, non ci avendo 
trovato il minimo e più lontano indizio di frode, nè porendo piegare 
in alcuna guisa le manifestazioni, di cui furono spettatori, hanno reso 
pubblici testimonianza. della verità de` fatti, che avvenzono per la 
sua medianità. 

2. Pirionici Spigimici. — I fogli spiritici più conosciuti erano in 
principio dell’anno IS86, fra rassegne mensuali e bimensuali, opu- 
seoli settimanali e cazzette, eh` escono a intervalli diversi, 109, cioè 
30 francesi, 27 inglesi, 37 spagnuoli, > tedeschi. - portoghesi, + olan- 
desi. 1 russo ed 1 italiano. Ma d° allora in poi il loro numero si è 
andato, e si va tuttora multiplicando in modo maraviglioso anche là. 
dove il terreno parrebbe assai men ehe propizio. 
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MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Le disgrazie obbligano a riflettere; dalla mflessione 
viene la saviezza, co con la saviezza rinasce la fortuna. 


L uomo essendo composto di anima e di corpo, la re- 
licità consiste nello accordo de loro bisogni. 


In ogni tuo alto pensa a ciò, che ne può seguire. 
I piaceri moderati aiutano la imaginazione. addoleiscono 
il carattere. e dispongono alla benevolenza. 


Tie. A. BAGLIONE BAGLIONE PaoLo, Amministratore kesponsabile. 
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ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 
sso XXIV. l ES di TR 1887. 
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LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


Continnazione, vedi Fascicolo TH, da paz, 65 0 paz. 70 


Abbiamo dunque incontrastata la dimostrazione fotografica, 
che nessuno de’ molti casi descritti dal signor Beattie e con- 
fermati dal dottore Thomson ha potuto essere un’ allucina- 
zione: e questo è un /utto della massima importanza. sul 
quale al suo tempo ritornerò per farlo debitamente valere. 
Ma intanto giova far risaltare subito, che per questo fatto 
riesce incontrovertibile. i risultamenti ottenuti sul vetro fo- 
tografico non si poter attribuire all’azione « di un sistema di 
linee dinamiche », ch' emanano dal medio (come il signor 
von Hartmann tenta di spiegare le impressioni medianiche 
di corpi organici). ed agiscono solo sulla superficie del vetro 
sensibilizzato. Qui invece, per le narrate circostanze Conco- 
mitanuti, bisogna d' inevitabile necessità ammettere la presenza 
di un oggetto reale. il quale fu la cagione degli ettetti foto- 
grafici conseguiti. 

Notabilissima inoltre è la induzione del siwnor Beattie, che 
nei detti fenomeni si abbia da fare con una massa di sx- 
stanza o maleria manipolata, la quale si plasma in forme 
come T argilla, avvegnachè sia la stessa, che si è tratta molto 
più tardi dalle innumerevoli osservazioni intorno ai fenomeni 
delle materializzazioni visibili. Allorehè nel 1872 l'acume 
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della sua mente lo condusse a questa logica e verace illazione, 
da cui si desume la cultura intellettuale di lui e la profondità 
scientifica delle sue investigazioni, il fenomeno medianico 
della materializzazione visibile di volti, e poi d’ intieri corpi 
umani, era appena ne’ primi principii del suo svolgimento. 
Ma il signor Beattie non fu il solo, che dalle notizie di 
America sulla immensa commozione di colà per le « fotografie 
di spiriti » sia stato indotto a sperimentare per propria istru- 
zione in un circolo serio e fidato. Ognuno può trovare ne 
giornali inglesi del 1872 e 1873 (Zhe Medium and Day- 
break, The Spiritual WMagazine, The Spiritualist, ece.) una 
infinità di relazioni intorno a prove simili tentate da privati 
a proprio convincimento. I primi saggi di questo genere. che, 
a mia saputa, sieno riusciti in Europa, son quelli ottenuti dal 
signor Guppy, l’autore di Jary Jane, per la medianità della 
sua consorte: la loro storia circostanziata può leggersi, oltre 
che nel he Spiritual MWugazine del 1872, a pag. 154 e se- 
guenti, nell'opera Difesa del moderno Spiritualismo dell il- 
lustre A. R. Wallace, che de coniugi Guppy era amico per- 
sonale. E dopo vengono gli esperimenti del signor Reeves, 
il quale, quando l incominciò, non aveva aleuna nozione 
dell'arte fotografica, e tuttavia, come racconta lo stesso Zhe 
Spiritual Magazine, sempre del 1872 (a pag. 266 e 4109), 
fece cinquantuna negative con imagini di oggetti e figure 
umane. Quindi abbiamo le prove del signor Parkes, i eui ri- 
levanti particolari sono stati resi pubblici in uno scritto di 
M. A. (Oxon), pseudonimo del magister artium Stainton 
Moses, scienziato e letterato di vaglia, nella Rassegna Juman 
Nature (annata 1871, da pag. 115 a pag. 157), e nel foglio 
The Spiritualist (aumo 1879, volume VI, pag. 162-165, e vo- 
lume VIT, pag. 282-285 ). E poscia i lavori del signor Russell. 
che li esegui sempre u casa suo, vuoi ew suoi famigliari, 
vuoi con medii di professione (Ze Spiritual Magazine del 
1872, pag. 107). I poi quelli del signor Slater, ottico di 
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Londra, il quale adoperò per soggetti solo i membri della sua 
famiglia, e fece tutte le operazioni fotografiche con le proprie 
mani, come si trova esposto nel ZVe Medium and Daybreak 
del 1872 ( pag. 289 e passim ). E poi quelli del signor Williams, 
onde il chiaro Wallace fa questa menzione: « Una men frut- 
tuosa, ma per ciò stesso non meno soddisfacente conferma, è 
stata conseguita da un altro dilettante, che dopo diciotto 
mesi di tentativi continui riusci solo in parte nella impresa. 
Il signor Williams, magister artitun, dottore in filosofia, di 
Hayward s Heath, ebbe nella scorsa estate la fortuna di otte- 
nere tre fotografie, in ciascuna delle quali, accanto al soggetto, 
che posaca, sì scorge parte di una tigura umana, che una 
volta è una faccia con lineamenti assai pronunziati. Più tardi 
poi egli n’ ebbe un’altra con sopravi, sempre a fianco del 
medio in posa, la figura compiuta di un uomo, che, dopo lo 
sviluppamento, si dileguò senza lasciare di sè alenna traccia. 
Il signor Williams mi assicura (per lettera), che in tutti 1 
suoi esperimenti non ha dato in niun modo occasione al pro- 
dursi di quelle fivure » ( Difesa del moderno Spiritualismo). 

Indi seguono gli esperimenti personali del signor Tavlor, 
direttore del British Journal of Photography. E, siccome la 
sua testimonianza ha un peso enorme, perche di un uomo, il 
quale non solo cera alieno da ogni tendenza spiritica, ma 
inoltre da principio scagliò pubblicamente sulle « fotografie 
di spiriti » la taecia d'infame e spregevole ciarlataneria, 
reputo equo ed opportuno citarla al disteso. 

Il signor Tavlor si recò dal fotografo di professione signor 
Hudson, a Londra, il quale avea fama di ottenere fetografie 
spiritiche, esegui tutte le operazioni da sè stesso su vetri pro- 
prii portati seco, e ottenne indubitabili e precisi risultamenti. 
Ecco qui tradotte a lettera le sne riflessioni : 

« Riconosciuta dunque lu vealti del fatto principale, sorge 
la domanda: Come si sono formate le figure sulla pellicola 
di collodione? La prima idea è di attribuirla a una doppia 


100 


esposizione per parte del fotografo signor Hudson. Ma subito 
s’ incappa in questa diflicoltà : il signor Hudson può anche 
non essere presente, e fa lo stesso. Anzi, per atto di giustizia 
dovuta a quel signore, dichiaro, come, allorchè impresi gli 
esperimenti nel suo lavoratorio per appurare la verità delle 
così dette « fotografie di spiriti », io abbia preso pieno pos- 
sesso del suo gabinetto scuro, e adoperato il mio proprio col- 
lodione ed i miei proprii vetri, e come, durante la prepara- 
zione, la esposizione e lo sviluppamento delle lastre, il signor 
Hudson sia sempre rimasto lontano e dalla macchina e dal 
gabinetto almeno dieci passi. 

« Figure di genere insolito sono indubbiamente apparse in 
parecchie negative; ma, qualunque possa essere la causa, da 
cui furono prodotte --- e di questa or non intendo discorrere 
— esso fotografo eerlissiintmente non ci eutrò per nulla. E 
neppur la teoria dei vetri giù usati o preparati prima non 
si può invocare punlo nel mio caso, giacchè i miei erano af- 
fatto nuovi e comperati a bella posta presso i signori Rouch 
e Comp., poche ore prima di adoperarli, e. anche sorpassando 
il fatto ch' essi non uscirono mai dalle mie mani, resta l’ altro 
che il pacco dei medesimi fu slegato ed aperto solo al mo- 
mento di porli in opera » ( British Journal of Photography 
del 22 di Agosto 1873; Psychische Studien del 1881, pag. 258 
e 254). 

Nel torno stesso ehe questi del signor Tavlor cadono gli 
esperimenti del signor Reimers, eh' egli fece nel proprio fida- 
tissimo circolo privato, compiendo da sè tutte le manipola- 
zioni fotografiche, ed i cui risultamenti corrisposero in tutto 
e per tutto così alle visioni del medio durante la pose, come 
a quelle del medesimo signor Reimers nelle sedute di mate- 
rializzazione, ov era comparsa la stessa figura di poi foto- 
grafata. E qui si avverta ancora, che le imagini si ottennero 
operando in piena oscurità senza lume di sorta ( Z%e Spiri- 
tualist del 1874, volume I, pag. 238 e seguenti: Peychisehe 
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Studien del 1874 a pag. 546, del 1876 a pag. 489, e del 1879 
a pag. 399 ). 

E finalmente vuolsi ricordare anche la relazione del signor 
Damiani su’ tentativi effettuati a Napoli, da cui tolgo questo 
passo : « Un giovine fotografo tedesco, energico ce intelligente, 
ch’ ebbe veduto la mia raccolta di fotografie spiritiche, rimase 
sì colpito dal fenomeno maraviglioso, che mi fece la proposta 
di eseguire esperimenti sul terrazzo di casa mia. Accettal, e 
alla metà di Ottobre vi si operò con sei medii, ch’ erano la 
Baronessa Cerropica, il maggiore Vigilante, il Canonico Fiore 
e tre altre dame. La prima negativa mostrò una colonna di 
luce ; la seconda un globo luminoso sopra il capo di una delle 
signore ; la terza lo stesso globo con una macchia nel centro ; 
la quarta ancora il medesimo, ma con la macchia più grande, 
e la quinta ed ultima una testa umana visibile in mezzo alla 
luce » ( The Spiritualist del 3 di Decembre 1875 ). — Eviden- 
temente qui si riscontrano le stesse fasi caratteristiche di 
formazione progressiva che nelle giù descritte fotografie del 
signor Beattie. 

Chiaro è, come mi torni impossibile addentrarmi nelle mi- 
nute particolarità di tutti gli esperimenti fin qui accennati : 
ci vorrebbe un volume. Per il mio intento sono più che ba- 
stevoli que’ soli del signor Beattie, giacchè in essi e la ma- 
niera della lor produzione e tutte le altre circostanze rispon- 
dono proprio a tutte le condizioni, che può esigere la critica 
più severa. Quell’ esperienze non ebbero altro fine che il per- 
sonale convincimento di un uomo culto e illuminato investi- 
gatore, il quale un tempo era stato maestro nell’ arte fotogra- 
fica, e, dopo di aver raggiunto benissimo il suo fine, non ne 
ha tratto lucro, giacchè le suc fotografie non sono mai state 
poste in commercio, La intiera serie delle medesime fu stam- 
pata in un piccolo numero di esemplari da regalarsi agli 
amici intendenti e interessati alla risoluzione del problema 
e alle Direzioni del British Journal of Photography e del 


102 


Photographic Neirs, che al fermo le avranno conservate ge- 
losamente per la storia ne loro archivii. Non fa dunque ma- 
raviglia, ch’'esse in generale non siano guari conosciute, e 
og gidì vengano quasi dimenticate anche da chi le conobbe, in 
prima appunto per quel loro carattere di proprietà privata, e 
poi perchè tutta l’ attenzione degli studiosi si è naturalmente 
portata su fenomeni medianici posteriori, assai più attraenti 
e prodigiosi, delle materializzazioni visibili. 

Prima di passar ad altro farò ancor notare, che il valore 
provativo delle imagini del signor Beattie è già assoluto e irre- 
fragabile, indipendentemente da ogni testimonianza personale, 
imperocchè esse, quali prodotti di un effettivo fenomeno natu- 
‘ale, portano in sè medesime il sugg:ello della loro autenti- 
cità. Su questo argomento egli di fatto si esprime come 
segue: « Negli esperimenti, che mi accingo a descrivere, si 
troverà, che la massima ecuarentigia della sincerità loro sta 
negli effetti registrati stessi, senza bisogno di essere confer- 
mata da testimoni... Le nebulose forme di figura determinata 
c caratteristica mostrano di avere lunghezza, larghezza e 
spessezza; son luminose di per sè, e non gettano nessuna 
ombra naturale ; manifestano una intenzione prestabilita, e in 
ultimo son così fatte, che forse potrebbero imitarsi, ma non 
già venire imaginate da chi che sia » ( Z%e Spiritual Wa- 
gazine del 1872, paw. 103, 106 e 107). 

Mi è paruto di dover insistere, più che su gli altri, su 
questi esperimenti, perchè i loro effetti vanno considerati 
come la pietra fondamentale, il cardine di tutto l’ edifizio fe- 
nomenieo della materializzazione medianica in genere, e in 
ispecie della fotografia trascendentale, pervenuta poi, come 
vedremo nel processo di questo nostro studio, al più compiuto 
svolgimento. 


(Continua) NICEFORO FILALETE. 
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LA QUESTIONE SOCIALE SECONDO LO SPIRITISMO 


o Dalla Zus Espirita di kes West — Versione del signor O, ) 


——T—— — em 


Siamo logici, e, ammmesse le premesse, procediamo riso- 
lutamente alle lor conseguenze. 

Incominciamo col rigettare esclusivismi e negazioni egoisti- 
che, che non si addicono agli attuali tempi filosofici. 

Facciamo in Economia sociale ciò, che facciamo in Religione, 
in Morale, e nella scienza integrale. 

Le scuole e le sétte restino libere di operare, semprechè 
non si oppongano a ciò, che è umano e complessivo. 

Sopprimiamo nomi rivali, che seminano le discordie. 

l'ondiamo le basi pratiche della fratellanza, per il rispetto 
ad ogni lecittima attività. 

Non v ha utopia, v ha scienza. Molti lo han detto. 

Prendiamo da tutti i sistemi la parte buona ed utile. Come 
le api fabbricano il loro miele col liquore di molte piante, 
facciamo un’arnia collettiva, ove depositare i frutti del la- 
voro generoso. 

Ci muova una sola molla di bene sociale. 

Deponiamo alla soglia di questo tempio il pesante fardello 
della superbia, freno principale del talento. 

E pensiamo seriamente ad edificare alcun che di solido e 
di comune. 

Attingiamo nelle nuove idee la forza, che tutti ne stimoli 
e ne rigeneri. 

Fquilibriamo diritti con doveri, e doveri con diritti, in una 
santa associazione di razionalismo pacitico, per virtù del quale 
e intenderemo e ci ameremo. 

Moralizziamo la nostra libertà : questa essendo la leva po- 
teute, che deve trasformare il mondo, ed il fondamento di 
nuove ere sociali. 

La libertà coi vizi è il difetto di dignità, il poco rispetto 
di sè stesso; e colui che non si rispetta non può rispettare 
altrui, in quanto che si sente offeso dalle limitazioni o dagli 
obblighi, che gli sono imposti dalle analoghe libertà degli 
altri: dal che risulta che una libertà in tali condizioni è 
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l’arbitrio, il dispotismo, la guerra, l agitazione, l’ abuso, la 
violazione del diritto, l oblio del dovere, la causa del caos. 

Al contrario la libertà, che opera il bene senza nome di 
scuola o di partito, è il bene indiscutibile ed universale, la 
voce della legee, che tutti ci chiama a realizzare la MORALE 
SOCIALE, 

Dalla libertà sovversiva può soltanto provenire la insolida- 
rietà, la monotonia, la complicazione, F axarcnia, la diffidenza, 
Il CIRCOLO vizioso, le pupricità D Azione, l'impero dell igno- 
anza, l indisciplina generale, l indiwenza, la falsità, l ipo- 
crisia ; laddove colla libertà realizzandosi l ordine, ne ver- 
ranno la varietà attrattiva, l'allettamento, la divisione del 
lavoro a seconda della scienza, la ricchezza generale, la ve- 
rità effettiva, la pace, la fiducia, I UNITÀ DI AZIONE, l impero 
della scienza, le VERACI ASCENSIONI VERSO IL PROGRESSO. 

Sommiamo le forze di tutti, facendole concorrere ad un 
solo scopo, che consista nel bene collettivo. 

Si produce molto, ma confusamente. 

Circolano le ricchezze, ma con gran disordine. 

Si fa un gran consumo, ma generalmente consuma più 
colui, che meno produce. 

Intanto abbiamo l insolidarietà : e finchè el’ interessi siano 
cotanto opposti come al presente, è impossibile realizzare 
gl ideali di carità, di amore e di tolleranza, che vengono 
additati dalla MORALE INDIVIDUALE. 

E impossibile la carità, perchè le fortune isolate andrebbero 
in rovina senza conseguir lo scopo di estirpare la miseria, 
l'indigenza ed il proletariato, che rinascono ognora in pro- 
porzioni allarmanti. I impossibile la pace, perchè rimangono 
in piedi i germi del malcontento e dell’ ingiustizia, a misura 
dei vizi personali, che li alimentano. E impossibile la libertà, 
perchè da quegli errori nasce la necessità della repressione e 
delle garanzie, che si cercano nella spada, nell’ astuzia, od in 
ignobili procedimenti. 

Vera utopia è quella di voler progredire senza progresso 
e senza condizioni propizie, che ne agtevolino lo sviluppo, è 
quella di volere incamminarsi all ordine per le vie del disor- 
dine e dell'ignoranza delle leggi, che reggono T umanità. 
Questa è l’ assurda utopia, che tutti e invade e ci rende deboli. 

Se ammettiamo la necessità della riforma personale; e se 
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è impossibile, come lo è, l esercizio delle virtù in un ambiente 
sociale di menzogna, risolviamoci ad entrar socialmente nelle 
vie del sacrificio, già esercitato isolatamente. A che han ser- 
vito quegli occulti martirii, ed ancor quelle conquiste poli- 
tiche? Mi si dirà pel progresso : però, senza negarlo, convien 
riconoscere che han generato un quarto ed un quinto stato, 
ognor più miserabili ed abbietti; che le morali del buddismo 
e del cristianesimo non son penetrate colle loro evoluzioni 
nelle masse; e che eli sforzi isolati più generosi si spun- 
tano contro la pesantezza della società. Non siamo liberi 
altrimenti che di nome: in fatto siamo tanti schiavi. E se la 
sorgente dei poemi divini è inesauribile nel religioso, deve 
esser parimenti inesauribile nelle sue manifestazioni sociali. 
CERCHIAMO E TROVEREMO. 

Le tappe sociali dell’ avvenire, in cui si cela la nostra feli- 
cità relativa, richieggono adunque l’ opera nostra per trovare 
il tesoro, di cui abbisogniamo. 

La socIaLITÀ Ci regge. Studiamo la socialità. 

L'ASSOCIAZIONE Ci si appresenta ai nostri giorni come una 
profetica aurora di grandezze. Studiamo l associazione, non 
secondo questo o quel sistema, ma secondo tutti i sistemi, 
prendendo da ciascuno il buono e conferendolo al tesoro co- 
mune della nostra « scienza sociale », la quale non ha da 
conchiudere nè dire l’ ultima sua parola in Turgot o Mirabeau, 
in Quesnay o Necker, in Smith o Weber, in Malthus o Say, 
in Cabet o Saint-Simon, in Fourrier 0 Leroux, in Proudhom 
o Blanc, in Rousseau o Campanella, in Basti o Medrazo. 

In questa feconda idea di associazione, con elementi cri- 
stianizzati in armonia colla scienza, sta il segreto dell’ av- 
venire. Il cristianesimo ha combattuto la schiavitù e gli 
ostacoli dell’ egoismo e dell’ orgoglio. Con esso hanno avuto 
aumento il credito e le relazioni dei popoli. Il lavoratore 
cristiano si è elevato col talento e coll’ attività, ha distrutto 
tristi costumi, ha condotto ad avvicinarsi il povero al ricco, 
ed il ricco al povero. L'idea evangelica proclamò la libertà 
del lavoro; ha reso onorate tutte le occupazioni, quella del 
falegname al pari di quella del pescatore; ha ampliato P’ edu- 
cazione degli uomini, ha promosso l’ associazione. Quando sia 
adempiuto il dovere cristiano, si saranno adempiute le leggi 
del lavoro, della moralità, della libertà, dell’ ordine, dell’ asso- 
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ciazione, della verità, ed altre, e si saran realizzate le condi- 
zioni del progresso economico. Nella storia non havvi esempio 
d'idea, che tanto potentemente abbia influito sul lavoro e su 
tutta l'economia, quanto l idea cristiana. In essa abbiamo un 
istrumento sperimentato nei suoi benefici risultati , ed a quello 
dobbiamo subordinare razionalmente le nostre investigazioni. 

PERTANTO L'IDEA CRISTIANA È UNA PIETRA DI PARAGONE, OVE 
SI PROVA L'ORO PURO ED IL FALSO, L'ARGENTO BUONO 0 CATTIVO 
DEL MONDO MORALE E SOCIALE, 

L'AMORE: cceo tutto il segreto, sotto tutti gli abbielia- 
menti, di cui ci piaccia ammantarlo, sotto tutte le amplifica- 
zioni, che gli diano le scuole. 

Ma l'amore non deve essere solamente teorico, deve esser 
pratico; e non solamente individuale, ma sociale: non può 
esser circoscritto ad un bene, ma estensivo ad ogni bene, 
allo sviluppo di tutte le facoltà. 

E quest'ultimo non può operarsi senza l’ ASSOCIAZIONE, rico- 
nosciuta come urgente necessità. 

Da Lamennais, che incede per le vie del libero progresso, 
fino al P. Felix, che predica in Nostra Donna di Parigi, 
tutti riconoscono la forza dell associazione. 

Al nostri tempi l'associazione ha compiuto le opere pub- 
bliche più grandiose: ha tagliato istmi, congiungendo mari 
per mezzo di canali navigabili; ha cercato messaggerie di 
vapori, che incrociamo il Pacifico e P Atlantico ; ha teso una 
rete di nastri di ferro per tutti i paesi, e di fili telegrafici 
attraverso le selve e i deserti; ha costretto con dighe i laghi ; 
ha fatto sparire paludi, mettendole a coltivazione; ha cam- 
biato in orti le sabbie dell'Egitto; ha favorito le immigra- 
zioni, ditfondendo la luee della scienza: ha disseminato a 
milioni eli evangeli cristiani in tutte le lingue ; ha fatto salir 
l'acqua dalle viscere della terra alle cime dei palazzi; ha 
praticato dei fori nel Moncenisio e nel San Gottardo ; ha for- 
mato Banche più potenti delle nazioni; ha fatto ripari pei 
vascelli; è discesa in fondo al mare per estrarre perle e 
coralli; ha portato in Europa dal di là dei mari migliaia di 
carichi di baccalà e di sardelle per alimento dei poveri nei 
più remoti villaggi; ha eretto opifici, che si lascian dietro 
come miniature le fucine di Vuleano ; ha imbrigliato i fiumi, 
e li fa servire come forza motrice ed elemento fecondatore 
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della terra; e fendendo gli strati del pianeta discende nel 
seno di esso per estrarne il carbone, e trasformarlo nelle me- 
‘aviglie di calore, di forza, di movimento, di elettricità e di 
magnetismo. 

L'associazione imperfetta ha fatto tutto ciò e ancor molto 
di più, perchè è stata l «associazione azionista », che è il 
primo rudimento dell associazione moderna. 

Che farà l avvenire, quando il capitale, smettendo il timore 
ed i sospetti, si convinca che solo coll associarsi al lavoro può 
moltiplicarsi ? Dall’ avvenire non aspettiamo se non che molto 
bene qualunque esse siano le nostre attuali vicende. Ma è 
necessario accelerare la vennta del bene, che dipende solo da 
noi; è necessario diffondere la luce dell''associazione, basan- 
dola sui principii universali ed incontestabili, comuni a tutte 
le scuole, nelle quali non venga ammesso come vero se non 
ciò, che è riconosciuto per tale, sbandendo ipotesi, teorie in 
stato d' embrione, dubbi, che aspirano generosamente alla di- 
mostrazione, ma la cui dimostrazione evidente non è ancora 
arrivata. 

Nel grado di altezza, in cui ci troviamo, possiamo già 
realizzare questa preliminare fratellanza di idee, atlinchè il suo 
calore compia l incubazione del grandioso germe dell’ Asso- 
CIAZIONE CRISTIANA : bello, sublime, grandioso e glorioso germe, 
che anticipatamente ci ricolma di soddisfazione, e ci è auspicio 
di gioie soavi, sconosciute nella tomba del nostro attuale orga- 
nismo politico e civile. 

Vita, movimento, colori, melodie, pace, lavoro, libertà ed 
amori puri del cuore, ci presagisce questo nuovo mondo sociale ; 
mondo che già tocchiamo con mano, e i cui maestosi lineamenti 
si ingrandiscono nella filosofia della storia contemporanea. 

Accostiamoci ad esso senza rivalità puerili, con retta co- 
scienza, con verace amore fra di noi. 1% questa una condizione 
indispensabile per conoscerlo, Come in Religione accettiamo 
ogni verità, da qualunque setta essa venga, così è necessario 
operare colle teorie sociali. Come le verità religiose sparse in 
tutte le parti son figlie di un solo CENTRO RIVELATORE, COSÌ 
avviene nella scienza sociale, perehè esiste un Fuoco di Luce, 
una Fonte, che istilla il succo in ogni essere umano. 

E poichè il diritto senza coutrapeso ed esagerato gcnera 
il più grande ostacolo all’ unità, siamo prudenti nei temi so- 
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ciali, e, ammaestrati dall’ esperienza, non eccitiamo lo spirito 
di scuola se non che per gareggiare per sentieri infiniti nella 
pratica del bene collettivo. 

La libertà abbandonata a sè stessa non approda a nulla, se 
non la precede la ponderazione a mo’ di guida. 

La ponderazione esige educazione scientifica e costanti abi- 
tudini al bene. 

Perciò le idee religiose sono lo stampo delle questioni sociali 
e l'anima degli organismi. 

Molto importa che si conoscano ideali superiori: però gli 
uomini non sono ancora entrati in questa TERRA PROMESSA, 
nonostante la loro libertà, alla quale non avrebbero fatto op- 
posizione i governi più esigenti in materia di « conserva- 
zione dell’ ordine ». Che manca per conseguir questa meta ? 
Non facciamo colpa di tutto alla politica : incolpiamo le nostre 
indolenze e ritrosie di ogni specie. 

Manca la rigenerazione morale di ciascuno. 

Manca lo studio collettivo. 

Manca lo avvicinamento degli uni agli altri, dimostrando 
praticamente che non è un mito la religione cristiana, che 
desideriamo di professare ; perocehè l'abbiamo più sulle labbra 
che nella coscienza e nel cuore. 

Questa è la verità, che tutti ne incalza. 

Per adottare un rimedio, bisogna incominciare dal ricono- 
scere il nostro ritardo. 

Andiamo in collera se ci si parla di ammettere una verità 
quacchera, buddista, ariana, moresca, persiana od araba : come 
pure se si tratta di teorie economiche protezioniste o indivi- 
dualiste. Perchè simili intolleranze colla verità? 

Lo Spiritismo deve essere la panacea che sana tutti i mali: 
rigenera, studia ed unisce. 

Resta soltanto a fare un riassunto di teorie per le stesse 
scuole, quando lo Spiritismo riporti vittoria su di esse e le 
informi. 

Non v'ha scuola, che possa meglio studiare la serie dei 
destini; che possa più razionalmente e per più potenti motivi 
riunire eli uomini; e che disponga di maggiori mezzi per 
conseguir questi risultati. 

Oggi stesso, questo gran fenomeno del concerto delle anime 
si va operando visibilmente, e queste pagrine disordinate, deboli 
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e meschine sono un oscuro riflesso di un tal fatto. Non v ha 
verità superiore arradicata in terra, che non abbia prima 
aleggiato per i cieli. 

Non v'ha scoperta in questa classe di pensieri, che non 
voli sulle ali della propaganda colla rapidità della folgore : e 
già da buona pezza lo Spiritismo gettò le fondamenta dell’ ar- 
monia universale, lasciando a noi incarnati il compito di far 
le applicazioni di questo criterio a tutte le funzioni della vita. 

Fra gli spiritisti elevati a segno da veder chiaramente la 
solidarietà universale ciò non è più che una volgare nozione 
di cosa la più elementare. Fra i grandi filosofi moderni, quali 
sono stati e sono i fondatori delle scuole più avanzate, già 
esistono più o meno in embrione le stesse idee, che annun- 
ziamo : resta però ancora a svilupparle, a weneralizzarle ; e 
che di ciò ci convinciamo quanti siamo krausisti, sansimo- 
niani, socialisti, hegeliani, eclettici, settari diversi nelle reli- 
gioni, artisti, psicologi, metafisici e comunisti. 

Questa gran fratellanza scientifica si realizza nello Spiritismo, 
nel quale a nessuno si domanda donde viene, ma unicamente 
se va al bene ed alla verità per la via «della carità e della 
scienza >. MANUEL Navarro MURILLO. 


per —a rm oc O-ha — — 


LA REALTA" DELLA VITA DEGLI SPIRITI 


t Continu wione «Fine, vedi Fossicolo MHI, da pa. 50 a pas. Sg: 


Credete voi forse, che la natura sia meno diligente e sol- 
lecita per i bisogni dei suoi figli spirituali, nella nuova loro 
condizione, che dei vostri quaggiù ? 

Il mondo, in eui entrano è immenso, bellissimo e palpitante 
di vita divina, e similmente al vostro è posseduto dallo spi- 
rito, che penetra tutte le cose. si che, allorquando entrano in 
un nuovo stadio di esistenza, ritrovano in esso tutte le realtà 
della scorsa vita, che a grado a grado s’ incorporano e si me- 
scolano colle verità e realtà della vita novella. 

Le vecchie idee sull’ immortalità, sul paradiso e sull’ inferno 
sono orribili. Come vengono descritte, offrono una vista di 
luoghi spaventevoli. ove viene spenta ogni umana affezione. 
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ove tutte le aspirazioni sono annientate, e quelle aspirazioni, 
che sono state per noi un piacere quaggiù, e che hanno svi- 
luppato i purissimi sentimenti del enore umano, sono chiuse 
per sempre. 

Quanto è mai irragionevole cotesta dipintura del mondo 
degli Spiriti! 

Le mura di divisione tra voi e quel mondo esistono sola- 
mente nel vostro proprio organismo, e scompariranno. A se- 
conda che il vostro pianeta sarà maggiormente purificato, 
attenuato e raffinato, i vostri organismi verranno purificati 
del pari, e vi troverete a faccia a faccia e in comunione 
cogli abitanti del mondo spiritico: poichè il tempo non è lon- 
tano, in cui la chiaroveggenza non sarà più, come al pre- 
sente, cosa fenomenale ed eccezionale, ma gli occhi dell in- 
tiera umanità si apriranno alle realtà di quel mondo, ove 
dimorano 1 nostri cari. 

L'espansione delle facoltà dello Spirito introdurrà I uomo, 
come si è detto, in una regione obbiettiva, e una bellezza 
trascendentale dischiuderà alla mente, che anderà sviluppan- 
dosi, un campo vasto, aperto, sterminato di lavoro, cioè il 
campo del bello, del puro, dell'armonia. 

L artista, poniamo. che sulla vostra terra è ristretto, con- 
finato da talune condizioni del suo organismo, non può in- 
tuir gli splendori, ehe sorpassano la sua capacità di essere 
fisico umano; non può ritrar sulle sue tele scene, sulle quali 
non sì è fermata la sua vista, come sotto le onde del mare, 
ove giacciono non vedute sublimi armonie di colori e sim- 
metria di forme. Ma. allorquando entrerà nella regione spl- 
rituale, Te sue facoltà vivificate e fatte più intense lo abili- 
teranno a penetrare quelle bellezze oggi nascoste, ed egli, 
come artista felice, saprà rinvenire i mezzi per dipingere le 
immagini incantevoli, che non ha potate delineare quaggiù. 

Voi forse eredete, che il mondo degli Spiriti sia nebbioso, 
incerto, fantastico e vi sembrerà quasi inconcepibile T idea, 
che uno Spirito possa essere cosa reale, Un momento però di 
riflessione dovrà convineervi che lo Spirito soltanto possiede 
la realtà onde la sua regione è un campo di forme bellis- 
sime, di oggetti, di cui non avete concetto alcuno, 

c In casa di mio padre sono molte le mansioni », La grande 
varietà di avanzamento spirituale toglie la possibilità di un 
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paradiso tale, quale veniva dipinto dagli antichi, ove tutti 
si troverebbero soddisfatti nel canto dei salmi c nel suono 
dell’ arpa. 

Tali mansioni dunque sono di diversi gradi a seconda delle 
attitudini degli Spiriti e modellate in accordo colle idee delle 
anime individuali, epperciò non identiche, ma adatte ai bi- 
sogni di ciascuna categoria di Spiriti, rispondenti ad ogni 
bisogno dell’ esistenza spirituale con pienezza e dolee recipro- 
cazione, sì che la vita vi sia un dono di gaudio. 

Considerate ciò. che il vostro mondo ha dovuto sperimentare 
nello sviluppo intellettuale dell'umanità. Qui, nella vostra 
atmosfera, esisteva una forza da voi nominata « elettricità », 
che per secoli rimase inutilizzata , giacchè quasi sconosciuta : 
oggi invece la è divenuta il più potente de’ vostri elementi : 
or benc, in essa avete un saggio di altri elementi, che sono 
tuttora molto lontani dai vostri concetti, e sfuggono alla 
vostra capacità intellettuale. 

E molto irragionevole il voler supporre, che voi avete esau- 
rito tutte le risorse della natura, cioe che nel futuro non vi 
sarà dato scoprire molte altre forze, delle quali ora non avete 
la menoma idea, mentre in appresso verranno applicate per 
il bene della famiglia umana. 

In quel mondo spirituale , nel quale lo Spirito trovasi in- 
trodotto dopo la transizione della morte, questi clementi ora 
da voi ignorati, adatti ad nna sfera più alta di esistenza, 
verranno in vostro soccorso, Qeni anima tende verso la sua 
reale condizione, nel mondo degli Spiriti, verso la propria sfera. 

Avote sentito parlare di molte sfere spirituali, e che sia 
cosa difficile per gli Spiriti di quelle più elevate comunicare 
colle infime. E ciò si vede illustrato anche nella vostra vita 
di ogni giorno Come non fu ditficile per lo spirito del Cristo 
comunicare colla vostra sfera di animalità! Come non si rende 
diflicile pel filantropo il far sì, che F uomo avaro e sordido 
badi e dia ascolto alle sue parole! Eppure filantropo ed egoista 
abitano insieme, mentre vivono in isfere separate da grande 
distanza. Nel mondo degli Spiriti certo non troverete divisioni 
di mura, ma sì quelle che nascono dalla conoscenza intima 
dell’ anima. Ciascuno ha ciò, che gli appartiene : e poichè tutti 
tendono verso là, ove li chiama la loro condizione morale, così 
il giusto ed il malvagio. l ignorante ed il dotto. trovano 
oltretomba il luogo ad essi adattato. 
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Oggi dunque voi preparate il vostro posto futuro , il luogo , 
ove tendere dopo morti, e , come realmente fabbricate quaggiù 
le vostre case servendovi dei materiali necessarii, così pre- 
sentemente cdificate quelle mansioni. nelle quali sarete tras- 
portati dopo il cang'iamento del trapasso. Perciò dipende dalle 
vostre azioni, dalla vostra volontà, se sarete gli abitanti di 
un palagio, ovvero di una capanna; se la vostra mansione 
si troverà adorna di bellezza ed armonia, o se vi presenterà 
l aspetto di tetre immagini, di rimorsi, frutti dell’ abuso, 
che faceste della vostra vita terrena. Faccia Iddio, che non 
ci troviate l elligie di volti, ehe per causa vostra sono stati 
bagnati di lagrime; di cuori, che avete calpestato ; di anime 
sensibili, che avete schiacciate colla vostra freddezza ed in- 
giustizia. Dipende insomma da voi di trovare al di qua un 
luogo adorno delle dolcezze dell'amore, ovvero sterile e ehiac- 
ciato quale il vostro egoismo. 

Voi avete perduto senza manco degli esseri carissimi. Chi 
non ha perduto un parente, un amico? Ebbene, con ogni le- 
game, per mezzo del quale siete stati legati a qualche altra 
anima umana ; con ogni obbligo da voi contratto durante la 
vostra esistenza terrena, avete preparato il luogo dove ripo- 
sarvi dopo la morte. I vostri cari, che vi hanno abbandonato 
quaggiù , non si stanno oziosì : essi vivono in un mondo reale, 
ed hanno il potere di comandare agli elementi . alle forze ne- 
cessarie per fabbricarvi una dimora ; e ciò fanno per l affetto, 
l'amore, che vi hanno conservato, perehè sono a voi legati 
dall’ affinità spirituale. 

Ricordatevi, che la infinita regione della natura appartiene 
tanto a noi quanto a vol. Essa Natura non ripudia mai i suol 
tieli, e dà loro il benvenuto nella nuova condizione come 
nella vecchia, ed havvi stanza per ogni fedele amore nel 
mondo degli Spiriti. Coloro, che trovansi male accompagnati 
sulla vostra terra, saranno separati, ed altri, che vi amano 
davvero qui, verranno ad ineontrarvi. Qui troverete delle 
anime da voi giammai vedute sotto spoglia mortale, e che 
pur vi sembreranno vecchie conoscenze. Queste egualmente 
lavorano a preparare un posto per voi, e. sebbene le tonda- 
menta del medesimo vengano basate sulla vostra vita , il lor 
amore tuttavia compie dei miracoli. Guai a colui, che per 
Veruna generosa azione, per niuna simpatia e niun affetto, 
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non si trova legato a qualche anima, che lo ha preceduto 
nel mondo degli Spiriti! Alla sua entrata in questo eli sem- 
brerà trovarsi in una terra straniera , il cui linguaggio gli sia 
ignoto, e gli renda impossibile la comunicazione con altrui. 
Ma, grazie a Dio, ve ne son pochi di simili esseri quaggiù, 
poichè anche il più vile sciagurato, che vive sulla terra, 
anche l'uomo colpito dalla lebbra morale, che si contorce in 
agonia inesprimibile, ha in qualche istante della sua esistenza 
proferito una parola amorevole. mentre la commiserazione, 
la pietà si erano destate in lui, e wii avevano attratto la sim- 
patia degli angioli; e quindi, come il bambino nato in un 
presepio , trova stese, per accoglierlo, delle braccia affettuose, 
SÌ! come anche il più infelice e disgraziato figlio della terra 
trova in qualche luogo per riposarsi un lettucecio di paglia 
preparato dalle mani della carità, così nel mondo degli Spiriti 
non vi sarà una sola anima, che vada errando sola fra le 
tenebre, poichè esisterà sempre qualche essere ad essa legato 
dalla simpatia, e la gloria dell amore inestinguibile di simili 
cuori lenirà a poco a poco la infelicità del colpevole. 

E voi cuori, che attendete e sospirate piangendo i vostri 
cari dipartiti, non dubitate: la promessa del Nazareno si ef- 
fettuerà ; i vostri cari. la cui cooperazione. vi manca nella 
lotta della vita quaggiù; i vostri diletti, che vi hanno pre- 
ceduti oltretomba , non vi stanno oziosi ; essi di già edificano 
per voi quelle mansioni, quelle dimore dell anima, ehe sono 
belle e splendenti, perchè fabbricate dall'amore. 


— >>>. - 


POSITIVISMO SPIRITUALISTA 
XI. 


Contin razione, vedi Fascicolo III du paz 5a pag (1 


c Il sonnambulismo, quella morte apparente del corpo, che 
distacca I anima dai sensi addormentati. ci ha mostrato, nel 
molti anni da che lo studiamo, con fatti visibili, certi, fre- 
quenti, operati dalle proprie nostre mani, che T anima in tale 
stato non rimane limitata dagli ostacoli materiali del tempo 
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e dello spazio: ci ha convinto della sua immaterialità , par- 
tendo dalla sua immortalità. Prima di studiar l’ uomo risusci- 
tato, abbiamo studiato l’uomo vivo sopra la terra, abbiamo 
analizzato lo spirito, il cui nome significa so/ffo infiammato : 
ed abbiamo provato che era la essenza vitale quella , che in- 
dividualizzava gli uomini fra di essi animandoli, e che nella 
sua qualità di essenza conteneva una frazione di tutte le 
parti dell’ essere, da cui emanava, ed era modificata da tutti 
i mezzi, che attraversava. Abbiamo proclamato la sua potenza 
generatrice, che sviluppa tutti i membri, in cui risiede, e 
ad essi comunica la vita ed il movimento: quindi abbiam 
fatto visibile per tutti gli occhi per quale segreta operazione, 
in certi individui molto privilegiati. annichiliva la carne in 
un sonno di morte, ed animando l'anima con una vita po- 
tente le permetteva di manifestare le sue celesti proprietà 
mediante fenomeni meravigliosi. In fine, giungendo al nostro 
obbiettivo, abbiamo dimostrato che lo spirito si distaccave 
coll’ anima dal cadavere per andare a ricostituire l' individua- 
lità, nella sua piena interezza, nell'altro mondo (1). » 

Abbiamo riprodotti questi passi, per dare una leggera idea 
del carattere dell’ opera del signor Delaawe, che si considera 
medio, e non dubitiamo che lo fosse, abbenche senza essere 
spiritista. Disconosce questa dottrina. e confonde i fenomeni 
speciali studiati dallo spiritismo con quelli magnetici e son- 
nambolici. Le sue pretese dimostrazioni non ci convengono, 
e neppur possiamo considerarie come il fondamento della psi- 
cologia sperimentale. Intorno alla tendenza filosofico-religiosa 
della citata opera nulla abbiamo da dire, perchè sarebbe un 
allontanarei dal nostro assunto. 

Ci basti pertanto di lasciar registrato e senza entrare in 
una discussione inopportuna, ehe il signor Delaage attesta la 
realtà dei fatti medianici che provano F esistenza della vita 
futura, e che collo studio che ha fatto delle facoltà di una 
anima distaccata dal corpo per effetto del sonno magnetico 
ha scoperto un'evidente analogia. colle facoltà di un'anima 
sprigionata dal suo involuero terreno per effetto della morte. 

Senza dubbio, il magnetismo ci mette sulla via per arri- 
vare alla spiegazione scientifica di quei fatti. 


(1) X Eleruité devoile, pug. 208, 219, 223 e 221. 
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E giacchè abbiamo menzionato lo spiritismo, dobbiamo far 
cenno che prese patente di naturalizzazione nella filosofia e 
nelle cognizioni usuali col Dizionario Taicersale (1) pubbli- 
cato da Maurizio Lachàtre, col concorso di molti scienziati , 
il quale espone la dottrina spiritica. 

Nel 1865, Andrea Pezzani, avvocato della corte imperiale 
in Lione, autore dell’ opera « Z Principii superiori di Morale » 
premiata dall’ Accademia francese di scienze morali e politiche 
c di vari trattati di filosofia, diè alla luce la sua notevole 
opera « Zu Pluralità delle Esistenze dell’ Anima», cho è una 
monografia di uno dei principii fondamentali dello Spiritismo, 
e nella quale viene svolta magistralmente quella questione 
alla lucc della storia e della filosofia. 

Il capitolo dedicato dal premiato autore allo Spiritismo in- 
comincia col seguenti paragrafi : 

« Questa nuova dottrina in Francia non data se non che 
dal 1853 al 1855 in quanto ai suoi svolgimenti materiali, e 
dal 1857 in quanto ai suoi svolgimenti spirituali e filosolici. 

« Qui non parleremo, e lo abbiam detto nella nostra pre- 
fazione, se non che sotto il punto di vista puramente razio- 
nale, lasciando da parte il seguente problema , che ha tuttavia 
un grande interesse: Sur lo Spirilismo U arrenimento spiri- 
tuale predetto ed aspettato, od almeno ne sari la preparazione ? 
E una questione che forse tratteremo in un’ opera speciale. 

« Per conoscere ciò che lo Spiritismo contiene di serio e 
d’ importante sotto il punto di vista della ragione e della fi- 
losofia , bisogna rivolgersi ad Allan Kardee, che ne è il prin- 
cipale rappresentante. Colpito dai fenomeni, di cui era testi- 
monio, quell’ antico professore vide nella lor manifestazione 
una rivelazione novella, e volle studiarne i principii con una 
osservazione assidua e ragionata, E fu a seguito di tali studi 
che pubblicò X Libro degli Spiriti, I Libro dei Medii, e molti 
altri trattati (2). » 

Cita succintamente la dottrina esposta da Allan Kardee nel 
primo di quei libri ed in quello intitolato Z Cielo e F Laferuo, 
intorno alla pluralità delle esistenze, non che quanto dicono 


(1) Noucenu Diclivannive Uniterso?, Parigi, 1865. 
(2) Za Pluralilé des Existences de l'Ame, pag. 408. 
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su tal proposito altri scrittori spiritisti (1), e termina così il 
ricordato capitolo : 

« Facciamo piena adesione a queste spiegazioni, perchè son 
conformi sì alla ragione dell’uomo che a tutte le tradizioni 
religiose, e facciam plauso di cuore a tutti 1 moderni tenta- 
tivi, che han per oggetto di provare questo eran fatto dei 
destini psichici, Za pluralità delle esistenze. 

« La scuola spiritica professa i punti principali, che costi- 
tuiscono una verità così grande: la preesistenza, un corpo 
spirituale per mantenere l identità ed il ricordo nell’ intervallo 
delle vite, cd infine la necessità di nuove prove per l’ avan- 
zamento o la correzione delle anime, dopo di che sì avrà, 
mercè il perispirito, virtuale , piena e perfetta memoria di 
tutte le vite che successivamente si son percorse (2). » 

Nell istesso anno 1865, si pubblicava in Parigi la tradu- 
zione dell’ opera scritta in inglese dal dottor Nichols, intito- 
lata « Phénomènes des frères Davenport, et leurs voyages en 
Amérique et en Angleterre », « relazione delle manifestazioni 
tisiche prodotte da forze e da intelligenze del mondo invisi- 
bile secondo leggi, che le scienze naturali non valgono a 
spiegare », tradotta dalla signora Bernard Derosne, ed ac- 
compagnata da note ed opuscoli intorno alla dottrina spiritica. 

Il dottor Nichols, che rivide la traduzione francese ag- 
giunc'endovi nuovi fatti e talune spiegazioni, si limita a nar- 
‘are, col carattere di un osservatore minuzioso ed estraneo ad 
ogni scuola filosofica. 

« Le teorie, egli dice, che si fabbricano precipitatamente, e 
le convinzioni tenaci, mi sembrano contrarie al vero metodo 
scientifico per studiare i fenomeni. Abbisog@nano fatti, e tutti 
ben comprovati, innanzi che una teoria possa perfezionarsi (3).» 
Raccomanda lo studio del fatti per ciò che sono e per ciò che 
‘appresentano, e soggiunge: € Se son veri, nè la scienza, nè 
la morale, nè la religione possono temer di nulla, ancorchè 
fossero diabolici, come aleuni pretendono, peroechè la cono- 
scenza delle operazioni infernali non trae seco di necessità il 
pericolo nè le influenze sataniche ; tanto più che non siamo 


(1) CHAPELOT, Ze Spirilisino el ses Contradicteurs. — T dottor GRAND, 
Lettre d'un Catholique sur le Spiritismo. 

(2) Za Pluralile ece , pag. 419. 

(3) Introduzione, paz. XI. 


—— 
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nei tempi, in cui la ignoranza poteva esser considerata quale 
una salvaguardia contro il male (1). » 

Le controversie suscitate dai celebri fratelli Davenport die- 
dero occasione a parecchi opuscoli e libri, dopo quello pubbli- 
cato dal signor Baud nel 1859 in Osweg'o ( Nuova York) col 
titolo « Notizia intorno ai giovani Davenport ». 

Fra i medesimi, ne citeremo due, che conosciamo: « Za 
Verité sur les Davenport. — « Objertions et Rectificalions à 
ladresse de ceur qui ont coulu executer cette question sans 
enquéte, sans plaidoirie, ni jugement » per Z. J. Picrart, il 
quale, contro ciò che sostengono gli scettici, i demonofobi e 
eli spiritisti, stabilisce e basa così la seguente conclusione : 

« 1° Visti i diversi ce tanto curiosi fenomeni di bicorporeità, 
di sdoppiamento ( deduublement) o bilocazione animica rigo- 
rosamente osservati in tante circostanze ; 

« 2" Considerando: Essere stato testificato che il numero 
delle mani viste tutte ad un tempo all’ aprirsi dell’ armadio dei 
fratelli Davenport mai è stato maggiore di quattro; 

« 3° Che la musica suonata dai loro strumenti mai va fuori 
dell’ abituale repertorio dei medii e della mediocrità propria 
dei musici volgari ; 

« 4° Che i fratelli Davenport, pur dicendo che i fenomeni 
da essi prodotti sono inesplicabili od inesplicati per la scienza 
ordinaria, giammai li hanno attribuiti agli Spiriti; 

« Visto adunque esser loro materialmente impossibile pro- 
durli coi propri organi ordinari, ormeggiati come essi sono 
con funi accuratamente saldate e sigillate, e spesso tenuti c 
da vicino osservati da curiosi, concludo, fino a che non sia 
provato il contrario, risultare da questi fatti che i fratelli Da- 
venport producono i loro fenomeni coll’ ainto della bilocazione 
o sdoppiamento avimico degli organi del loro corpo spirituale, 
visibili o investiti di forza sotto l'impero delle leggi, che œo- 
vernano la produzione di questa specie di fatti, fatti, cui la 
scienza dovrebbe impegnarsi a conoscere. » 

L’ altro libro, di cui abbiam fatto cenno, è intitolato : « Des 
Forces naturelles inconnues à propos des Phénomènes produits 
puv les frères Darenport el pur les mediums ci general » 
per Hermés (2), pseudonimo, sotto il quale, a quanto pare, 


(1) Idem, pag. XVI. 
(2) Parigi, Didier, 1865. 
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si cela un noto scienziato francese. È una confutazione, sotto 
il punto di vista della scienza, delle critiche dirette contro 1 
fenomeni spiritici, e dell’ assimilazione che si pretese di sta- 
bilire fra tali fenomeni e gli esercizi di prestigiazione, nel- 
l intento di provare che dallo studio di essi si deduce « esl- 
stere una forza diversa da tutte quelle che conosciamo, e che 
più di qualunque altra si approssima all intelligenza ». 

Ecco le sue conclusioni: 

« I° I fatti prodotti dai Davenport, non che da moltissimi 
altri medii, sono autentici, di realtà inoppugnabile. 

« 2° La causa che li produce, non appartiene al dominio 
della prestigiazione. 

«3° Questa causa è una forza naturale sconosciuta. » 

La nostra opinione in proposito si trova nel libro che pub- 
blicammo nel 1875 (1), nell'occasione della venuta dei fra- 
telli Davenport a Madrid, quali allora conoseemmo e vedemmo 
operare nel teatro delle Novedades, nell’ albergo ove avevano 
alloggio, e nella Società spiritica spagnuola, cui allora pre- 
siedevamo. In Madrid, come avvenne sempre ed in ogni luogo, 
suscitarono una viva controversia, la quale servì, e ne appro- 
fittammo, per la propaganda. 

Dopo che Allan Kardec ebbe pubblicato i suoi libri, Spiriti, 
Medii, Erangelo, Cielo cd Inferno, comparve nel 1866 l opera 
che ha per titolo : Spiritismo cristiano o Rivelazione della Ri- 
velazione — I quattro Ecangeli seguiti dai Comandamenti 
spiegati in spirito e in verità dagli evangelisti assistiti dagli 
apostoli e da Mosè, raccolti e ordinati da J. B. Roustaing, 
avvocato della corte imperiale di Bordeaux (2) ». Questa opera 
medianica tratta pure aleune questioni, che Allan Kardec, 
colla sua prudenza e col suo caratteristico buon senso, non 
stimò tuttavia opportuno di toccare. 


( Continua) Visconte TorRESs-NOLANOT. 


(1) Controrersia Spirilica a proposito dei fratelli Davenport. Difesa 
dello Spiritismo con notizie e testimonianze che dimostrano la realtà 
dei fenomeni spiritici (Edizione esaurita). 

(2) Tre volumi, Libreria centrale, Parigi. — Quest'opera fu tra- 
dotta in spagnuolo c pubblicata dalla « Libreria spiritica spagnuola » 
in Barcellona. 
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UNO SPETTRO A BORDO 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo III, da pag. 92 a pag. 91) 


Io lasciai la passerella per scendere sul ponte. 

— Ascoltate, Bruce. Mi arrendo ai vostri desiderii, ma sap- 
piate che il vostro supposto fantasma non c'entra per nulla. 
Una scrittura meno enigmatica si olfre ai mici occhi e detta 
il mio dovere. Guardate là in fondo, sotto vento, quella specie 
di nube bianca. Essa rappresenta per noi un pericolo. Date 
dunque l'ordine di governare nord-ovest-quarto-ovest e fate 
salire di vedetta in cofu il migliore dei nostri uomini. 

Verso le tre dopo mezzogiorno la vedetta segnalò una mon- 
tagna di ghiaccio all’ orizzonte. 

Piccola massa prima, la sua forma appariva al largo come 
una magnifica opale, screziata di striscie lattee a toni azzurri. 

A misura che la montagna s accostava, le sue forme si 
disegnavano più vive: essa presentava un’ apparenza meno 
densa, una translucidità tutta cristallina. 

La sua risplendente bianchezza spiccava sul verde scuro 
delle onde, che si infrangevano ostinatamente contro la base. 
In capo ad un’ ora l’ imponente massa di ghiaccio si mostrava 
in mezzo all’ Oceano, nella sua solitaria grandezza. Era un 
ammasso di falangi perpendicolari, di picchi dalle cavità pro- 
fonde, in cui l onda si torceva muggendo, di blocchi informi 
dai fianchi dentati, che il nare copriva di schiuma. La mon- 
tagna, nel suo insieme, aveva la forma d'un’ enorme galleria, 
di cui la metà sola emergeva dalle acque. Delle colonne, senza 
dubbio colossali, ne sostenevano la vôlta; ma alla distanza 
in cui eravamo sembravano svelte e leggere. 

Io puntai il cannocchiale sull’ isola flottante e credetti ve- 
dere posati sulle sue roccie di ghiaccio due uccelli da preda, 

Bentosto, però, mi accertai che distineuevo, non due uccelli, 
ma due esseri umani: un nomo ed un giovine, adagiati l’ un 
contro l altro all’ entrata della galleria. 

(Quando l immenso chiacciaio, che certamente non misurava 
meno di centocinquanta piedi d'altezza, fu a poca distanza 
dalla nostra nave, feci mettere un canotto in mare. 

Il secondo vi scese con quattro marinai, che a voga forzata 
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oltrepassava rapidamente la distanza che ci scparava dall’ i- 
sola galleggiante e poterono imbarcare gli infelici che vi si 
trovavano e condurli a bordo. 

Pochi istanti dopo si operò nell’ atmosfera un cambiamento 
straordinario, 

La montagna derivò lentamente verso il sud, lasciando 
dietro di sè una temperatura ehiacciata. 

Il vento si rafforzò improvvisamente ed il sole sembrava 
stillasse sangue; il suo disco erasi considerevolmente allargato. 

Le stelle, assai prima della loro ordinaria apparizione, scin- 
tillavano lontano di nna luce pallida, quasi spenta 

Io osservai il cielo che andava coprendosi di nubi color di 
fuoco, che a poco a poco diventavano opache. eppoi nere. 

Una raffica sibilò tra il sartiame, 

-— Lesti alla manovra! gridai, carica i velacci! terzaroli 
alle gabbie! 

-— Carica! ripetè con voce tonante il nostromo ed il sibilo 
del suo fischietto, dominando quello del vento, lanciò i ma- 
rinai ad ammainare i velacei, eppoi di corsa sul sartiame e 
quindi sulle verghe per terzarolare le vele di gabbia. 

Intanto il canotto era giunto alla banda e quattro uomini 
si accinsero ad issarlo in coperta. 

Ma quando fu a livello del bastingaggio il nostromo gettò 
un grido e mi corse Incontro in preda alla più viva emozione. 

— Che avete ancora, Bruce? eli domandai. 

Additandomi il volio spaventevolmente pallido dell’uomo 
svenuto che due marinai trasportavano col giovane verso il 
cassero di poppa, il nostromo, la cui lingua sembrava para- 
lizzata dal terrore, balbettò : 

-— Eccolo! 

— Chi? 

— Lui... lui... F uomo che ho veduto di sotto... al vostro posto. 

Io stavo per rispondere quando, improvvisamente levando 
eli occhi al cielo, vidi come un «lobo di fuoco ehe presi per 
una stella cadente. 

L'arcolite cadde in mare a poca distanza dal bordo con un 
rumore simile a quello d'una palla infuocata che s’ immerge 
nell’ acqua. 

Immediatamente dopo le cateratte del cielo sembrarono spa- 
lancarsi con uno scroscio spaventevole. 
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La nave, scossa fino alla chiglia, tremò come se avesse 
urtato contro un imponente ostacolo. 

La pioggia, la grandine, i lampi e le saette, tutto scoppiò 
ad un tempo sulle nostre teste mentre che l'Oceano, gonfian- 
dosi. si inalzava fino alle nubi in montagne nere ruggenti. 
La burrasca si rompeva di poppa, mentre il timone, malgrado 
i colpi di mare, governava ottimamente per v0d-orest-quarto- 
ocest. E fu la salvezza nostra; la nave correva i» filo come 
trascinata da una forza irresistibile. 

Quando il furore del vento fu calmato spiegammo nuova- 
mente le vele di gabbia per diminuire lo sforzo della nave e 
governare meglio la corsa, 

Il nostromo si era installato di poppa di fianco al timoniere 
e spremendo colla mano callosa l’ acqua salata dalla sua barba, 
disse : 

— Se invece di soffiare in poppa, questo castigo di Dio ci 
avesse colto a traverso, poveri nol, a quest’ ora saremmo già 
in fondo al mare. 

Dopo aver orientato tutto in coperta ci mettemmo alla cappe, 
e date le ultime disposizioni mì occupai dei naufraghi. 

L'uomo era in uno stato di prostrazione assoluta. Egli aveva 
la faccia livida, gli occhi immobili. I suoi denti battevano. 
Al dimagrimento generale del suo corpo sì univano i sintomi 
non equivoci dello scorbuto : le sue gengive  sangumavano 
alla minima pressione ed aveva le gambe smisuratamente 
gonfiate e rattrappite. Si indovinava quali privazioni, quali 
dolorosi assalti aveva sostenuto quell organismo indebolito. 

Il dispensiere di bordo gli dava da bere a piccoli sorsi un 
cordiale energico. Egli fece uno sforzo per parlare, eppoi 
balbettò : 

- Dov è? dov'è il giovine ? 

Lo rassicural a suo riguardo. 

Il giovine poteva avere quindici anni, era in una cabina 
vicina e ingolava febbrilmente un Zuffe di pollo al rhum, e 
tra un sorso e l'altro esclamava con wiola folle: 

— Una vela! una vela! 

Qui mi resta a narrare il più strano di quest’ istoria. 

Pochi giorni dopo, quando i due naufraghi ebbero riacqui- 
state le forze, accadde un fatto che per la wente superstiziona 
come Bruce, avrebbe potuto confermare in certo modo il rac- 
conto dell’ apparizione e il misterioso scritto. 
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Volendo segnare sul giornale di bordo il nome dei due in- 
dividui che avevamo raccolti, domandai all'uomo come si 
chiamava. 

Era un nome scandinavo pronunziato gutturalmente ed a 
vocali confuse. 

(ili dissi di scriverlo insieme a quello del giovane. Egli 
vergò con mano rapida le indicazioni seguenti: « Giulio 
Foening'er, padrone della baleniera 77/07 delle isole d' A- 
land; (e per il suo compagno di sventura) Carlo Schnorr, 
tiglio di Guglielmo sehnorr, armatore ad Helsingfors ». 

Cosa maudita! la calligrafia di quell uomo rassomigliava 
perfettamente a quella vergata sulla lavagna. Per curiosità 
pregal Giulio Foeninger di tracciare col gesso la famosa frase 
che aveva cagionata tanta apprensione a bordo. E per una 
combinazione singolare i caratteri concordavano miracolosa- 
mente con quelli rimasti sull’ardesia..... 

yera da credere a qualche diavoleria. 

Cancella in fretta ogni traccia dei due scritti e credetti 
bene di non riparlare di ciò nè a Bruce, nè a Foeninger. 

I nostri passeggeri si ristabilirono completamente. Dopo 
quindici giorni di navigazione lasciavamo cader l áncora a 
Saint-Jean, avendo compiuta una traversata delle più terri- 
bili, che non aveva durato meno di due mesi, 

Ciò che scrissi fu. Jo l’ ho veduto, zoj lo vedemmo... 

Ma chi mai me lo spiegherà ? 

ExRICO LA LUBERNE. 


- A "=—_—__ ANNI N n 


Un eccellente medio per la scrittura diretta si è formato a 
San Francisco (California ). Si chiama Federico Evans, Il pe- 
riodico Currier Dove ne pubblica il ritratto ed uno schizzo 
biografico, e l'altro Qo/den Gute una bella prova della sua 
facoltà nel /ee-sinzie di una lavagna riempita di messaggi 
in differenti caratteri e con inoltre una fieura, cioè un busto, 
assai ben eseguita. La scrittura fu ottenuta in presenza del- 
l'editore del foglio stesso e di tredici altri testimonii in 
ottime condizioni di esame. Il Golden Gale è un importante 
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periodico settimanale, ch’ esce a San Francisco nel formato 
di Zhe Banner of Light. Ne traduco dal numero dell’ 8 di 
Maggio ultimo scorso la relazione, ond'è accompagnato il 
fac-simile, che contiene 14 messaggi diversi, formati da ben 
489 parole. 

« Il fuc-simile qui sopra rappresenta una lavagna ridotta 
pressochè al quinto della sua vera grandezza, con io scritto 
ottenuto direttamente per la medianità del signor Federico 
Evans di questa città (1244, Mission Street ', in una seduta 
privata data all’ editore di questo foglio e ad alcuni de’ suoi 
amici la sera di Venerdì 2 di Aprile del 1886. 

« Alla seduta assistevano, oltre al medio e alla sua con- 
sorte, quattordici persone, delle quali sci erano a quello per- 
fettamente ignote. Del resto egli appostatamente non era 
stato prevenuto del nome di chi interverrebbe, salvo che del- 
l estensore di questa relazione e di due altri. Anzi si è avuta 
ogni cura, affinchè egli non conoscesse la più parte dei pre- 
senti, per il che non si fece alcuna presentazione. E non di 
meno tutti gli astanti, duc soli cccettuati, ricevettero dei 
messaggi sulla lavagna, e qualcuno anche due e tre. Le 
firme autentiche degli Spiriti amici delle persone incognite 
al medio sono una prova luminosa della realtà del fono- 
meno. 

« La scrittura si ottenne in questo modo. Fu nominata una 
commissione di due membri, con l’incarico di provvedere a 
che le lavagne fossero ben pulite e ben sigillate. La qual cosa 
fu eseguita così: si strofinarono accuratamente le lavagne 
con un pannolino umido ; poi, dopo aver collocato fra ogni 
due un piccolo pezzettino di matita, si suggellò ogni coppia 
sugli orli con ceralacca: ciò fatto, un membro della commis- 
sione legò a volta a volta ciascuna coppia con una funicella, 
e con un cappio fattovi l appese al becco del gas, che scen- 
deva in mezzo della stanza. Di ll a qualche momento s'in- 
tendeva distintamente il rapido movimento della matita 
sull’ ardesia, e circa quattro minuti dopo leggieri colpi an- 
nunziavano che la operazione era terminata. La cordicella e 
1 suggelli venivano allora tolti dalla commissione, e la 
faccia interna di una delle lavagne fu trovata riempita di 
scrittura, come si vede in questo /ue-simile. 

« Alcuni dei messaggi son difettosi nella sintassi; ma 
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certamente non sarebbero meno, se fossero stati scritti da un 
cgual numero d'incarnati di pari intelligenza. 

« Esse comunicazioni mostrano diverse mani di scrittura. 
E fatto importante, ove sia possibile accertarsene, che cia- 
scuna scrittura sia identica a quella data altra volta ed al- 
trove, per il canale di un altro medio, dallo stesso Spirito 
firmato. 

« Non è poi a pretendere ch’ essa scrittura sia vergata in 
tutti i casi proprio dallo Spirito, di cui vi sì appone sotto la 
firma. Molte volte senza dubbio la è opera della Guida del 
medio, o di altri Spiriti esperti nel maneggiare la matita, i 
quali Spiriti anch’ essi allora agiscono come medii per altri 
Spiriti meno progrediti nella manipolazione della materia. Ciò 
spiega la poca grammatica e la poca ortografia, che talvolta 
si osservano nelle comunicazioni di spiriti, che in vita, sap- 
piamo di certo, non avrebbero mai commesso simili errori. 

« Che il fenomeno, nel caso in quistione, sia stato prodotto 
precisamente come fu esposto, in buona fede c senza sotter- 
fugi di sorta, tutti i presenti alla seduta affermeranno, in 
omaggio alla verità. Prova assoluta della sua realtà sia, se 
non altro, questa, che il si&nor Evans non poteva conoscere 
chi fossero i presenti, giacchè chi scrive glielo aveva tenuto 
segreto: onde non ci ha potuto essere alcuna precedente 
preparazione delle lavagne. Un'altra prova consiste in ciò 
che il medio non ha mai toccato le lavagne, che furono pre- 
parate dalla commissione. 

« Il signor Evans è un giovane di ventitrè anni con l’ aria 
di un fanciullo, franco, educato, di belle maniere. Non è 
medio per la scrittura diretta che da circa un anno e mezzo. 
La facoltà si è sviluppata in lui dopo sedute giornaliere per 
parecchi mesi, e giusto allora che omai disperava di diven- 
tare medio, La sua medianità fu messa alla prova da centi- 
naia di persone, e spesso nelle condizioni più rigorose. Mercè 
sua si produsse la scrittura diretta anche su lavagne inchio- 
date insieme e senz’ alcun contatto delle sue mani, e perfino 
sì son ottenute comunicazioni su pezzi di carta posti entro a 
una bottiglia suegellata. 

« Da pochi mesi sì è ammogliato con la signorina Agnese 
Honce, ch'era medio inspirato, e dopo il matrimonio è dive- 
nuta buon medio per le materializzazioni. Hanno incominciato 
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a dar sedute pubbliche solo da qualche settimana, e di già 
lè sono molto frequentate ed attraenti. I due medii sono 
sempre disposti ad assoggeettarsi a qualunque prova e con- 
dizione logica, tanto è vero che hanno permesso all’ editore 
del Golden Gate di sorvegliare dentro al gabinetto mentre si 
producevano le manifestazioni. » 


— ANA 


UNA SEDUTA DI UN MEDIO NOVIZIO 


t Dal The Banner of Light di Boston — Versione della si:nora E. C. T. i 


La sera di Mercoledì 29 di Settembre 1886 quindici persone 
si riunivano nella sala delle sedute del signor C. N. Bridge 
(46, Chandler Street) in questa città per osservare i feno- 
meni, che occorrono in sua presenza. Sebbene non ci fosse 
veruna ragione di dubitare di lui, pure il signor Bridge in- 
sistette fortemente per venire assoggettato a condizioni asso- 
lute di prova. Si sedette presso ad una cortina di drappo 
finissimo, sospesa a sei piedi dal pavimento, che attraversava 
un angolo della sala. Un nostro amico, il quale era affatto 
sconosciuto al signor Bridge, fu da lui pregato di legargli 
le mani alla panca, sulla quale stava seduto. Quegli ubbidi, 
ma in modo che non soddisfece il medio, il quale gli disse : 
« Fate, vi prego, dei forti nodi », E ciò fu eseguito. Le estre- 
mità della corda vennero cucite alle maniche della sua camicia, 
ed il collare del suo abito gli fu pure strettamente encito in- 
torno al collo. Una signora si assise allora da un lato del 
signor Bridwe, mentre il nostro amico gli si collocò dall altro. 
Le mani di entrambi furono legate parimente con quelle del 
medio, e tutti e tre vennero coperti con un panno, che si 
stendeva dal collo di ognuno di essi fino al pavimento, ed 
era annodato insieme colle cocche superiori, Nello spazio trian- 
volare, dietro di cotesto gruppo di « prigionieri ». vi erano 
varii strumenti musicali, 

Terminati che furono questi preliminari, venne abbassato 
il lume a gas, mentre una dolce, soave melodia fu suonata 
da una signora pianista. Di ll a pochi momenti una forte 
esclamazione della signora seduta a fianco del medio. sor- 
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presa perchè una mano si era posata sulla sua spalla, annun- 
ziava, che le operazioni degli esseri invisibili erano incomin- 
ciate. E tosto si videro delle mani mostrarsi da dietro la 
cortina, che andavano sempre crescendo in numero: erano 
mani bellissime, bianche e delicate; gli strumenti venivano 
suonati sopra il capo del medio, e gettati in mezzo alla ca- 
mera. Si suonò anche l’aria « Home, sweet Home! » mentre 
il tamburo indicava benissimo l'avvicinarsi, poi la presenza, 
poi la partenza dei soldati. Della carta ivi recata dal colon- 
nello W. D. Crockett e segnata personalmente dal medesimo 
fu trasportata nel gabinetto, e quindi prontamente rimandata 
nella sala con varii seritti, brevi messaggi alle persone pre- 
senti. In quel frattempo delle mani picchiavano leggermente 
sulle spalle delle due persone sedute a fianco del medio. e di 
quando in quando si mostravano alla vista di tutti, 

E qui si fece un cambiamento: il colonnello Crockett ed 
un'altra signora presero il posto dei due, che fino allora crano 
rimasti seduti presso il signor Bridge. Apparvero nuovamente 
le mani con rose, garofani, e crisantemi, che furono sparsi 
da per tutto, e regalati ad ogni persona presente. 

Giunta così a mezzo la seduta, il si@nor Bridge e quelli, 
che trovavansi con lui, furono liberati, dopo aver dato a 
tutti opportunità di potere osservare, che le condizioni di 
ossi erano perfettamente quelle stabilite da principio. Poi 
venne tolta la piecola cortina, e al di dietro di un’ altra, che 
arrivava dal pavimento al soffitto, il medio si sedette per 
provocare il fenomeno delle materializzazioni. Fu spento il 
lume, e dopo dieci minuti all'incirca una forma foscamente 
illuminata, il cui abbozzo e le cui fattezze erano appena di- 
scermbili, apparve all apertura della tenda, indi ne seguirono 
altre forme, a due e a tre alla volta. In verità si poteva dar 
loro il nome di «apparizioni », giacchè erano talmente leg- 
wiere ed cteree, che i mobili della sala non impedivano per 
nulla i loro movimenti. 

Trascorsa un'ora nel venire e  partirsi di coteste forme. 
ta seduta si chiuse. e le persone presenti rimasero ferma- 
mente persuase dell assoluta integrità del medio, 
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CRONACA 


«i. Lo SpIrITISMO NEL BrasiLe. — Il Diario Popular di Sao Paulo, 
città brasiliana, ove fra poco uscirà in luce un nuovo foglio spiri- 
tico, scrive: « Esiste a Sao Amaro, nella nostra provincia, una casa, 
che il popolo chiama « spaventosa » : tutto vi si agita nel più gran 
disordine, così da inquietare la più gran parte della popolazione. 
Già molti e molti vi sono entrati per osservare, ma ne »ono usciti 
senza poter dare alcuna spiegazione : tutti i mobili si spostano senza 
che alcuno li tocchi; le porte vi si aprono e vi si chiudono da sè ; 
vi si ricevono degli schiafli applicati da mani invisibili, e, ciò ch’ è 
ancor più strano, vi si fan fiutare. sempre invisibilmente, delle prese 
di tabacco, che fanno sternutare senza tregua i visitatori, e li costrin- 
gono ad allontanarsi. Oggimai dunque niuno può più abitare quella 
casa, ove morì. ultimamente, il vicario di Sao Amaro. — Nao Amaro 
non è lontano di qui; e certi gazzettieri ben noti, acerrimi negatori 
dei fenomeni spiritici, potrebbero recarvisi, in compagnia de` lor eol- 
leghi della Società scientifica antispiritica. a farvi larga provvista 
di osservazioni pellegrine, per darci poi di essi fatti una razionale e 
dotta spiegazione nel cazzettino della Domenica ». — In tutto l Im- 
pero Brasiliano ferve vivissima la lotta fra i numerosissimi seguaci 
dello Spiritismo e gli avversarii, che lo dipingono come una dottrina 
falsa, tutta misteri. contraria alle leggi naturali, e ripudiabile dalla 


ragione. 
da Lo PIRITISMo A SfoccoLma. — AL già lungo elenco degli seien- 


ziati competenti, che, in forza di una esatta e coscienziosa osserva- 
zione, hanno attestato la realtà dei fenomeni della medianità, e adot- 
tato la ipotesi spiritica, vanno or aggiunti i due professori Tornebom 
ed Elland della Università di Stoccolma. Dopo di avere specilicato 
con precisione i fenomeni avvenuti. per mezzo del signor Eelinton, 
durante l’ultimo suo viaggio nella Svezia, in casa di una onore- 
vole famiglia, essi nell’ .4/0020«d di quella capitale aggiugnevano 
quanto segue: « Ed ora la eran questione è questa: com spiegare 
in modo soddisfacente i fatti strani da noi riferiti? Le circostanze. 
nelle quali avvennero. eseludono totalmente qualunque idea di pre- 
stiwiazione. Nessun prestigiatore consentirebbe a fare i suoi ziuochi 
senza un compare e gli strumenti adatti, in ura stanza, ove non 
avesse potuto preparare nulla, e per sovrapiù con le due mani ben 
legate. Forza è quindi trovare un’ altra spiegazione, e probabilmente 
son necessarie all’ uopo lunghe e difficili indagini. La gente in ge- 
nerale ammette esser molto più facile ridere di ciò che non si capisce, 
che scoprirne la causa : ecco perchè i più preferiscono battere quella 
via, la quale per altro non ispiega nulla. Allorquando accade alcunchè 
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di singolare e inesplicabile. la prima cosa è non di almanaccare se 
il fenomeno paia o non paia possibile, bensì di cercare la prova se 
esso si è proprio effettuato. Ove si possano addurre fatti tangibili, 
tutti senza cecezione devono per forza ammetterne la possibilità, seb- 
bene non si possa spiegarli. Or la realtà dei fenomeni spiritici è negata 
soltanto da coloro, i quali non li hanno mai esaminati, e solo un pro- 
fondo studio li può spiegare. Noi non sappiamo ove potremo essere 
condotti dalla scoperta della causa di questi fenomeni, frivoli in ap- 
parenza, nè a qual nuovo campo dello sterminato dominio della na- 
tura essi possano aprirei la via: ma ch’ essi debbano guidarci a risul- 
tamenti importantissimi sembra evidente dalle rivelazioni della storia 
naturale in tutto le età. » 

. NUOVA TESTIMONIANZA IN FAVORE DEL MEDIO EGLINTON. — Sotto 
la presidenza del signor Stainton Moses la « London Spiritual Al- 
liance » ha tenuto ultimamente in Saint James Hall, a Londra, un 
comizio, che attrasse eran folla di gente. La principale attrattiva 
n° era il signor William Eglinton, che riferì intorno alle sue recenti 
esperienze in psicografia. Un collaboratore del Wood Green and 
Southgate Times, che fu condotto per caso a quell’ adunanza, chiese 
di poi con lettera di essere ammesso a una seduta di quel medio. 
ciò che gli fu gentilmente accordato. I risultamenti ottenuti in essa 
sono descritti con minutezza in una notabile relazione, che fu pub- 
blicata lealmente dal Mosd Green and Southgate Times del 13 di 
Decembre 1886. Essa termina con queste parole: ~ Qualunque sia 
il vero agento ( dei fenomeni), il signor Eglinton non fu che uno 
strumento passivo. Quelli, che ignorano le impressioni prodotte da 
questi fenomeni, possono parlare di prestigiazione : ma niun presti- 
clatore, sia pur quale si voglia la sua abilità, non potrà mai pro- 
durre i fatti, che ho accuratamente ed esattamento descritti. Se il 
signor Iglinton fa lui consapevolmente ciò che ho veduto, allora io 
mi dichiaro del tutto incapace di fidarmi a` miei proprii sensi, e lo 
proclamo | uomo più divinamente abile che il mondo abbia mai 
avuto, » — Il signor Eglinton ha abbandonato I Inghilterra per 
qualehe tempo il giorno 15 di Gennaio scorso : ha impreso un Wiro 
a Monaco di Baviera, Vienna, Buda-Pest, Varsavia, Mosca e Stoccolma. 

2. PROGRESSI DELLO SPIRITISMO ALLA Nuova ZELANDA, — Un 
corrispondente del Murbinger of Light di Melbourne, che serive da 
Taranaki ( Nuova Zelanda) dico fra le altre cose: « Il movimento 
spiritico cresce in modo straordinario. Dovunque andiate, siete sicuro 
di sentirne a parlare >. Esprime poi la sua soddisfazione di vedere 
questo argomento, che poco fa era ancor bersaglio al ridicolo, omai 
discusso sul medesimo piede che qualunque altro problema scientifico. 
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LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


Continuazione. vedi Fascicolo IV. da paz. 99 a pa, 102 


L'iutiero insieme delle fotografie del signor Beattie ci di- 
mostra, che nelle sedute medianiche non solo si avverano fe- 
nomeni /r/ellettuali di una specie particolare, la qual cosa è 
ceneralmente ammessa dalla critica, ma che inoltre vi si pro- 
ducono fenomeni materiali nel più stretto senso della parola, 
cioè fenomeni provenienti da una certa materia, che assume 
diversi aspetti: nel che sta il nodo della quistione. Codesta 
materia sì manifesta originariamente come un vapore nebu- 
loso e luminoso, di svariati. contorni, che a grado a gerado 
sì condensa, e piglia forme sempre più precise, come è 
stato osservato ed asserito da molti sensitivi o chiarovet- 
genti, a cominciare dai medii del signor Beattie. Quale ultimo 
suo sviluppo, negli esperimenti descritti più sopra, essa ma- 
teria si modellò in tali figure, che, quantuugue ancora man- 
chevoli di perfetta determinatezza, è forza riconoscere per 
corpi umani. 

E di questa incontrastabile verità abbiamo avuto la prove 
nell ulteriore svolgimento del fenomeno, sempre mercè al pro- 
eresso della fotografia trascendentale, di cui continuerò la 
storia. senza mai dimenticare di attenermi unicamente alle 
condizioni ardue e rigorose, ma del tutto conformi alla lo- 
gica, imposte dal signor von Ifartmann a guarentiwia del- 
l autenticità dei fatti. 

Annali dello Spiritismo. Anno XXIV. 9 
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Quale grado intermedio fra la rappresentazione di una 
forma umana indistinta e di una delineata a perfezione ci si 
offre quella precise di un qualche organo solo del corpo. Or 
noi sappiamo, che i fenomeni visibili di materializzazione, già 
ne primordi delle manifestazioni spiritiche, hanno incomin- 
ciato col momentaneo apparire e sparire di mani d'uomo vi- 
sibili e tangibili, ch' effettuavano movimenti di oggetti. Il 
dottore von Ilartmann mette codesto fenomeno senz’ altro nel 
campo delle #2/uciuazioni Ma invece esiste una fotografia, 
nella quale si scorge ritratta una mano, invisibile agli astanti, 
ottenuta dal signor dottore N, Wagner, professore di zoologia 
nella imperiale Università di Pietroburgo. Fecone la storia 
in uno scritto venuto a luce col suo nome nel wiornale Vo- 
woje Wremja del 5 di Febbraio 1886, sotto il titolo: Za Teo- 
rica e la Realta, giusto nella occasione che si stampava, 
tradotta in russo, l'opera contro lo Spiritismo del signor von 
Hartmann. 

« Poichè il signor von Hartmaun esige, per ammettere la 
realtà dei fenomeni della materializzazione di forme umane, 
prove oggettive, stimo venuto il tempo di render pubblico un 
esperimento eseguito da me stesso, cinque anni fa, per con- 
seguire il medesimo intento con la fotografia. 

« In quel torno mi occupavo a tutt uomo di ricerche per 
trovare una conferma positiva della mia teoria dei fenomeni 
ipnotici, quale l'avevo esposta in tre pubbliche prelezioni. 
Io ammetteva, che i individuo psichico, allorchè sì sepa- 
rava dal soggetto ipnotizzato, potesse prendere una forma, 
quantunque invisibile allo sperimentatore, tuttavia reale per 
sè stessa, e che la fotografia fosse in grado di riprodurla, 
giacchè il vetro fotografico è a gran pezza più sensibile per 
la luce che T occhio umano. Sorvolerò su tutta la serie di 
esperienze infruttuose da me tentate all'uopo, e ne deseriverò 
una sola, che diede un risultamente alfatto inaspettato. E tu 
nel mese di Gennaio del 1881. 
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« Come soggetto sensitivo anche in questa si è prestata 
la signora E. D. von Pribitkow, alla cui gentilezza 10 debbo 
la maggior parte de miei esperimenti medianici. La vigilia 
del giorno stabilito per la prova preparai e copersi col col- 
lodione sette vetri fotografici. La camera scura, che io ado- 
pero, è quella del Warnecke, costrutta dal Dallmever, e ste- 
reoscopica. Soglio usare una camera stereoscopica, e non una 
comune, atfinche le doppie imagini si riscontrino scambie- 
volmente, e tosto si rilievino «li eventuali errori, che possono 
mostrarsi nello sviluppamento della negativa. Inoltre quella 
mia camera ha tali dimensioni, che difficilmente si trovano 
presso 1 fotografi im Russia, Per la qual ragione ogui volta, 
che mi occorrono vetri, devo commetterli appostatamente 
al vetralo, il quale li taglia da una lastra intiera, che senza 
dubbio non ha mai servito a manipolazioni fotografiche. 

« Per mezzo della psicografia mi era stato detto: in qual 
mattino dovevo compiere l’ esperimento, il numero dei vetri 
da esporre, e che sul terzo di questi apparirebbe una ima- 
cine medianica. Insieme con la signora von Pribitkow avevo 
invitato ad assistermi anche un soggetto ipnotico, studente 
in un liceo di Pietroburgo, col quale mi erano già riusciti 
benissimo i fenomeni d'ipnotismo. E lo avevo invitato affine 
di poter surrog'are con ui la signora von Pribitkow nel 
caso, che questa si fosse sentita stanca, o colta da qualche 
disturbo nervoso. Oltre poi a questi due soggetti avevo pre- 
gato d' intervenire un altra persona di mia intima conoscenza, 
con la quale facevo spesso studii di magnetismo, il signor 
M. P. von Gedeonow, che mi era necessario per addormen- 
tare il medio. In ultimo chiamai pure alla seduta il vecchio 
mio condiscepolo W. J. von Jacoby, che si dilettava di to- 
tografia. Or tutte queste persone giunsero il mattino prefisso, 
verso il mezzodì, e ci mettemmo subito all’ opera. Ci siamo 
chiusi in un'ampia stanza del mio alloggio, che aveva due 
finestre ed un uscio. Il medio venne collocato con la faccia 
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contro le finestre, ed il sienor von Gedeonow con alcuni 
passi lo immerse nel sonno magnetico. Noi avevamo espresso 
il desiderio, che per via di colpi ci venisse indicato quando 
fosse il momento di scoprire e quando quel di coprire l’ og- 
cettivo. Nè avemmo ad attender guari: tre forti picchi ri- 
sonarono nel pavimento per si@niticarci d' incominciare la 
esposizione, e dopo due minuti altrettanti simili c' ingiunsero 
di terminarla. 

c Sui due primi vetri esposti, e immediatamente pol svi- 
luppati nel gabinetto oscuro, uon appari proprio nulla fuorchè 
il ritratto del medio, che dormiva su una seggiola. La 
esposizione del terzo durò quasi tre minuti, e il suo svilup- 
pamento ci mostro la imagine di una mano sopra il capo del 
medio. 

c La posizione delle cinque persone presenti nelia stanza, 
mentre durò la esposizione della negativa, era questa: il 
signor von fredeonow, il mio collega von Jacoby ed io sta- 
vamo presso la macchina, lo studente liceale era seduto in 
disparte alla distanza di quattro passi, 

c Benchè sia superfluo, pure voglio ripetere, che la mia 
camera oscura è stercoscopica, e che perciò si ottennero sul 
vetro due imagini identiche. La mano apparsa sopra il capo 
del medio nou poteva appartenere a nessuna delle persone 
presenti: quantunque la fotografia sia riuscita debole e ne- 
bulosa, perchè evidentemente non lasciata esposta quanto oc- 
correva, tuttavia ci si vede una mano, el esce da una ma- 
nica di abito muliebre, mentre il resto del braccio rimane 
invisibile. Poi la struttura di essa non è d'uomo, ma di 
donna. E inoltre la è sformata, chè il pollice n'è diviso 
dalle altre dita per un largo interstizio. Chiaro è, che la 
venne materializzata insutficientemente, o inabilmente. 

« Or queste son prove, le quali tolgono ogni dubbio, che 
la mano in quistione non sia realmente l'effetto di un feno- 
meno medianico, Sugli altri vetri non si notò nulla d’ insolito. 
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« Per sincerarmi ancor meglio ripresi tutta una serie di 
esperimenti, ed esposi nella camera ottica, nelle stesse con- 
dizioni, ben diciotto altre lastre; ma su nessuna ebbe mai più 
a palesarsi neppur la minima traccia di manifestazioni. » 

Così il professore N. Wagner. Vediamo adesso chi fossero 
coloro, ch’ ebbero parte nel narrato esperimento. 

Il signor von Jacoby è un gentiluomo, già fin dalla scuola, 
in cui erano compagni, amico del professore Wagner, che si 
fida pienamente in lui. 

La signora von Pribitkow è la moglie del direttore del 
periodico Rebus, capitano di marineria. Per la sua medianità 
da effetti fisici si ottengono colpi spontanei, ripetizione entro 
il legno de’ mobili di picchi e snoni prima prodotti dagli 
sperimentatori, inalzamento di tavolini, scrittura diretta, 
movimenti di oggetti nella oscurità ed alla luce. In propo- 
sito della sua facoltà giova qui ricordare un fenomeno, che 
la riguarda, e venne riferito dal Æebus nel primo Numero del 
1886. In una delle sue sedute al buio un campanello, posto 
sulla tavola, intorno alla quale sedevano i membri del circolo, 
fu sollevato in aria, e fatto sonare sopra le loro teste. Uno 
scettico, guidato dall'orecchio, riusci ad atferrarlo, quando Io 
udì tintinnire sul suo capo, e ghermì benissimo il campanello, 
ma senza trovare neppur ombra della mano più o meno mi- 
steriosa, ch’ ci sospettava lo agitasse. Or quella mano intan- 
gibile, dico io, poteva ben essere la stessa, che più tardi la 
luce ha fissato sulla fotografia in quistione. E, se invece la 
medesima, resa tangibile da più forte materializzazione, e per 
soprassello con una manica muliebre, fosse stata abbrancata, 
od almeno sentita col tatto, dallo scettico, che ne avrebbe 
egli conchiuso ? — Inganno, frode del medio! -— come si è 
strombettato tante volte. Si vegga dunque dalla discussa 
prova fotografica, che una simile certezza è mille miglia lon- 
tana dall’ essere assoluta. —- Ma torniamo a noi. 

Il signor Michele von Gedeonow è capitano della Gnardia 
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imperiale, che fece in tale sua qualità la campagna contro 
la Turchia, e di presente si trova in servizio civile presso 
l' amministrazione centrale delle carceri. 

Il giovane signor Krassilnikow, allora alunno liceale, è 
adesso studente di medicina all’ Accademia. 

Tutte queste persone ricevettero per ricordo un esemplare 
della fotografia, all'ottenimento della quale avevano parteci- 
pato, e vennero interrogate dal Consigliere di Stato, signor 
Alessandro Aksakow, che Ie conosce bene, prima ch' egli im- 
prendesse la confutazione dell'opera del dottore von Hart- 
mann, intorno a` più minuti particolari del fenomeno. Anzi 
allora il signor von Gedeonow ha voluto stendere in iscritto 
la sna attestazione, che io qui riporto tradotta. 

« Nel mese di (Gennaio del 1881 il siwnor Prof. Wagner mi 
comunicò la sua intenzione di eseguire esperimenti fotogra- 
fici con qualche sonnambulo, atfine di ottenere una prova 
oggettiva del possibile sdoppitnento della persona. Siccome 
io allora mi occupava molto di magnetismo, egli mi propose 
di partecipare a' suol tentativi in qualità di magmetizzatore, 
ed invitò ai medesimi come soggetti sensitivi la signora von 
Pribitkow e il signor Krassilmkow. 

Poiche F intento, che si proponeva il signor Prof. Wagner, 
avea per me grande attrattiva, acconsentii subito di buon 
erado, e la vigilia del giorno, im eui dovevano principiare le 
sedute, mi recai da lui per intenderci definitivamente intorno 
alle particolarità dei divisati lavori e per servirgli da testi- 
monio nella preparazione dei vetri destinati per le negative. 
Colà trovai già il signor von Jacoby, che prese sopra di sè 
le operazioni tecniche della fotografia. In nostra presenza 
lo lastre vennero accuratamente esaminate, lavate, numerate 
e coperte col necessario collodione, poscia dal signor Profes- 
sore Wagner chiuse in una cassetta. 

(Continua) NICEFORO LILALETE. 
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I FEUDALISMI CONTEMPORANEI E I LOR RIMEDI] 


Studiate la crisi universale in cui siete involti e scoprirete 
1 germi mortiferi che a passi di gigante trasformano la ca- 
duca civiltà agonizzante. Studiate : 

In FEUDALISMO TEOCRATICO, colle sue dittature sopra le co- 
scienze, depravandole nell’ antisocialità mediante lo spirito di 
setta, la facile morale, la redenzione dal vizio e dai mali in 
virtù di decreti speculativi, che annullano nella lor base i 
precetti di morale politica e sociale, colla perpetuità dell’ in- 
giustizia sociale nella distribuzione dei beni naturali e dei 
frutti del lavoro umano. 

IL FEUDALISMO SCIENTIFICO, Col pervertimento della chimica 
nella falsificazione dei prodotti alimentari, nocive alla salute 
ed alla vita; col pervertimento della nantica e della metal- 
lurgia, applicate alle colonizzazioni mediante la violenza e la 
guerra; col pervertimento del diritto di proprietà, applicato 
all assurdo disboscamento delle montagne, che ha per conse- 
euenza l'alterazione del clima, l invasione delle malattie, la 
desolazione di regioni, la rovina dei seminati per siccità 
od inondazioni; o colla dittatura dell’ assurdo materialismo, 
atrofizzando le anime, creando la sete insaziabile di godimenti 
ed il conseguimento di questi con tutti 1 mezzi, una volta 
perduta la bussola del progresso e la responsabilità indivi- 
duale e messi il mondo e luomo in divorzio dalla solidarietà 
della vita universale e del concerto morale. 

IL FEUDALISMO NEL DIRITTO, Col lasciare la metà del genere 
umano, la donna, governata da legislazioni assurde, ereditate 
da periodi di barbarie ; o coll’ esercitare sopra tutti una giu- 
stizia lenta e prevaricatrice, che talvolta lascia impuniti i 
grandi delinquenti, mentre è crudele col ladruneolo famelico 
per difetto di organizzazione economica. 

IL FEUDALISMO NELLA POLITICA, Colle sue negazioni della 
sovranità popolare, le sue odiose pressioni sul suffragio, colle 
sue imposte ognora più rovinose e sopportate nella maggior 
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parte dai nullatenenti ; colle sue vandaliche abitudini di spio- 
naggio, coi suni ripugnanti attacchi al pensiero scientifico ed 
alla libera manifestazione di nobili sentimenti per le riforme, 
eoll alimento in dose sempre maggiore al parassitismo mor- 
tifero, co suoi maledetti attentati contro le persone e le 
proprietà, colle sue persistenze nei privilegi e nei munopolii, 
co suoi accentramenti, co suoi prestiti rovinosi, che aggra- 
vano la situazione dell industria e son causa indiretta di nuove 
crisi. 

Ir FEUDALISMO NOBILIARE DELLE PERGAMENE, Colle sue pesti- 
fere abitudini di servire largamente ai partiti retrogradi, ve- 
etando in una deplorabile inerzia. 

IL FEUDALISMO InprustRivLE, col suo sistema di patronato, 
imponendo leggi arbitrarie al salario degli operai, sotto co- 
lore di libertà, ma senza morale; libertà che si riduce al 
nulla coll inerzia e colla tirannia del capitale, il quale ac- 
caparra e manipola, e erea nuove forme di servitù, ma- 
scherata coll orpello del progresso, sfruttato a proprio pro- 
fitto. 

TL FEUDALISMO MERCANTILE, con i suoi agwi, le sue usure, 
le sue incette, le sue carestie, le sue trutte, Ie sue ruote inu- 
tili eoll anarehia e eoll imporre il listino di sua convenienza 
al produttore ed al consumatore. 

IL FEUDALISMO FINANZIERO in generale, colle sue continue 
‘apacità sotto forma di usure del denaro o dei generi ; colle 
cigantesche filibusterie della Borsa, della Banca e di aleune 
manifestazioni dell Anonimato; e colla sua INSOLIDARIETÀ, 
germe fecondo di guerre intestine, della diserzione dei popoli, 
e di una fiera selezione, ehe ci colloca al disotto di alcuni 
animali, i quali, come le formiche e le api, conoscono assai 
meglio e praticano la scienza sociale della solidarietà e del 
mutuo soccorso, 

Ir FEUDALISMO MILITARE, convertito in strumento della dei- 
ficazione della forza, come leva sociale, e che fa ostacolo 
allo sviluppo della ricchezza, trascinando le braccia produt- 
trici a servire alla conservazione del privilegio, che ci an- 
nichila, e del capitale, che ci sfrutta, e della tirannia, che ci 
opprime. 

E da tutto questo complesso di disordini nascono : le illu- 
sioni nel buon tono e nella urbanità di cui si fa mostra, per- 
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duta nella politica d'interessi, lasciandosi allo scoperto le più 
basse passioni; le illusioni di libertà, perduta nel cittadino, 
che sı muore di fame con tutta la sua rispettabile sovranità, 
senza garanzie pel suo lavoro e per la vita sua e per quella 
della di lui famiglia ; illusioni in economia, perduta per l’ at- 
trito delle ruote, per i giri del movimento e per le disper- 
sioni di forze divergenti con tendenze individualmente op- 
poste ; illusioni in associazione, perduta per la guerra crudele 
che si fa alle innovazioni utili e buone, per l'odio al progresso, 
pel disprezzo verso la morale e la scienza in coloro che nè 
vi rigencrano, nè lasciano che gli altri si rigrenerino se non 
che con grandissime difficoltà, perchè vogliono la perpetua- 
zione di parassiti e di sfruttati, di diric'enti e di diretti, di 
ricchi oziosi e di poveri che disimpegnino le funzioni di 
bestia senza pensiero o sentimento proprio, senza opinione, e 
come strumenti della conservazione del sacro ordine sociale, 
fondato dai vampiri. 

Ecco a grandi tratti la legge del forte contro ii debole : 
il moderno feudalismo morale in incompatibile consorzio coi 
progressi scientifici, essendo germe latente ma perenne di 
tutte le crisi e di tutte le rovine complete, inevitabili e for- 
zate, che desolano la società. 

Per buona ventura la preveggente Provvidenza ci ha an- 
ticipatamente preparato nuovi alberghi, ove ricoverarci quando 
crollerà totalmente lo sconnesso e serepolato edificio dell’ in- 
eiustizia, la cui catastrofe non può esser molto lontana, at- 
tesa l’opera demolitrice di coloro stessi che nella lor cecità 
voglion sorreggerlo, e preferiscono morire tra le rovine di 
esso piuttostochè render giustizia. 

Abbiamo numerosi sintomi dei nuovi germi di rinasci- 
mento sociale. Tali sono le influenze morali ed economiche 
delle applicazioni del vapore alla locomozione, che in un av- 
venire non lontano prenderanno il sopravvento sui disordini 
di tariffe e di aggiotaggi wovernativi; le unità scientifiche 
internazionali, in metrologia, geodesia, statistica, sanità, espo- 
sizioni e politiche tendenze continentali alle federazioni ; P ar- 
bitrato internazionale in sostituzione della guerra; i sin- 
tomi di colonizzazione scientifico-morale ; i diritti reclamati 
dalla donna, che andran crescendo di necessità per le esi- 
genze del laicismo e dell organizzazione nella pedagogia 
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anticlericale ed antifiscale; i movimenti operai ognor più 
connessi alle malleverie ed all’ antonomismo mediante la fe- 
derazione; lo svolgimento associazionista e la fondazione di 
istituti di previsione e di ordine; i prestiti sociali, la mutua- 
lità, la cooperazione, le leghe agrarie, il credito pubblico, 
l’azione potente della stampa quando si chiarisce dei propri 
diritti ec si moralizza, e sopratutto l’ irresistibile impulso pra- 
tico della dottrina evangelica, che vuol prender corpo in isti- 
tuzioni per abolire la mendicità e difender la vita contro co- 
loro che la vilipendono, facendo leggi di carne c non di carta, 
nè di vento di parole. 

Ecco, o sacerdoti della morale e della scienza, quale è il 
vostro compito ; non lavorar per voi, ma per tutti; non dis- 
sipar l'eredità, ma coltivarla, facendovi medici delle anime 
e tenendovi strettamente uniti alla corrente d’ ispirazione col- 
lettiva, che riscalda il mondo e commove le classi della so- 
cietà : convertitevi in anonimi ingegneri della meccanica so- 
ciale per far la carità senza che la sinistra sappia ciò che fa 
la destra, abdicando con abnegazione ad ogni velleità di pon- 
tificato, ed insegnando ai deboli che il principio della fratel- 
lanza non è una cosa vana. Solo in questo modo si acqui- 
sterà la fiducia di coloro che nella lotta secolare contro la 
ingiustizia e la prepotenza han perduto la fede in Dio e negli 
uomini, e che nell occulto laboratorio della loro incolpevole 
ignoranza emettono contro il mondo soli echi di vendetta e 
di disperazione della sciagura 

O voi, quanti siete uomini onesti, calmate questo immenso 
vulcano che si agita e s infuria. Portate nei cuori il palpito 
della speranza, e con esso il pane che sostenta. Fate leggi 
giuste. Piangete in segreto i traviamenti passati. Riparate 
errori trascendentali, e ponendo in cima al vostro vessillo il 
dogma della RrINCARNAZIONE, dimostrate che tutti siamo fra- 
telli in spirito ed in materia; che ciò, che ciascuno soffre, è 
ciò che esso fece soffrire ad altri; che è di forza e di ragione 
che venga il TERMINE perinitivo delle rappresaglie e delle 
dominazioni di conquista per mezzo della forza, imperando il 
dovere ed il diritto, e che la inaugurazione di questa cra di 
fortuna e di pace deve aver principio fin dal momento che la 
luce della prova rigeneratrice ci sveli i segreti dei mondi ed i 
destini avvenire in un’ associazione progressiva ed armonica. 
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IL RITARDO MORALE © il segreto dei mali. 

Il progresso del pianeta si basa su questo unico principio, 
sola áncora di salvezza : 

Uscire dallo spirito di sétta ed entrare nella solidarietà 
umana. 

Fare dell’ esistenza umana il primo oggetto dell’ atten- 
zione sociale. 

Amare, rispettare, venerare, servire questa esistenza. 

Proteggerla sopratutto nell’ individuo, nella famiglia e 
nella società. 

Questa è la missione della politica. 

Far legge la carità : questo è il comando di Dio. 

Ricordate il capo XII della lettera di S. Paolo ai Romani, 
e parimenti il XII della prima ai Corinti, ove S. Paolo fa una 
brillante similitudine fra il corpo e la società e descrive le fun- 
zioni di ciascun organismo ? 

Ebbene, voi, ingegneri sociali, apprestate il combustibile 
ed i generatori della eran macchina, mettete in ordine le 
ruote, nettate le ossidazioni e rimuovete gT intoppi che creano 
ostacoli, mettete a posto i trasmissori e gl’ ingranaggi, sta- 
bilite le funzioni secondo le leggi della meccanica, addestrate 
le braccia e le intelligenze pel nuovo lavorio, affinchè fun- 
zionando nelle rispettive molle di socialità, ciasenno si renda 
utile a sè stesso ed agli altri. Istruite, moralizzate, essendo 
morali ed istrutti voi stessi, e dimostrate colle cifre matema- 
tiche dei risultati la prodigiosa fecondità creatrice dell’ As- 
SOCIAZIONE CRISTIANA. 

Messa in moto alquanto più che al presente questa leva 
meravigliosa, ne verranno: l’ aumento di amore al benessere, 
la cura razionale per le ricchezze legittime di tutti, senza 
danno di alcuno, una volta che siano concatenati solidaria- 
mente gl interessi, lo sviluppo delle nuove generazioni sotto 
idee e sentimenti di reciproco amore ; e nel volger di pochi 
secoli il nostro pianeta si cambierà in dimora dei buoni at- 
tratti per simpatia a centri, dove si venera Dio e si serve 
all'umanità per salire i gradini della scala indefinita del ve- 
racc progresso. 
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LA FILOSOFIA DELLA RIVOLUZIONE E LO SPIRITISMO 


Dal Messe di Liesi — Versione del Signor O.) 


Abbiamo ricevuto la relazione di una conferenza tenuta a 
Mans dal signor Leone Denis, ed il cui soggetto è: Za Fi- 
losofia della Riroluzione. 

L'autore espone la situazione della società francese prima 
dell’ 89, e le modificazioni portate a quello stato di cose dalla 
Rivoluzione. Fa campeggiare la grandezza d’ animo degli uo- 
mini del 93, ed il loro eroismo in presenza della morte. Dove 
attingevano quell’ energia, che li sosteneva in mezzo a quel- 
l immenso dramma, e perchè i repubblicani odierni son tanto 
piccoli di fronte ad essi? Ecco il segreto della lor forza. Gli 
uomini del 93 credevano in una le&ge superiore di progresso 
e di giustizia: e volevano realizzar questa legge nella vita 
sociale ed applicarla al governo dei popoli. 

Gli uomini della Convenzione credevano nell’ Ente supremo 
e nell immortalità dell’ anima. Robespierre lo affermò nel suo 
discorso del 18 fiorile anno IV, quando disse: 

« Queste due credenze sono sociali e repubblicane: e la 
« Convenzione, proclamando questi due principii in nome del 
« popolo francese, istituisce la religione naturale all’ infuori 
« di ogni culto e di ogni sacerdozio. » 

Il disserente, dopo essersi elevato eontro l ateismo ed il 
materialismo, le cui conseguenze son deplorevoli, pone le prove 
dell’ esistenza di una Cansa Suprema deducendole dall’ ordine 
e dall armonia, che regnano nell universo: arrivando poi al- 
l'immortalità dell'anima, la fa scaturire scientificamente dai 
fenomeni spiritici ottenuti su tutti i punti del globo, dagli 
esperimenti di Crookes e di Wallace, e dai fenomeni del ma- 
enetismo lucido. Conchiude col dire che tutti i fatti aggrup- 
pati e collegati da una sintesi morale diverranno la religione 
scientifica dell'umanità. 

Ci è sembrato per lo meno degno di curiosità il ravvici- 
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nare alla tanto notevole conferenza, di cui abbiamo fatto il 
riassunto, un articolo pubblicato il 27 di Settembre 1868 dal 
giornale il Gaulois, sul tema di una comunicazione dello Spi- 
rito di Robespierre. 
Trascriviamo l'articolo nella sua integrità: 


( ESTRATTO DAL Gaulois, 27 DI SETTEMBRE 180% ) 


Eravamo in dicci nel nostro ufficio di redazione, e natural- 
mente il soggetto del discorso era la Spagna. Uno di noi si 
meravigliava delle Jentezze della rivoluzione; e ciascuno espri- 
meva un diverso parere intorno alle cause ced ai probabili ri- 
sultati di essa. 

All improvviso, Enrico D... si alzo in piedi. Eravi dell’ ispi- 
razione nel di lui seuardo ; le di Iui dita ossute sericechiola- 
vano nel toccar la tavola, su cul si appoggiava; e solo al 
vederlo in attenzione che si facesse il silenzio si comprese 
chk era colto da uno di quei lampi di genio, in grazia del 
quale il di lui nome è popolare da un polo all altro. 

— Sto per dirvi una cosa, disse trascinando le parole e par- 
lando a mezza voce; e tal cosa vi farà meravigliare assai. 
Sono io, che vi spiegherò la rivoluzione di Spagna; o meglio, 
non sarò io! Sarà un uomo, di cui nessuno disconoscerà la 
competenza. 

— Sbarazzate la tavola, esclamò D... con un tono imperioso: 
ciò che tosto eseeuimmo. Enrico D... posò solo le sue mani tre- 
manti su quella tavola di un peso enorme — noi non pote- 
vamo contenere una certa emozione, A capo di qualche mi- 
nuto si udirono degli scricchiolamenti, ed i piedi della tavola 
si sollevarono. — Serivete un nome, disse 1)... e senza dirmi 
qual sia, mettetelo sulla tavola. 

Gouzien tracciò in fretta alcune lettere, piegò la carta in 
quattro, c la gettò dinanzi a D... Nessuno di noi aveva letto 
il nome scritto. 

Dopo un istante, ia tavola, ch'era ritornata nella sua im- 
mobilità, si sollevò nuovamente. 

— Sei qui ? disse D.. Se tu hai risposto alla nostra chia- 
mata, parla; e innanzi tutto dinne il tuo nome. 

Allora la tavola si sollevò da un solo lato, e con colpi pe- 
santi e regolari hattè le lettere seguenti: 

M-a-x-i-m-i-l-i-e-n R-0-b-c-s-p-i-e-r-r-c. 
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Gouzien cra pallido come un morto: cra proprio il nome, 
ch’ egli aveva scritto. 

— Vuoi tu istruirci, Massimiliano Robespierre ? disse allora 
Enrico D... 

Da quel momento la tavola incominciò a parlare: ed ecco 
ciù, Ch essa impiegò quasi un’ ora a dirci : 

« Noi eravamo uomini e giganti: voi non siete che fan- 
ciulli e nani. Tutto vi spaventa, tutto vi trattiene: le rivo- 
luzioni, per riuscire, vogliono ben altri animi che i vostri. 

« Voi siete impazienti, perchè avete la follia, non il co- 
raegio, delle rivoluzioni. 

€ La Francia è ancora nel periodo di transizione, e gli uo- 
mini vedranno ancora delle lotte: ma il sangue scorrerà come 
un rapido torrente, ed a capo di alcune ore il suo letto sarà 
asciutto. 

c Tutte le rivoluzioni in Francia si faranno a Parigi, e per 
Parigi. Voi non assistereto giammai a quei dibattimenti di 
più anni, che hanno desolato il paese, per il quale io son 
morto. Non vedrete più le provincie sollevate contro la ca- 
pitale: il corpo si è sottomesso: il cervello comanda da pa- 
drone. 

« Perchè paragonate la Spagna alla tranquilla Francia? 

« In Spagna, al contrario, il cervello è marcito, e le membra 
son robuste. Invece di subire la rivoluzione, son le provincie, 
che se ne mettono alla testa, mentre la capitale, inerte e av- 
vizzita da secoli di superstizione, di prostituzione e di vi- 
gliacco dispotismo, in una tranquilla inazione lascia che 1 
suoi ferri cadano da sè stessi: son sempre le provincie. che 
si sollevano e si vendicano. 

c Incominciate in tal guisa, le rivoluzioni si operano len- 
tamente, ma sicuramente. Ogni wiorno semina il grano sacro, 
germe della libertà: ogni villaggio lo raccoglie, ogni uomo 
se ne nutrisce, c trasmette generosi ardori ai figli, che va 
procreando. Poi viene il momento delle espiazioni e dei le. 
gittimi trionfi. Allora la libertà, ch'è cresciuta. più lenta- 
mente, ha messo radici più vigorose: e voi, che oggi disprez- 
zate la Spagna, forse un giorno la invidierete. 

« La rivoluzione è grande ed eterna come l Ente supremo. 
Essa è il suono della di lui voce, ed il suono delle di lui 
parole. 
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« Ora io rientro nel mio sonno, e vado a trovare il riposo 
nello spettacolo delle eterne verità, di cui voi tutti siete | 
ciechi istrumenti. 

« Siate coraggiosi e pazienti! » 

Restammo immobili e silenziosi. La tavola aveva cessato 
di battere i suoi colpi sordi e terribili. 

Enrico D... cadde spossato e come senza pensiero. 


OSSERVAZIONE. 


Che diranno gl increduli, dinauzi a questa affermazione 
dolla intiera redazione di un grande giornale politico ? 

Questo fatto, che risale al 1868, non ci rivela che fin da 
quell’ epoca lo Spiritismo aveva messo profonde radici nella 
classe elevata della popolazione ? 

Non potrebbe rimanere il minimo dubbio intorno all auten- 
ticità della firma. Il carattere energico di Robespierre si ri- 
vela tutto intiero in quelle poche parole. 

Chi è ora fra noi, che non ci vedrebbe una splendida eon- 
ferma della verità del fatto fondamentale dello Spiritismo , 
ossia della esistenza di un’ anima individuale ed immortale, 
lieta di comunicarsi a tutti coloro, ch’ essa può istruire, o per 
lo meno consolare ? 

DorT. ReEIeNIER, 


— — <a, a~ Pai PNAZNA n 


La Risurrezione della Carne secondo la Scienza 


Dall Eso Ceon atte di N. Marchal; Parisi Didier et Comp. 


La vita di tutti eli esseri, ehe popolano la terra, è una 
vita unica, onde T aria è il mezzo, ed il suolo la base. Uno 
scambio perpetuo di molecole si opera fra l'uomo, eli animali 
e le piante. Il nostro corpo si rinnuova per intiero non giù 
in sette anni, come si credeva una volta, ma in meno di uno 
solo, e forse ogni mese. Fisicamente, nulla non ci appartiene in 
proprio. Lo spirito solo costituisce la nostra permanente indi- 
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vidualità. Il nostro sangue, la nostra carne, i nostri muscoli 
si compongono, e si scompong'ono con una rapidità prodigiosa. 
La circolazione degli atomi rispecchia in piccolo la circola- 
zione de mondi. Le piante forniscono l' albumina al nostro 
sangue, e il fosfato di calce alle nostre ossa. Esse danno a 
noi l'ossigeno, che ci fa vivere, e noi diamo a loro T acido 
carbonico , che le colorisce. La morte e la vita non sono in 
realtà che metamorfosi. 

Sia che germoglii nell'ombra, sia che, acquistato tutto il 
suo vigore, cresca in pieno sole, il vegetabile, caduto dalle 
mani dell agricoltore, si mantiene in armonia col suo mezzo, 
e procede verso la perfezione assimilandosi gli elementi, che 
eli convengono, Tal è l'anima umana nel corso della sua 
immortalità. Il corpo, ch'è solo il suo strumento, si rinnuova 
senza tregua. conservando però la sua forma in virtù di una 
forza latente, che distrae continua dalla massa fluttuante del- 
l'universo 1 materiali a lui necessarii. 

Lasciate un cadavere imputridire al sole: la più gran parte 
di esso se ne andrà nell'atmosfera sotto forma di gas impal- 
pabili. Un'altra parte sarà divorata dai vermi, che a loro volta 
saranno divorati. Il resto si ridurrà in breve in una palata 
di terra. Se in quella terra piantate un legume, egli n’ estrarrà. 
con le sue radici, le sostanze nutritive, Venga una capra a 
brucar quel lewvume, ed essa ne farà del latte, e chi  berrà 
quel latte avrà mangiato della carne umana..... trasformata. 
Or. la materia essendo in quantità definita, mentre le sue tras- 
formazioni sono infinite, alla tine dei secoli vi sarà inevita- 
bile deficienza. E, poiché eli stessi atomi avranno servito suc- 
cessivamente a comporre diversi corpi, non ci sarà che un solo 
corpo per parecchie anime, quando si tratterà di comparire 
al giudizio universale. Il cannibale, che sarà vissuto di carne 
umana, dovrà trovarsi da vero molto impicciato per fornirsi 
del proprio corpo, allorchè ciascuna delle sue vittime avrà 
ripreso il suo. 

Mutiamo dunque una parola: invece di dire 77 risurrerione 
della earne diciamo la frasformizione delli carne, ed avremo 
un domma, che non urterà nè la scienza nè la logica 
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icentinnazione e Fine, vedi Fascicolo IV, da pag. 113 a pag. MIS) 

L’ illuminato ed operoso signor Roustaing, che al pari di 
tanti altri aveva accolto lo Spiritismo con incredulità, si dedicò 
assiduamente a lavori di sperimentazione ed osservazione, 
collo spirito informato allo studio delle scienze pure ed ap- 
plicate, portando le sne indagini principalmente sul terreno 
dell’ insegnamento morale. 

« Per questo lavoro di sperimentazione, dice, nell’ ordine 
delle manifestazioni intelligenti, ed alle quali vennero ad 
unirsi manifestazioni fisiche d'ordine morale, rimasi con- 
vinto che la comunicazione del mondo spirituale col mondo 
corporeo era una delle legoi della natura, e che la barrier: 
che io — nella mia ignoranza e sotto le preoccupazioni vol- 
gari — aveva creduta insormontabile, fra i vivi ed i morti, 
«secondo la carne, non esisteva. 

€ Continuai e continuo a lavorare assiduamente tutti 1 
giorni; e non tardai a comprendere che la scienza magnetica 
è inseparabile dalla scienza spiritica, la quale, orv lo so, è 
chiamata ad essere ed è la face di guida, scientificamente, 
sotto il punto di vista sperimentale, nell’ ordine sonnambolico 
e psicologico; perchè, ora pur 70 so, il magnetismo e l'agente 
universale che muove tutte le cose: tutto è soggetto alla 
influenza magnetica , tutto dipende da questo agente univer- 
sale ; tutto nell'universo è attrazione magnetica; è la gran 
legge, che tutto regola sotto l’ azione spiritica universale. 

« Studiai il magnetismo umano, sotto i punti di vista tco- 
rico e sperimentale ; lo studio e l'osservazione, preparandomi 
alla cognizione del magnetismo spirituale, mi fecero presen- 
tire la scoperta di nuovi orizzonti nell’ ordine scientifico, 
umano ed extra-umano, pel cammino dell'umanità nella via 
del progresso e della verità; e i miei studi e le mie indagini 
nella storia dei tempi antichi, dei tempi medioevali e dei 
tempi moderni, mi mostrarono che sempre il magnetismo ha 
esistito dall’antichità fino ai nostri giorni, ha lasciato im- 
presse le sue traccie in tutti i popoli, come una delle leggi 
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della natura, intimamente connessa a quella della comunica. 
zione del mondo spirituale col mondo corporeo (1), » 

A queste medesime conclusioni ancor noi siamo pervenuti 
collo studio dello Spiritismo teorico e pratico e del magnetismo. 

Il noto serittore francese Aureliano Schell inseriva nel 
Giornale Ze Soleil i2) un articolo, dal quale caviamo i para- 
grafi seguenti : 

€ Nel tempo stesso che venivano alla luce Gli Apostoli 
del signor Ernesto Réenan. il signor J.-B. Roustaing, dotto 
seguace dello Spiritismo, pubblicava un'opera voluminosa 
intitolata: Z Quattro Ecungeli eee. 

«€ Sul conto dello Spiritismo, la massa dei Parigini conosce 
appena qualche poco di più delle chiacchierate di alcuni ciur- 
madori, i quali si sono indarno provati di abusare della ere- 
dulità di un pubblico ineredulo. Quei ciarlatani sono stati 
fischiati, e ciò va benissimo; ina non per questo &i1 spiri- 
tisti, pieni di ardore e di fede hanno smesso di continuare i 
loro sperimenti e di ampliare la lor propaganda. 

«€ Se vi è stata una qualehe dottrina consolatrice, per fermo 
la è questa: l individualità conservata oltre la tomba, la for- 
male promessa di un'altra vita, che in realtà è una conse- 
guenza della prima. La famiglia sussiste, l'affetto non muore 
colla persona: non vo ha separazione. Tutte le sere, nel mez- 
zogQiorno e nel? ovest della Francia. si aceresee il numero 
delle adunanze di spiritisti studiosi. SXi prega, si evoca, si 
crede. Persone, che non sanno serivere, serivono: la lor mano 
© guidata dallo Spirito. 

c Lo Spiritismo non è un pericolo sociale; perciò lo si laseia 
diffondersi senza opporgli ostacoli. Se lo Spiritismo fosse per- 
segutato, avrebbe 1 suoi martiri come il Babismo in Persia. 

c Il signor Renan, senza occuparsi direttamente dello spi- 
ritismo, allude sovente a questa nuova dottrina, della quale 
non sembra disconoscere F importanza. L autore degli .{postoZ? 
( pag. Xo rammenta un passo capitale di S. Paolo, il quale 
stabilisce: l'la realtà delle apparizioni; 2° la lunga durata 
delle medesime. Una sola volta, nel corso della sua opera, il 
signor Renan muove attacco contro gli spiritisti, dicendo (3): 


(1) Zes qualie Ecungqiles, Prefazione. pag. XIV a NXVL 
(2) Numero del >» di Maggio 1866. 
(3) Zes Apotres, pag. 22, seconda nota. 
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« Per concepire la possibilità di simili illusioni, basta ri- 
cordare le scene de’ nostri giorni, in cui persone adunate 
riconoscono meccanicamente di udire munori senza realtà, e 
ciò in piena buona fede. La speranza, lo sforzo d' immagi- 
nazione, la disposizione a credere, talvolta innocenti compia- 
cenze, spiegano quella parte di fenomeni che non sono etfetto 
diretto della frode. Tali compiacenze procedono g'eneralmente 
da persone convinte, animate da un sentimento di benevo- 
lenza, che non vogliono che la seduta si chinda con insue- 
cesso, e desiderose di far fare buona figura ai padroni di casa. 
Quando si erede nel miracolo, lo si aiuta sempre senza ac- 
corg'ersene. Il dubbio e la negazione souo impossibili in riu- 
nioni di questa specie, Si cagionerebbe un dispiacere a quelli 
che credono ed a quelli che vi hanno invitato. Eeco il perchè 
questi esperimenti, che danno risultati in piccole riunioni, 
ordinariamente cadono dinanzi ad un pubblico che paga, e 
non riescono mal dinanzi alle commissioni scientifiche, 

c Qui, come in altri punti, il libro del sienor Renan manca 
di buone ragioni. Lo stile Incantatore e Ta poesia rimpiazzano 
la logica... 

c Se gli spiritisti possono offrire appena qualche cosa di 
più della lor buona fede come spiegazione. il signor Renan 
non ha neppure questo espediente. 

c In questo luogo non possiamo far di più che dar notizia 
dell'opera del signor Roustaing: non abbiamo il diritto di 
discuterla,; e ancor meno di esaminare. dove ci conduce, 
perche cio sarebbe un entrare in considerazioni che il lettore 
non cerca nelle nostre colonne. L'opera e seria, lo stile è 
chiaro e sostenuto. B antore non è caduto nel difetto del 
commentatori. i quali sono pin oscuri dello stesso testo, che 
vogliono schiarire. 

€ Lo Spiritismo, che aveva il suo catechismo, avra d'ora 
innanzi 1 suoi codici annotati ed ID suo corso di giurispru- 
denza. Gli mancherà solo la prova del martirio > di. 

Per nostra parte, riguardo agli apprezzamenti del signor 
Réenan, non abbiamo che aggiungere al conereto e preciso 
giudizio del signor Scholl: difetto di buona fede o di solide 
ragioni. 


(U Recue Spirile. 1866, pag. 27i a 271 
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Fra le pubblicazioni dell’ anno 1866 dobbiamo annoverare il 
libro scritto dal signor Chauvet, di Tours, Nouveaux Principes 
de Philosophie médicale (1), il quale, studiando la spiritualità 
sotto il punto di vista scientifico, si prova a dimostrare l’ esi- 
stenza del principio spirituale, che risiede in noi, la sua con- 
nessione coll’ organismo per mezzo del vincolo fluidico, che 
li congiunge, la parte importante che questi due elementi 
esercitano nell'economia, gli errori inevitabili in cui cadono 
necessariamente quei medici che riferiscono tutto alla ma- 
teria, c i lumi, di cui si privano col disprezzare il principio 
spirituale. Il passo seguente (2) indica chiaramente il punto 
di vista sotto il quale considera la questione : 

« Insomma la costituzione umana risulta : 

€ 1° Di un principio spirituale indipendente, 0 anima im- 
mortale ; 

« 2° Di un corpo fluidico permanente: 

« 38° Di un organismo materiale, dissolubile, animato 
durante la vita da un fluido speciale. 

« La temporale unione del primo di questi elementi costi- 
tutivi col terzo si opera mediante ia combinazione dei rispettivi 
lor fluidi (3), dal che viene a risultare un fluido misto, il 
quale, nel tempo stesso che penetra tutto il corpo, irradia 
attorno a questo, talvolta a grandi distanze e attraverso di 
tutti eli ostacoli, siccome dimostrano i fenomeni magnetici, 
sonnambolici ed altri, che il materialismo di tutti i colori 
rifiuta con superbo disprezzo sotto il pretesto di meraviglioso 
e di ciarlatanismo, perchè vengono a battere in breccia le 
loro insensate toorie, » 

Partendo dall’ azione dell'elemento fluidico sull'organismo, 
il dottor Chauvet arriva alla dimostrazione, in certo qual 
modo matematica, della potenza di azione delle quantità in- 
finitesimali sull’ economia (4) Senza occuparsi della parte 
tecnica della citata opera, e considerandola sotto il punto di 
vista filosofico, Allan Kardec diceva che era una delle prime 
applicazioni alla scicuza positiva delle leggi rivelate dallo 


(1) Tours, (ruillaud-Verger. Parigi, Ballliere. 

(2) Noucvennw Principes de Philosophie medicale, pag. 3A. 

(3) Fluido perispirilale o fluido vitale, secondo la nostra teoria. 

(4 La scoperta della maleria ruggito è venuta in appoggio di 
questa tesi. 
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spiritismo (1); dovendosi notare che l’autore non fa la me- 
noma allusione a questa dottrina. 

Dobbiamo citar pure un’altra opera corrispondente allo 
stesso anno, edita dalla « Biblioteca di Filosotia contempo- 
ranea », che si pubblica in Parigi. È un piccolo volume, col 
titolo Des Sciences occultes et du Spiritisine, scritto dal pro- 
fessore di filosofia della facoltà di Lettere di Douai, J.-B. Tis- 
sandier, che con lunga e confusa controversia combatte lo 
spiritismo, senz’ averlo studiato nè teoricamente nè pratica- 
mente, servendosi di qualche citazione dell’opera del signor 
Morin, Du Magnetisme et des Sciences orcultes, per conside- 
rarlo come ciarlataneria, impostura od allucinazione; salvo 
che ammette la spiegazione del fenomeno colla teoria demo- 
nologica, a giudicar dal seguente periodo (2): 

« E bene spesso sono nature deboli e delicate, tempera- 
menti nervosi e soggetti ad accessi di febbre, spiriti frivoli, 
immaginazioni disordinate : sono intelligenze cui nè la scienza 
nè la forza delle credenze e dei principii han predisposto alla 
osservazione ed allo studio: sono anime predestinate a tutti 
i traviamenti del peusiero e del cuore, che si dedicano in- 
consideratamente a quelle pratiche vergognose, a quei funesti 
esercizi della negromanzia. » 

Il professore di Douai, che nelle ultime linee della sua 
opera (3) loda le intenzioni dei seguaci dello spiritismo, i 
quali « contano sulla novella rivelazione per convincere tutti 
el’ increduli », dà a vedere di non avere studiato l'argomento 
a dovere e dimentica che per distruggere lo Spiritismo fa me- 
stieri di provare che non esistono le comunicazioni cogli Spiriti. 

Se Tissandier avesse applicato il metodo scientifico, emet- 
terebbe di sicuro una ben diversa opinione, salvo il caso che 
fosse allucinato. Soltanto gli risponderemo, del pari che a 
tutti coloro i quali negano più 0 meno apertamente i fatti, 
colle seguenti parole di un eminente filosofo : 

« Non si ha ragione per trattar tutto ciò d’impostura. I 
fatti sono attestati da moltissimi testimoni idonei, critici co- 
scienziosi, e si son realizzati in tali circostanze che non avreb- 
bero permesso alla ciarlatancria di sostenersi sino alla fine. 

(1) Recue Spirile, 1866, pag. 389. 


(2) Des Sciences occulles el du Spirilisme, pag. 50. 
(3) Op. cit, pag. 179. 
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Non ci dia sgomento se alcuni negano il fatto: occupiamoci 
a cercarne la causa. » 

Questo è precisamente ciò che costituisce lo scopo della 
scienza spiritica nell'ocenparsi dell’ osservazione dei fatti, del- 
I indagine delle cause e della spiegazione che dar possono quei 
fatti dei fenomeni conoseiuti, sì nell'ordine morale che nel- 
l'ordine fisico. 

Il segreto dei progressi delle idee spiritiche sta nella soddis- 
fazione che arrecano a coloro 1 quali le studiano a fondo, 
considerandole ben altrimenti che un futile passatempo. È 
per questo che contro di esse non ha avuto alcun potere la 
terribile arma del ridicolo, poichè necide sol ciò che è ridi- 
colo in sè stesso e di serio non ha che l'apparenza. Veg- 
gasi Infatti se neppur una delle grandi idee che da principio 
furono messe in ridicolo, sia caduta. per non più rialzarsi. 
Lungi, adunque, dall'essere lo Spiritismo ciò che, senza fon- 
damento, suppone Tissandier, esso è venuto a spogliare le 
idee relieiose del misticismo, dell esagerazione e delle tendenze 
superstiziose dei tempi d ignoranza : ed è ben sicuro della sua 
forza contro i materialisti, che rappresentano il nulla come 
prospettiva e l egoismo come consolazione, dicendo loro: « Lo 
Spiritismo spiega tutto, voi niente: esso prova coi fatti, voi 
non provate niente atfatto. » Avendo il materialismo contem- 
poraneo trascinato le idee per cattivi sentieri, divenne neces- 
saria una reazione in senso spiritnalista, che lo Spiritismo è 
venuto a determinare, offrendo alla scienza, che finora ha con- 
siderato soltanto il principio materiale, un vasto campo di 
nuove indagini, per aprir la via ad uno studio importantis- 
simo, quello del principio spirituale come elemento attivo 
dell'umiverso, principio tanto generale ed essenziale quanto 
quell'altro, e ricordando la necessaria correlazione che esiste 
ta la materia e lo spirito. E siccome questo studio non si 
trincera nell astrazione per teorizzare sistematicamente sopra 
una base immaginaria, nè si avvolge nelle nebulosità del 
puro idealismo, ma invece parte dai fatti osservati, compro- 
vati ed analizzati per arrivare alla generalizzazione, che eo- 
stituisce la scienza, perciò pone i suoi quartieri nel campo 
del positivismo. 

( Contini ) Visconte T'orRRES-NOLANOT. 
> le 
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Lo Spiritismo presso i Maori della Nnova Zelanda 


: Dal The Banner of Light di Boston — Versione della sinora E. C. T.) 


Recherà probabilmente non poca sorpresa ai lettori del 
vostro giornale conoscere, che la wran verità dello Spiritismo 
era nota presso i Maori della Nuova Zelanda molto tempo 
prima, che risonassero i « Picchil di Rochester » in America, 
e prima egualmente, che la colonia della Nuova Zelanda fosse 
stabilita dalla razza inglese. Ciò non è conosciuto, in genc- 
rale, nemmeno dagli Spiritisti: suppongo quindi, che la se- 
guente testimonianza, venendo dalla penna di persona, che 
viveva in mezzo i Maori, ed era bene informata sulle loro 
usanze, debba avere maggior pubblicità. L'opera di Judge 
Manning intitolata « La Vecchia e la Nuova Zelanda » è 
uno dei migliori e autorevoli documenti della primitiva istoria 
di esso paese, e della razza indigena da noi posseduta, 

L'estratto seguente, preso da quell’ opera, scritta da un 
miscredente nella verità Zel rilorno dello spirito, addimostra 
che i Pagani ottenebrati, come egli li chiama, possedevano 
una luce maggiore della critica di lui. Considerando perciò 
essere la narrazione un prezioso contributo alla letteratura 
spiritica, la ho trascritta dall’ opera in questione, e credo con 
certezza, che molti dei vostri lettori proveranno non poco 
interesse nel leggerla. 

A chi domandasse: Forsechè i nativi della Nuova Zelanda 
conservano tuttora comunicazione con i morti ? — mi dispiace 
di non poter rispondere come vorrei. Allorgquando i missio- 
narii si recarono colà, incominciarono a declamare altamente 
contro simili pratiche, e, siccome i Maori abbracciarono il 
Cristianesimo, così diedero un addio alle vecchie loro convin- 
zioni. Cio nonostante trovo in molti di essi una viva cere- 
denza nello Spiritismo, ed in una o due occasioni ho avuto 
una seduta con taluni dei loro Capi più intelligenti. La dif- 
fusione dello Spiritismo in Grevtown, nel 1883, venne tosto 
a conoscenza dei Maori, e, parlando con essi su tale subbietto, 
ho imparato che taluni fenomeni dei più notabili sono stati 
da essi osservati nel passato. Vivo colla speranza di poter 
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nuovamente veder la rinascita di questa gran verità nel loro 
paese. 


Greytown, Wairarapa (Nuova Zelanda), Agosto, 1585: W.C. NATION. 


ESTRATTO DALL OPERA DI JUpur Maxxixa « La Tecchia e la 
Vuova Zelanda ». 


Il ukunga, 0 sacerdote, presiedeva a tutte quelle cerimonie 
ed usanze presso i Maori, le quali avevano, in qualche modo, 
un carattere religioso. Essi crano persuasi di avere la facoltà, 
per mezzo di taluni Spiriti familiari, di predire eli eventi 
avvenire, cd anche di dominarli in certe occasioni.. .. È cosa 
poi da notare, che questi Zokhunga non pretendevano dindo- 
vinar l'avvenire per mezzo di una facoltà particolare a lor 
medesimi, ima dicevano essere, in quei momenti, inspirati 
dallo Spirito familiare, e mostravansi passivi alla sua volontà. 
Cotesto Spirito « entrava in essi », e movendogli dei quesiti, 
dava dei responsi con una specie di fischio, ovvero con una 
voce semiarticolata. Ho conosciuto un /ohunga, il quale avendo 
fatto una falsa predizione, gittò la intiera colpa « sullo Spi- 
rito artificioso », il quale, egli disse, appositamente aveva 
detto male per poi ottenerne un bene, e ciò per ragioni spi- 
rituali, che indi ci avrebbe spiegato. In forza delle antiche 
abitudini e credenze dei buoni tempi andati, il /oRunge sta 
tuttora fermo al suo posto, e l'oracolo viene ancora spesso 
consultato, sebbene non apertamente, come si faceva un 
secolo addietro. E gli si presta piena fede, massime dai na- 
tivi, quantunque ogei siano Cristiani professi; ed i quesiti 
volgonsi intorno a subbietti di massima importanza pel ben- 
essere della colonia ... 

Gl’ indigeni sanno bene, che da noi si ride sulla loro cre- 
denza in queste cose, ed amerebbero piuttosto di essere in- 
sultati, perchè allora sarebbero pronti a sfidarci; ma, siccome 
non sì fa che ridere solamente sulla loro credulità, così essi 
mettono ogni studio nel nasconderei le loro pratiche. Purnon- 
dimeno i Capi, in tutti i casi importanti, continuano a con- 
sultare l'antico oracolo dei Maori, 

Darò due prove di predizioni, che accaddero sotto la mia 
propria osservazione. 

Un uomo, un piccolo Capo, ebbe un contrasto molto serio 
con i suoi parenti: abbandonò la sua tribù, e si recò in una 
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parte lontana del paese, facendo conoscere ai medesimi, che 
aveva rinunziato ad ogni legame con essi, e che giammai 
non sarebbe ritornato sotto il domestico tetto. Dopo alquanti 
giorni 1 suoi parenti divennero molto inquieti per la sua 
assenza, e dolentissimi della successa dissensione fra di loro. 
Era inoltre necessaria la presenza del Capo per affari della 
famiglia. Fecero quindi domanda all’ oracolo, se egli avrebbe 
acconsentito a ritornare Il /ohunga , di notte tempo, evocò 
lo Spirito familiare, venne inspirato, e con una sorta di fischio 
profondo emise le « parole del Falo »: » Egli ritornerà, ma 
non ancora ». Simile responso fu dato diverse volte, indi lo 
Spirito se ne andò, lasciando il prete, il (044294, in preda ai 
snoi pensieri, senza altra spiegazione. 

Ninuno sapeva comprendere il significato di tale responso 
il prete medesimo confessava di non capirlo. Ma lo Spirito, 
certamente, dovea sapere quel che aveva detto; onde unani- 
memente si decise da tutti, che, qualunque si fosse la sua 
intenzione, la si troverebbe veridica. Passati altri pochi giorni, 
i parenti del Capo andarono a cercarlo per offrirgli una ri- 
conciliazione e persuaderlo a ritornare in famiglia. Dopo sci 
mesi furono di ritorno recando seco un cadavere: lo avevano 
trovato ammalato, e, tostochè la vita in lui si spense, lo ri- 
condussero seco a casa sua. Allora tutti riconobbero il signi- 
ficato dell’ oracolo, cioè: « Egli ritornerù, ma non ancora ». 

Un'altra circostanza fu la seguente. Un Capitano di un 
grosso vascello aveva rapito una giovinetta dei Maori, ed 1 
parenti si decisero a far di tutto per ricuperarla. Ne nacque 
quindi un gran chiasso in paese; e si portarono presso il 
tohunga. Io allora mi trovava in casa del medesimo, perciò 
il tutto fu da me udito ed osservato scrupolosamente. I pa- 
renti della giovinetta non sì limitavano a dei semplici que- 
siti, volevano inoltre un’ assistenza attiva. Il vascello aveva 
salpato, e doveva fare un lungo viaggio. I fuggitivi crano 
dunque salvi. Or ciò che i parenti desideravano si era, che 
l alun, ossia lo Spirito familiare del /9Ru7zge , rieconducesse 
indietro il vascello in porto, cosiechè avessero l opportunità 
di ricuperare l ornamento più caro alla famiglia. Il prete 
mormorava parole interrotte :... « Non so dire... non conosco... 
dobbiamo ascoltare ciò che il giovine ha da rispondere... 
egli lo farà, se gli piacerà..... ma non si può obbligarlo... . » 
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e così via. (riunta la notte, i congiunti si riunirono tutti 
nella casa, dove il prete era solito parlare cogli Spiriti. Era 
grande l aspettazione. Io mi accorsi tosto della opinione del- 
l indovino: in fatti, mi si aveva dato il nome d’ infedele, e 
lo Spirito non amava trovarsi in compagnia dei miscredenti. 
Il mio amico dunque, il prete, con garbatezza mi fe’ cenno 
di aver preparato per me un bel letto nella casa contigua 
alla sua. Lo rineraziai secondo il modo migliore dei Maori; 
ma risposi, che stava molto bene nel posto da me scelto; 
poscia , adattando l atto alla parola, mi avviluppai nel mio 
mantello, coricandomi sui giunchi, che erano in abbondanza 
nella camera. Era incirca la mezzanotte, quando udii un 
saluto dello Spirito verso gli ospiti, i quali gli corrisposero, 
e notai, che lo salutavano quale un « Parente » : indi con 
gravità lo pregarono che volesse far ritornare il vascello, 
sul quale trovavasi la rapita sua cugina. Dopo brevi istanti 
venne il responso con una voce pari ad un sibilo, ma pro- 
fonda e misteriosa : « La tolda del vascello sta per sommer- 
gersi in seno al gran mare ». Tale risposta venne ripetuta 
più volte; indi lo Spirito se ne andò, non volendo essere più 
oltre interrogato. Si passò il rimanente della notte in con- 
getture sul modo di esprimersi dello stesso. Gli astanti furono 
tutti d'accordo, che quelle parole davano molto da pensare; 
ma niuno di essi sapeva apprezzarie quale un'adeguata ri- 
sposta all’ inchiesta. fatta allo Spirito. Il prete assicurava di 
non poterla comprendere. e che « lo Spirito doveva essere 
un gran furfante ». Dieci giorni dopo questo fatto, ritorna il 
vascello, avariato in modo straordinario. Aveva incontrato , 
appena corse due cento miglia dalla spiaggia, un vento ga- 
eliardo, che aveva cagionato una falla nella prua. Il vascello 
era quindi stato in gran pericolo e fu realmente costretto a 
ritornare, per salvarsi, nel porto più vicino, che era appunto 
quello da esso abbandonato. 

Ecco ora un'altra prova sui responsi dell’ oracolo dei Maori. 

Una certa tribù del Nord, ben nota per coraggio e valore, 
sebbene non molto numerosa, mandò tutti i suoi migliori 
uomini in una spedizione di gnerra nel Sud. Cotesto fatto 
accadde circa quarant'anni addietro. Prima che partisse la spe 
dizione, venne consultato T oracolo, cal quesito: « Avrà suc- 
cessi fortunati questa spedizione ? » si ebbe in risposta: « Un 
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paese desolato! un pacse desolato! un paese desolato! » Ciò 
fu interpretato dai fervidi guerrieri quale un responso dei 
più favorevoli. Dicevansi tra di loro, che il paese del nemico 
rimarrebbe desolato. Successe però il contrario, chè gli ag- 
eressori furono tutti esterminati, ed i pochi miserabili rimasti 
della loro tribù, indeboliti e resi inabili a difendersi dalla 
gran perdita, che avevano fatta, divennero la preda dei loro 
vicini più immediati : perdettero le loro terre, e sin da quel 
giorno cessarono di essere una tribù indipendente. Così, in 
fatti, si verificò in quel paese la parola « desolazione » ; fu 
lodato 1’ oracolo, e più che mai vi si prestò fede. 

Questi preti, o zohunga, sogliono, anche al presente, evo- 
care lo Spirito di ciascuno individuo dopo la sua morte. Sono 
stato testimonio di molti fatti di questo genere; ma un solo 
esempio sara sufficiente. Un giovine Capo, assal popolare 
ed immensamente rispettato nella sua tribù, era stato ucciso 
in battaglia, ed a richiesta dei suoi amici il fohunga aveva 
promesso in una data notte di evocarne lo Spirito, perchè 
comunicasse con loro e rispondesse a taluni quesiti, che 
avrebbero voluto indirizzargli. Il foRurga doveva recarsi nel 
villaggio dei parenti del morto, e la conversazione ( propria- 
mente uua seduta ) aver luogo in una casa sì grande, che 
avrebbe potuto contenere nn mondo di gente. Cotesto giovine 
era stato durante la sua vita un intimo mio amico, e perciò 
ebbi l’ invito d’intervenire dai suoi parenti, facendomi cono- 
scere che mi sarebbe offerta un’ opportunità per conversare 
un’ altra volta con lui. 

Ora giova notare, che quel giovine Capo era molto più 
progredito dei suoi compagni e del suo popolo in generale 
per molte ragioni. Egli fu il primo della sua tribù, che sa- 
pesse leggere e scrivere, e fra altre cose non solite per un 
indigeno come lui, teneva un registro di morti e nascite cd 
un giornale di tutti i fatti degni di considerazione, che av- 
venissero nella tribù. Ora quel registro cra andato perduto, 
e non cra stato possibile rinvenirlo, sebbene i suoi amici aves- 
sero fatto delle innumerevoli ricerche, poichè conteneva molte 
note in fatto d'interesse, e poi desideravano di conservarlo 
in sua memoria. Io pure avrei voluto averlo nelle mani, € 
sovente chiedeva a’ suoi parenti, se l’ avevano ritrovato, ma 
n’ ebbi sempre una risposta negativa. Giunse l ora dell’ ap- 
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puntamento, c di notte c' incontramino col prete nella gran 
casa, della quale ho fatto menzione. Vennero accesi i fuochi, 
che mandavano alquanta luce. Il prete si ritirò in un angolo 
quasi all’ oscuro. Eravi molta aspettazione, ed il silenzio veniva 
interrotto solamente dai singhiozzi della sorella e di altre 
donne parenti del morto. Quello stato di cose durò lunga- 
mente, ed io incominciai a supporre in qualche modo ( cosa 
che mi sorprendeva ), che vi potesse essere alcunchè di reale 
in quelle pratiche, Le lagrime delle donne, che spezzavano il 
cuore ; il silenzio grave e solenne degli uomini, per 1 quali 
il fatto era più che sicuro, mi persuasero ad aspettare per 
vedere. Osservai il fratello del morto, che asciugrava di quando 
in quando i suoi occhi bagnati dal pianto, e cominciai a de- 
siderare di non trovarmi presente a simile scena, poichè com- 
presi, che un segno qualsiasi, fatto senza volerlo, d’ incredu- 
lità da parte mia, avrebbe scossa ed amareggiata fortemente 
la sensibilità dei mici amici; ma intanto mi sentii sempre più 
attratto a credere in ciò, che dovevasi praticare. Il dolore così 
sincero di coloro, che mi circondavano, e la fede non dubbia 
generale, produssero in me quest’ effetto, 

Eravamo tutti seduti sul terreno cosparso di giunchi, in 
numero di trenta persone. La porta era chiusa : il fuoco, quasi 
estinto, non lasciava che delle ceneri scintillanti di carbone. 
Il calore incominciava ad opprimerci. Noi eravamo in una 
debole luce; ma la parte della camera, dove stavasi seduto 
il fohunge. era in una oscurità perfetta. All’ improvviso una 
voce partì dalle tenebre: « Salute! salute a voi tutti! Sa- 
lute a voi, mia tribù e famiglia! Salute a voi, amici! Sa- 
lute a voi, mio pakeku (uomo bianco)! » 

La grande, l’ audace impostura ebbe un pieno successo ; i 
nostri sentimenti di affezione vennero assaliti come da una 
tempesta. Un grido esprimente Tamore e la disperazione 
parti dalla sorella del morto Capo, una dolce, dignitosa e 
bellissima giovane di 25 anni all'incirca. Essa si slanciò colie 
braccia aperte all’ oscuro verso quella direzione, da dove partì 
la voce; ma fu immantinente afferrata da suo fratello, che 
la fermò, e oppressa da gemiti cadde svenuta sul terreno. 
Nel medesimo momento si udì un'altra voce di donna ; era 
una giovinetta, tenuta da due giovini, suoi fratelli, che di- 
cova: « Sei tu? Sei tu veramente? Ave! aue! », e quindi 
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svenne anch'essa, e fu condotta fuori insieme alla sorella in 
uno stato d’ insensibilità. Le donue rimaste nella camera gri- 
davano c piangevano, gli uomini però loro imponevano si- 
lenzio ; essi crano pure sovreccitati, ma meno clamorosi. Lo 
Spirito alzò nuovamente la voce dicendo : « Parlate con me, 
voi della tribù! parlatemi, voi della mia famiglia! e voi pa- 
keka, parlatemi pur voi! » Ma il paeka non era in quel mo- 
mento inclinato a conversare, giacchè il profondo dolore delle 
due donne, la credenza evidente in tutti coloro, che lo cir- 
condavano, la novità della scena, gli cerano sorgenti di pietà 
c compassione non molto favorevoli alla conversazione. Oltre 
a ciò mi ripugnava prestare assenso troppo apparente ad 
un’ impostura, che però, nel medesimo tempo, per un impulso 
a me strano, cra pronto ad accettare. Finalmente uno dei 
fratelli s'indirizzò allo Spirito, dicendogli: « Come te la 
passi ? Stai bene in quel paese là 2... » Venne la risposta (e 
la voce penetrava nella camera, la voce, che non era quella 
del čzohunga, ma piuttosto un suono strano, melanconico, si- 
mile a quello del vento, che soffia in un recipiente vuoto ) : 
c Benissimo ; il mio posto è un buon posto. » Il fratello pro- 
segul: « Hai tu incontrato il tale e il tale 2... » (mi sono di- 
menticato i nomi: — « Sì, essi son tutti con me! » Allora 
una voce di donna da wn' altra parte della camera gridò con 
ansia: «e Avete voi veduto mia sorella 2» — «Sì, 1 ho veduta. » 
— « Ditele che il mio amore per lei è grande, e che non ces- 
seri mai. » -- «€ Si, glielo dird.» — Qui la donna scoppiò in 
lagrime, ed il pøkeka avvertiva uno strano gonfiarsegli del 
petto, che non sapeva spiegare. Parlò nuovamente lo Spirito: 
« Date il mio animale grande, addomesticato, al /0/ 2790 m- 
sieme al mio fucile a due colpi, » Coteste. parole rappero 
l'incautesimo del perete. Rispose tosto il fratello. « Il tuo 
fucile è un manaetunga: lo terrò per me. » Oh! pensai fra 
me stesso, anche il fratello si è liberato dall'incanto ; però 
rimasi ingannato, poichè egli credeva fermamente di trovarsi 
in presenza dello Spirito, ma anelava di conservare il fucile, 
che aveva Inngamoente servito al fratello. quale una memoria 
di lui. Fui poscia colpito da un'idea, cioò che avrei potuto 
scoprire IF impostura senza dimostrare troppa miscredenza, e 
dissi allo Spirito: « Non ci è stato possibile ritrovare il vo- 
stro registro: in qual luogo l'avete nascosto? » Immediata- 


158 


mente mi si rispose: « L'ho messo tra il zakuha ( soffitto ) 
della mia abitazione e la stoppia appena entrati dalla porta. » 
Il fratello tosto uscì con impeto fuori dalla camera, e tutto 
fu silenzio sino al suo ritorno. Da lì a cinque minuti rientrò 
col libro fra le mani. Per confessare la verità, mi sentii vinto ; 
tuttavia feci un ultimo sforzo per difendermi, dicendo allo 
Spirito: «€ Che cosa avevate scritto in quel libro? » Mi ebbi 
in risposta: « Moltissime cose. » — « Volete dirmi talune di 
esse? » — € Quali proferireste ? » Risposi: « A vostro piacere, 
qualisisiano. » Continuò lo Spirito : « Voi cercate delle infor- 
mazioni ; dite dunque quanto bramate conoscere, ed io vi con- 
tenterò. » Indi repentinamente gridò: « Addio, o mia tribù: 
Addio, omia famiglia! vi lascio. » A queste parole seguì un 
grido generale, espressivo, energico, di addio, che parti da 
ognuno degli astanti nella camera. « Addio nuovamente! » 
ripete lo Spirito con una voce, che sembrava uscire di sotto 
terra, e si ripercosse nell’ alto, in aria; e finalmente per la 
terza volta suonò lamentevole, attraverso le folte tenebre della 
notte, l'ultimo « Addio! » 
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2. FENOMENI spoxtaxer IN Russia. — La Samarskaja Gazeta 
stampa, nel suo N. 248, che a Koschki ( Russia ), in presenza di una 
giovinetta di quattordici anni, sanissima, per nome Tugaj]kina, gli 
oggetti si muovono, e si spostano da sè. La cosa fu scientificamente 
investigata e categoricamente confermata da un dottore medico del 
luogo. — E un altro periodico, il Vowosli, nel suo N. 177, riferisce, 
che in una casa della città di Charkow si fanno udire forti colpi 
picchiati dagli Spiriti. e ciò da oltre due mesi. Le più minuziose 
indagini non han potuto a-segnare a que’ rumori altra ragione. Gli 
abitanti han finito con lo abbandonare quell’ edifizio, ora perciò de- 
serto. 

J. Prova p lbexrrrà. — Il signor E. J. Brown di Portia ( Ar- 
kansas ), trovandosi ultimamente a Chicago. andò dal medio signora 
Blade per averne una seduta di scrittura diretta su lavagna , e n° ebbe 
questa comunicazione: « Siamo lieti di vedervi. Dite ad Alvin, che 
noi eravamo presenti alla seduta della signora Porter. e che deside- 
ravamo di parlargli, ma che non ne abbiamo avuto la forza. Joux 


S. Browx, Axprew Browx, — Vi ricordate la perdita del cavallo 7 
ANDREW. > — Ora John S. Brown era stato il padre, o Andrew il 
fratello del signor lš. J., che sperimentava, e di cui la signora Blade 
non conosceva nemmanco il nome, e quindi a /orlivri doveva igno- 
rare , che avesse il padre e un fratello trapassati. e come questi xi 
chiamassero. e che gli vivesse ancora un fratello, e che il nome di esso 
fosse Alvin, e più ancora l accennata perdita di un cavallo. Nella 
loro semplicità queste prove per la schiettezza della manifestazione 
son preziosissime. 

2. IL Dorrore H. SLapE a Paris. — I Dott. Slade ha passato 
questo inverno a Parigi (Boulevard Hausmann, 1921. ove ha tro- 
vato bonissima accoglienza. Il Figaro ne ha parlato assai favorevol- 
mente. e nel suo salone di lettura ha esposto al pubblico un paio di 
lavagne con la scrittura diretta in differenti lingue ottenuta dal 
signor Magnard, uno de’ suoi direttori, che, durante la manifesta- 
zione, aveva tenuto un piede sopra di esse. Gli editori de giornali 
La France e Le Pelit Joninal, recatisi insieme da quel medio con 
lavagne proprie. vi ricevettero messaggi in quattro diverse lingue, 
fra cui arabo e aereo: anch'essi pubblicarono una estesa relazione 
del fenomeno, dichiarandosene perfettamente soddisfatti. Un signore 
belga di Ostenda fu ancora più fortunato. chè gli si diedero comu- 
nicazioni in otto lingue. Il 28 di Novembre ultimo poi il Dott. Slade 
ebbe la visita del signor Gregorio Douglas Home, figlio unico del 
defunto famoso Daniele, che si manifestò con iscrittura affatto iden- 
tica a quella, che aveva in vita. Il medio americano or è venuto in 
voga nella società aristocratica. IL Duca di Leuchtenberg è ciù stato 
da lui tre volte ; la Contessa de Chambrun lo ha fatto andare al suo 
palazzo, ove un circolo di dodici persone rimase attonito per lo otte- 
nute manifestazioni: e lu stesso è accaduto presso il Conte Cahend 
Auvers nel suo castello de la Bergerie 

2. IL « Rienes » E LE Forogryrie Sprriricae iN Rossa, — I perio- 
dico spiritico russo Febus incomincia ad attirare sopra di sè un po 
troppo l’attenzione di quella censura. 1 d'altra parte, perchè le 
fotografie trascendentali ottenute l anno scorso a Londra da quel Con- 
sigliere di Stato Alessandro Aksalgow (come dirò al suo tempo nella 
mia storia critica della materia» hamno in Russia uno spaccio enorme 
levandovi gran romore, nella tema, che ne seguisse una troppo gran 
diffusione dello Spiritismo, quelle Podesta politiche hanno creduto di 
doverne inibire la ulteriore vendita. Giova sperare. che i maravigliosi 
successi conseguiti dal medio Eglinton. come dico qui sotto, « colà 
dove si puote ciò che si vuole » varranno a far mutare queste rafliche 
di vento contrario. 

©“. I. Menio EGLintox E La Corti pi Pietroburo. -- Domenica 
23 di Febbraio prossimo passato il celebre medio signor Eglinton è 
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giunto a Pietroburgo. ov è tuttora. Egli ha dato sedute con esito da 
vero prodigioso ne palazzi di Nua Altezza Imperiale il Principe Cou- 
stantino, di Sua Altezza il Principe di Oldenburg, e di Sua Altezza 
Imperiale il Principe Vladimiro, fratello di S. M. Il Imperatore 
Alessandro IT. Fra quelli. che fin ora hanno assistito a° fenomeni, che 
si producono per suo mezzo. van notati il Principe di Mingrelia, il noto 
candidato al trono di Bulgaria, il Barone von Schlichting, il Principe 
Nicola Bagration, nipote del Re di Georgia, il Capitano Ridewsky, 
aiutante di campo del Principe Nicola, il Consigliere di Stato Ales- 
sandro Aksakow, il Principe Michele (thika, ambasciatore di Ru- 
melia, il Principe Vladimiro Urussow, il Signor Muhanow, maestro 
di ecrimonie del Granduea Michele, il Barone von Meindorf, la Prin- 
cipessa (ralitzsehin, il Conte Gaiden, il Conte Greppi, ambasciatore 
d'Italia. il Generale Peters, niutante di campo di S. M. F Imperatore, 
la Principessa Orbeliani, il Signor Zeleonv, aiutante di campo di 
S. M. F Imperatore e maestro di cerimonie del Granduca Costantino, 
il signor von Giers, Ministro di Stato per gli Affari Esteri, il Conte 
Ienatiew, S. A. Reale il Principe di Mecklenburg-Schwerin, il Mar- 
chese di Camposagrado, ambasciatore di Spagna, il Principe Belos- 
seksky, il Consigliere di Stato Nicola saburow. E, prima ch'egli 
parta per Mosca, dovrà appagare ancor moltissime richieste di per- 
sonaggi della più alta aristocrazia civile e militare. — Posteriori 
notizie poi annunziano, che la sera di Venerdì, 25 dello stesso mese, 
il signor Felinton tenne una seduta in presenza delle LL, MM. F Im- 
peratore e TU Imperatrice; alla quale erano stati ammessi pur le 
LL. AA. Imperiali il Granduca e la Granduchessa Sergio, S. A. Im- 
periale il Grandura Vladimiro e le LL. AA, Imperiali il Principe 
e la Principessa di Oldenburw. La riuscita degli esperimenti fu 
perfetta. e le LL. MM. se ne dichiaravono altissimamente soddisfatte. 
Nelle sere successive di Sabato e Lunedì il medio diede sedute ne’ pa- 
lazzi di N. A. Imperiale il Granduca Sergio e di S. A. Imperiale il 
Granduca Alessio. fratelli del Czar. — L'entusiasmo destato dalle 
manifestazioni medianieche del signor Eglinton nelle più alte sfere di 
Pietroburgo è omai tale da rendere difficilissima ancora per parecchio 
tempo la sua partenza da quella metropoli. — Da ultimo si è saputo, 
che il signor Eglinton, dopo aver dato felicissime sedute a due di- 
verse Commissioni investicatrici una di medici e l altra di scienziati, 
lasciò Pietroburgo per Mosea. Inanzi la sua partenza S. M. P Impe- 
ratore Alessandro. ehe, oltre a quella accennata più sopra, si era 
fatto dare alcune altre sedute particolari, in segno del suo pieno 
gradimento e dell'alta sua soddisfazione gli ha donato un magnifico 
paiio di solitarii di diamante e di zafiro. 


Tip. A_BRAGLIONE BiaLrong Paoro. Amministratore Responsatiie. 


ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 
Axxo XXIV. N° 0. E Via 1887. 


LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


Continuazione, vedi Fascicolo V, da pag, 129 a paz, 137° 


« Il mattino appresso ci siamo radunati tutti, cioè la signora 
von Pribitkow, il sienor Krassilnikow, il signor von Jacoby 
ed io, dal signor Prof, Wagner, nel suo alloggio alla Uni- 
versità, e abbiamo incominciato senza indugio. La signora 
von Pribitkow fu collocata su una poltrona, con la faccia volta 
contro le finestre; inanzi a lei stavano accanto alla mac- 
china il signor Prof. Wagner ed il signor von Jacoby ; il 
signor Krassilnikow sedette a una tavola in disparte. Dopo 
che la signora von Pribitkow fu addormentata, nello spazio 
di otto a dieci minuti, con aleuni passi magnetici, 10 mi portal 
vicino al signor von Jacoby, ed aspettammo il segnale per 
lo scoprimento dell’ obbiettivo. Durante la pose. che, a cagione 
della debole luce, fu piuttosto lunga, io evitai di fissare il 
medio; ma tuttavia due volte mi vidi costretto a farlo per 
tenerlo immobile, giacchè quelle due volte vennero dal pa- 
vimento colpi si forti, che avrebbero potuto senotere e smuo- 
verc la seggiola della sivenora von Pribitkow, ed io temeva, 
che ne seguisse un cambiamento nella postura del suo corpo, 
e perciò l’esperimento andasse a male. Ma, poichè ebbi preso 
il mio posto presso al signor von Jacoby rimpetto al medio, 
io non mi sono più avvicinato a questo; e del pari, fino a 
che la esposizione non fu terminata, nemmeno alenn altro si 
è mai accostato nè ad esso, nè alla macchina fotografica. 

Annali dello Spiritismo. Anno XXIV. Il 
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« Nelle dette condizioni si fecero parecchie pose, e in una 
delle negative apparve sopra il capo del medio addormentato 
la figura di una mano di donna con una manica di abito 
muliebre, larga alla moda antica. A questa seduta ne se- 
guirono diverse altre; ma P intento, che si era prefisso il 
signor Prof. Wagner, non fu conseguito, e di lì a poco una 
malattia della signora von Pribitkow ci obbligò a cessare gli 
esperimenti. 

Pietroburgo ( Fontanka, N. 92), nel Gennaio del 1886. 

MICHELE VON GEDEONOW. » 


Ora la imagine in quistione è notabile per più rispetti. 
Anzi tutto il fenomeno successe assolutamente inaspettato. 
Il fine, a cui il Prof. Wagner voleva giugnere, era quello di 
ottenere un esempio di così detto sdoppiamento psichico, che 
fosse dimostrato dalla fotografia, vale a dire, che insieme col 
medio comparisse sulla negativa anche la figura trascenden- 
tale della sua doppiatura: e invece si disegnò sul vetro solo 
una mano. Nè questa, pur volendo, si potrebbe considerare 
come una parte di essa doppiatura, giacchè, nel fatto, a tale 
congettura si oppone ricisa una particolarità. Tutte le appa- 
rizioni di doppiature osservate fin qui presentano la perfetta 
imagine non solo del corpo del medio, ma altresì delle sue 
vestimenta: e all’ opposto nel nostro caso si ha il fatto po- 
sitivo di una mano, che non somiglia punto a quella della 
signora von Pribitkow, perchè deforme, c inoltre comparsa 
in una manica di abito muliebre, che la medesima al fermo 
non portava. La fotografia del suo braccio destro disgrazia- 
tamente non è ben riuscita, e i particolari della veste non 
vi sì possono distinguere proprio netti; ma il signor Aksakow 
assunse speciali informazioni intorno alla cosa, e tutti e quattro 
i testimoni, da lui interrogati separatamente, dichiararono con- 
cordi, che il medio portava un abito con maniche molto strette, 
come del resto son di moda da un pezzo. Nè basta, ck’ egli 
pregò la stessa signora von Pribitkow di dargli il disegno 
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esatto di quella sua manica, ciò ch’ ella fece, aggiugnendo 
in più questa nota scritta di suo pugno : 

« In principio dell’anno 1881 venni invitata dal signor 
Prof. Wagner ad aiutarlo in certi suoi esperimenti fotografici 
come persona dotata di facoltà medianiche. Verso le undici 
di una mattina mi sono recata a casa del medesimo, ove ho 
trovato anche i signori von Gedeonow, Krassilnikow e von 
Jacoby. Allorchè quest’ ultimo chbbe approntata la macchina 
fotografica, il signor von Gedeonow mi magnetizzò ; 10 mi 
addormentai, e non so altro. L’ abito, che portavo quel giorno, 
cra grigio scuro con guarnizione di velluto nero. Le maniche 
n’ erano strette c affatto aderenti al braccio sin alla mano, 
con ai polsi un giro di velluto e una nappina di pieghe della 
stoffa dell’ abito. Annetto qui, conforme il Suo desiderio, il 
disegno della manica stessa. 

ELISABETTA VON PRIBITKOW. » 

L’ apparizione di questa manica, giova ripeterlo, ha per 
molti lati grandissima importanza. Senza essa taluno avrebbe 
potuto in certa guisa non tener conto della imperfezione 
della mano e asserire, che questa fosse di uno degli spetta 
tori, il quale più o meno accidentalmente l’ avesse tenuta fra 
l'obbiettivo e il medio: asserzione certo ridicola e per il tempo 
e per la positura richiesti da quella esposizione, ma che tut- 
tavia si sarebbe emessa tanto per dire qualche cosa. Ebbene, 
quella manica distrugge ogni simile congettura. Qui non 
ci è via di mezzo: l ottenuto risultamento non si potrebbe 
spiegare che con una frode premeditata per parte o del solo 
signor Prof. Wagner mercè alla subdola artifiziosa prepara- 
zione del vetro o di tutte insieme le persone partecipi allo 
esperimento. Ma anche in tal caso la manica costituisce un 
serio ostacolo: ammessa la soperchieria, niuno in verità 
avrebbe mai sognato di far apparire una mano di spirito entro 
una manica, perchè appunto l eccesso della bizzarria avrebbe 
dato ragionevolissimo appiglio a sospettare un inganno. 
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Ma la natura ci presenta le-cose a modo suo, e produce 
fenomeni, che spesso son assai lontani dal concordare coi 
nostri raziocinii sulle lor possibilità oggettive. Le apparizioni 
tradizionali portano un indumento particolare, ch’ è per lo più 
un ammanto bianco, le contemporanee psichiche gli abiti 
ordinarii, le Zoppiature del medio le stesse sue vestimenta : 
ed ecco che ora la fotografia trascendentale ci scuopre forme 
umane vestite, come vedremo in tutti i casi di questo ge- 
nere, e, secondo il nostro comune modo di pensare, niuno si 
sarebbe aspettato. — 

Così dunque è un fatto positivo, innegabile, la ottenuta 
riproduzione trascendentale di una mano umana: possiamo 
quindi passare all ulteriore svolgimento del fenomeno, cioè 
alla prova data dalla fotografia della reale esistenza di forme 
umane invisibili, le quali sono non solo distinte a perfezione 
in generale, ma eziandio riconoscibili individualmente. E 
anche questa dimostrazione avrà le condizioni assolute ri- 
chieste dal dottore Edoardo von Hartmann per riconoscerne 
l autenticità. 

Già più sopra ho nominato il signor Slater fra le persone, 
che fecero esperimenti fotografici trascendentali con la unica 
mira del proprio convincimento. Per dare un’ idea de’ buoni 
effetti conseguiti da’ suoi tentativi, io non posso far meglio 
che riportarne qui la testimonianza del celebre naturalista 
signor Alfredo Russell Wallace: 

c Il signor Tomaso Slater, ottico di antica riputazione nella 
Euston Road a Londra e dilettante di fotografia, andò dal 
fotografo di professione signor Hudson, portando seco una 
macchina nuova di sua fabbricazione e proprii vetri, sorvegliò 
attentamente tutte le operazioni, e ottenne il suo ritratto con 
suvvi appresso um altra figura. Ciò veduto, egli si diede a 
sperimentare da sè in casa, e nella state scorsa pervenne a 
risultamenti degni di nota. Il sno primo successo mostra, a 
canto al ritratto di sua sorella, due teste, di cui una è in- 
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contrastabilmente quella del non è guari defunto lord Brou- 
gham, e l altra, meno chiara, fu dal signor Slater ricono- 
sciuta come quella di Roberto Owen, che in vita gli cra 
stato amico. Da allora in poi egli ha avuto parecchie stu- 
pende figure dello stesso genere. Una massime è quella di 
una signora vestita di bianco e di nero con larghi panneg- 
giamenti, che sta a fianco dello stesso signor Siater. E in 
un altro suo ritratto si vede il capo e il busto della mede- 
sima, che si appoggia alle spalle di lui. Il viso nelle due 
figure è quasi identico, ed anche gli altri membri della fa- 
miglia lo riconoscono per quello della madre del signor Slater, 
la quale morì mentr’ egli era ancor fanciullo. Un altro saggio 
presenta presso al ritratto del bambino del signor Slater la 
leggiadra figura di un altro faneiulletto. 

« Ora, che queste forme siano la perfetta eiligie di qualche 
defunto, riconosciuta o no, nel nostro caso non è il punto 
essenziale. Il vero miracolo sta nel fatto, che in generale e 
indiscutibilmente siano state fotografate forme umane sì pre- 
cise da non sì poter misconoscere, su vetri preparati, esposti 
e sviluppati nel suo proprio lavoratorio privato da un ottico 
esperto ed abile dilettante fotografista, che fabbrica da sè 
tutti i suoi strumenti, ed alle cui operazioni non fu mai pre- 
sente alcuno fuorchè i membri della sua famiglia. Anzi, in 
un caso, apparve sulla negativa una seconda figura vicino 
al ritratto del signor Slater, che se lo era preso da sè me- 
desimo, mentr’ egli era assolutamente solo, andando a sedersi 
per posare davanti alla macchina, dopo di averne tolto l ot- 
turatore dell’ obbiettivo. Siccome egli stesso e tutti i suoi di fa- 
miglia son medii, non hanno bisogno di aleun aiuto estraneo : 
e appunto questa è forse la ragione dell'esito sì splendido. 
Una delle più straordinarie manifestazioni nelle fotografie del 
signor Slater è un ritratto intiero di sua sorella, nel quale 
non comparisce aleur altra figura, ma il soggetto stesso è 
totalmente avvolto in una sorta di pizzo trasparente, che un 
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attentissimo esame palesa formato da una infinità di circoli 
di varia grandezza, affatto dissimile da qualunque tessuto od 
altro lavoro materiale, ch'io abbia mai veduto, o di cui abbia 
mai anche solo udito parlare. 

« Il signor Slater, di persona, mi ha mostrato tutte quelle 
imagini, e spiegato le condizioni, in cui vennero prodotte. 
Clr esse non sieno imposture, è fuor di ogni dubbio, e come 
i primi affermativi riscontri di ciò, che prima era sà otte- 
nuto soltanto da fotografi di professione, hanno un valore 
inestimabile » ( Difesa del Uoderno Spiritualismo ). 

Quanto alla dianzi accennata fotografia con le teste di lord 
Brougham e di Roberto Owen, la seguente notizia, che ci 
svela il motivo del suo effettuamento, non può certo mancare 
d’ interesse: 

« In una recente seduta della Società per le Conferenze in 
Gower Street, il signor Slater, ottico (al N° 136 di Euston 
Road), circa i suoi primi esperimenti nel campo dello Spiri- 
tualismo, dichiarò quanto appresso: Nell’ anno 1856, Roberto 
Owen, insieme col quale era pure lord Brougham, ricevette 
a casa mia, per mezzo di colpi picchiati, una comunicazione 
spiritica, mentre io stava lavorando intorno ad alcuni stru- 
menti fotografici, in cui, fra Ie altre cose, gli fu detto, che 
verrebbe un tempo, nel quale io otterrei fotografie trascen- 
dentali. E Roberto Owen, a quelle parole, osservò, che, ove 
egli allora si trovasse già nel mondo degli Spiriti, apparirebbe 
sul vetro. In Maggio del 1872 mi applicai per ottenere foto- 
grafie spiritiche. Dopo numerosi tentativi, si disegnò su una 
lastra sviluppata il volto di Roberto Owen ed anche quello 
di lord Brougham, il quale, com’ è notorio, per molti e molti 
anni fu uno dei più intimi amici del signor Owen, e prese 
attivissima parte a tutti gli atti pubblici e agli studii di lui » 
(The Spiritual Magazine, 1873, pag. 563, e The Spiritualist, 
1875, volume II, pag. 309). 

E prima di procedere oltre nel nostro studio sulla foto- 
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grafia trascendentale di fignre umane, poichè il luogo me 
ne porge la opportunità, piacemi citar queste savice parole, 
onde il signor Wallace incomincia nella sua bella Difesa del 
Moderno Spiritualismo il capitolo sulle « Fotografie Spiri- 
tiche », e che contengono un' argomentazione ben conosciuta 
dagli spiritisti, ima per lo più ignorata o trascurata dalla 
critica avversaria : 


(Continua) NICEFORO l'ILALETE. 


—_ ANAE 


IL PAUPHERISMO 


Dal Criterio Espiritisto di Madrid — Versione del signor O.) 


È noto che il fatto sociale, origine da cima a fondo delle 
più grandi e violente perturbazioni, sì nell'ordine pubblico 
che nell’ ordine privato, e che maggiormente infesto e per- 
turbatore si manifesta nella società moderna, tenendo pro- 
fondamente preoccupati gli uomini, che con verace senti- 
mento umano tengono ferma su di esso la loro attenzione, 
e lo contemplano con crescente rammarico, senza poter tro- 
vare un rimedio efficace, non già per sopprimerlo, ma almeno 
per frenarne l’ imcessante svolgimento, estremamente allar- 
mante, è senza dubbio quel colosso del male, che si chiama 
pauperismo. 

L'indagine trova il suo tristo e potente impero in tutte 
le generazioni che furono, costituendo il delitto collettivo per 
eccellenza, che macchia tutte le pagine dell’ istoria umana: 
e lo denuncia, persistendo al presente, come vero canero ra- 
dicato nel più intimo delle viscere del corpo sociale, e come 
la maggior pecca e scandalo a’ nostri giorni di mostra cri- 
stiana, di cultura democratica, e perciò di alti e nobili ideali 
e di armoniche aspirazioni in tutte le sfere della realtà del- 
l'organismo vivente dei popoli, storica espressione dell’ ammi- 
rabile insieme dell’ umana famiglia, la quale, solo col dare 
nel suo andamento sanzione ordinata e progressiva al precetti 
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della morale universale, vincolata nel principio eterno di giu- 
stizia potrà conseguire i suoi grandi e razionali scopi, asso- 
lutamente incompatibili coll’ attuale vitalità del fatto mo- 
struoso, che ci occupa cd atterrisce il nostro animo, turbando 
la pace della nostra coscienza, che si sente solidale in quel 
delitto, il cui processo di orrori, iniziato avanti al tribunale 
della storia contro tutti i tiranni e i lor complici, ha le sue 
‘nere pagine scritte coi patimenti delle sue vittime, stemperati 
in lagrime di fuoco nel crogiuolo del loro martirio. 

Quindi è che questo processo di universale attrazione com- 
prende ogni elemento umano, e ricerca energicamente la re- 
sponsabilità, che trae seco il riconoscimento della solidarietà 
di tutti @li esseri, che informa il nostro senso morale; e 
perciò stesso ci accusa di portar nascosto nello spirito il più 
sublime tesoro, che ci sia dato di possedere, la face celeste 
dell amore, i eui divini splendori si chiamano libertà, egua- 
glianza, fratellanza ; sacrosanta trilogia, che una volta posta 
nell anima, deve sempre raggiar consolatriec sopra il mondo 
degli umani dolori, nella guisa che il luminare del giorno, 
qual vero amante e perenne protettore della natura terrena, 
diffonde largamente sul globo i suoi vividi raggi, come ca- 
taratta di ardenti baci. 

Intendiamo pertanto che ei troviamo a fronte del problema 
della nostra vita, il più complicato e grave sott ogni rap- 
porto, e la cui soluzione giusta ed armonica nella pratica, 
come unica chiave della nostra redenzione, deve esigere il 
più costante e potente impegno della nostra volizione, fin- 
tantochè si svole@a la nostra attività nella sfera attuale del 
suo temporale destino, 

Riflettiamo adunque che la miseria e l'ignoranza, contra- 
stando coll’opulenza e colla sapienza, per logico modo im- 
perativo, fanno arguire la negazione più palmare ed evidente 
di ogni fraterno e giusto procedimento dinanzi alla legge 
naturale, che non rieonosee altro che fratelli fra gli uomini. 

Riflettiamo, si, che questi antitetici connubi della miseria 
e dell ignoranza, e dell opulenza e della sapienza , determi- 
nano indubbiamente la linea di congiunzione della luce e 
dell'ombra nel vasto quadro della civiltà del mondo, falsata 
sempre dai potenti sostenitori di quella linea scorretta, co- 
dardi banditi sotto la protezione delle leggi, il cui sapere 
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immorale, ossia la cui vera ignoranza acquisita, che tale è il 
falso sapere, potrebbe autorizzarli unicamente a sorrider felici 
dinanzi ai patimenti e ai dolori innumerevoli di quelli tra i 
lor fratelli, che consumano la vita ad ascender piangendo al- 
l alta cima del loro calvario. 

Questa è l’opera preparata dall’ empia cupidigia di cotesti 
reprobi, sempre briachi in quell’ orgia dell’ intelligenza, che 
con impareggiabile cinismo trascende alla vita reale sotto 
la forma presentemente denominata positivismo utilitario, 
ossia l egoismo di tutti i tempi, il cui codice è il più breve 
ed il meglio osservato, eccolo în estenso: « Tutto per me, 
niente per gli altri ». 

Ed a quell alta cima, dove disperato scoppia il sentimento, 
realizzando la sua ultima esplosione, quella dell’ odio al ge- 
nere umano, e dove talvolta si eleva il patibolo, segno parti- 
colare della barbarie, strumento di feroce vendetta fra esseri, 
che ricevettero il battesimo della civiltà, trascinando il suo 
squallido organismo, croicamente arriva l’angosciato spirito, © 
da lì contempla in basso, nell’ agitato fango del sensualismo, i 
suoi tiranni, che alla sua lenta agonia offrono lo spettacolo 
delle loro immorali grandezze terrene, meschine del pari che 
cffimere, ignominiose del pari che crudeli ; e coll’ ultimo alito 
della vita si rivolge a contemplar l immensità dei cicli, e 
come cco di celeste melodia, come arpeggio divino dell’ in- 
finito, ascolta l’ idealismo ispiratore dell’ immortalità, che lo 
sublima infondendogli la forza senza pari che perdona, e lo 
rianima colla sublime speranza che lo aspettano, in mondi 
migliori, l ausilio ed il conforto, che giammai troverà tra i 
suoi fratelli, convertiti in fiere umane. 

O vittime del festino continuo dei piccoli grandi della 
terra! o veri mendichi, che per amor di Dio chiedete alla 
carità sdegnosa il tozzo di pane superfluo, che vi getta pas- 
sando, per mantenervi nella vostra vita di tormenti! pregate 
per coloro che danno, più che per coloro che chiedono ; poichè, 
In verità --- lo si comprende bene — più facilmente passerà 
un camello per la cruna di un ago, di quello che un ricco entri 
nel regno dei cieli, tutto amore, tutto giustizia. 

O miseri operai, che convertite le vostre energie nelle ric- 
chezze del mondo, che poscia son per voi perenni supplizi 
di Tantalo! il capitale, questo grassatore legale (tal è attual- 
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mente il suo modo di essere), questo vampiro, succhiatore 
insaziabile del più prezioso succo del vostro essere, il prodotto 
del vostro onesto lavoro, è il tiranno implacabile che vi man- 
tiene avvinti al ferreo giogo della schiavitù economica, legit- 
tima erede delle sue due odiose genitrici, per sempre defunte : 
la schiavitù religiosa e la schiavitù politica. 

O misero lavoro: invoca, invoca sì, per tuo carnefice il 
capitale ! 

Qual terribile responsabilità quella di coloro che mai sen- 
tirono la terribile pressione deile strette della miseria; quella 
di coloro, che godono liberamente nell’ opulenza ! 

Fortunati i poveri, che gemono schiavi! 

Del resto, la scienza economica costituita, che sostiene la 
produttività del capitale, è mostruosamente sofista, ingiusta 
c crudele, e perciò niente redime: chè non havvi vera rela- 
zione economica, se non è relazione morale, armonica, e vi- 
ceversa: chè non è il guadagno di uno a pregiudizio di un 
altro, no, ma bensì la reciprocità di servigi, Il’ unica regola 
giusta nella scienza economica costituente, vera metafisica 
del mondo reale. 

Dal che si vede chiaramente la ragione dell’ impotenza 
della cosiddetta economia politica per risolvere il pauroso pro- 
blema del pauperismo, che sulla pubblica strada si chiama 
mendicità, ossia il risultato ultimo, a cui conduce la pratica 
dell’ orribile ideale del delitto : 7o s/rullamento dell’ uomo per 
l uomo ! 

Senza fallo, tocca allo Spiritismo andar preparando la solu- 
zione di questa, come di tutte le gravi questioni finora in- 
solute, che più intimamente e di continuo si collegano col 
destino di ciascun uomo. Solamente sotto i nuovi concetti 
della natura ed oggetti dell'essere, della vita, del mondo, 
dell’ universo e di Dio, potrà informarsi la coscienza umana 
per trionfare nella sua lotta pel progresso e pel benessere 
possibile di tutti gli esseri, con razionale ed armonico sen- 
timento. 

Per conseguenza, fino a che arrivi il sospirato e necessario 
giorno della liquidazione sociale, miracolo, che mai avrà la 
ragione della forza, e che, senza dubbio, deve essere alla 
fine operato dalla forza indefinitamente progressiva della ra- 
gione; ben inteso che la proprietà, antisociale nella sua ori- 
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gine, è chiamata a convertirsi, per la sua generalizzazione 
e pel concorso di altre istituzioni, nel perno e nella molla 
principale di tutto il sistema sociale; niente tanto onorato, 
bello e fecondo, fino a che arrivi a brillare l aurora di quel 
giorno promesso, e seguendo l esempio eloquente dei paesi 
stranieri, che già posseggono associazioni per combattere il 
fatto senza nome della mendicità nel seno di popoli, che si 
dicono civili e cristiani; niente, ripetiamo, tanto nobile e 
degno di plauso quanto l appoggiar l’idea di proteggere il 
vero mendico sotto il principio scientifico di associazione, 
unico mezzo di compiere sì lo scopo umanitario, che ci occupa, 
e sì tutti gli scopi sociali, che costituiscono il destino dello 
spirito nel suo passaggio per questo mondo. 

Urge, adunque, l incominciare a riempire quel vuoto per- 
turbatore e funesto, che è la mancanza di un’ associazione 
incaricata di proteggere il mendico ; impresa che spingerebbe 
la sua azione trascendente, sopprimendo immediatamente la 
ributtante industria costituita dalla falsa mendicità. 

Niente di meno debbono fare pel bene proprio, della patria 
e dell’ umanità, coloro, che videro la luce nuova e splendida 
dello Spiritismo, per adempiere la loro missione sulla terra ; 
coloro, nella cui coscienza brillano le idee, che emanarono 
dalle labbra di colui, che nacque in un’umile stalla, ec non 
in un sontuoso palazzo, per fondere col fuoco della sua parola 
le catene di tutti gli schiavi, e col martello della sua con- 
dotta frangere in mille pezzi le sferze di tutti i tiranni, mo- 
rendo sulla croce per la redenzione del mondo. 

Fortunati coloro, che col loro obolo concorrono allo stabi- 
limento ed alla prosperità di così sublime impresa ; perocchè 
non vivranno condannati nella lor propria coscienza, e il lor 
passaggio nel mondo lascerà un’ indelebile traccia luminosa, 
come perenne testimonianza della maggior grandezza della 
loro condotta, come il più splendido sugg'ello della loro re- 
denzione e gloria nel lor cammino ascendente attraverso 
l infinito, verso Dio, fuoco eterno di vita, di luce e di amore. 
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FRASEOLOGIA MATERIALISTA 


‘Dalla Zeecista Espiritiste di Barcellona — Versione del sig. O.) 


Da un articolo pubblicato in una Rivista di Medicina di 
questa provincia copiamo i seguenti paragrafi, saggio inge- 
gnoso del più rattinato e presuntuoso materialismo. Si esprime 
così : 

« La necroscopia la rinvenuto delle modificazioni di tes- 
situra nel centro craniale corrispondente alla parola: tutte le 
volte che l’ infermo sia nello stato afasico, questo autorizza 
per analogia l'ammissione del centro psico-motore di Broca, 
che se non è l’unica sede del linguaggio nella specie umana, 
come vuole Longet, è per lo meno di un'importanza di primo 
ordine in quella funzione sociale. 

« Ferrier si vale di una in&egnosa similitudine, che cre- 
diamo opportuno di riferire perchè si comprenda il complicato 
itinerario delle correnti nervose, che sì sviluppano per formu- 
lare un suono articolato. Considera il linguaggio umano come 
una meravigliosa sinfonia del pensiero, che si traduce in suoni, 
per la cui produzione è necessario, in primo luogo, un genio 
artistico, che concepisce la partitura, rappresentato dall’ invo- 
lucro grigio superficiale del cervello, culla dell’ idea ; poscia, 
un maestro di solfa, che materializza il concetto musicale per 
mezzo dei capricciosi segni di pentagramma, ufficio affidato 
al centri di Broca, che ricevono le fibre cortico-ottiche ( Louis), 
la eccitazione psianica, che va a trasformarsi in segno ( pa- 
rola); inoltre, un direttore di orchestra, che unifica i movi- 
menti muscolari di ordine inferiore, che debbono muoversi 
per materializzarla, e questo compito sarebbe affidato al bulbo, 
che si trova unito al nucleo cerebrale mediante le fibre rag- 
gianti di Reil; e finalmente, una serie d' istrumenti più o 
meno complicati (organi della fonazione), che formulerebbero 
in suoni ed esprimerebbero in frasi il concetto artistico del- 
l involucro corticale trascritto dal contro di Broca e diretto 
dal bulbo. 

« Ñi capisce che quando la lesione ha radice nell’ involucro 
grigio corticale non è possibile il linguaggio, perchè non è 
possibile l’idea; non esiste, giusta la similitudine di Ferrier, 
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genio artistico, che concepisca la partitura: allora succede ciò, 
che in linguaggio clinico diciamo amnesia, ossia impossibi- 
lità di pronunziar le parole, il cui ricordo si è totalmente 
perduto; cosa assai frequente, secondo Charcot, nella cerebro- 
malacia della vecchiaia. Ma se la lesione ha radice nella 
circonvoluzione del linguaggio, neppur la parola è possibile, 
malgrado che ne esista il perfetto ricordo, e nonostante l in- 
teerità degli organi fonogeni; vale a dire, manca la trascri- 
zione del concetto musicale, senza di che non è possibile la 
sua espressione esterna, a dispetto dell’ intelligenza del diret- 
tore ed abilità dell'orchestra, rimanendo convertita in una 
sterile incitazione, che non può materializzarsi e che si 
estingue senza corrente centrifuga. » 

I trascritti paragrafi sì prestano ad ampie considerazioni 
sopra il valore scientifico , che le indagini frenologiche ac- 
quistano fra i più ostinati materialisti: però i più abili fre- 
nopati si troverebbero imbarazzati nel notomizzar le idee, che 
sì contengono in cotesto ammasso informe di parole, e con 
maggior ragione dobbiamo nol rinunziare ad una critica se- 
vera sopra genialità ideologiche, indegne di seri investigatori. 

C incombe il dovere di mettere in evidenza le gratuite e 
pittoresche supposizioni, che l'articolista è forzato a stabilire 
per spiegarsi una funzione cerebrale delle più necessarie, 
quale è la fonazione volontaria ; essendoché, in difetto di fatti 
di osservazione, va fantasticando come uno sciocco, dimenti- 
cando quel celebre aforismo, che è salito a dogma nella sua 
scuola: « Nulla esiste nella mente, che non sia prima pas- 
sato per 1 sensi. » 

Ne vien quindi la supposizione. per analogia, « che la sede 
del linguaggio debba essere il centro psico- -motore di Broca, 
che, se non è l’unico, potrà esser più o meno accompa- 
gnato ». 

Sopra questa supposizione, non meno ipotetica ehe fanta- 
stica, l’autore si permette di fabbricare una teoria necrosco- 
pico-filarmonica, colla logica la più pedestre, e colla più 
assurda psicologia. Riconosciamo di buon grado ampia libertà 
ad ogni scrittore, e con maggior ragione se è confuso e la- 
birintico, per chiarire i suoi concetti mediante esempi, simi- 
litudini, metafore, ecc.: ma, perdio ! che le comparazioni 
siano opportune, discrete e concise. 
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Andiamo! Dire che « l involucro grigio superiore del cer- 
vello è la culla dell’ idea » ; paragonare questa sostanza ad 
« un genio artistico », ad esempio, a Mozart; supporre che 
questo signor involucro grigio « concepisca la partitura del 
pensiero e la trasmetta ai centri di Broca, perchè materializ- 
zino il concetto musicale, assegnando loro la parte di maestri 
di solfa capaci d’ interpretare, senza concepire, in segni mu- 
sicali la partitura dell’ altro, che concepisce la partitura senza 
saper la musica », è tutto quanto si può supporre di stram- 
palato. Ed i signori materialisti affermano di ammetter sol- 
tanto fatti reali e positivi ! 

Come avranno essì osservato il genio artistico della sostanza 
grigia, e come avranno sorpreso i centri di Broca nel solfeg- 
giare? Nell’ egual modo e collo stesso processo, con cui avran 
visto il bulbo dirigere l’ orchestra, e avranno udito gli or- 
gani della fonazione « esprimere in frasi il concetto artistico 
dell’ involucro corticale, trascritto dal centro di Broca e di- 
retto dal bulbo ». E dove lasciate i suonatori, signor artico- 
lista ? Fra tante circonvoluzioni, tanto numerosi centri e 
tanto infinite cellule cerebrali grigie e bianche, non si è 
trovato a chi affidare almeno la gran cassa, il contrabasso e 
i piattini ? 

Ma parlando sul serio, noi credevamo che questo grosso- 
lano e sonnacchioso materialismo non prevalesse fra persone 
illuminate, particolarmente dopo che le opere di Mandsley 
hanno avuto diffusione in Spagna : e conosciamo alcuni apo- 
stoli banditori entusiasti del materialismo, i quali non si 
azzarderebbero a sostenere che i centri cerebrali, nè la so- 
stanza grigia, nè la bianca, nè il bulbo, presiedono ad una 
funzione, rappresentano un ordine di fenomeni, nè possono 
operare indipendentemente, obbedendo alla sensazione od allo 
stimolo estraneo. 

Potremmo citare molte autorità materialiste : stimiamo tut- 
tavia sufficiente lo esporre l'opinione di due maestri, che 
nessun positivista si azzarderà di rifiutare. 

Mandsiey afferma che « tutte le attività cellulari del cer- 
vello si totalizzano in ciascun istante polarizzandosi fra di 
esse, c costituiscono la unità cerebrale, che si chiama anima, 
la quale presiede all armonica varietà funzionale dei centri 
cerebrali ». 
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L’ illustre professore Encinas, nel suo prologo ad una 
delle opere di Mandsley, afferma del pari che il cervello « è 
l organo essenziale, da cui procede la forza, che si chiama 
pensiero, sentimento e volontà ; che in esso soilo risiede ed 
ha base l’attività che si chiama anima ; che il cervello è du- 
plice nelle funzioni di movimento, ed uno in quelle psichiche, 
essendo perciò sufficiente all anima un solo emisfero cerc- 
brale ; che il cervello è un organo complesso, un apparecchio, 
un sistema di parti e località differenti, rappresentante delle 
molteplici facoltà ed attività diverse, di cui gode l’anima ». 

Adunque, per i materialisti alla moderna, vi è uw anima, 
unico rappresentante delle facoltà ed attività del cervello, 
totalizzate in ogni istante, e che operano, diversamente ed 
armonicamente, dentro l’unità armonica cerebrale, che si 
chiama anima. Non sono, nè possono essere le parti quelle, 
che indipendentemente pensano, sentono, vogliono ed operano, 
ma bensì l’anima, unico rappresentante dell’ attività pensante 
accumulata nell’ intelligenza, delle facoltà affettive sviluppate 
dal sentimento, di tutte le energie determinate dalla volontà. 

Queste affermazioni non sono ipotetiche: sono basate sui 
fatti, che soddisfano completamente alla ragione. E un fatto 
l’ unità intrinseca ed armonica del nostro essere, come lo è 
pure l'identità della nostra propria coscienza; e questa pri- 
mordiale affermazione di ogni essere ragionevole basta per 
affermare l’ unità attiva, che in ciascun istante totalizza le 
attività funzionali, e si determina costantemente in tutte cd 
in ciascuna delle parti. 

Suppongono i materialisti che questa unità attiva sia il 
prodotto dell’ attività cerebrale, in cui si riflettono e donde 
partono tutte le energie funzionali: ma siffatta teoria sta in 
cuntradizione col concetto dell’ unità sostantiva dell’ essere, 
che rimane sempre identico a sè stesso. 

Le attività funzionali accusano una risultante di forze va- 
riabili, che in ogni istante s'incontrano e si polarizzano fra 
di esse, modificando il risultato delle forze sviluppate, e ren- 
dendo impossibile l’ unità stabile di quella supposta attività 
funzionale. Di più, nella sfera della coscienza si manifesta 
sempre l’ identità dell’ io pensante, e nell’ ordine funzionale 
delle attività l’unità indivisibile e permanente, che caratte- 
rizza il nostro essere. Dunque l’unità e l identità son pro- 
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prietà essenziali c caratteristiche del nostro essere ; e perciò 
l'essere, cul caratterizzano, limitano e distinguono, è essen- 
zialmente uno, indivisibile, immutabile ed eterno ; e siccome 
lo essenziale ed eterno implica attività e sviluppo indefinito, 
ne risulta che quell’ entità attiva, che i materialisti chiamano 
anima, è un essere essenzialmente attivo, che pensa, sente e 
vuole, che percepisce e conosce oggettivamente mediante la 
sensazione, cd opera soggettivamente e volontariamente me- 
diante gli organi, in funzione attiva e combinata, che stabi- 
liscono le molteplici relazioni e le infinite determinazioni 
dell’ anima. 

Ma v'è ancor di più: se l’anima fosse il prodotto dell’ at- 
tività funzionale organica, sarebbe ettetto delle determina- 
zioni attive degli organi, non potrebbe esser causa delie sue 
proprie determinazioni; e caso mai si considerasse l’ anima 
come ctfetto e causa ad un tempo, la causalità anima opere- 
rebbe modificando la causa funzionale, ma in nessun modo 
st manifesterebbe, potenzialmente, come unità attiva. 

E che l’anima sia ur entità personalissima, essenzialmente 
attiva, che pensa, sente e vuole indipendentemente dall’ in- 
fluenza organica, non si può mettere in dubbio, essendochè 
accumuliamo nozioni, sviluppiamo facoltà, coltiviamo affezioni, 
perfezioniamo il senso morale, ed in una parola progrediamo 
volendo, pensando e sentendo cid, che sentiamo, pensiamo e 
vogliamo Questa introspezione della nostra propria coscienza 
è la facoltà di discernere sopra le nostre determinazioni, san- 
zionando sovranamente sopra i nostri atti colla nostra propria 
ragione. 

Questi atti puramente psicologici, la oggettivazione delle 
nostre proprie idee, dei nostri più intimi sentimenti, che ci 
permette di giudicare colla ragione della nostra propria ra- 
gione, come possono essere il prodotto dell’ attività funzionale 
degli organi cerebrali ? 

Meditino sopra questi punti i materialisti, e principalmente 
l illustre dottore, che ha dato motivo a questo articolo; e 
converranno con nei che, se la forza virtuale, che anima e 
caratterizza il nostro essere, sì chiama anima ; se l’anima è 
il prodotto dell’ attività cerebrale, c ciò, che ci fa onorare la 
virtù, sentire il bello, amar la verità, la giustizia e l onore, 
effusioni tanto degne di un'anima nobile e generosa; quest’ a- 
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nima, di attitudini così svariate, di propositi così nobili e di 
facoltà così preziose, non può essere il prodotto delľ attività 
cerebrale. Quest’ anima, che si nobilita e si degnifica quando 
operiamo il bene ; che si assimila avidamente le nozioni accu- 
mulate dalle umanità ; che schiude nuovi orizzonti alla scienza, 
e trasmette alla posterità nuove idee e maggiori elementi di 
progresso, è per noi lo spirito ragionevole della creazione, 
che per mezzo dell’ attività costante, lo studio successivo e 
la pratica del bene, progredisce indefinitamente, sviluppando 
nell’ eternità del tempo e nell’ infinità dello spazio i suoi 
attributi e le sue facoltà essenziali. 


Tommaso SANCHEZ ESCRIBANO. 


IL RITRATTO DI X. 


f Dal Fonfulle della Domenico del 7 di Aprile 1887, N. 16) 


Napoli, 5 aprile. 
Carissimo Checchi, 


Spieg'ate voi, se potete. Nè voi nè io abbiamo paura che 
altri rida: il riso, si suol dire, fa buon sangue, e i ridenti ci 
hanno da esser grati. Ho fatto ad altri la domanda; non ho 
avuto risposta soddisfacente. Spero in voi. 

Si tratta di Spiritismo ? 

Si c no. Io m'imbroglio. Chiamatelo come volete, o piut- 
tosto, per intenderci meglio, chiamiamo .Y quella forza estranea 
che produce tanti fenomeni, anzi tanti miracoli, quanti se ne 
sentono raccontare dagli adepti ferventi. 

Dunque, state un po’ a sentire che cosa F ha fatto e in 
che imbroglio mi ha messo. 

Si cra in cinque persone: cinque galantuomini o non ga- 
lantuomini. Per quello che accadde, la qualità poco importa. 
Dico di più: è bene stabilire come ipotesi che nessuno di 
noi cinque era galantuomo, che ci si era riuniti per burlarci 
a vicenda, che ciascuno di noi era un giocoliere di consu- 
mata abilità. 

Cominciano i giuochi. X è fra noi, invisibile, e risponde 
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alle domande. Come risponde, non fa caso. Mettiamo che 
uno di noi cinque, per prendersi giuoco degli altri quattro, 
faccia la parte dell’. misterioso; e mettiamo pure che gli 
altri quattro fingano egregiamente di essere ingannati. 

Dopo varic domande e risposte, dice T: 

— Volete la mia effigie? 

—- Sì — rispondiamo. 

— Preparate della creta molle in un vassoio ; preparate il 
pacchetto del gesso. 

Si ride. Nessuno dei cinque ha mai fatto lo scultore. Si 
manda a chiamare l amico R. che è persona del mestiere, e 
gli sì dice di portare gesso e creta. Eccolo. Prepara tutto ; 
ci consegna il gran vassoio con la creta preparata ( pesa 
circa 20 chilogrammi), va ad aspettar di fuori: perchè così 
Y ha voluto. ‘ 

Mettiamo il vassoio sopra una seggiola, larga di fondo. La 
seggiola ci sta vicino. Noi cinque ci prendiamo le mani è 
catena; aspettiamo. 

La cameretta è quasi al buio. 

Dopo un minuto di aspettazione, il vassoio è portato sulla 
tavola, intorno alla quale si sta seduti. 

Chi l ha portato ? Forse Y, forse due di noi. Questo non 
premo. 

Dice F: 

— Fate gettare il gesso. 

Si fa la luce piena. Nel mezzo della creta si vede un'im- 
pressione profonda di un viso in prospetto. 

Si passa nella stanza contigua, si assiste all’ operazione 
del getto. 

Dopo un'ora, il gesso è tutto fuori della forma. 

Vi assicuro, carissimo Checchi, che -F non somiglia a nes- 
suno di noi cinque, dato pure che uno di noi cinque avesse 
avuto il coraggio o la possibilità di ficcare il viso nella creta 
molle senza rimanervi dentro impiastricciato. 

Yè una vecchia. Ha sul viso emaciato e severo un velo 
sottilissimo, che intorno intorno fa tante pieghettine. 

È viva. Quando vi piacerà, venite a vedere. 

xX 

Ora ecco le due cose che io voglio domandare a voi, a 

proposito del ritratto di £. 
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— Come ha fatto X? 

— Perchè Vl’ ha fatto? 

La cameretta era chiusa. Noi sperimentatori eravamo cinque. 
Il ritratto non è di nessuno dei cinque. Qualunque viso umano, 
o anche di legno o di gesso o di metallo, ficcato nella creta 
non vi può lasciare l’ impressione netta di sè. Gli scultori 
lo sanno. Peggio che mai se il viso è coperto da un velo 
sottilissimo. 

Il come dunque è assolutamente misterioso. 

Il perchè, nella povertà delle mie cognizioni, non me lo 
spiego. 

>< 

Voi direte: « Nemmeno io, che non ho assistito all’ espe- 
rimento, ve lo saprei spiegare. » 

Benissimo. Mi contento del vostro silenzio su questo punto. 

Sopra un altro, no. Qui entriamo a dirittura nell’ ordine 
umano. 

Ad uno dei cinque, che è dottore in medicina, ho do- 
mandato : 

— Perchè la scienza non si occupa di fatti così strani ? 

Si è stretto nelle spalle, e dopo un poco egli stesso ha 
domandato a me: 

-- Perchè non sc n’occupa la scienza ? 

La scienza, quando altro non volesse fare, sarebbe in ob- 
bligo di dimostrare con quale strano processo d’ inganno co- 
testi fatti sì possono produrre. E così trarrebbe d’inganno la 
gente, smascherando l’ impostura. 

La scienza, invece, vi risponde con un linguaggio poco 
scientifico e perdendo la calma. 

Proprio a me, il Lombroso scrisse: « Caro Lei, io non credo 
all’ anima delle poltrone. » 

E il bello è che nemmeno io ci credo. 

Qui non si tratta di cercare le anime dei mobili, nè la que- 
stione è di tappezzieri. 

Crede la scienza contemporanea di esser giunta a saper 
tutto ? 

Se così è, lo dica. Se poi ammette che c’è del nuovo, ec- 
cole il nuovo. 

Io, ignorante, ho il diritto di domandare; lei, che studia, 
ha il dovere di rispondere. 
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Nè risponderà, finchè non si sarà decisa a vedere da vicino 
di che si tratta. 

Perchè si mostra così restìa a decidersi? 

Questo domando a voi. 

A, interrogato a questo proposito, tace. Ci ha dato il suo 
ritratto. Ma il ritratto di T, per eloquente che sia, non muove 
le labbra. 


X 


Io sono un ignorante e domando solo di essere, come si 
dice, illuminato. 

Ne ho il diritto ? 

La scienza, invece di spiegare, afferma. 

Da una parte, la scienza chimica m’ informa di non aver 
« mai trovato la presenza di esscri spirituali nelle sue ma- 
nipolazioni ». 

Dall’ altra, la scienza teologica mi fa sapere gravemente 
che « tra i due occhi di Dio passa una distanza di trenta- 
mila leghe di un milione di braccia di quattro lunghezze e 
mezza di mano ». 

Le due affermazioni dei dotti mi sembrano, con buona pace 
dei dotti, due bestialità atfermativo. 

Io vi aggiungo la terza, che ha il merito, almeno, di es- 
sere dubitativa. Non dico di sapere: esprimo l’onesto desi- 
derio che altri mi faccia sapere. 
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Non ho voluto rinfrescare nna ingrata polemica. V’ ho 
detto un fatto, del quale sono stato attore e testimone. Voi 
stampate la lettera, se così vi piace. Se no, no. I lettori ri- 
deranno o penseranno. Per me, preferisco i lettori che pen- 
sano ; per me, senza spiegare altro, dico che il ritratto di T° 
è semplicemente una cosa terribile. 

Fino a che, beninteso, non mi si provi dalla scienza che 
la cosa è invece naturalissima. 

State sano e vogliatemi bene. 


FEDERIGO VERDINOIS. 


- - ->>> O CEG -- 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


XII. 


a Dio nella Natura » di €. Flammarion — « La Ragione dello Spiritismo » del Bonnamy — 
Pubblicazioni spiritiche del 1867 — L'abate Poussin — « La Genesi » di Allan Kardec 
— Nuovo Periodo — Studio Scientifico dell Elemento spirituale — « L'Anima; Dimostra- 
zione della sua Realtà » del La Sagra — « La Natura dell'Anima » del Flammarion — 
Il signor Chevillard — Lo Studio dei Fatti, 


Nel senso che indicammo sul fine dell’ articolo precedente, 
è ispirata l’ opera del celebre astronomo Flammarion nel 1867, 
Dio nella Natura, che tende a riconciliare la scienza colle 
idee spiritualiste, spianando le vie per l’ alleanza di essa collo 
Spiritismo. È un’ altra monografia di uno dei nostri principii 
fondamentali : « Esistenza di Dio ». Sempre nel terreno del 
positivismo, combatte i materialisti e gli atei colle lor proprie 
armi, esaminandone ad uno ad uno gli argomenti, e distrug- 
gendoli coll’ aiuto della stessa scienza ch’ essi invocano. Non 
si basa sull’ opinione degli uomini: sua autorità è la natura, 
che mostra Dio in tutto e da per tutto. « Qui non havvi, 
dice Flammarion, nè panteismo, nè dogma. Nostro intento è 
di esporre una filosofia positiva delle scienze, che valga come 
confutazione non teologica del materialismo contemporaneo (1); » 
e conseguente a questo intento si colloca entro un « teismo 
ontologico : lo sforzo dell'uomo per conoscere l’ Ente asso- 
luto ». Così perviene a questa conclusione : 

« La natura spiegata dalla scienza ci ha mostrato Dio. È 
qui, visibile, come la forza intima di tutte le cose. Nessuna 
umana poesia ci è sembrata comparabile colla verità naturale, 
cd il verbo eterno ci ha parlato con maggiore eloquenza nelle 
più modeste opere della natura, di quello che l’ uomo co’ suoi 
cantici più pomposi » (2). 

Ecco quanto, confutando Büchner, dice a riguardo della 
fenomenalità, di cui ci occupiamo (3): 

« Potremmo aggiungere, a chiuder questo capitolo della 
personalità umana, alcune riflessioni sopra certi oggetti di 
studio tuttora misteriosi, ma non di poco momento. Il son- 
nambulismo naturale, il magnetismo, lo spiritismo, offrono a 


(1) Introduzione, pag. XVIII e XIX della 7° edizione francese. 
(2) Ibid., Lib. V; Dio. 
(3) Ibid., pag. 309 e 310. 
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chi seriamente si mette a sperimentarli, a chi sa scientifica- 
mente csaminarli, certi fatti caratteristici che basterebbero 
per sè soli a dimostrare la povertà delle teorie materialiste. 
E ben tristo, il confessiamo, pel coscienzioso osservatore, 
veder lo sfrontato ciarlatanismo intromettere la perfida sua 
avidità in cose, che dovrebbero essere rispettate ; è ben tristo 
il verificare che novantanove fatti su cento possono essere 
falsi o imitati; ma un fatto solo, ben constatato, sfida tutte 
le spiegazioni. Ebbene, a che partito s’ appigliano certi dotti 
innanzi a quei fatti ? Li negano senza più. Za scienza non 
dubita, dice particolarmente il Büchner, che tutti i casi di 
pretesa chiaroveggenza non siano effetti di ciurmeria o di 
illusione. La lucidità, per ragioni naturali, è una mpossi- 
Dilità. Sta nelle leggi della natura che gli effetti dei sensi 
siano circoscritti a certi limiti dello spazio, che non possono 
oltrepassare. Nessuno ha la facoltà d’ indovinare i pensieri, 
nè di vedere con gli occhi chiusi ciò che si fa intorno a lui. 
Queste verità si fondano sopra leggi naturali, immutabili e 
senza eccezioni. » 

Eh! signor giudice, voi dunque conoscete a menadito le 
leggi naturali ? La creazione non ha più niente di occulto 
per voi? Uomo avventurato! Badate di non soggiacere al so- 
verchio della vostra sapienza! Ma che? Volto la pagina, ed 
ceco quanto vi leggo: «Il sonnambulismo è un fenomeno, in- 
torno a cui sventuratamente abbiamo osservazioni molto ine- 
satte, benchè sarebbe a desiderarsi aver nozioni precise, 4 
causa della sua importanza per la scienza. Tuttavia, senza 
averne dati certi (udite!) si possono rilegar tra le favole 
tutti i fatti meravigliosi e straordinari, che si raccontano 
dei sonnambuli. Non è dato a un sonnambulo scalare un 
muro, ece. » Ah! signor mio, come ragionate saviamente ! 
c quanto avreste fatto bene, prima di scrivere, di sapere un 
po quello che vi pensiate ! 

« Gli osservatori filosofi, che ci ascoltano, sanno che certi 
fatti della vita dell'anima sono pienamente inesplicabili nel- 
l’ ipotesi materialista, e che questi fatti, rigorosamente con- 
statati, possono per sè soli mandare a catafascio tutta la vostra 
argomentazione. Senza che qui sia necessario insistere su 
questo aspetto della questione, è utile per la nostra tesi di 
far notare, essere impossibile ammettere che l’anima sia il 
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prodotto chimico o il movimento meccanico, che ci si oppone, 
quando si sa ch’ essa manifesta in certi casi una personalità 
distinta, una natura incorporea e certe facoltà indipendenti. » 

Questa gran verità è addimostrata con tutta evidenza dai 
fatti che studiamo, comprovanti la forza spirituale, che, come 
dice Flammarion, « vive nella essenza delle cose, governa 
l'universo nelle sue parti infinitesimali, e si è rivelata nel 
mondo siderale, nel mondo inorganico, nel mondo delle piante, 
nel mondo degli esseri animati e nel mondo del pensiero » ; 
e comprovanti l esistenza dell’ ente spirito, che vive in noi, 
permane dopo la morte del corpo od organismo materiale, c 
libero dell’ involucro carnale si comunica cogl incarnati per 
dare una gran prova di più dell’esistenza di Dio, convali- 
dando quanto vien proclamato dagli ultimi risultati della 
scienza contemporanea, ed esposto tanto magistralmente dal- 
ľ astronomo popolare nella sua opera Dio nella Natura. 

Nello stesso anno 1867, Flammarion pubblicava nella Revue 
du XLY Siècle (1) la prima parte di Lumen, seritta nel 1865, 
che presenta un quadro perfettamente conforme agl insegna- 
menti dello Spiritismo, partendo da dati somministrati dalla 
scienza positiva. 

A miglior tempo ci occuperemo dell’opera, che più tardi 
diè alla luce con quel titolo; dovendo ora menzionare altri, 
che datano pur da quell’anno, tanto fecondo in pubblicazioni 
di questo genere. 

La Raison du Spiritisme è di Michele Bonnamy, giudice 
d’ istruzione, membro del Congresso scientifico di Francia ed 
antico membro del Consiglio generale di Tarn in Garonna. 
Quell’ opera, tradotta in spaenuolo nel 1869 dal nostro amico 
e per alcuni anni compagno negli studi spiritici, l ingegnere 
industriale D. Luca de Aldana (2), espone la ragione di es- 
sere dei principii della scienza nuova, che viene ad occupare 
un posto fra le cognizioni umane. Non è il parto di un en- 
tusiasmo irconsiderato, bensì della riflessione matura. 

« Cotesto libro, dice Bonnamy nella sua introduzione (3), 
è il risultato di nostri proprii studi e di nostre meditazioni 
sopra questo argomento, che fin dalle prime ci è sembrato 


(1) Numero del Febbraio. 
(2) Madrid, libreria di Saint Martin. 
(3) Pag. VI e VII dell’ edizione spagnuola. 
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di una importanza capitale, e che sviscera conseguenze della 
maggior gravità. Abbiamo riconosciuto che queste idee hanno 
radici profonde ed intuito l’ aurora di un’ éra novella per la 
società. Per ragione della sua importanza, non ci siamo con- 
tentati di affermazioni ed argomenti della dottrina: non solo 
ci siamo assicurati della realtà dei fatti, ma benanco abbiamo 
investigato con cura minuziosa i principii da essa derivanti; 
abbiamo cercato la ragione con fredda imparzialità, senza 
trascurare lo studio non meno coscienzioso delle opposte dagli 
avversari, c come giudice che ascolta ambe le parti contrarie, 
abbiamo ponderato maturamente il pro ed il contro. Solo 
dopo di esserci convinti che le allegazioni contrarie nulla 
distruggono; che la dottrina poggia su salde basi, sopra una 
logica rigorosa, e non sopra fantastiche chimere; che contiene 
il germe di una salutare rinnovazione dello stato sociale sor- 
damente minato dall’ incredulità ; che, in fine, è una poderosa 
barriera contro l invasione del materialismo e della demora- 
lizzazione ; sol dopo ciò, abbiamo creduto di dover esporre il 
nostro personale apprezzamento, e le deduzioni, che abbiamo 
cavate da un serio studio. » 

In un lungo articolo bibliografico, che Allan Kardec dedicò 
alla citata opera, diceva : « L’opera del signor Bonnamy ri- 
marrà distinta negli annali dello Spiritismo, non solo come 
la prima di data nel suo genere, ma soprattutto per la sua 
importanza filosofica » (1). 

Per ciò che riguarda la materia, che stiamo trattando, dob- 
biamo chiamar l'attenzione sopra il capitolo, a cui Bonnamy 
dà il titolo: « Unione dell’ Anima col Corpo mediante il Peri- 
spirito », e nel quale si fa a studiare alla luce della scienza 
quei vincoli misteriosi rivelati dallo Spiritismo, e presentiti 
da tanti filosofi della scuola spiritualista avvicinandosi alla 
nostra dottrina, sia per intuizione, sia per la medianità, quando 
cercavano l intermediario tra lo spirito ed il corpo. 

Dopo opportune considerazioni intorno al principio vitale, 
al fluido universale ed al perispirito , « sostanza eterea, e, 
come tale, impalpabile, imponderabile, che partecipa ad un 
tempo dello spirito e della materia; che, come fluido, è su- 
scettibile di condensarsi, di rivestir forme sensibili, c di ac- 


(1) Revue Spirite, 1867, pag. 352. 
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quistar certe proprietà della materia, particolarmente l’ azione 
impulsiva dei corpi », dice quanto appresso (1): 

« Come lo spirito non può unirsi al corpo senza il concorso 
del fluido universale o perispirito, così neppur potrebbe, senza 
questo intermediario , comunicargli la sua volontà, perchè 
non ha alcuna azione immediata sopra la materia. Il peri- 
spirito, insomma, è l’ organo essenziale della volontà dello 
spirito, il filo conduttore, il punto di allacciamento delle sue 
impressioni nel suo concorso agli atti del corpo ; forma l’ u- 
nità economica dei duc principii o sostanze che costituiscono 
l’uomo. Il perispirito, per la sua azione sopra la materia e 
come organo della volontà dello spirito, costituisce pertanto 
per questo un agente, del quale usa, sia nel suo stato di 
unione col corpo, sia quando se n'è separato. Da ciò risultano 
tutti 1 fenomeni relativi alla sfera di attività riservata allo 
spirito, e che le limitatissime nozioni dell’uomo tendono a far 
considerare siccome fuori dei limiti dell’ ordine dei fatti am- 
missibili. È anche per conseguenza della scarsa estensione 
delle cognizioni umane, che a cotesti fenomeni si attribuisce 
il carattere di soprannaturali e di miracolosi, e che dall’ in- 
credulità vengono accolti con un verdetto di riprovazione, 
siccome indegni dell’ esame di serii intelletti. 

« Per non impegnarsi soverchiamente in questa via, che è 
sempre quella dell’ orgoglio, è bene riconoscere che il fluido 
universale, principio costitutivo del perispirito, è un elemento 
nuovo nella scienza, e che per le notevoli sue proprietà viene 
a prender posto a fianco dell’ elettricità, al tempo stesso che 
lascia molto indietro questo agente della natura, per il grado 
che viene ad occupare nel complesso delle leggi regolatrici 
dell’ universo, e per i novelli orizzonti, che svela alle medi- 
tazioni ed alle investigazioni umane. » 

E dopo essersi occupato dell’ atto della medianità, ragio- 
nando su di esso in conformità di quella teoria, soggiunge (2): 

« Col fluido universale, in fine, messo in movimento fra 
incarnati, possono spiegarsi i fenomeni del magnetismo, che 
oggi non possono seriamente venir messi in dubbio. Col con- 
corso del perispirito, lo spirito incarnato attraversa lo spazio, 


(1) Za Razon dello Espiritismo, pag. 181 e 182. 
(2) Ibid., pag. 189. 
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entra in possesso della doppia vista, viene ad esser dotato 
della penetrazione eterea, alla quale non vale ad opporsi l’ o- 
pacità dei corpi. Questi fenomeni non son altra cosa che le 
risultanze della momentanea emancipazione dello spirito dalle 
pastoie della materia. » 

A così logiche e ragionate conclusioni pervenne il signor 
Bonnamy mediante lo studio di quei fatti che partoriscono 
risultati importantissimi, sia per le scienze fisiche, sia per le 
scienze morali. 

Nuova Teoria medico-spiritica, per il dottor Brizio, di To- 
rino : annunziamo quest’ opera come un’ altra dimostrazione 
di quanto si progredisce nella via delle applicazioni dello 
Spiritismo alla scienza. 

Lettera di uno Spiritista, diretta a D. Francesco di Paula 
Canalejas, opuscolo stampato in Madrid, conteneva i prin- 
cipii fondamentali della dottrina (1). 


(1) Abbenchè menzioniamo adesso per la prima volta la Spagna in 
questa rivista bibliografica, il movimento spiritico data nella nostra 
patria da quando incominciò in Europa, essendo forse Cadice la prima 
città del continente, nella quale si costituì una riunione di spiritisti, 
che ricevevano comunicazioni non solo tiptologiche, ma anche per 
mezzo della scrittura, esercitandosi fin dal 1853 ed occupandosi delle 
tavole giranti per utilizzare il fenomeno come seria istruzione, e non 
per frivolo passatempo. Il ragguardevole centro spiritico di Cadice 
pubblicava nel 1854 il primo libro intorno allo Spiritismo, stampato 
in castigliano. Passato il furore delle tavole e degli oggetti giranti, 
in Barcellona, in Valladolid, in Madrid ed altri luo&hi si formarono 
serii centri di sperimentazione, che dovevano nascondersi come le 
società segrete, perehè i governi tirannici che ci reggevano non lo 
permettevano, sebbene aleuni tollerassero certe espansioni del libero 
pensiero se non uscivano alla pubblica luce. Un vescovo di Barcel- 
lona faceva nel 1861 un auto-da-fè colle opere di Allan Kardec, bru- 
ciate nella pubblica piazza fra le beffe di quella colta popolazione, 
che protestava col riso del ridicolo e del disprezzo contro un atto così 
fuor di tempo, che ebbe per risultato di aumentare la vendita clan- 
destina di quelle opere, ed il numero dei seguaci della dottrina in 
essi contenuta. Nel 1865 si formava in Madrid la « Società Spiritica 
Spagnuola », che non potè mostrarsi in pubblico se non che dopo 
tre anni. Nel 1867 l'autorità ecelesiastica negava il permesso per la 
pubblicazione del Criterio Espiritista; ma lo si pubblicò dopo il Gen- 
naio di quell’anno col semplice titolo Æ} Criterion, e velando sotto il 
nome di « comunicati » le comunicazioni degli Spiriti; fino a che, 
trionfando la rivoluzione del 1868, putè completare pubblicamente il 
suo titolo proibito. Parimenti allora si riorganizzò la « Spiritica Spa- 
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La letteratura spiritica si arricchisce in quell’anno 1867 colle 
seguenti novelle: Spirite, di Teofilo Gautier ; Il2rette, di Elia 
Sauvage; Ze Roman de l’ Avenir, di E. Bonnemère; Fernande, 
di Giulio Doinel (di Aurillac; ed altre produzioni di minore 
importanza. Si accresce il numero dei giornali, che espon- 
gono, discutono e divulgano la dottrina; si aumentano le 
società ed i gruppi ufficialmente costituiti, che la studiano ; 
e sebbene abbia ancora a lottare contro molte prevenzioni, i 
suoi seguaci credono assicurato l’ avvenire dello Spiritismo, 
ed i suoi avversari riconoscono che ha guadagnato molto 
terreno, come lo prova l opera dell’ abate Poussin, professore 
nel seminario di Nizza, Ze Spiritisme devant T Histoire et 
devant l Eglise, son Origine, sa Nature, sa Certitude, ses 
Dangers (1), che è una delle più complete e migliori confu- 
tazioni dello Spiritismo sotto il punto di vista religioso. 

Il dotto professore di seminario si fa appoggio dell’ opi- 
nione dei materialisti, citando Littré e Figuier, il quale sì 
distinse assai meglio colle sue contraddizioni che colla sua 
logica, siccome facemmo opportunamente notare: non com- 
batte la dottrina, non nega i fenomeni, anzi ne prova vir- 
tualmente l esistenza con fatti autentici, che cita; ma ne fa 
alcuni miracoli ed altri opera del demonio, ancorchè ad evi- 
denza appariscano quali ctfetti delle stesse cause; e va no- 
tato principalmente che lo scrittore cattolico, quando vuol 


gnuola », la quale non aveva « uno scopo religioso se non che per 
studiare il grandioso fenomeno, che può, una volta conosciuto, dimo- 
strare le due basi, su cui poggia la grandezza della personalità 
umana, che sono: l’esistenza dell’ anima, e la sua immortalità » (°). 

La seconda opera spiritica spagnuola fu, se la memoria non ci tra- 
disce, la Nocion del Esgpiritismo, per D. J. de Huelbes, stampata al- 
l’ estero nel 1867, e della cui edizione penetrò in Spagna quella sola 
parte, che si salvò dall’ auto-da-fè, fatto con quell’ opera al passaggio 
della frontiera. Nel 1868 Alberico Peron pubblicò Za Formula del 
Espiritismo, dedicata ad Allan Kardec. Dopo, sono comparsi molti 
libri, opuscoli e giornali, parecchie edizioni delle opere di Allan 
Kardec, ed altre traduzioni. 

(*) Supplemento al numero 17 del Criterio Espirilistu, pubblicato 
nel Settembre del 1868. — Fondatore Alberico Peron ( D. Enrico Pastor); 
Direttore Dr. D. Gioacchino Huelbes Temprado ; Segretario I). Ema- 
nuele Pastor y Bedoya. 

(1) Sarlit, libraio, Parigi, 1867. ‘ 


188 


dare maggior forza ai suoi argomenti, si appoggia volentieri 
sull’ autorità di quelli, che negano il principio spirituale. 

Ecco alcune confessioni della sua prefazione : 

« Lo Spiritismo, convien riconoscerlo, «rrolge in una rete 
immensa l intiera società, e per mezzo de suoi profeti, dei 
suoi oracoli, de’ suoi libri e del suo giornalismo, si sforza a 
minar sordamente la Chiesa cattolica. Se ci ha reso il servigio 
di demolire le teorie materialiste del Aecimottavo secolo, ci 
dà in cambio una rivelazione nuova, che mina nella sua base 
tutto l edificio della rivelazione cristiana. » 

Ciò che realmente esso mina, è il romanesimo , negazione 
del cristianesimo, e viene a comprovare e completare quella 
rivelazione, dovendo forse a questo carattere una gran parte 
del suo successo tra i popoli, che ancora combattono per 
iscuotere il giogo della Chiesa dichiarata in aperta ostilità 
col progresso e colla civiltà moderna. 

Non entrando nel nostro assunto l’ occuparci dell’ aspetto 
filosofico-religioso dello Spiritismo, ci limitiamo ad indicar 
qui questa concausa dei crescenti progressi, che venne fa- 
cendo fino al 1868, in cui si segnalò colla pubblicazione della 
Genesis (1), la più ragguardevole e l'ultima delle opere di 
Allan Kardec, nella quale sintetizzò l’ insegnamento generale 
dello Spiritismo, presentandolo in concordia colla scienza. 


(Continua) Visconte di ToRRES SOLANOT. 


—-__ SS ASNNASZZ TZ 


CHIAROVEGGENZA PROFETICA 


(Dalla Rassegna spiritica neerlandese Op de Grenzen con fisco Werelden) 

In sulla sera del 24 di Giugno 1884 cinque persone, fra le 
quali un medio, erano unite per passare gradevolmente il 
tempo in una casa di Newburgport nello Stato di Massachus- 
sets. Le tre finestre della sala, per il gran caldo che faceva, 
erano spalancate. 

La padrona di casa ed il medio terminavano appena di can- 


(1) Æl (Genesis, los Milugros y las Predicciones segun el Espiritismo. 
Tradotto dalla 2: edizione francese, e pubblicato dalla « Sociedad Bar- 
cellonesa propagadora del Espiritismo »; 1871. 
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tare insieme un ductto, allorchè d’ improvviso quest’ ultimo, 
lasciandosi cadere sopra un seggiolone, esclamò: « Ohimè, 
che freddo! » e tosto il suo corpo si agghiacciò a tal punto, 
che si chiusero le finestre e si accese il fuoco per riscal- 
darlo. Non di meno le sue membra divennero sempre più 
gelide, i suoi denti battevano insieme, e i gran brividi non 
cessarono finchè non lo prese e non lo rese insensibile un 
profondo sonno magnetico. 

Affinchè si comprenda bene ciò che segue, giova ricor- 
dare, che il giorno 24 di Giugno 1884 fu quello, in cui l e- 
sploratore del polo boreale Greely fu strappato insieme co’ 
suoi compagni all'imminente pericolo di morire per fame e 
per freddo. 

Di lì a poco il medio incominciò a parlare: 

« Mi trovo nella regione polare su una piccola lingua di 
terra. Veggo una specie di capanna: il tetto n° è fatto con 
una barca rovesciata, e il tutto è coperto con una vela. Con 
due pezzi di tela vi è stata chiusa un’ apertura, che serve 
da porta. Sollevo uno di essi, ed entro carponi. Buon Dio! 
che spettacolo! Là son distesi sette uomini, purchè il settimo 
viva ancora, giacchè ha l'aspetto di un morto: i suoi piedi 
e le sue gambe sono intirizziti, c neppur delle mani non può 
far uso. Attaccato ad un braccio egli porta un oggetto come 
un grande cucchiaio, e sotto l’altro tiene un recipiente simile 
a un sacco vuoto, da cui parte un tubo di canna, che si di- 
rige verso la sua bocca. Ma ecco uno di quelli uomini, che 
si alza. Oh che abiti bizzarri portano essi mai! devono en- 
trarvi ed uscirvi strisciando. Colui, che s'è levato, ha nella 
fisonomia qualche cosa di particolare, e sembra essere il capo. 
L odo gridare: « Al soccorso! al soccorso! Stiamo per pe- 
rire di freddo e di fame. » Sopra la sua testa veggo appa- 
rire scritto in lettere d’oro Greely. Dio mio! è il capitano 
Greely e la sua gente, che stanno per soccombere miserabil- 
mente, se non giugne subito aiuto. Greely si china verso 
l'uomo coricato presso di lui, e gli legge un brano di un li- 
bretto, che mi par un libro di preghiere, in inglese. Ma, oh! 
che è codesto? Lo si direbbe il fischio di una macchina a 
vapore. Potenza d’ Iddio! Vedete quel piccolo piroscafo ? 
Come mai si è potuto trasportare colà quell’ agile naviglio ? » 

Qui il medio a un tratto si desta; ma poi ricade nello 
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stato sonnambolico, e continua a descrivere la scena, a cui 
assiste : 

« Veggo degli uomini, ch’ esplorano le coste a dritta e a 
manca della capanna; hanno in mano una carta, e gridano : 
« Trovato! ». Veggo due sole navi, l Ourse e il Thetis: 
l Alart non c'è; ritardato dal cattivo tempo, questo non 
giuguerà che da qui a dodici ore. Ora veggo di nuovo il 
piccolo piroscafo, che fischia acutamente, e si dirige verso la 
lingua di terra, ov' è la capanna. Ecco un uomo, ch’ esce car- 
pone da questa, e tenta di sollevar ritta una pertica, che 
porta attaccato in cima un pezzo di tela; ma egli è troppo 
debole. La lascia cadere, e si dirige a stento verso un gran 
banco di ghiaccio, dal quale guarda fisso il vaporino, che, 
sempre mandando il suo fischio acutissimo, si avvicina ognor 
più alla costa Sì, sì, son là il capitano (Greely e i suoi com- 
pagni... Lodate Iddio, chè sono salvi!... Ve’ come li portano a 
bordo del battello !... Ve’ come questo si culla, quasi in festa, 
sulle onde !... Attenti, prudenza! fate adagio, perchè quell’ in- 
felici son mezzi morti!... » 

Qui il medio si risvegliò, e non fu poco maravigliato nel- 
l udire dalla bocca degli altri il suo racconto. Ma, quando 
26 giorni più tardi il telegrafo annunziò il fortunato salva- 
mento del Greely e de' suoi compagni, molti amici andarono 
a congratularsi con lui. 

I particolari del felicissimo evento, conosciuti poi più tardi 
ancora, provarono, che quelli dati dal medio nella sua visione 
erano perfettamente precisi. La miserabile capanna del capo 
Labine, la pertica segnale a mo’ di bandiera, la barca rove- 
sciata, che faceva da tetto, Il’ uscio formato da due pezzi di 
vela, l'abito o copertura singolarissimo, lo stato miserando, 
in cui si trovava il settimo marinaio, il povero Elison, la 
lettura del libretto di preghiere fatta all'altro marinaio Con- 
nell, il piccolo piroscafo, il tentativo d’ inalberare la pertica 
fatto dal sergente Long, che poi si trascinò sul banco di 
ghiaccio, l'assenza della nave Alart ritardata dal cattivo 
tempo, il trasporto a bordo de’ disgraziati mezzo morti, 
tutto, assolutamente tutto era tal quale aveva descritto il 
medio. 


191 
CRONACA 


«°° PROGRESSI DELLA CREMAZIONE DE’ CADAVERI IN ITALIA. — Nel- 
P ultimo decennio, cioè dal 1876 al 1886, si ebbero in Italia : a Roma 
122 ceremazioni, a Milano 463, a Lodi 31, a Cremona 46, a Bre- 
scia 28, a Padova 14, a Udine 12, a Varese 3, a Novara 5, a 
Firenze 29, a Livorno 21, a Pisa 4, a Spezia 3, a Como 5, in 
Alessandria 1: totale 787. Nel solo anno scorso furono 181, e nel 
corrente si sono costituite parecchie nuove Società e costrutte nuove 
aro, che presto incominceranno la lor opera purificatrice, come ad 
esempio questa nostra di Torino. Evidentemente la civile e benefica 
istituzione si propaga ogni dì più rapida e vigorosa. 

e ATTESTATO PER IL Menio SLAbE. — Il Gallignani's Messenger, 
giornale inglese assai diffuso nel continente, ha pubblicato il 17 di 
Gennaio scorso la particolareggiata relazione di una seduta, che un 
suo collaboratore ha avuto col dott. Slade a Parigi, la quale termina 
con questa conclusione: « Le mie impressioni sui fenomeni, che ho 
descritti, son favorevoli alla realtà delle manifestazioni. Io non so 
concepire mercè di qual gherminella potrebb’ essere prodotta la serit- 
tura in un così piccolo spazio fra due lavagne poggiate una sul- 
l’altra. Circa poi la domanda scritta da me, sono sicuro, cho il 
signor Slade non l’ ha veduta; ma, pur ammettendo, che veduta 
l’ avesse, è impossibile credere, ch’ egli abbia potuto eseguire la ri- 
sposta, scritta come fu tra il corpo della lavagna e il piano della 
tavola. Or dunque posso affermare, che le cose vedute co’ miei pro- 
prii occhi erano di molto più notabili che tutta l’ arte di prestigia- 
zione dei Houdin e de’ Maskelyne in tal genere. Sebbene affatto 
scettico, come appunto era io prima della mia visita al medio, ho 
la certezza, che chiunque voglia darsi la cura di esaminar la cosa 
da sè, dovrà arrivare alla medesima mia conclusione. » 

,', PreseNTIMENTO VeRIDICO. — Luisa Benn, giovinetta, che abita 
con sua madre a \Vednesbury, Queen-Street, aveva, contro il parere 
degli amici, deliberato di andare in Australia, ed era partita per 
imbarcarsi sulla nave « Kapunda » nella rada di Plymouth. Ma, 
non appena ella fu in viaggio per colà, sua madre fu assalita da 
neri presentimenti. Nella sua imaginazione vedeva sempre la « Ka- 
punda » in mezzo all’ Oceano rompersi contro uno scoglio e colare 
a fondo, e udiva le grida disperate de’ naufraghi. La sua inquie- 
tudine crebbe e divenne poi sì viva, che, poche ore prima della 
partenza del bastimento, ella ingiunse per dispaccio telegrafico alla 
figlia di ritornare assolutamente e infallibilmente a casa. La giovine, 
per quanto a malincuore, dovette ubbidire all’ ordine materno, e 
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lasciò per sino a bordo il suo bagaglio. Tornata che fu in patria, 
ella non cessava di rammaricarsi per il mancato viaggio, fino a che 
l’ annunzio dell’ avvenuta perdita della « Kapunda » non ebbe cam- 
biato, come si capirà di leggieri, quel suo sentimento. 

«ia IL Proressore Stowk Menio VeagGENTE. — Parlando delle 
opinioni del Prof. Stowe, il marito della celebre Harriet Beecher 
Stowe, autrice della « Capanna del Zio Tom », trapassato recente- 
mente, il Harford Times dice: « Egli era profondamente convinto 
della esistenza di un’ altra vita, giacchè la propria esperienza coti- 
diana di trent’ anni gli avea rivelato la possibilità, anzi non la pos- 
sibilità, ma la realtà del fatto che i così chiamati morti ritornano, 
e sovente ci son vicini, benchè invisibili per la maggior parte di noi. 
I suoi visitatori spirituali erano sì effettivi, che talvolta egli stava 
per un momento perplesso prima di poter giudicare se fossero incar- 
nati o disincarnati ». 

+. Un Principe Menio. — Nel Light di Londra, del 5 di Febbraio 
ultimo, si leggeva: « Un corrispondente bene informato ci manda 
la relazione di alcuni sperimenti di un Principe austriaco, eccellente 
medio da effetti fisici, relazione tuttavia, che non possiamo pubblicare 
per ragioni facili a comprendersi. Vi è notabile una circostanza in- 
torno alle materializzazioni, ch’ egli ottiene. In una seduta, che il 
Principe aveva dato per cunseguirne, sentì perfettamente, che lo co- 
privano di un drappo, e tentavano con forza di farlo alzare dalla sua 
sedia. — Ora, se uno scettico mi avesse sorpreso in quell’ atto — 
osserva giustamente il Principe — avrebbe potuto conchiudere , che 
io volevo personificare lo Spirito per ingannare gli astanti, come è 
stato il caso col Bastian a Vienna. — Simili esperimenti hanno molta 
importanza, perchè tendono a provare quanto poco ancora conosciamo 
le leggi, che governano questi fenomeni, e come convenga badar 
bene prima di tacciare un medio d’ impostura. » — Meritan lode le 
riserve del confratello inglese circa il valore di certe affermazioni, 
che al minimo inconveniente sospettano tosto alla leggiera la ono- 
rabilità dei medii dotati di facoltà trascendentali ben riconosciute, 
sieno poi essi retribuiti, o no. Ciascuno ha il suo compito nella 
lotta per il vero. Quello dei medii da etfetti fisici è di convincere 
gli scettici e i materialisti, chè all’ uomo ignorante od orgoglioso 
occorrono le mazzate de’ fatti brutali. E per questo rispetto forse 
sono scusabili quelli spiritisti, che si rammaricano, perchè nei nostri 
paesi non sono ancora sviluppate le facoltà degli Slade, degli Eglinton, 
dei Shepard. Ma agl’ impazienti e agl’ increduli giova ripetere, che 
ogni cosa viene al suo tempo. 


Tip. A. BAGLIONE. BAGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 


ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 
Axxo XXIV. E Ne ~. Lrario 1887. 


LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


Contimuzione, vedi Fascicolo VE da paz. 160 a paz. 167 


c Il signor Lewes consigliò il Comitato Dialettico ( londi- 
nese ) di distinguere accuratamente tra i Julli e le conclusioni, 
che se ne vuole trarre: distinzione necessaria, specie nel caso 
delle fotografie spiritiche. Le figure, che si manifestano in 
queste, possono, s'intende, allorehè non vengono fabbricate 
da una influenza umana, essere di origine spirale, ma 
senza perciò esser esse medesime 049/08 di spiriti. V’ ha 
non poche testimonianze, che dimostrano, come più volte le 
siano forme prodotte da intelligenze invisibili, s1, però diverse 
da queste, E nei casi stessi, da ultimo, in cui esse intelli- 
venze sembra che si rivestano di materia più densa per es- 
sere vedute da noi, nemmanco allora non ne segue, che quella 
forma sia l'attuale effigie dello Spirito, ma piuttosto ia ripro- 
duzione, cioe il ritratto della sua ultima forma mortale con 
tutte le proprietà terrene, così plasmata unicamente, a/facdé 
lo st possa riconoscere » ( Difesa del Moderno Spiritualismo ). 

Ecco dunque da tre parti diverse, e perfettamente fede 
degne (dai signori Beattie, Wagner e Slater) e nelle rigorose 
condizioni eseowitate ed imposte dal signor dottore von Hart- 
mann, fornita col procedimento fotogratico la incontrovertibile 
prova della reale esistenza di apparizioni, quantunque vi - 
sibili al nostri occhi, pur positivamente materiali e coi ca- 

Annali dello Spirilismo, Anno XXIV. 13} 
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ratteri della figura umana. E quindi ecco in me il diritto di 
seguire anche lo svolgersi di questo fenomeno nei varii gradi 
di perfezionamento, a cui è arrivato sin oggi presso certi fo- 
tografi di professione, c ciò fondando il criterio della sua 
autenticità non più sulla lealtà dell’ operatore, ma su quella 
delle persone, a cui si riferiscono direttamente le ottenute 
fotografie, e che perciò sole ed uniche possono apprezzarne 
l intimo valore. 

Per questo mi atterrò di preferenza all americano signor 
Mumler, la cui fama c la cui riputazione sono rimaste sempre 
inappuntabili e intemerate durante tutta la sua carriera pro- 
fessionale. Inoltre l autenticità delle sue fotografie è incon- 
cussamente guarentita da un genere di battesimo, il cui peso 
uguaglia, se non supera, quello della più severa investigazione 
scientifica : le son passate per la prova di fuoco di un processo 
giudiziario, ed hanno riportato vittoria sulla più accanita 
persecuzione degli avversarii pur sorretti dalla pubblica opi- 
nione ostile e dalla tremenda potenza del pregiudizio. 

Io qui naturalmente non posso analizzare a parte a parte 
nè la vita del Mumler, nè la sua processura, il che mi por- 
terebbe troppo lontano: mi ristringerò a toccarne alcuni 
punti principali, e anzi tutto dirò come nacque la cosa. 

Allorchè incuminciarono a prodursi le manifestazioni della 
fotografia trascendentale, il signor Mumler esercitava la pro- 
fessione d’ incisore, e non aveva alcuna cognizione dell’ arte 
fotografica. Premessa quest’ avvertenza, mi valgo per narrare 
delle stesse parole di lui, che tolgo a lettera dagli atti del 
suo processo. 

c L'anno 1861 c nella città di Boston, ove io lavorava da 
incisore, andavo spesso a trovare un giovine, ch’ era impie- 
cato nella galleria fotografica tenuta dal signor Stewart nella 
Washington Street, e, potendo, mi divertivo a imparare il 
maneggio di quelli strumenti e l uso di quelle sostanze chi- 
miche. Una Domenica, che colà ero solo, tentai di fare il mio 
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ritratto da me, c trovai per la prima volta nello svilupparlo, 
che sul vetro era comparsa una seconda figura. In quel tempo 
non avevo ancor sentito a dir nulla delle imagini spiritiche, 
quantunque la dottrina dello Spiritismo avesse per me molta 
attrattiva. Da prima dunque mi adagiai della opinione, che 
la lastra, su cui avevo preso il ritratto, potesse non essere 
stata bene ripulita, onde la figura, che si diseg:nava a lato 
della mia, vi fosse rimasta da una operazione precedente: e 
in questo senso spiegai la cosa a quanti in’ interrofavano in- 
torno ad essa. Ma tentativi posteriori, eseguiti in condizioni, 
ch'escludevano appieno simile possibilità, mi hanno persuaso, 
che la forza, da cui vengono prodotte quelle imagini, esce 
dal dominio umano, e i periti, a ciò invitati dal pubblico, non 
hanno potuto ottenerne di fatte in quella maniera. Or a me 
importa ripetere, che, allorquando sviluppal l accennata figura 
o spettro, cero totalmente novizio nell arte di /otografare , 
onde non avevo proprio nessuno idea della composizione delle 
sostanze chimiche da adoperarsi all'uopo, e tutta la mia sa- 
pienza di applicarle in quei tentativi consisteva nella semplice 
imitazione di ciò, che avea veduto praticare il mio amico 
durante il suo lavoro cotidiano. Ma dopo ch ebbi ottenuta 
quella prima figura estranea sul vetro, e per consiglio di pa- 
recchi amici, a cui l'avevo mostrata, feci molti altri esperi- 
menti con esito sempre migliore; il che veduto, deliberai di 
abbandonare la mia professione e di darmi all’ arte foto- 
grafica » ( The Spiritual Magazine del 1869, pag. 256 e 257 ). 

Tale storia della origine di esse fotografie è confermata da 
testimonianze di quel tempo, che si trovano nelle relazioni 
del 7e Herald of Progress (del 1° di Novembre 1862 ) edito 
da A. J. Davis e del Zhe Bunner of Light (dell 8 di Novembre 
stesso), e contengono i primi ragguagli intorno all’ inaspettato 
fenomeno, che dalle direzioni di questi due periodici venne 
ammesso non già con cieca fede entusiastica, ma con molti 
dubbii © con prudente riserva. 
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Per chi volesse sapere, in quale forma abbiano incominciato 
a prodursi le fotografic trascendentali del Mumler, ecco un 
cenno circa le prime due di esse: 

«c La prima è un ritratto del medio W. H. Mumler, che 
poggia una mano sullo schienale di una seggriola, e nell’ altra 
tiene il panno nero, con cui si cuopre l'operatore per fissar 
il foco della camera ottica. Sulla seggiola invece siede, mezzo 
indistinta, una forma femminile di circa 12 o 14 anni, che 
venne riconosciuta per una sua parente trapassata. Un vapore 
come nube sta sopra il capo della figura, effetto, che non ab- 
biamo osservato mai in alcun altro saggio positivo. Uno da 
noi veduto alquanto simile aveva un debole disco luminoso 
intorno al capo, quasi che da questo uscissero raggi di luce, 
i quali però terminavano tutti a una determinata linea cir- 
colare di confine. In due altri si scorgeva una cosa analoga, 
ma il cerchio luminoso era di tal grandezza da contenere in 
sè la intiera figura, se il cartoncino del ritratto avesse avuto 
maggiori dimensioni. — La seconda mostra lo Spirito di una 
donna seduta su una seggiola con dietro a lei una massa 
bianca indistinta, che assomiglia a due o tre guanciali » ( The 
Banner of Light del 1862, sotto il 29 di Novembre; The Spi- 
ritual Magazine del 1863, pag. 35 e 36). 

Il signor A. Aksakow poi, che possiede un esemplare di 
quelle fotografie del Mumler, soggiugne ancora: « Il contorno 
del busto della forma spiritica è chiaramente segnato, sebbene 
fosco e spettrale, e attraverso vi si scorge distintamente la 
seggiola, come anche la tavola, sulla quale poggia un braccio. 
Dalla cintola in giù la figura — ch'è vestita di un abito 
corto con maniche pure corte — sfuma come in una caligine, 
che poi sotto la seggiola non si vede più. Una parte dello 
schienale di questa si discerne attraverso il braccio sinistro; 
ma l’altra, dietro la spalla sinistra, non si distinguo, giacchè 
quella regione è opaca, come il collo ed il petto. Sopra la 
testa appare un vapore bianco a mo di nebbia, che la cir- 
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conda da una tempia all'altra, e scende fino alla mano del 
Munler, appoggiata allo schienale, è la ricuopre. » 

.Dal sin qui esposto dunque possiamo già riscontrare il fatto 
importantissimo, che anche le prime fotografie del Mumler 
portano in sè le tracce delle stesse masse luminose, che ab- 
biamo già veduto in quelle del sienor Beattie, e che hanno 
preceduto la formazione di figure umane. Avvegnachè sia 
probabilissimo, che ciò, che su queste fotografie si disegna 
come « un vapore bianco a mo di nebbia », come « un disco 
luminoso », come « una massa bianca... che assomiglia a 
due o tre guanciali », sarebbe stato descritto da un sensitivo 
come una massa luminosa, 

Ma ritorniamo alla origine delle manifestazioni. 

Non appena si fu divulgata la novità delle fotografie spi- 
ritiche, il signor A. J. Davis, che allora, ho già detto, pub- 
blicava a New York il Z%e Herald of Progress, mandò a 
bella posta un perito fotografo di sua conoscenza e fiducia a 
Boston, il signor Guay, perchè investigasse la cosa, e sì sin- 
cerasse dell'antenticità del fenomeno. L'esito di quella prima 
inchiesta tecnica fu esposto e stampato per disteso nel The 
Herald of Progress del 29 di Novembre 1862, e ripetuto 
compendiosamente in una lettera del signor Guay al Z%e 
Banner of Light della stessa data, lettera, che qui riporto : 

Boston, il 18 di Novembre 1862, 

« Onorevole Signor Editore, — Avendo saputo dal sienor 
Wiliam H. Mumler, eh Ella desidera di pubblicare il risul- 
tamento delle mie ricerche sulla possibilità ed autenticità delle 
fotografie spiritiche del signor Mumler stesso, mi è grato 
comunicarle quanto ho veduto. 

« Perchè mandato con incarico speciale da' signori A. J. 
Davis e Comp., Ella può credere, che io era fermamente de- 
terminato a non mi lasciare sfuggir nulla nella mia inchiesta 
al possibile severissima. Con la mia pratica non interrotta per 
ben dieci anni nel ramo operativo di prendere imagini nega- 
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tive sul vetro, e da esse negative imagini positive sulla carta, 
lo mì sentiva competente a scoprire qual si sia forma d'in- 
ganno. 

« Dal signor Mumler essendomi state accordate tutte le 
imaginabili facilitazioni per le mie indagini, ho fatto io me- 
desimo tutte le operazioni dello scegliere, del pulire, del pre- 
parare, del ro/Zodionare, dell’ argentare e dello immettere nella 
cassetta il vetro, sul quale il signor Mumler volea far venire 
una figura spiritica insieme col mio ritratto, non ne togliendo 
poi mai gli occhi, e non gli permettendo di toccare la lastra, 
fin che non la ebbi sviluppata io stesso con tutte le neces- 
sarie operazioni. Il risultamento fu, che sul vetro comparve 
il mio ritratto, e con immenso mio stupore — ad onta che 
precedentemente avessi con la massima cura e minutezza esa- 
minato, esplorato e frugato ogni fessura e ogni cantuccio del 
lavoratorio e del gabinetto, la cassetta, la camera oscura, la 
macchina, il tubo, i recipienti de’ bagni, e tutto, tutto — anche 
un altra figura! 

« Siccome poi dopo ho ripetuto molte altre volte sempre 
inutilmente queste indagazioni, ma ottenendo invece effetti 
trascendentali ancora più perfetti e sorprendenti che nella 
prima prova, mi son veduto 2nerilabilmente costretto a rico- 
noscerne I’ ASSOLUTA AUTENTICITÀ. Derotissimo 

W. GUAY. D 

A questa esplicita dichiarazione, ehe venne riportata anche 
dal Te Spiritual Magazine ( del 1863, pag. 34 e 35), aggiu- 
enerò lo schiarimento, che sulla prima delle soggette negative 
apparve la effigie della defunta moglie, e sulla seconda quella 
del padre pur trapassato del signor Guay, il quale spontaneo 
dichiara: — « è assolutamente impossibile, che il Mumler si 
sia potuto procacciare un ritratto nè di mia moglie nè di mio 
padre » ( The Merald of Progress del 29 di Novembre 1863). 


(Continua) NICEFORO FILALETE. 
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LIBERTÀ DI PENSIERO 


Dal foglio Uv Periodico Mas di Saragoza — Versione del signor O. 


La libertà di pensiero ha le sue basi nella natura umana 
e nelle leggi dell'ordine divino. Perciò è, al pari della legge 
naturale, immutabile, eterna, necessaria ed universale. 

E una, sebbene non l'unica, delle più belle vie che si aprono 
nell’ epoca attuale, per farci uscire dallo stretto senso di setta, 
considerata come predominio esclusivo, superiore, monopoliz- 
zatore, c negazione di tutto ciò che le è estraneo ; senso, che 
risulta caduco, nocivo, eccessivamente ristretto, antisociale, 
antiumano ed antiscientifico ; ed elevarci a quello che è uni- 
versale ec comune a tatti: in cul han posto, a seconda del 
progresso di ogni attitudine individuale o collettiva, le legit- 
time autonomie in rispettosa relazione con tutti gli estranei ; 
come han posto la varietà nell unità, il sistema vero nella 
scienza, le corporazioni e Je consociazioni nella genesi sociale, 
la divisione nelle funzioni del lavoro, e la vocazione e le 
attitudini nell'economia integrate delle armonie umane, che 
si svolgono spontaneamente e razionalmente sotto una regrola, 
che è il diritto entro il dovere, e sotto una legge che èr a- 
more umano, collaboratori con Dio negli spedienti storici dei 
destini. 

Così le legittime autonomie hanno una forma brillante nel 
libero pensiero; e procedono alla lor composizione federativa 
ed unitaria, secondo le leggi naturali della serie e della soli- 
darietà, del pari che nella scienza, nella politica , nella reli- 
gione od altra qualunque sfera della vita. 

Nell’ esercizio del libero pensiero non v' hanno altre re- 
strizioni che quelle imposte dal dovere pel sentimento, pel 
raziocinio e per l’attività di noi stessi e degli altri. L'idea 
intima rimane sempre inaccessibile. 

Ma per ciò stesso che l'esercizio pratico dei diritti di cia- 
scuno è limitato da quello degli altri, fra le altre ragioni per 
eli ammaestramenti graduali e possibili secondo le nature 
inferiori, o pel caso contrario del dovere di percezione supe- 
riore, ossia diritto di diffondere metodicamente la luce e do- 
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vere di riceverla; per ciò stesso è mestieri che il libero pen- 
siero non degeneri in tirannia, volendo assoggettar tutto il 
mondo al suo modo particolare di vedere, ed ai suoi esclu- 
sivi specifici e ricette di salute, con pregiudizio dei diritti 
degli altri. 

Esponiamo un esempio. 

Il cristianesimo della setta romana si elevò politicamente 
e civilmente, o come istituzione umana, per l esercizio primi- 
tivo del suo libero pensiero, a fronte delle ortodossie pagana 
e giudaica: però da oppresso passò ad oppressore, dimenticando 
che vi erano razze inferiori con lor diritto proprio, a cui eran 
dovuti i riguardi di persuasione e di dolcezza raccomandate 
dal Vangelo, e razze superiori, che nel loro stesso seno do- 
vevano scoprire occulti trascendenti sotto la lettera, o che 
dovevano ricever dettati della rivelazione progressiva per 
civilizzare esso stesso, per l'egual ragione ch’ esso voleva 
civilizzar quelli più in basso. Vediamo qui il libero pensiero 
attraversare fin dall iniziazione romana metamorfosi succes- 
sive, fino a degenerare, diluirsi e perdersi nel mare delle 
passioni. 

Giò è quello, che deve evitare la democrazia moderna nel 
libero pensiero: non farlo cosa di partito o di setta, con oblio 
dell’ universale: e poichè esso è l istrumento di emancipazione, 
eguaglianza ce fratellanza, non convertirlo in istrumento di 
tirannia, di discordia e di privilegio, per qualsiasi pret esto 
per non cadere nei vecchi errori, ehe combattiamo. Il libero 
pensiero deve distruggere œl imperi del torto sorretti dalla 
forza, ed elevare al dominio della ragione. Non altrimenti è 
possibile la libertà, abbenehè se ne sfrutti il nome nei cam- 
biamenti di forma. 

Certo è che vi son verità nel campo politico, religioso e 
sociale, che si dicon di setta quando non piacciono, ed in 
realtà non son altro che gradi di progresso o teoremi scien- 
tifici, che son dentro l'unità costitutiva della scienza e delle 
esigenze e necessità relative dei tempi. Per esempio. Mentre 
nel nostro secolo i titoli ed i gradi sociali non sono basati 
sulla elevazione artistiea, seientifica e morale, ossia sul mce- 
rito reale, come succederà in avvenire, è evidente che non 
v'ha sovranità nazionale possibile se non ehe colla repubblica 
o coll’ evoluzione progressiva dei poteri politici, in analogia 
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con tutto ciò, che succede nella natura, ossia senza quelle 
Istituzioni teocratiche e civili, che sono la negazione di essa 
colia perpetuazione del privilegin esclusivo, che si vincola in 
uno ad esclusione degli altri, ciò che paralizza od annulla 
quella sovranità indiscutibile, ed ancor peggio se si concede 
al monopolio carattere ereditario o di diritto divino, e lo si 
rende indiscutibile negando la scienza. 

Per evitar confusioni di qualificazione del libero pensiero 
nelle masse, o falsamento del principio organico delle auto- 
nomie, del che profittano mirabilmente le falangi retrograde, 
seminando gelosie, timori e solismi, ¢ per evitar di cadere nella 
ignoranza di correr sotto la licenza degl’ istinti non educati, 
dopo aver lottato contro l'oppressione, poli opposti egualmente 
pericolosi, bisognerebbe che le propagande del libero pensiero 
negli organi popolari si pronunciassero nel senso dell unità. 
Così si eviterebbe che molti liberi pensatori credessero di non 
aver più nulla ad imparare, e non si costituissero talvolta in 
tiranni od oppressori per il poco conto o il disprezzo, in eni 
tengono gli stessi titoli di manifestazione; cadendo, come i 
cattolici, nell’ inconseguenza di principii e nel disaccordo di 
questi con la pratica, trascinati da nn falso zelo, che rasenta 
la vanità. Per questa strada è facile sdrueciolare, e che agli 
abusi di autorità suecedano el abusi di libertà confusa colla 
licenza, deg'enerando il libero pensiero in strettamente siste- 
matico e settario per T imposizione o le esagerazioni, che 
sorpassano la misura conveniente agli equilibri dei tempi; 
tema di difficile studio, e che sempre sfugge alla penetrazione 
della gran massa sociale, TI libero pensiero, come tutto ciò 
ch'è umano, ha bisogno di educazione pel suo prudente eser- 
cizio e per sapere ciò che costano le sue conquiste: e così si 
eviterebbero intrusioni, che segretamente si adoperano a sere- 
ditarlo cogli eccessi per servir poi agl'inferossi opposti delle 
retrogradazioni. Per un prossimo avvenire dobbiamo metterci 
in guardia sopra questo punto dentro di noi stessi, e al tempo 
stesso dobbiamo andare abituandoci a rispettarei vicendevol- 
mente per conservar la nostra dignità. 

Per esempio, è deplorevole che molti, detti liberi pensatori, 
considerino gli spiritisti pel contrario di ciò che sono, giu- 
dicando di ciò, che non hanno studiato, e tentando d’inculcar 
nelle genti l'odio verso di essi; col che operano come potreb- 
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bero fare i più esagerati oscurantisti. Lo stesso diciamo a 
riguardo dei materialisti e degli atei. 

E vero che in ogni attacco contro il giusto gl’ intransigenti 
portano un correttivo corrispondente: è però doloroso che 
taluni abbiano ad esser crocifissi per l’ ingratitudine di quelli 
stessi, con cui procedono di conserva. È una cosa indegna, 
come sc in una campagna ci facesse fuoco addosso il com- 
militone, che abbiamo al fianco. Questi fenomeni son frutti 
dell’ ignoranza, delle gelosie, dell’ orgoglio, delle vanità, e di 
altre basse passioni, che fa d'uopo curare, e sopratutto del 
non comprendere ciò ele è il libero pensiero, che si prende 
come sinonimo di distruzione del religioso e del politico, con- 
fondendo queste due cose rispettivamente cogli abusi clericali 
e colla conservazione dei privilegi. 

La cosa va intesa a rovescio : il libero pensiero è ciò, che 
conduce alla verità in ogni sfera, non però per una sola strada, 
sia essa tanto nuova come F anarchismo, sia tanto antica 
come le affezioni per la monarchia, bensì per molte, ed in 
tutte in alleanza fraterna ed eguaglianza di diritti teorici e 
pratici. 

Il libero pensiero è come l algebra nelle matematiche, co- 
mune a tutti i calcoli, aritmetici o geometrici, razionali o di 
applicazione. 

E per i giovani è come gli studi dell’ istruzione secondaria, 
necessaria per tutte le facoltà e carriere superiori. In esso ci 
abilitiamo e conquistiamo il primo grado ricevendo il batte- 
simo della scienza, per quindi ciascuno ampliare il proprio 
ramo speciale, e seguire la propria professione sotto leggi 
comuni, senza monopolii antidemocratici e senza pratiche op- 
pressive. 

La libertà di coscienza è una formola di pace sociale, dove 
troviamo posto tutti, dando agli altri ciò ehe chiediamo per 
noi. Atei o deisti, non dimentichiamo ciò. Se non la si adotta 
nei codici fondamentali delle nazioni, se non la si pratica nella 
vita reale, non giungeremo ad esser civili. 

Come si dice che la logica è la scienza delle scienze, la 
bellezza il fondo di ogni arte, e la carità il sueco morale di 
tutte le religioni, così la libertà di pensiero è ciò, che vivi- 
fica tutti i pensieri dell’intiera umanità, la naturale e genuina 
espressione dell idea, F esercizio della ragione nell’ indagine 
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delle verità di qualsiasi ramo di cognizioni. Non si dimentichi 
però che l intelligenza risente l'influenza del grado di pro- 
gresso di ciascuna delle altre facoltà; imperocchè son molto 
complessi gli espedienti psicologici, e svariatissimi i sentieri 
del processo individuale © sociale. 

Ciò può darci energia nella propria opinione, fino a che 
un’ altra con maggiori ragioni non la mostri insufficiente ; e 
al tempo stesso può renderci compiacenti per ascoltare gli 
altri. Questa è giustizia. 

Vediamo adunque, che, finchè ci manteniamo nelle leggi 
della logica e della morale, il libero pensiero non costituisce 
setta, ima bensì appartiene a tutti gli esseri morali e ragio- 
nevoli: se però ci allontaniamo da quelle vie, cadiamo nei 
vizi di dominio delle sette positive, che sono un anacronismo 
ai nostri tempi, in cui la libertà va penetrando i costumi e 
creando nuovi modi di essere e di relazioni sociali. Facilitiamo 
l aurora della nuova genesi sociale di armonia progressista e 
di libertà; e combattiamo ogni imposizione di forza pregiu- 
dicevole alla ragione, da qualunque parte essa venga. 

A fuggir da questi vizi c ad incamminarsi verso quei do- 
veri debbono tendere eli sforzi degli uomini assennati, per 
acclimatare in noi le abitudini di modestia, la tolleranza e 
la pace sociale, santificando la vera libertà del dovere e della 
giustizia, e facendoci degni di essa per accordarcela tutti 
reciprocamente. 


ELED COCU EGLO 


Tutti quasi i filosofi hanno conosciuto l abuso che fa il sa- 
cerdozio del Culto pubblico, ma, come Macaulay, alcuni ere- 
dono più saggio mitigar l'abuso ehe abolirlo, e confondendo 
la morale col dogma, Jules Simon vede con Laboulaye un 
pericolo nel sopprimere questo pubblico Culto, perchè è una 
libertà come ogni altra, e perchè P umanità ne ha bisogno 
per la sua edificazione e consolazione. 

A queste obbiezioni risponde A. Vermorel citando queste 
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parole di Lamartine che dal 1843 nulla hanno perduto de 
leur actualité saisissante: 

« Senza dubbio trema nelle mani la penna quando si viene 
« a toccare un argomento sì grave e sì santo, senza dubbio 
€ sl teme ferire quello stesso che si brama guarire; appena 
« si osa andar innanzi a traverso a tanti perigli, e se non si 
c fosse spinti dalla coscienza ci fermeremmo al primo passo 
« dicendo a Dio e al tempo: Late voi stessi l'opera vostra, 
«€ non siamo noi da tanto, Continui a sussistere per secoli 
co ancora quest abuso: non ha vissuto il mondo così fino ad 
cora? non tralascierà per questo il suo corso..... Ma quando 
csi riflette ehe quest’ abuso è tutto insieme T oppressione 
« della coscienza, la menzoena dell insegnamento, F avvili- 
co mento dello stato, Tabdicazione della ragione, la causa 
« dello scetticismo che sorprende F uomo nel passare dall’ in- 
« fanzia alla gioventa, la confusione della fede, la perdita 
« delle anime e F estinzione della morale per molte genera- 
« zioni: allora più non si può esitare, ed a rischio di schiac- 
« ciare qualche pregiudizio e di suscitare qualche prevenzione, 
c si dice al paese ciò che si erede la verità. Zu materia d' in- 
« segnamento e di religione stiamo nel falso, » 

E una libertà come un'altra! Ma che intendete dunque per 
libertà ? 

Se la libertà è la facoltà di dire e fare eio ehe non nuoce 
altrui, chiamerete liberti la facoltà di render odioso il pros- 
simo, quando non divide i nostri errori? quella di falsificar 
la storia esaltando i tempi passati alle spese dei moderni? 
quella di calunniar la scienza di esautorar la ragione, di 
turbar le coscienze rappresentando come cittadini pericolosi 
1 filosofi che, senza altro euiderdone ehe Ta loro filantropia, 
consacrano riposo, fortuna e salute a raccogliere i veri utili 
agli uomini? E la libertà la facoltà di chiedere alle madri le 
loro economie, onde con questo denaro di N. Pietro compernar 
polvere e palle per isquarciare le viscere dei loro figli? 

Ben lungi dal chiami questo saggia libertà noi lo diciamo 
iniqua licenza, e giacchè le società diinno al loro Governo 
l autorità ei mezzi di proteegerle contro i pericoli e i nemici 
che le minacciano, mille ragioni hanno i foro membri d'im- 
plorarne il soccorso contro eli errori. le menzogne dei fal- 
sarii, degli impostori, fumesti all'uomo quanto il furto, T as- 
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sassinio e l'incendio, — E ehe può esser più fatale all'umanità 
che dividerla in sette nemiche, ingannare eli uomini in nome 
del Dio di Verità, perseguitarli in nome della carità e del per- 
dono, avvezzare la plebe a disprezzare le lezioni della spe- 
rienza, a credere a falsi prodigi, a diffidare dei lumi della 
ragione, a maledire la scienza utile a tutti, a negare il pro- 
gresso, ad abborrire dal loro simili quando sono in uggia al 
sacerdozio ? 

Diteci adunque se sia in queste oflicine, dove si fabbricano 
le frodi del tempio, dove si aguzza il pugnale dei fanatici, 
dove si coonesta il ratto dei fanciulli inermi, dove si vendon 
preci per morti, dispense per i giuramenti ed assoluzioni per 
ogni delitto, che può uno essere consolato ed edificato. 

Quando il Vermorel vuole spiegarsi i timori, Ie obbiezioni, 
le resistenze che si sollevano all'idea di lasciare la religione 
a sè stessa ed ai mezzi dei suoi fedeli la cura di mantenerne 
il culto, egli dimostra che Terrore di Thiers, il quale asseri 
gratuitamente essere necessaria ad ogni umana società una 
fede ed un culto, consiste nella solidarietà ehe vorrebbe fra 
il dogma religioso e la dottrina morale. 

Altrove noi abbiamo giù dimostrato come T unione intima 
della morale progressiva col dogma die/zo e perciò stazio- 
nario (perchè P uomo non pud perfezionare ciò che viene da 
Dio ) sarebbe P incesto più da temersi per la società, e pro- 
durrebbe o l immoralità o T irreligione, essendo la morale la 
regola delle azioni umane subordinata al tempi ed alle cir- 
costanze, mentre il dogma è assoluto (1), e può rinunciare 
al beneficii d'ogni miglioramento. IL Vermorel aggiunge 
nuovi argomenti. « A dispetto dell unità di Dio le religioni 
sono molteplici, la morale una, e se ha potuto soffrire certe 
oscurità, certe aberrazioni che sono la condizione d'ogni cosa 
umana, la storia ci è garante che in nessun epoca si videro 
sprezzati i suoi principii v'enerali, la stessa storia informan- 


il) P. (iuIzot (Hist. gen. de la Cicilisativi, Section V): « La morale 
existe indépendamment de. idees religienzes. » Bentham crede che 
« la morale non fu fatta per applicarla alle cose immutabili, ma a 
ciò che più maturo esame puo mutare o modificare ». Laboulaye : 
« Vi sono due cose in ogni religione, il dogma e la morale, ce qi vit 
doit à Dieu, et co qu an dail ang hominis ». 
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doci che non alla morale, ma alle superstizioni ed al fana- 
tismo religioso sono sempre state dovute quelle deplorabili 
eclissi © deviazioni. » Egli conchiude poi ripetendo che « la 
discussione deve rimanere fra chi ammette l importanza so- 
ciale del culto pubblico ed i liberi pensatori che credono es- 
serc la religione un mero affare di sentimento individuale che 
non deve intervenire per nessun titolo nei rapporti sociali »- 

« Nè deve aver timori la società, soggiunge il Vermorel, 
sulle conseguenze della libertà. — Potrebbe svanire la fede, 
potrebbero essere cancellate le religioni ufficiali, i culti po- 
trebbero sparire, senza che la morale pubblica e l’ ordine 
sociale ne ricevessero il menomo crollo. » Dopo di che ricorda 
l'insistenza di Comte e di Littré sulla necessità d'introdurre 
nel collegio di Francia l’ insegnamento della storia filosofica 
delle scienze, accioecchè queste sistematicamente classificate 
più non formassero che una sola scienza, e che con questa 
si formasse una filosofia morale erede delle dottrine teologiche 
e metafisiche, le quali divengono ogni dì più inette a con- 
durre gli spiriti emancipati. 


CAPO I. 
Il Culto esterno non è la Religione. 


e Une plaie indispensable !,,, ces evagerations 
de langage sont les indices revelateurs d'une 
foi qui chancelle, » 


Lei PELLETIER DE SAINT-REMY. 


Il tempio, dove il solo prete ha la facoltà di riunir le masse, 
egli solo il dritto di lor dirigere la parola, egli solo il privi- 
legio di dare per volontà di Dio, di cui si dice l’ interprete, le 
proprie volontà, è un vantaggio così enorme nella lotta dei 
due poteri, che il potere temporale sarà sempre ai piedi dello 
spirituale finchè contribuirà col suo consenso o colle sue 
leggi a farsi la chiave della sua volta, a tenerne spalancate 
le porte, a sanzionarne col suo silenzio gli abusi. Ecco ciò 
che fu detto prima d'ora, ma... 

Il Culto esterno, potendo difficilmente essere separato dai 
suol ministri, della convenienza del Sacerdozio avremo anzi 
tutto a trattare. 
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CAPO II. 


Il Sacerdozio. 


e Non rispettate il vostro prossimo quando 
travia, e non ritenete la parola quando puo 
essere utile, » 

EccLestastico, IV, 27, 28. 
e Abeer lons les hommes, combottre tontes 
F. Borver. 


Colla stessa buona fede con cui verghiamo quest’ oggi pa- 
role più severe sul Sacerdozio, ammaestrati dalle cose di 
Roma, abbiamo altre volte scritto più favorevolmente del 
prete; ciò facciamo notare perchè non ci facciano passare 
per pretofobo, e perchè non ci accusino di aver cambiato 
troppo leggermente d' avviso sul conto dell alto Clero, per 
molti membri del quale confessiamo sentire ancora certa in- 
vincibile predilezione a malgrado di tutto; ma, come già fu 
detto, deve tacere la simpatia quando la verità chiede la 
parola. 

S. Pietro esorta il Clero a non dominare sull’ eredità del 
Signore (Epist. V, 1). 

E come si poteva far altrimenti ? 

S. Paolo non vuole che il vescovo, ch'era allora la prima 
autorità ecclesiastica, $ impicci negli affari temporali o del 
secolo (A Timoteo II, 4, e Ai Rom. XII, 16): « Non aspirate, 
dice, a ciò che è elevato, ma accomodatevi di ciò che è più 
basso ed umile. » Lo stesso maestro disse agli apostoli: « Voi 
sapete che i capi delle nazioni le dominano, e che i principi 
trattano con imperio il popolo; non sarà così di voi... Chi 
vorrà essere il primo, sia vostro schiavo... il figlio del- 
l'uomo è venuto per servire e non per essere servito» 
( Matteo, XX, 25). 

S. Giacomo, parlando alle dodici tribù disperse, cioè a tutti 
i rigenerati dalla parola di Dio, li considera tutti indistinta- 
mente come le primizie delle sue creature e fiacca l orgoglio 
di tutti i fratelli ambiziosi che, scordando che Dio resiste al 
superbi e favorisce gli umili, vorrebbero farsi superiori agli 
altri (Æpist. Cath., cap. 3, vol. 1). 

S. Giovanni, parlando a tutti i cristiani, lor dice: « Fi- 
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æliuoli miei, nessuno vi seduca; chi vive secondo la giustizia 
è figlio di Dio, è giusto come Gesù Cristo è giusto » (Epist., 
‘ap. I, v. 29; cap. II, v. 7). 

Gesù non volle si dicesse a nessuno Signore, perchè disse: 
« Non avete che un solo Signore e siete tutti fratelli » 
(Matteo, XXIII, $). 

Gesù non volle che nessuno si facesse dir Papa o Padre, 
perchè disse: Non avete che un padre che è nei cieli. 

E voi vi fate dire Signore, Papa e Re! e quel che è più, 
prendendo inoltre il titolo di 26/860, pretendete essere 
il vicario di Colui che non voleva nemmeno esser detto duono 
« perchè Dio solo è buono» ( Matteo, XIX, 17), aggiungendo 
che (X, 24) « il discepolo non è superiore al macstro ». 

Il cosiddetto Papa-Re di Roma, ognun lo sa, non ha mai 
avuto dai Romani il consenso al temporale dominio (1). 

La donazione di Costantino è una favola (2). 

La donazione di Pipino è uno stellionato (3), giacchè dava 
ciò che non gli apparteneva prima della battaglia che poteva 
esser perduta, e questo dono era la mercede di un tradimento 
cui sì prestava il men sincero dei Papi Stefano II, che in- 
ventò lettere datate dal Cielo per ingannare Pipino. 

La donazione di Carlo Magno manca di ‘titoli come le pre- 
cedenti, e quella d'Ottone il Grande non fa i papi che man- 
datarii del potere temporale imperiale, potere che loro fu 
sempre contestato dai Romani come frutto della frode e della 
violenza, e non ottenuto mai dal libero consenso del popolo. 

Quando Vittorio Emanuele II Re d'Italia, e conseguente- 
mente dei Romani, riprese col consenso e concorso di questi 
per diritto di conquista quello che fu loro tolto collo stesso 
dritto dagl imperatori, non faceva che ridare agli Italiani la 
terra che loro apparteneva, e come proprietarii della mede- 
sima, e perehè essi e non altri l hanno aperta all aratro c 
fecoudata coi loro sudori e difesa dall invasione dei barbari. 

(1) Vedasi Tibaldi sui dritti stortei del popolo romano, e gli arti- 
coli della Presse del IT, 15 e 16 settembre 1861, dove il dotto Segrat 
ha compendiato e commentato il Tibaldi. 

(2) « La donation de Constantin n'est pas erue meme à Rome » 
VLeurv, Storia Ecclesiastica, Prefaz., p. V. 

(3) Secondo lo stes:o FLEURY avrebbe avuto luogo a Querey nel 754 
prima della sua scesa in Italia. 
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Senza nessun legittimo motivo, i vescovi di Roma trattano 
i Re d’Italia di usurpulori e scomunicati. 

E questo il modo di agire del Vicario di Colui che disse: 
Il mio regno non è di questo mondo? Ma via, supponiamo 
che il Vangelo e i Romani avessero dato un vero titolo ai 
Papi per dominare sugli altri cristiani, che cosa doveva fare 
il Vicario di Cristo che disse: A chi vi prende il pastrano, 
date ancora il mantello; a chi vi pereuote sopra una guancia, 
offrite l altra, benedicite perseguentibus vos ? -— badate : bene- 
dicite, non maledicite. 

Chiunque s' aspettava a quella rassegnazione, che sanno i 
preti così bene consigliare agli altri quando loro conviene 
cantando il Dominus dedil, Dominus abstulil: sit nomen Do- 
mini benedictum. -- Nulla affatto di questo disse o fece il 
Papa od il Sacro Collegio, nel cui seno prende le sue ispi- 
razioni. No certo, egli non disse: Piuttosto che suscitar 
guerra civile fra er Italiani, io Italiano rinuncio ai dritti 
che mi possa avere; prima di esporre i miei figli a versare 
una sola g'occia di sangue, rinuncio a quel potere che non 
ebbero 1 primi e più santi vescovi di Roma, e che non fu loro 
necessario per ispargere il Vangelo, il quale, non per la 
forza delle armi, ma per fa virtù intrinseca della sua sana 
morale, stese si largo dominio sopra la terra, 

No: il Papa ingiuriò il Re d'Italia ; raccolse armati e volle 
combatterlo a Castelfidardo, dove sconfitto s univa al tiranno 
di Napoli in eni nome si continuava la guerra del brigan- 
taggio nelle Calabrie è negli Abruzzi, terre cattoliche. Il 
Papa fece un merito pel paradiso del sanfedismo (1). Beati 


(l) Non resistiamo al bisogno di ricordare un passo almeno del 
proclama del Comitato nazionale romano a proposito della parte 
presa dai cittadini di Roma alla sottoserizione a favore dei danneg- 
viati dal brigantaggio. Dopo di averli lodati della splendida parte 
da loro presa a quella sottoserizione, la quale provava I unita di 
propositi che ad onta delle barriere pretesche collegavano ormai per 
sempre ed univano la nostra Roma alle città sorelle : « Cio non deve 
bustarvi (soggiungeva), la protesta dev’ essere continua, terribile, im- 
perocche egli è appunto sotto i vostri occhi e nella vostra gloriosa 
città dove fan capo e si annidano quanti sono borbonici, legittimisti 
e reazionarii in Europa. Egli e qui che ordisce sue trame la san- 
guinaria congrega dell’ex-re Francesco IL Gli e qui dove uomini 
truculenti come un conte di Trapani, un Girolamo e Pietro THloa, 

Annuli dello Spiritismo, Anno NXNILV., l4 
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non più i mites spiritu, come disse Gesù, e quelli che amano 
il loro prossimo come loro stessi, ma beati quelli che vanno 
a raggiungere i briganti per ardere le abitazioni, violar le 
donne e trucidare gli uomini! Beate le madri che sotto nome 
di danaro di San Pietro portano ai preti il frutto dei loro 
risparmi, od anche le somme carpite di nascosto in casa, per 
essere convertite in polvere e palle da squarciare il seno ai 
connazionali, ai congiunti, al fratelli, al figli! 

Ed il Papa, che dovrebbe essere quel buon pastore (San 
Giovanni, X, 11), che dà la vita pel suo gregge, trovava 
nella gran maggiorità del suo clero complici per mettere in 
esecuzione tali ordini! E l’ultima riunione dei Vescovi nel 
giugno 63 a Trento non si scioglieva se non dopo di avere 
pubblicamente dichiarato che avrebbe seguito il suo capo 
nella sua politica ad ogni costo! E volete ch'io non modi- 
ficassi il mio concetto sul conto dei preti? Ma, come dice il 


un Bosco, un conte d` Aragona, un prineipe di Monte Rotondo, uno 
Scaleta, un Paolo Resta, un Merenda ed altri tali ordinano stragi, 
ricatti ed incendii. Gli è qui dove trovano asilo entro immuni con- 
venti quelle torme di masnadieri cenciosi, che preti e frati recluta- 
rono in ogni paese dai più nascosti e scellerati ritrovi; dove gl’ in- 
verecondi abati Ricci e ltoechetti, e il Padre Diego ai Trinitarii, e 
il Padre Torquato a Sant Andrea delle Fratte, e i frati tutti del Gesù 
e Maria, e il Luvera, il Vagnozzi, il Podenas, VAyxalà con altri molti 
tengono appositi uffici per arruolare e pagare briganti; dove infine 
all ombra del vessillo francese inall erato qui a deturparsi, vengono 
raccolte ed armate quelle sterminatriei orde di assassini che quindi 
si spingono nelle provineie napoletane a sorprendere le indifese cam- 
pagne e spargervi coi più vili e barbari eccessi la desolazione e la 
morte. A tanto abbominio come cooperino i preti, già vel sapete. 
Non è molto voi vedeste una fuggente masnada di questi insangui- 
nati ladroni ospitata onorevolmente in Nan Sisto vecchio, e visitata 
perfino, e soccorsa, e benedetta dal vicario di Cristo che rincalzavala 
ni medesimi eccidii! E di questi ultimi giorni non avete assistito 
alle accoglienze quasi festive fatte allo Sframenga ed al Tristany, 
saziati amendue d’oro e favori, e raccolto il primo con parentevoli 
cure dal parroco del Cenobio di san Lorenzo fuori le mura? Non 
siete tuttodì testimoni di nuove trame e di nuovi briganteschi ap- 
parecchi aiutati o favoriti dai preti? Romani, +e un prepotente stra- 
niero non vi consente d'insorgere per liberare la città vostra da 
tanta vergogna, che almeno non si dica che voi la tollerate ! Il vo- 
stro sdegno, l'ira vostra pesino implacabili su questi banditi, nemici 
non meno della patria italiana, ehe della ste-sa umanità. » 


filosofo, bisogna andar cauti anche nei sentimenti di una 
virtuosa indignazione: essa è la più bella suora dell ira e 
dell’ odio, ma n'è pur la suora, e l’uomo non deve odiare. 

Noi non odieremo perciò il prete, ec faremo sopratutto una 
distinzione tra l’uomo ed il sacerdote. Quegli, un po’ secco 
di cuore a causa del celibato che non gli permette lo svi- 
luppo degli affetti che fanno F uomo umano e completo, or- 
dinariamente però non è peggiore degli altri uomini, quando 
non l’ abbia guasto il mestiere; ma l’altro è per ispirito di 
corpo egoista al punto di sacrificare patria, famiglia, il vero, 
la scienza, il progresso, tutte le cose più sante in terra al- 
l orgoglio e agli interessi della corporazione, della sua casta. 
Del sacerdote, adunque, e non dell'uomo che rispettiamo 
sotto ogni verso, andremo noi qui parlando, colle onorevoli 
eccezioni di quelle fenici che, fatta astrazione di tutto il resto, 
hanno saputo restar fedeli alla massima evangelica che si 
può compendiare in pochi versi: 


La vera religione e la morale 
E far del bene a tutti, a niun del male. 


(Continua) 


>>> oO CEK - - 


POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


XII 


Continuazione, Vedi Fascicolo VI da paz. ISP a pag. 188° 


La detta opera, — il cui vero valore sarà apprezzato nel- 
l avvenire, a misura che le cognizioni umane allar®hino i 
loro orizzonti e le nuove scoperte vadan comprovando la 
esattezza delle teorie spiritiche note dall’ osservazione — aprì 
un nuovo periodo, la cui aurora veniva disegnandosi in quc- 
st’ ordine di studi, tracciato magistralmente da Allan Kardec, 
collo spiegarne il progresso, le attinenze e la ragione di op- 
portunità, nei paragrafi seguenti (1): 


(1) Op. cit., Cap. I: « Caratteri della Rivelazione spiritica ». 
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« 16. — Come la scienza propriamente detta ha per oggetto 
lo studio delle leggi del principio materiale, il principale og- 
getto dello Spiritismo è la cognizione delle leggi del prin- 
cipio spirituale. 

« Ma questo principio essendo una delle forze della natura, 
che reagisce incessantemente sopra il principio materiale, e 
viceversa, ne consegue che la cognizione dell'uno non può 
esser piena senza la cognizione dell’ altro; che lo Spiritismo 
e Ja scienza si completano a vicenda; che la scienza senza 
lo Spiritismo non può spiegare certi fenomeni colle sole leggi 
della materia, e che per aver fatto astrazione dal principio 
spirituale, si vede arrestata in molti casi dinanzi a difficoltà 
insormontabili. Alla sua volta, lo Spiritismo senza la scienza 
mancherebbe di appoggio e di controprova, e potrebbe de- 
viare, ¢ degenerare in grossolane illusioni. Venuto prima delle 
scoperte scientifiche, lo Spiritismo sarebbe stato o una mo- 
struosità od un aborto, siccome tutte le cose innanzi tempo 
o fuori stagione. 

« 17. — Tutte le scienze si concatenano o si dan la mano, 
e si succedono iu un ordine razionale: nascono le une dalle 
altre a misura che trovano un punto di appoggio nelle idec 
e nelle cognizioni anteriori, L Astronomia, una delle prime 
ad essere state coltivate, ha vissuto nel limbo dell’ infanzia 
tino al momento, in cui la Fisica è venuta a rivelare la legge 
delle forze degli agenti naturali; la Chimica, non avendo va- 
lore alcuno senza l'aiuto della Fisica, doveva seguirla da 
vicino, per pol procedere insieme appoggiandosi l una all'altra. 

€ L Anatomia, la Fisiologia, la Zoologia, la Botanica, la 
Mineralogia, non sonosi costituite come scienze propriamente 
dette, se non coll’ aiuto delle nozioni recate dalla Fisica e 
dalla Chimica. La (Geologia, nata ieri, per modo di dire, 
avrebbe difettato dei suoi elementi naturali di vitalità senza 
l Astronomia , la Fisica, la Chimica, e le altre menzionate 
scienze naturali; e perciò doveva necessariamente venire dopo 
di tutte. 

« 18. -— La scienza moderna ha disfatto i quattro clementi 
primitivi degli antichi, e di osservazione in osservazione è 
arrivata al concetto di un solo elemento generatore di tutte 
le trasformazioni della materia. Ma la materia, di per sè 
stessa, è inerte; non ha nè vita, nè pensiero, nè sensibilità : 
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le è indispensabile l’ unione col principio spirituale. Lo Spiri- 
tismo non ha inventato, e neppure scoperto questo principio: 
ma bensì è stato il primo a dimostrarlo con prove irrecusa- 
bili: lo ha studiato, Io ha analizzato e fatto suo agente evi- 
dente. È venuto ad associare l'elemenzo spirituale all'elemento 
materiale. Elemento materiale ed elemento spirituale: son 
questi i due principii, le due forze vive della natura. In 
grazia dell’ unione indissolubile di queste due forze, di questi 
due elementi, si spiegano senza gran difficoltà un gran nu- 
mero cli fatti finora inesplicabili. 

« Per la stessa sna essenza, e perche ha per scopo lo studio 
di uno dei due elementi costitutivi dell universo, lo Spiri- 
tismo si trova di necessità a contatto con quasi tutte le 
scienze: non poteva venire utilmente se non dopo la loro ela- 
borazione, e specialmente quando avessero comprovato la loro 
impotenza a spiegar tutto colle sole leggi della materia. » 

Ed in un articolo intitolato « La (ienerazione spontanea 
e la Genesi », che Allan Kardec pubblicava nella sna Rivista, 
poco dopo la comparsa dell’opera, da cui abbiam copiato i 
precedenti paragrafi, si esprimeva così (1): 

« Lasciamo, adunque, che il materialismo studi le proprietà 
della materia : è uno studio indispensabile, e perciò sarà tanto 
di compiuto: lo spiritualismo non avrà più che a completare 
il lavoro in ciò che lo riguarda. Accettiamo le sue scoperte, 
e non ci stizziscano le sue conclusioni assolute, perche una 
volta dimostrata la sua insufficienza a risolver tutto, le esi- 
genze di una logica rigorosa condurranno forzatamente alla 
spiritualità; ed essendo anche la spiritualità generale impo- 
tente a risolvere gl innumerevoli problemi della vita presente 
e della vita futura, si troverà Punica chiave possibile nei 
principii più positivi dello Spiritismo. Già vediamo gran nu- 
mero di persone arrivare spontaneamente alle conclusioni 
dello Spiritismo, senza conoscerlo, incominciando quali dalla 
rincarnazione, quali dal perispirito. Imitano Pascal, che scopri 
gli elementi della geometria senza uno studio preconcetto, e 
senza sospettare che ciò che aveva scoperto fosse un’ opera 
completa. Verrà un giorno, in cui pensatori serii, studiando 
questa dottrina colla debita attenzione, stupiranno nel trovar 


(1) Recue Spirile, 1868, pag. 200. 
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in essa ciò che cercavano, e riconosceranno esser già fatto 
un lavoro, di cui neppur sognavano l esistenza. 

« E poichè nel mondo tutto si concatena, dalla materia 
bruta sono usciti gli esseri organici ognor più perfezionati, 
e dal materialismo usciranno, per la forza delle cose e per 
logica conseguenza, lo spiritualismo generale e poi lo Spiri- 
tismo, il quale altro non è che lo stretto spiritualismo basato 
sopra i fatti. » 

Anche in questo rispetto i successi vennero immediatamente 
a confermare le previsioni del grande apostolo della dottrina 
spiritica; cd in prova citeremo l’opera del dotto nostro com- 
patriota don Ramon de la Sagra, membro corrispondente del- 
l’Istituto di Francia, dell'Accademia Reale di scienze dei Paesi 
Bassi, ecc: Z'An/mu: Dimostrazione della sua realtà, dedotta 
dallo studio degli effetti del clovoformio e del curaro sopra l'e- 
tonomia animale (1). 

Quest’ opera dimostra che le investigazioni della scienza, 
sotto il punto di vista puramente materiale, conducono allo 
spiritualismo, per l'impossibilità di spiegar certi effetti col 
solo aiuto delle leegi della materia. 

Fd infatti, la catalessi, il letargo, l anestesia ( sospensione 
della sensibilità ) prodotta dal cloroformio o da altre sostanze, 
il sonnambulismo naturale, l'ipnotismo (dal greco «pnos, 
sonno ), e certi stati patologici, studiati già da Braid, Azam, 
Broca, ed ultimamente dal dottor Charcot e da altri famosi 
medici negli ospedali di Parigi; tutti questi fatti hanno aperto 
la via per studiar quelli di magnetismo, sonnambulismo ar- 
tificiale, doppia vista e manifestazioni spiritiche, che la scienza 
ufficiale non ha ancora riconosciuti. Questa, cercando F anima 
collo scalpello e col microscopio nel cervello e nei gangli 
nervosi, non ha potuto trovarla; analizzando quelle sostanze, 
ha soltanto trovato ossigeno, idrogeno, azoto e carbonio, e 
ne ha dedotto che l'anima non è distinta dalla materia, Cer- 
tamente, mal la si avrebbe riconosciuta cercandola in tal ma- 
niera e confondendola eoll organo della sua manifestazione : 
e se n'è tratta la conseguenza, invero ben poco logica, che 
son gli organi che pensano, come se esaminando un appa- 
recchio telegrafico e scoprendo la corrente elettrica. nel filo 


O) DAme: Demonstration de su Realite, ete., (ormer-Baillièro, Paris. 
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di rame conduttore, si deducesse esser questo che la produce 
e la manipola 

Cerchino l’anima i materialisti, studiandola quando opera 
fuori dell’ organismo, come nei fenomeni spontanei ed abba- 
stanza frequenti della catalessi, del letargo, dell’ isterismo, 
del sonnambulismo naturale e dell estasi, giacchè non vo- 
gliono studiare i fenomeni del magnetismo e dello Spiritismo, 
che offrono un campo tanto vasto per queste investigazioni ; 
indaghino anche nei fatti anestetici la cansa, che produce 
certe manifestazioni, ed arriveranno alle conclusioni di don 
Ramon de la Sagra, che con molto ingegno e sotto il punto 
di vista scientifico, che gli era famigliare, nella citata sua 
opera descrive con metodo e chiarezza tutte le fasi dell’ ane- 
stesia per il eloroformio, l etere, il enraro ed altri agenti, se- 
condo le sue proprie osservazioni e quelle dei più accreditati 
autori, come Velpean, Gerdy, Buisson, Flourens, Simonin, ecc, 

Così si esprime il coscienzioso ed illuminato osservatore : 

« Posto che è nn fatto perfettamente comprovato dai fe- 
nomeni anestetici, che Tetere estingue la vita dei nervi con- 
duttori delle impressioni dei sensi, libere lasciando le facoltà 
intellettuali, © parimenti meontestabile che queste facoltà non 
dipendono essenzialmente dagli organi nervosi, I perciò, sic- 
come gli organi del sensi, che cagionano le impressioni, non 
operano altrimenti che per inezzo dei nervi, è chiaro che, 
trovandosi questi paralizzati, tutto l'organismo della vita ani- 
male, della vita di relazione, resta annichilato dalle facoltà 
intellettuali, che tuttavia funzionano. E d'uopo quindi con- 
fessare che la loro esistenza, o meglio la loro realtà, non 
dipende essenzialmente dall'organismo, e che allora procedono 
da un principio diverso, indipendente, potendo funzionare 
senza di esso e fuori di esso, 

c Ecco la realtà dell'anima rigorosamente dimostrata, in- 
contestabilmente stabilita, senza che aleuna osservazione filo- 
sofica valga a distruggerla. Da questa conclusione scaturisce 
gran luce, che illumina vasti orizzonti, nei quali non dob- 
biamo penetrare, perehè questo genere di studi non fa parte 
del piano, che abbiamo tracciato, 

« Il punto di vista psicologico, sotto il quale abbiamo 
esposto gli effetti delle sostanze anestetiche sopra TF economia 
animale, e le conseguenze che abbiamo tratto in favore della 
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realtà dell’ esistenza dell’ anima, çi alimentano la speranza 
che un metodo siffatto, applicato allo studio di altri fenomeni 
analoghi della vita, potrà condurci allo stesso risultato. 

« La deduzione sarebbe molto giusta, perchè gli effetti 
fisiologici e psicologici, che si palesano durante l ebrietà al- 
coolica, il delirio patologico, il sonno naturale e quello ma- 
gnetico, l’ estasi ed anche PF idiotismo, presentano grandissima 
somiglianza, in molti punti, cogli effetti delle sostanze ane- 
stetiche, studiati in quest’ opera. Tale concordanza di diversi 
fenomeni, procedenti da cause diverse, in favore di una iden- 
tica conclusione, non deve sorprenderci. Non è altro che la 
conseguenza di ciò che abbiamo provato: la realtà dell’ esi- 
stenza di una essenza diversa dalla materia nell’ organismo 
umano, ed alla quale corrispondono le funzioni intelligenti, 
che la materia sola non potrebbe compier giammai. 

c Qui cadrebbe in aceoncio l'esame di un’ altra questione, 
entrando nel dominio del magnetismo animale, che sostiene 
la permanenza di facoltà sensoriali fuori dei sensi, cioè della 
vista, dell'udito, del gusto, dell olfato, durante la paralisi 
completa degli organi, che nello stato normale occasionano 
quelle impressioni. Ma non essendo ammessa dalla scienza 
fisiologica questa dottrina, che non vogliamo nè atfermare 
nè negare, ciò basta perehè la mettiamo fuori delle attuali 
nostre investigazioni. » 

Come si vede da quest'ultima dichiarazione, l autore, po- 
nendosi nel terreno della scienza sperimentale per sostenere 
il suo assunto, non ha voluto avvalersi se non che dei fatti 
ufficialmente rieonoscinti. 

Certamente, non ne mancano altri: basta studiare le ma- 
nifestazioni intelligenti nei fenomeni dell anestesia, per aver 
la prova irrecusabile deil esistenza dell'anima. E nondimeno 
non voglion darsi per vinti œl impenitenti materialisti, al 
quali ricorderemo ciò che F eminente signor Velpean scriveva 
nel 1850, annunziando all'Accademia delle Seienze di Pa- 
rigi vari fatti di eloroformizzazione analoghi a quelli citati 
dal signor de la Sagra. 

Diceva così il celebre professore della facoltà di medicina: 
« Quanto feconda fonte per la psicologia e la fisiologia of- 
frono questi atti, che arrivano fino a separar lo spirito dalla 
materia, o la intelligenza dal corpo! » 
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Il giornale di Allan Kardec inseriva nel suo numero di ot- 
tobre del 1868 un notevole articolo, inviato da San Pietro- 
burgo da W. Foelkner, unitamente alla traduzione di due 
meditazioni contenute nella pregevole opera del distinto scrit- 
tore svizzero C. Tschokke, intitolata Ore di Pietà (Stunden 
der Andacht), e che dal 1815 aveva avuto più di quaranta 
edizioni. In quelle meditazioni si trovano, come dice il tra- 
duttore, « una definizione molto esatta, e mirabilmente fatta, 
del corpo spirituale o perispirito, idee sane e luminose sopra 
la risurrezione e la pluralità di esistenze, attraverso alle 
quali rifulge lo splendore della sublime dottrina della rincar- 
nazione, questa pietra angolare dello Spiritismo moderno ». 
Però non citiamo il menzionato articolo per le notevolissime 
meditazioni dello scrittore svizzero, antore di parecchie opere 
letterarie tenute in gran conto in Germania, bensì per la se- 
guente nota del traduttore in proposito dell anestesia, e che 
contiene la dichiarazione di un altro celebre materialista, il 
quale si lascia sfuggire una confessione eguale a quella di 
Velpeau. La nota dice così : 

« Il celebre fisiologo tedesco dottor Büchner pubblicò nel 
1859, nel numero 349 di Didascalia, giornale scientifico, che 
vedeva la luce in Darmstadt, un articolo intorno all’ uso del 
cloroformio, in fine del quale aggiunge queste parole, molto 
importanti in bocca dell autore di Forza e Materia: « La 
scoperta del cloroformio e de suoi straordinari effetti è d’un 
gran significato, non solo per la scienza medica, ma eziandio 
per due delle principali nostre scienze: la fisiologia e — non 
faccia stupore — la filosofia. » Ciò che induce il dottore ma- 
terialista a dire che anche sotto il punto di vista psicologico 
ha importanza l uso del cloroformio, si è che i pazienti, 1 
quali durante le subite operazioni si trovavano in istato di 
assopimento prodotto dall’ effetto del eloroformio, molte volte 
al risvegliarsi han dichiarato che durante Il’ operazione non 
han provato dolore, nè sentimento di angustia o di pena, ma 
che avevano perfetta coscienza di tutto ciò che accadeva e 
si diceva attorno ad essi, nonostante che non potessero fare 
il minimo movimento, nè avessero padronanza sopra le pro- 
prie membra. 

(Continua) Visconte di TORRES SOLANOT. 
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IL QUADRO DEL SIGNOR JACOPO TISSOT 


Un quadro del famoso pittore di genere, Jacopo Tissot, 
intitolato Apparizione Mediaiica, attrae a sè da qualche 
tempo l’attenzione del pubblico così a Londra come a Parigi. 
E a mezzatinta o chiaroscuro, e rappresenta la materializza- 
zione di due spiriti, ch’ escono dal fondo quasi buio: Il uno, 
ch'è una graziosa forma femminina con la testa un po ri- 
gettata allo indietro, si appoggia dolcemente sulla spalla della 
sua guida, ch'è una forma maschile. La tela rappresenta 
un'apparizione avvenuta per la medianità del siwnor Eglinton 
in presenza dell'artista Tissot. Il signor Johu Farmer, diret- 
tore del foglio inglese Ziyi, ne fa la storia nella biografia 
del medio predetto come segue: 

co La seduta era privata, e si tenne il 20 di Maggio 1885. 
Oltre al signor Tissot ed al medio, erano presenti tre dame 
ed un signore. 

« Dopo i soliti preparativi per una seduta all oscuro, F E- 
elinton si assise in uma poltrona, a destra del signor Tissot, 
e non se n'è più mosso, 

« Le porte della stanza erano ben ehiuse, e anche ben 
prese tutte le precauzioni per impedire qualunque disturbo o 
qualunque inganno. Si conversava. da qualche minuto, al- 
lorehè sorsero due forme, che si tenevano unite, a «sinistra 
del signor Tissot. Da principio non le si potevano scorgere 
che imperfettamente, ma a poco a poco divennero più visibili 
in guisa, che i più vicini ne potevano distinguere ogni fat- 
tezza del volto. IT lume magico portato dalla forma masco- 
lina ( Ernesto, la Guida familiare del signor Eglinton) er 
vivissimo, e tenuto in modo da ilhuninare massime i linca- 
menti della sua compagna. TL signor Tissot la guardò fiso in 
faccia, la riconobbe per la sua defunta fidanzata, e, molto 
commosso, le chiese, se volesse baciarlo, Ed ella il fece pa- 
recehie volte, nel ehe si vedevano perfettamente le sue labbra 
MUOVersÌ, 

« Mentre dunque Ernesto passava col suo lume davanti il 
viso della forma muliebre, rischiarava in pari tempo anche 
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quello del signor Tissot. Di lì a qualche minuto l appari- 
zione lo baciò ancora una volta, poi gli porse la mano, e 
quindi si dileguò. » 

Quanto alla causa prima di quel quadro ed a’ suoi rapporti 
col signor Tissot, il signor Eglinton ha scritto al periodico 
inglese The Medium and Daybreak, del 5 di Marzo, una let- 
tera, dalla quale traggo questi passi: 

« Poco soddisfatto, come tanti altri Francesi, delle credenze, 
che fin dalla sua infanzia gli cerano state inculcate dalla 
chiesa cattolica romana, il signor Tissot di erado in grado 
era giunto a non credere più in altro che nel materialismo. 
La terribile prova della perdita di un essere, ch'egli amava 
teneramente, lo indusse tuttavia a cercare alenn che di più 
consolante e di meno vuoto che T agnosticismo; ma solo 
nell inverno del 1884 lo colpirono i primi raggi di luce in- 
torno al problema della vita di oltretomba. 

« Avevo dato nel mese di Settembre di quell'anno una 
seduta di materializzazione riuscita mirabilmente, e della quale 
stampò una relazione la signorina Florence Marrvat. Una 
traduzione di quello scritto fa pubblicata. poi dalla Pecw. 
Spirite, e il signor Tissot la lesse, 


« — Se queste cose son vere, perche non potrò averne la 
prova anch'io? — dimandò egli a sè stesso. Il suo segre- 


tario, che dovea venir giusto allora a Londra per altri affari, 
ebbe ordine di recarsi da me, e da ciò nacque una mia cor- 
rispondenza col pittore, e pol il disegno combinato con lui di 
una mia visita alla gala capitale della Francia. M quel torno 
io divisavo appunto di fare una breve esenrsione nel conti- 
nente per convincere il principe ereditario d'Austria del suo 
errore intorno alla materializzazione, intendo dell’ episodio 
del Bastian, probabilmente conosciuto dai vostri lettori. Af- 
ferrai naturalmente quella occasione, in passando a Parigi, 
per fare la conoscenza del signor Tissot, che trovai nomo 
intelligentissimo e simpaticissimo, pronto e disposto a lasciarsi 
convincere della verità dei grandi fatti dello Spiritualismo, 
purchè potesse averne prove sufficienti. Io mi son messo a sua 
disposizione col enore e con l'animo per guadagnarlo alla 
causa, e le prove, che mi fu possibile dargli nella brevità 
di quella visita, fecero nascere in lui sufficiente desiderio di 
apprendere da vantaggio. 
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«Nel mio ritorno dall'Austria e dall'Italia, rividi il signor 
Tissot, il quale mi narrò di avere continuato le sue investiga- 
zioni con altri medii e di essere più vicino che mai ad arrivare 
a una conclusione definitiva sull’ argomento. Lo invitai a farmi 
una visita la prima volta ch'egli verrebbe a Londra. Il suo 
massimo intento era di vedere una materializzazione incon- 
trastabile da lui riconosciuta, e, quando egli venne, cercai di 
agevolareliene il conseguimento aggregandolo a un piccolo 
circolo di quattro persone, in cui regnava piena armonia. 
Dopo alcuni tentativi infruttuosi, la seduta finale della serie 
fu coronata dal più felice risultamento. La forma dell’ essere 
da lui amato e perduto apparve sì distintamente, che fu ri- 
conosciuta non solo da tutti gli astanti, che ne aveano ve- 
duto e ben esaminato il ritratto, ma anche dal signor Tissot 
medesimo, per il quale la cosa fu di tal evidenza, ch’ egli 
ha voluto immediatamente ritrarre tutta la scena, affinchè 
niuna sua particolarità per avventura gli sfuggisse dalla 
memoria. » 
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LO SPIRITO BIANCO DI NEERI-O-DA 


: Dal The Banner of Light di Boston — Versione della si:nnra E. C. T.) 


Nell'estate del 1836 un drappello di guerrieri dì Sioux as- 
saltarono un villaggio nel Chippewav, situato su una collina 
presso il Mississipì. (Quell assalto era del tutto inaspettato, 
tuttavia gli abitanti corsero coraggiosamente alla propria di- 
fesa, e dopo un duro conflitto costrinsero il nemico a fuggire 
abbandonando sul terreno i suoi morti e feriti. 

Fra gli abitanti del villaggio aggredito vi era una profe- 
tessa, nominata Neerh-0-da (due cuori), la quale sovente 
prediceva gli avvenimenti futuri, ed avvisava i suoi amici 
della razza rossa, allorchè il pericolo era vicino. Essa aveva 
agito in tal modo anche la sera precedente l’ assalto del 
villaggio; ma un vecchio Jossaheed, in lega con ispiriti 
menzogneri, la contradisse e fece credere agli abitanti essere 
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essi perfettamente al sicuro, poichè nou v'era nulla da 
temere. 

E questi gli prestarono maggior fede che alla profetessa, 
nella quale per lo addietro avevano avuto piena fiducia; e 
così vennero sorpresi dai nemici, mentre non erano preparati 
ad incontrarli. 

La capanna (wigwam) di Neerh-o0-da era separata da tutte 
le altre, onde le povere donne del villaggio, spaventate, cor- 
sero da lei per protezione, tostochè fu da esse avvertito il 
rumore del combattimento. Neerh-0-da calmò i lor timori as- 
sicurandole ch’ erano perfettamente in salvo, poichè i buoni 
e cari Spiriti avevano promesso così. « Sedetevi (loro disse), 
cd aspettate tranquille i consigli, che vi daranno i buoni 
Spiriti. Essi non permetteranno che venga toccato un solo 
vostro capello, se sarete al essi ubbidienti ». Confortate da 
quelle parole della profetessa, si sedettero tutte nella capanna. 

Mentre stavano così, si rinuovò la battaglia con maggiore 
violenza, e le palle di moschetto dei Sioux volavano intorno 
a loro. Ma nessuna di esse ne fu toccata, essendo protette 
da uno Spirito bianco, che stava fermo nel centro della ca- 
panna in vista di tutte quelle donne, le quali ascoltavano il 
sno discorso con Neerh-o-da, che aveva un fuoco strano negli 
occhi, Essa parlava collo Spirito, le cui parole erano piene di 
conforto e di sollievo per le povere donne, prive di ogni di- 
fesa, sedute a lui vicino. IL suono della sua voce si udiva 
sopra il frastuono della battaglia, che fieramente infuriava 
intorno ad esse. Allorchè le palle venivano fischiando a per- 
forare le pareti della capanna, le sue parole erano: « State 
tranquille : nessuna di queste palle vi farà del male ». E così 
fu realmente. I mo-koks del wigwam (casse di scorza di be- 
tulla adoperate per mettervi le provvisioni ) furono poi trovati 
bucati da molte palle. Ma che cosa mai era quella musica così 
strana da essi udita ? Un tamburo ed un cembalo, che veni- 
vano usati nelle funzioni sacre del me-ta-iwa (capanna, che 
serve di chiesa ), ed erano sospesi alle pareti della capanna, 
cominciarono a suonare con tale forza da quasi superare il 
frastuono della lotta accanita. 

Un guerriero dei Sioux si avvicinò alla capanna di Neerh- 
o-da, ficcando la testa entro la porta. Aveva in mano il suo 
tomahawk. Levò il braccio per iscagliarlo contro una di quelle 
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povere donne; ma di repente mandò un forte grido; il braccio 
gli cadde inerte sul fianco, ed egli se ne parti gridando 
sempre più, con passi vacillanti. Una forza venuta dal mondo 
degli Spiriti lo aveva arrestato menti” cra pronto a scagliare 
il colpo mortale. 

La battaglia durò lunghe ore, ed in tutto quel tempo lo 
Spirito bianco restò l dicendo parole di conforto a Neerh-o-da 
e alle sue compagne, Finalmente, ritornata la tranquillità, la 
profetessa si levò dalla sedia ordinando alle donne d’ inchi- 
narsi, e ringraziare i buoni Spiriti per la cara loro prote- 
zione, ciò che venne eseguito dalle medesime con gratitudine 
cd amore, 

Prima poi che uscissero dalla ospitale capanna un guerriero 
del Chippeway vi entrò, portando un braccio, che aveva ta- 
gliato dal corpo di un guerriero di Sioux, e lo pose inanzi 
alle donne, perchè lo calpestassero sotto i piedi, digriguando 
i denti con rabbia e dolore insieme per gli amici perduti in 
quella lotta, secondo l'usanza di molte delle tribù del Nord- 
Occidentale, Ma invece Neerh-o-da lo prese con sollecitudine, 
lo avviluppò in un pannolino bianco, e disse: « Sorelle mie, 
prendete questo braccio, e andate a seppellirlo presso al pic- 
colo ruscello, che scorre poco lungi da questa capanna. Perchè 
dovremmo vendicarei sull infelice, ora morto, ed al quale 
apparteneva questo braccio? Egli ignorava ciò, che faceva. 
Gli Spiriti mandati dal Padrone della vita furono più potenti 
che i coraggiosi guerrieri di Sioux. Lasciamo che dorma in 
pace. Egli ubbidiva ai comandi, che gli Spiriti violenti della 
sua tribù sobillavano alle sue orecchie, e non sapeva di es- 
sere ingannato da loro.» E le donne presero il braccio, c 
tosto andarono a seppellirlo al margine del piccolo ruscello. 
Inoltre piantarono sul luogo un albero di abete, dicendo : 
« Questo rimarrà quale memoria della protezione a noi accor- 
data dallo Spirito bianco, mentre la battaglia ci circondava 
violenta senza che neppure un nostro capello fosse toccato 
dalle palle dei Sioux ». 


F. SPROAT. 
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CRONACA 


e SINGOLARE Divinazione. — Un giovine coscritto di Nivelles, 
che stava per recarsi al sorteggio, asseriva da parecchi giorni, che 
avrebbe tirato il numero 128. Anzi, perchè tutti lo vedessero. lo 
aveva scritto ben grosso con la matita sull’uscio della sua camera. 
Il giorno della estrazione egli immette la mano nella ruota, ne trae 
il polizzino, lo apre, e vi si legge il numero 128 preciso. — Nè 
P esempio è unico, chè un identico fatto si è ripetuto, nel Belgio, il 
mese scorso a Seraing. 

+, Jesse SHEPARD IN CALIFORNIA. — Un corrispondente da Xan 
Diego (California ) scriveva al The Banner of Light, in data del 15 
di Gennaio ultimo : « Jesse Shepard, il famoso medio notissimo da 
per tutto, da qui sedute, che ottengono un gran successo. Ne ab- 
biamo avuto quattro, ed ora egli sta ordinando una scuola per lo 
svolgimento dei medii, È cosa singolare udir le voci indipendenti 
delle sue Guide e riconoscerne la presenza, allorchè passeggiano in 
mezzo a noi, posandoci addosso i foro strumenti nel mentre stesso 
che li suonano. Parlano anche a voco bassa, » — Da una lettera 
privata poi dello stesso signor Jesse Shepard risulta, ch’ egli è in- 
cantato del suo soggiorno in California, e che ci vuole stabilire il 
suo domicilio : tanto è vero, ch’ egli si sta facendo costruire appunto 
a San Diego una villa magnifica con sala di concerto, che potrà es- 
sere inaugurata entro questa estate. Sua intenzione tuttavia è di 
passare il prossimo inverno a Parigi. 

c AFFERMAZIONE ACCADEMICA DELLO SPIRITISMO. ~- La inglese 
L'nicersity College and Hall Union Debating Society ha votato ad 
unanimità questa proposizione : « La credenza nei fenomeni psichici, 
appellati comunemente spiritici, è del tutto concorde con œl’ inse- 
gnamenti della ragione, del buon senso e della esperienza. » Non è 
forse un segno dei tempi, che una generazione, la quale si educa 
in un Istituto scientifico, illustrato, per tacere degli altri, da un 
professore come Ray Lankaster, e quindi al coperto da ogni specie 
di superstizione, afferini la esistenza degli Spiriti? 

2. Tomaso A. Episox. — Il celebre elettricista T. A. Edison, già 
da parecchio tempo spiritista convintissimo e ottimo medio, fu nel 
passato Dicembre colto da una violenta pneumonite, che ha lasciato 
dietro di sè conseguenze sì gravi da renderne quasi impossibile la 
guarigione. Ultimamente, oltre che all’ attuazione di parecchi nuovi 
suoi concetti, fra cui principali i due della ferrata elettrica e della 
applicazione della elettricità per benefiziare tutto il calore, che si svolge 
nella combustione del carbon fossile, egli ha consacrato molto tempo 
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nel cercar di approfittare del suo fonografo come di macchina parlante 
per le comunicazioni degl'invisibili. Questo suo occuparsi di Spiritismo 
pratico ha stupito molti capitalisti, che pur mettono piena fiducia nelle 
sue invenzioni, e fatto sorgere qualche sospetto sullo stato delle sue 
facoltà mentali; ma i medici curanti o coloro , che lo trattano da 
vicino, ridono di simili dubbii, e dichiarano, che le sue forze intel- 
lettuali son oggi più lucide ed acute che mai. 

2, MANIFESTAZIONI SPONTANEE A KorennaGeN. — Nel Supple- 
mento al N° 96 della Post di Berlino il 7 di Aprile ultimo scorso si 
leggeva: « In tutti i circoli della capitale danese forma oggetto dei 
discorsi la casu stregata della Ny Toldbodgade, che di notte è piena 
d’ inesplicabili romori. Vi si odono picchi ne’ muri, forti grattamenti, 
che paiono venire dalle pareti, improvvisi movimenti di mobili, voli 
di seggiole di ferro su e giù per lo scale, e mille altre simili dia- 
volerie. Il proprietario della casa, uve accadono questi prodigi, è un 
ricco mercante norvegese. Diversi testimonii, fra i quali persone no- 
tissime, la cui veridicità non si può revocare in dubbio, hanno assi- 
stito a quel magico tafferuglio notturno , e confermano del miglior 
loro senno la reale esistenza di quelli enigmatici fenomeni. Vi è stato 
presente anche uno de’ capi della polizia : egli stesso ha udito i mi- 
steriosi romori, e ha veduto coi proprii occhi volare per aria le seggiole 
di ferro scagliate dall’ alto in basso e dal basso in alto della scala. 
Insieme con lui ci era uno spiritista, che interrogò gli « Spiriti », i 
quali risposero con forti colpi ne’ muri, con un violento sbattacchiare 
di tutti i campanelli, e così via. L? uffiziale fece circondare la casa 
da poliziotti, e poscia investigò personalmente i singoli fenomeni senza 
tuttavia scoprire alcuna traccia di cagione fisica. Fece anche sgom- 
brare il luogo da tutti, e, quando vi fu solo, ad ogni suo invito vi 
si ripeterono quello stranezze. Quanto abbiamo detto sombrerà certa- 
mente incredibile a’ nostri lettori, ma ripetiamo , che questo nostro 
racconto viene solennemente confermato, non solo da tutta la famiglia 
del padrone di casa, che ha moglio e figli, ma da numerosi testimoni 
de visu e de auditu senza eccezione fededegni. — Ora si dice, che 
vengono presi radicali provvedimenti per giugnere a vedere il fondo 
della misteriosa bisogna con un’ accurata inchiesta accoppiata ad in- 
dagini condotte scientificamente. » 


MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Non soffrir mai, che vi sia un uomo più onesto di te. 


L'uomo vale quanto lavora. 


Tip. A. BAGLIONE. BAGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 


cui 


ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 
Anno XXIV. N° 8. Acaosto 1887. 


LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


‘“ Continuazione, vedi Fascicolo VIL da pas. 193 a paz. 198 


‘Sorpassiamo adesso la lunga serie di attestati di ogni sorta, 
che depongono in pro del Mumler, e i mille diversi esami 
fatti col fine di scoprire nelle sue opere il sotterfugio, poichè 
era naturale il supporvelo, ma che invece ebbero sempre un 
esito assolutamente negativo. A nol basterà, ch'io riferisca 
uno scritto del British Journal of Photography, mandato al 
periodico dal suo corrispondente di Filadelfia signor C. Sellers, 
che non può essere sospettato di parzialità in favore dello 
Spiritismo Eccolo testuale : 

« Mesi addietro le gazzette stamparono le relazioni di un 
artista della bella città di Boston — l Atene dell’ America — 
il quale in uno de’ suoi esperimenti in giorno di Domenica 
trovò sul negativo una doppia imagine, la seconda delle quali 
risultò essere il ritratto di una sna defunta cugina. Dopo quel 
primo caso egli ebbe a riscontrare, che tutti, o quasi tutti, i 
vetri esposti da lui portavano sopra di sè più o meno distinta 
una figura spettrale; e, poichè il miracolo levò gran romore, 
il suo studio fu in breve assediato da eran folla di curiosi, 
chè tutti volevano procurarsi i ritratti de lor cari trapassati. 
I fotografi ne fecero le grasse risa, ed erano certi, che presto 
si sarebbe svelato l’ inganno. Allora incominciarono le contraf- 
fazioni col noto processo proposto per primo da sir David 
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Brewster, e più ancora con lo imprimere la seconda ima- 
gine per sovrapposizione sul negativo non anche sviluppato; 
onde il fenomeno originale fu attribuito ad una qualche si- 
mile gherminella. Tuttavia nel medesimo tempo si misero a 
investigare la bisogna pur uomini di molta fama scientifica; 
e neppur questi riuscirono a scoprire alcuna frode..... 

« Le imagini in quistione differiscono essenzialissimamente 
da tutte le analo&he, che io abbia mai veduto ; nè in verità 
conosco alcun modo possibile d’ imitarle. Quel dello « Spirito » 
non è mal un ritratto intiero in lunghezza: si mostra sempre 
come busto o in tre quarti del corpo, e non di meno è im- 
possibile dire con precisione ove la figura si dilegui. Per 
prima impressione si ha, che la intiera figura sia bene distinta; 
ma poi, esaminata meglio, questa non si trova più così di- 
stinta come pareva. Io non ho osservato alcun negativo; ma 
dall’ aspetto della imagine positiva crederei di poter giudicare, 
e lo arguisco dalla generale bianchezza di essa imagine, che 
lo « Spirito » dev’ essere stato il primo oggetto comparso 
nello sviluppamento del vetro. I contorni non ne sono decisi, 
ma piuttosto vaghi, benchè abbastanza determinati. In tutte 
le sue parti, meno che in quelle molto pronunziate del viso, 
gli oggetti circostanti sono affatto visibili oltre la figura, 
c non per tanto niuno di essi ha quella chiara precisione, che 
è comune nelle contraffazioni per via di una imagine sovrap- 
posta. Gli spettri sembrano molto fuori del foco, quando stanno 
dietro o inanzi la persona, che posa, e alquanto più in esso, 
quando sono con lei nel medesimo piano; ma in tutti 1 casi 
rivelano una esposizione assai prolungata..... 

« I credenti nello Spiritismo spiegano la cosa in questa ma- 
niera. — Gli Spiriti non possono imprimere la propria imagine 
sopra il vetro sensibilizzato, ma sì plasmare in date forme 
alcuni elementi della materia, la qual materia elementare, 
quantunque invisibile per il nostro occhio ordinario, può ri- 
flettere i raggi chimici della luce, e di questa guisa im- 
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pressionare il vetro. In prova di ciò adducono F esempio di 
un ritratto, che ho veduto presso il signor Child : esso rap- 
presenta una signora, la quale avea desiderato, che le com- 
parisse in mano una chitarra, e nelle cui mani di futto, se- 
condo il suo desiderio, si osserva la figura di quello stru- 
mento. Ora, essì dicono, siccome non può esistere qual essere 
individuo nel mondo oltrasensibile un oggetto di materia 
bruta, chiaro è, che gli Spiriti possono informare quelle loro 
creazioni a piacimento, e che perciò tutte le figure sin qui 
apparse altro non sono se non modelli tenuti da loro avanti 
la camera ottica, e non già i veri ritratti degli Spiriti 
stessi. C. SELLERS. » 

Questa lettera fu riprodotta pure dal The Spiritual Aaga- 
zine ( anno 1863, pag. 125-128 ); ed io, perchè troppo lunga, 
la ho tagliata parecchio, ma senza toccarne i particolari 
tecnici, che hanno valore. Dal medesimo British Journal of 
Photography poi tolgo ancora una notizia, che qui mi pare 
al suo posto, e mi serve da introduzione a quanto dirò in 
appresso. 

« Intorno alle fotografie spiritiche del Mumler si sono 
dette, e in pro e contra, non poche assurdità. Ma quei ne- 
gatori, i quali asseriscono, che tutto quanto è veduto dalla 
camera oscura, e quindi capace di essere ritratto fotografi- 
camente, deve per ciò stesso di necessità esser visibile al- 
l'occhio umano, si dimostrano ignoranti in quella parte ca- 
pitale della fisica, che di ordinario è chiamata « fluore- 
scenza ». Molte cose possono riprodursi per via fotografica, 
che sono affatto invisibili all'occhio corporale. In vero, ove 
una stanza fosse piena solo di raggi ultravioletti dello spet- 
tro, mercè di quella unica « luce oscura » tornerebbe fatti- 
bile eseguirvi una fotografia. Gli oggetti in un luogo di tal 
guisa illuminato saranno distintamente visibili per la lente 
della camera ottica, e ne impressioneranno la lastra sensibile, 
senza che in quello stesso mentre neppure un atomo di luce 
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vi si possa scorgere da qualunque persona abbia la ordinaria 
forza visiva umana naturale. Dunque il /0/09rafare una ima- 
cine invisibile, sia poi questa imagine uno Spirito o qua- 
lunque fantoccio, uon è scientificamente impossibile. Purchè 
l’ oggetto rifletta i raggi dello spettro fluorescenti od ultra- 
violetti, verrà di leggieri /o/ografato, ma rimarrà total- 
mente invisibile anche all'occhio più linceo ed acuto. » 
(Passo riprodotto pure nel Ze Spiritual Magazine del 1869, 
pag. 421). — 

Ed eccoci finalmente al processo giudiziario, che stabili 
inconcussa la riputazione del Mumler. Esso gli fu intentato 
dalla vazzetta di New-York Ze World, ed ebbe corso in 
Aprile del 1869. L'artista fu arrestato per l'accusa d'ingan- 
nare © frodare il pubblico con pretese « fotografie di spi- 
riti ». Lo andamento della eosa ne suoi tratti ‘principali è 
stato questo. 

La parte attrice, a prova che il Mumler era impostore e 
falsario, produsse ollo /ufografie, ed espose sei metodi, coi 
quali potrebbero ottenersi sul vetro fivure simili a Spiriti: 
ma semmanco uno degli assozioli nella querela non acea 
mai veduto il Wumler a operare. nè mai era entrato nel suo 
lavoratorio ad esaminarne gli attrezzi e i preparati chimici : 
onde non seppero e non potettero addurre nulla in dimo- 
strazione, che le imagini del Mumler fossero state fabbricate 
con uno qualunque dei metodi da loro supposti. AI contrario 
quattro fotografi, i signori Slee, Guay, Silver e Gurney, è 
quali arcano investigato in persona tutto il procedimento 
dell'imputato, attestarono concordi, che nessuno de’ sei alle- 
gati metodi avea che fare con quello di lui, ch'era il solito 
comune. Il signor Slee, fotografista in Poughkeepsie, avea 
invitato il Mumler a recarsi colà in casa sua, e quivi i due 
artisti insieme, con la macchina, co' vetri e con gli agenti 
chimici di proprietà del primo, avevano prodotto gli effetti 
medesimi. Il signor Guay invece avea fatto l opposto: come 
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sappiamo, era andato lui dal Mumler, ove per tre settimane 
indagò minutamente il fenomeno, dichiarando poi, che quelle 
imagini si erano disegnate sotto 1 suol occhi, anche quando 
avea compiuto egli stesso tulle le operazioni dalla pulitura 
allo selluppamento del vetro. Il signor Silver depose, che, 
quando il Mumler sì portò invitato a lavorare nella walleria 
di lui, adoperando le macchine e i materiali ivi esistenti, 
ottenne sul negativo una seconda figura oltre a quella di 
esso testimonio, che posava, e che figure di Spiriti compar- 
vero sempre su' ritratti, anche allorchè in presenza del 
Mumler esso signor Silver medesimo eseguiva con le proprie 
mani, e, s'intende, pure coi proprio strumenti e liquidi tutte 
le necessarie manipolazioni. E finalmente il signor Gurney, 
rinomato artista di New-York ( Broadway, N° 707) fece questa 
deposizione: « Dopo aver esercitato la fotografia per ventotto 
anni della mia vita, fui testimonio oculare del procedimento 
operativo del Mumler, e, sebbene ci andassi preparato a seru- 
tare ogni cosa col massimo rigore, non ho potuto scorgere 
o trovar nulla, che anche solo accennasse a inganno o a 
sotterfugio : il suo è il processo comune di tutti gli altri, 
con la unica particolarità diversa dall’ uso abituale, che quel- 
l’ operatore, durante la esposizione del vetro, poggia una mano 
sulla macchina ». 

Nè basta, chè un'altra circostanza decisiva fu assodata da 
testimonianze irrefragabili. Tutti i periti fotografi dell’ ac- 
cusa affermarono unanimi, che figure spettrali come quelle, 
che si veggono sulle incriminate fotografie, non possono 
venire irradiate (riflesse) da un vetro negativo sopra una 
lastra sensebilizzata nel gabinetto oscuro o di sviluppamento 
con verun altra luce se non di gasse, di candela o lampada, 
o diretta del sole. Or da una mezza dozzina di testimonii, che 
aveano visitato lo studio del Mumler per iscoprirvi la sospet- 
tata frode, venne indubbiamente accertato, ch’ egli nel wabi- 
netto non adoprava nè lume di gasse, nè lume di candela o 
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lampada, nè lume diretto di sole, e che l’unica fioca luce, 
che vi penetrava, venia da un finestrino chiuso col solito 
cristallo color giallo cupo. E non di meno il Mumler le pro- 
duceva quelle imagini, e spesso le rimetteva agli avventori 
entro il breve spazio di pochi minuti dopo la posa. Nel caso 
del signor Livermore, noto banchiere di New-York, che fu 
pur testimonio nel processo, il Mumler sviluppò tre ritratti 
della defunta moglie di lui, ciascuno in atteggiamento diverso, 
in soli dieci minuti. 

In ultimo v'ha ancor di meglio: mentre la inchiesta del 
tribunale assodò il fatto, che sul vetro fotografico s’ impron- 
tavano forme umane invisibili all’ occhio, dodici testimonii di- 
chiararono esplicitamente di aver riconosciuto in quelle forme 
i lor genitori, o parenti cd amici trapassati. Di più: cinque 
altri, fra i quali il giudice Edmonds, affermarono, che di 
quelle figure n’ erano state ottenute e riconosciute perfin nei 
caso, in cui le persone, che rappresentavano, non erano mai 
state, vila loro durante, futografate. 

E di testimonianze consimili se ne sarebbe potuto produrre 
ancor buon dato, ma il tribunale giudicò più che sufficienti 


le addotte, e pronunziò sentenza, in cui dice: « . .. . Dopo 
accurato esame. . . si ordina, che l arrestato venga rimesso 


in libertà . . . poichè l accusa ha totalmente fallito di pro- 
rare gli addebiti a lui fatti ». Mancando a me lo spazio per 
riferirli, chi voglia tutti i particolari di questo importantis- 
simo processo li vegga nei periodici The Banner of Light 
della prima settimana di Maggio e del 28 di Agosto 1869 e 
The Spiritual Iugazine del 1869, pag. 241-260. 

Io darò invece qualche ragguaglio intorno ad alcune delle 
fotografie trascendentali, di cui la effigic spiritica venne ri- 
conosciuta. 


(Continua) Niceroro FILALETE. 
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IL PRIMO PECCATO INNANZI AI MATEMATICI 


La Bibbia ha dato occasione a molte controversie, se non 
tanto antiche quanto quel libro, per lo meno di un’ antichità 
rispettabilissima , ed altrettanto avverrà fino a che si vorrà 
ostinarsi a prenderlo alla lettera. 

Questo assolutismo dommatico ha condotto ad un risultato 
precisamente opposto a quello, che si proponevano i conser- 
vatori ortodossi ; avvegnachè, invece di perpetuare l’ autorità 
delle Sante Scritture, il cieco attaccamento al testo scritto 
ha prodotto una reazione, che non men ciecamente rigetta 
ed il fondo e la forma di quel venerabile documento. 

Gli uni e gli altri percorrono una falsa via. Stimo che vi 
sia posto fra le due opinioni: poichè sotto la sua schietta 
forma, propria dei tempi primitivi, nei quali fu concepita, la 
Bibbia, quando se ne afferra lo spirito, contiene delle cose di 
una profundità e di una grandezza meravigliose. 

Guardiamoci dunque da questo spirito di demolizione ad 
oltranza. Che al primo risveglio del libero pensiero siasi messa 
la mano su tutto ciò, che sembrava impedirne lo slancio, lo 
si capisce: siamo fatti così, che ad ogni apparizione di una 
nuova verità il nostro entusiasmo ci trascina molto al di là 
della meta, come i fanciulli che impiegano sforzi due o tre 
volte maggiori del bisogno nella soddisfazione dei lor effimeri 
desiderii. Ma oggidì il nostro spirito è più maturo; compren- 
diamo meglio la ragion d’ essere di ogni cosa; c nell’ egual 
modo che tutti gli strati geologici sono necessari alla costi- 
tuzione del nostro globo, dagl’iuferiori fino ai superiori, 
quelli servendo di base a questi, così tutti 1 concetti religiosi, 
dai più antichi ai più moderni, formano, per così dire, gli 
strati archeologici della nostra costituzione morale, poichè gli 
uni procedono dagli altri © vi si soprappongono. 

Riconosciuta questa verità, possiamo, senza tema di essere 
accusati di vandalismo, dar pubblicità alle seguenti linee (1), 


(1) Questo piccolo lavoro, concepito sotto un punto di vista del tutto 
nuovo, e che ho trovato fra le mie carte, mi è stato comunicato da 
un mio amico. Ne espongo qui la sostanza. 
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nell’ unico scopo di dimostrare ai partigiani della Zeffera qual 
governo essi fanno della Provvidenza, ed in quale strana 
contradizione la mettono, coll attribuirle il piano della nostra 
immortalità terrena, abortito unicamente per il fallo del 
primo uomo. 

Tutti coloro, che han caricato delle loro maledizioni le 
spalle del povero padre Adamo, convertiranno le maledizioni 
in un concerto di rendimenti di grazie, dopo aver letto ciò 
che siegue: vedranno a quale esistenza saremmo stati con- 
dannati se, malgrado l'invito della seducente Eva, il suo in- 
genuo sposo si fosse rifiutato di trangugiare il pomo. 

Prendendo per base alcuni dati approssimativi, sì può va- 
lutare il numero degli umani, da Adamo a noi, nella cifra 
incommensurabile di circa 66117 nonilioni d` individui. 

E ciò che andiamo a provare mediante questo calcolo : 

Supponendo : 

1° Che da Adamo in poi non siano passati più che 6000 
anni. 

2" Per ciascuna coppia, in questo lungo periodo, una 
media di 3 figli e l aumento dell umanità da 2a3 (2:3), 
ossia da 1a *,(1:*,.), lo che è, invero, assai modesto a 
fronte della realtà, ammettendo il matrimonio soltanto a 30 
anni, avremo : 

6000 : 30 = 200, 
vale a dire, 200 eenerazioni regolarmente crescenti nella 
proporzione di 2:3, ossia di 1,5. 

Adunque, fatta astrazione della prima coppia (2), è una 
progressione g'eometrica, il cui primo termine è 3, l’ultimo 
1,5" x 3, e la ragione 1,5. 


Somma approssimativa. della progressione 2 6 x 1,5!*, 
Logaritmo di 6 x 15". 3982031190, 
Numero corrispondente <= 66117 nonilioni di abitanti. 


Per dare una fiacca idea di questo numero gigante, 10 
esprimiamo, per curiosità, In cifre; 


6611700000000000000N000000000090000. 


Vediamo ora che sarebbe mal accaduto se non fosse so- 
pravvenuta la morte. 

B per prima cosa, per facilità del nostro caleolo ulteriore, 
ristringiamoci alla somma ragguardevole di 661180 quin- 
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tilioni. Lo esprimer questa cifra è più facile che concepirla 
nella sua realtà. Tuttavia, proviamo: 

La superficie della terra, compreso il mare. è, come è noto, 
di 9 milioni di leghe quadrate, un poco meno di 5347 bilioni 
di piedi quadrati, ossia 16041 bilioni di decimetri quadrati. 

Ammettiamo che tutta la superficie terrestre sia solida, c, 
per ciascuna persona, stando in piedi, il modesto spazio di 
3 decimetri quadrati, non potremmo collocare in tal modo 
più che 5347 bilioni di uomini, ammassati gli uni accosto 
agli altri come sacchi di farina: ma componendosi la poste- 
rità di Adamo di 661180 quintillioni d’individui, bisogne- 
rebbe collocare 123 trilioni di umani sopra ciascuno spazio 
di 3 decimetri quadrati; e per necessità sarebbero costretti a 
montare gli uni sulle spalle degli altri. 

Senza occuparci della conseguenza che quelli in basso evi. 
dentemente sarebbero schiacciati da quelli in alto, suppo- 
niamo possibile la cosa: l’ altezza di quella colonna vivente, 
composta di 123 trilioni di esseri disposti in linea retta, cal- 
colando soltanto la meschina altezza di m. 1,20 per ogni 
individuo, ra&giungerebbe 148 trilioni di metri, ossia circa 
20000 bilioni di leghe geografiche ; vale a dire che colui, 
il quale si trovasse all’ estremità superiore, sarebbe lontano 
dalla terra circa 1000 milioni di volte più che il sole. 

Ora, supponendo che Adamo, il quale necessariamente sa- 
rebbe in basso, volesse corrispondere telegraficamente col suo 
ultimo pronipote collocato in cima, e che ambidue fossero in 
comunicazione mediante un filo elettrico, quando il primo 
padre riceverebbe la risposta , se l’altro gliela spedisse im- 
mediatamente ? 

La scintilla elettrica varca in un secondo la vertiginosa 
distanza di 60000 leghe: dunque impiegherebbe un poco più 
di 333 bilioni di secondi, ossia circa 10000 anni, per iun- 
gere all’ ultimo uomo; e solamente dopo 20000 anni Adamo 
sarebbe informato della salute del di lui discendente ; 0 meglio, 
giammai, perocchè, nel periodo di quel tempo, colui avrebbe 
già 20000 anni, e non sarebbe più l ultimo., 

Le arti, le scienze, il progresso universale , tutto sarebbe 
lettera morta in tali congetture; e, senza la disobbedienza di 
uno dei suoi figli, il Creatore ci avrebbe condannati all’ im- 
mobilità assoluta per tutta l eternità. E ciò, che il nostro 
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calcolo dimostra, tuttavia molto al di sotto della realtà, con 
una logica infallibile. 

Che succederà poi quando, all’ ultimo giudizio, il buon Dio 
ridesterà tutti gli uomini coi loro corpi, e li collocherà nella 
valle di Giosafat ? 

Altro problema, che non regge in piedi, specialmente dopo 
1 precedenti ragionamenti. 


MICHELE ROSEN. 


TL CULTO 


Continuazione, Vedi Fascicolo VII, da pag. 203 a pag. 211 


CAPO III. 


Il Sacerdozio secondo i Sacerdoti in quanto allo Spirituale. 


« Papa est major Angelis et Sanctis, quantum ad potestatem, » 
Biblioth, Mowimo Pontificia, Il, XIV, I. 


A sentire i servi o ministri (1) dell’altare essi sarebbero 
almeno i rappresentanti di Dio in terra. Dico almeno, giacchè 
Sant’ Agostino, nel suoi commentarii sopra i Salmi, rappor- 
tandosi al Sacramento dell’ Eucaristia, per cui con cinque 
parole il prete consacra un’ ostia ed obbliga Cristo a scendere 
dal Cielo, ubi sedet ad dexteram Patris, per venire ad abi- 
tarla colla sua presenza reale, crede quasi il prete creatore 
del suo Creatore. « O veneranda sacerdotum dignitas, in quo- 
rum manibus velut in utero Virginis Filius Dei incarnatur! » 
Nel suo Sermone 37 ad Fratres in Eremo egli trova che se 
« beatus est venter qui novem mensibus Christum porlavit », 
lo devono essere a fortiori coloro in quibus hospitium quo- 


(1) Minister in latino significa servo, e in francese i preti sono 
ancora chiamati les dessercants de l’autel, che il Concilio di Trento 
trasforma in Vicarii di G. C. tamquam praesides et judices (Sess. 14). 
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tidie elegit filius Dei. Epperciò trova il prete più degno 
della madre di Dio e degli angeli, ai quali nusquam datum est 
come ai Sacerdoti ad eorum pene libitum la potestà in virtù 
della quale « descendit de Celo in carne Verbum, et altaris 
verissime reperitur in mensa » (Serm. De Christi Corp. 
S. Girolamo, come il Grisostomo (1), commentando Ma- 
lachia, si era contentato di chiamare angiolo il sacerdote, 
sacerdos Dei verissime angelus, perchè annuncia al popolo 
le volontà di Dio. Ma era poco, come sì vede, e Sant Ago- 
stino lo trova superiore; nè è il solo di questo parere. Il 
serafico S. Francesco diceva che se avesse incontrato un an- 
gelo ed un sacerdote per la via, avrebbe salutato prima il 
sacerdote. Il padre Antonio Molina (2), rapportandosi alla 
cerimonia in cuni Cristo lavò i piedi agli apostoli, presenti 
le migliata di angioli stupiti di tale spettacolo, esclama: 
« Dio immortale, che atto è questo? chi son costoro a cui 
il figlio di Dio rende sì umile ossequio? Sono angeli per 
avventura? No, per certo, che cogli angeli non usò mai Dio 
tale cortesia. Sono quelli che Cristo vuol creare sacerdoti 
per mostrare l’ altezza del grado a cui vuole csaltarli, c per 
insegnarci il rispetto che si meritano è il primo ad onorarli » 
(Dell altissima Dignità dei Sucerdoti, Trattato I, cap. XIV). 
Questo monaco certosino, commentando il verso 15 del 
capo XV di S. Giovanni: « Non vi chiamerò più servi, per- 
chè il servo non sa che cosa faccia il suo padrone, ma vi 
ho chiamati amici miei, perchè vi ho fatto conoscere quanto 
ho appreso da mio padre », conchiudendo che amicus est alter 
cego, ed amicorum omnia communia, fa vedere come abbia in 
fatti il celebrante nelle mani un gran tesoro dei meriti di 
Cristo « per compartirlo come più gli torna a voglia » 
(capo XV), e fa vedere che Santa Chiesa usa parole del- 
l’ Apostolo nelle ordinazioni. « Il vescovo porgendo il SS. Sa- 


(1) « An ignoras quid sit Sacerdos? Angelus utique Domini est, 
nec ex se ipso loquitur; si despicis, non illum despicis, sed Deum 
qui illum ordinavit. » Homil. I ad Timot. 

(2) Non è nè il filologo di Escalona, nè il Gesuita di Cuenca; è il 
padre Antonio certosino, tradotto in italiano nel 1683 dal teologo 
Galletti. Moreri dice che fu prima agostiniano, e morì nel 1612 in 
concetto di santità. 
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cramento agli ordinati con queste parole: Jam non dicam vos 
sercos, quia servus nescit quid faciat Dominus ejus; vos 
autem dici amicos, quia omnia que audici a Patre meo nota 
feei cohis » significa con questo l'altezza del grado al quale 
gli ordinati sono stati promossi e la stretta famigliarità che 
per l'avvenire avranno con Dio ». Questo Padre, nel suo 
capo VIII crede che l'ufficio del Sacerdote evangelico è più 
sublime di quello che eseguì verso Cristo S. Giovanni, e nel 
capo XLI, dopo di aver dimostrato come i Sacerdoti nella 
Scrittura Sacra siano chiamati De: per l autorità che hanno 
di assolvere dal peccati, è pur cosa di gran maraviglia, 
esclama, che essendo il nome degli Dei cotanto esoso nella 
Scrittura, nondimeno s'attribuisca tante volte ai sacerdoti 
per ispiegar maggiormente la loro grandezza ed eminenza. 
Finalmente nel $ I del capo V, dopo di aver citato le auto- 
rità di un gran numero di Padri e Dottori della Chiesa, fra 
i quali Sant Ambrogio e S. Giovanni Grisostomo, che fecero 
trattati intieri sulla di@nità sacerdotale, in cui accorda che, 
parlando di questa materia, spiegano le vele dell’ eloquenza, 
e diventano tanti Ciceroni e Demosteni per rappresentare più 
vivamente la sublimità del grado sacerdotale, nullameno, dice 
questo sacerdote, « non arrivano a manifestar pienamente 
tutto ciò che di quello dir si puote ». 

Ora io non so, dopo di aver detto che il sacerdote è più 
degli angeli, più dei santi, più della Madonna, un alter ego 
di Dio. è creatore del suo Creatore, che cosa si possa dire 
di più. Tuttavia sembra che questo non soddisfaccia ancora 
il prete, tanto è favorevole l'opinione che da quattro mila e 
più anni si è formato del suo mestiere, che par non sia per 
diminuire, se si attende al discorso dell’ Arcivescovo di Bour- 
wes sull'eccellenza dell episcopato pronunciato nel mese di 
Ottobre 1867 nella cattedrale di Tulle, in cui sull autorità 
di S. Dionigio l'areopagita e di S. Gregorio di Nazianzo, è 
asserito che « ehi dice un vescovo dice più che un uomo... 
quando officia diventa un artefice superiore al mondo, su- 
blime, divino..... egli è Dio e fabbrica degli Dei » (Vedi 
L'Arenir National del 15 Ottobre 1867), 
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CAPO IV. 


Il Sacerdozio secondo i Sacerdoti in quanto al Temporale. 


e Cio che é grande agli occhi dezli uomini è 
in abbominazione al cospetto di Dio, » 
(i, Cristo in N, Luea, XVI, 10. 


Che la Bibliotheca Maxima Pontificia abbia delle proposi- 
zioni come le seguenti : 

— « Pape omnes reges debent obedire» (Vol. IV, 90, 1). 

— « Pape ctiam malo obedientia nunquan est deneganda » 
(XIX, 12, 1). 

— « Papa potest uti bene vel inale sua potestate » (XIII, 182, 1). 

— « Pape potestas est superior omnibus regnis ct imperio » 
(IX, 594, 247). 

- — « Pape potestus tantum prestat imperatorie potestali 
quantum sol prestat lune » (XVIII, 189, 1). 

— « Papa est maior angelis et sanctis quantum ad pote- 
statem » «HI, 14, 1). 

-- « Papa quod facit facit Deus..... etsi homo sit el mar- 
talis ratione, tamen officii potestati aliquid supra homines 
ct commune cum Deo habere dignoscitur » (IV, 511, 79). 

— « Pape que adoratio debeatur » ‘IV, 339.23) — si ca- 
pisce. Ma anche i semplici preti hanno ereduto dover avere di 
loro stessi non meno vantaggiose idee quanto al temporale. 

Apro i libri Surarun Coremoniarim sire Ritum Beele- 
sitasticum S. R. E. dedicati a Benedetto XVI, e nel vol. I, 
pag. 147 e seguenti, trovo una dottrina che l'indice delle 
materie compendia in queste parole: « Surerdotes novi Te- 
stamenti vel ipsos imperatores dignitate ac potestate supe- 
rané », e questi volumi sono stampati a Roma superiorum 
permissu, ed il papa ne accettò la dedica! 

Il celebre gesuita Veuillot, redattore dell’ 7275678, in una sua 
lettera al Ministro Villemain, dopo di aver fatto la glorifica- 
zione del Clero, corona quest elogio del prete pel prete met- 
tendo «l'autel et le trone » nella stessa coppa della bilancia. 

Gli atti dei Concilii e le bolle dei Papi son piene delle im- 
munità accordate al Clero, a spese dei laici, perchè il Clero 
possa goder tranquillo de’ suoi privilegi, de’ suoi beni, della 
sua facoltà di primeggiare nella nazione. Questo fino ad un 
certo punto si spiega. Sant’ Agostino confessa che ciò che più 
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lo attirava al sacerdozio era il benestare dei Vescovi, e co- 
loro che speravano il ponteficato erano interessati a gonfiarne 
i titoli, senza contare che non mancarono mai adulatori verso 
chi poteva disporre delle prebende c delle prelature. 

Si può ancora capire come S. Cipriano portasse al colmo 
le pretensioni dell’ episcopato, non potendo pensare che vi sia 
gente così femerariamente sacrilega e così perduta da credere 
si faccia un vescovo senza il giudicio di Dio, sine Patris vo- 
luntate ( Epist. LIX, p. 129 ). 

Benchè il Barbeyrac trovi debole quest’ argomento perchè 
vescovi eletti in tutte le forme siano stati cattivissimi ve- 
scovi, e Dio non ha potuto volere nè le usurpazioni, nè le 
turpitudini di cui pur troppo s'imbrattarono questi vescovi, 
come risulta dai rimedi cercati a questo male dai Concilii — 
S. Cipriano che credeva come Sant’ Agostino e tutta l’ anti- 
chità alle sori od al giudizio di Dio, che fu quasi un arti- 
colo di fede nel medio evo, vivendo in tempo in cui l’ ele- 
zione dei vescovi era fatta dai voti del popolo poteva giusti- 
ficare fino ad un certo punto la sua opinione, chè logicamente 
presi certi versi della Scrittura conducono a questa conclu- 
sione, e finalmente un prete ci dice chiaro il sentimento ec- 
clesiastico sacerdotale sul suo modo di concepire la società cat- 
tolica apostolica romana: concetto sul quale non si può chiamar 
troppo l’attenzione dei secolari che sanno fare una distinzione 
dagli apostoli del Vangelo ai ciarlatani del Vangelo, i quali 
traducono l Omnes fratres eslis in due caste, i Bramini ed i 
paria, 1 padroni e gli schiavi, gli uomini sacri ed i profani : i 
preti cioè ed i laici o secolari. 

« Trasferito per mezzo di Cristo il Sacerdozio furono egual- 
mente trasferite le cose sacre ed antiche dell’ ebraismo . .... 
dal che risulta chiaro che la Chiesa è una Società ineguale, 
in cui cioè altri reggono, e comandano, ed altri sono retti ed 
obbediscono ». Non è necessario aggiungere che chi usurpa 
il dominio è il prete, e chi è fatto servo sono i laici, i seco- 
lari, cioè il nerbo della nazione che ara, che fila, che tesse, 
edifica, semina e raccoglie i frutti della terra, dopo di averli 
bagnati col sudore della sua fronte (1). 


(1) « Translato per Christum Sacerdotis, sacra etiam translata sunt 
et antiquata hebrvorum .... ex quo patet Ecclesiam Societatem 
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Noi esamineremo più tardi se veramente risulti dal nuovo 
Testamento che Cristo abbia trasferto alla Chiesa cattolica il 
sacerdozio colle antiche sacre cose dell’ ebraismo, come la pre- 
tende il Devoto Ginanni, e se colui che disse Omnes fratres 
estlis abbia davvero creato nella società cristiana tale imegua- 
glianza da distinguerne i socii in tali che imperant ed altri 
che parent: ci limiteremo per ora a queste interpellazioni. Se 
Gesù Cristo, di cui sono i vicarii, secondo il Concilio di Trento, 
i preti, non è annunciato dai profeti che come un eletto di 
Dio, un ambasciatore, un servo pieno del timore del Signore, 
« ecco il mio servo da me eletto in cui ho posto tutto il mio 
affetto ; farò riposare su di lui il mio spirito ed annuncierà la 
giustizia alle nazioni » (Isala, XI, v. 5; Matt., XII, 18), 
come possono i preti essere superiori a questo servo di Dio, 
di cui non sono che i vicarii ? 

Se Gesù Cristo stesso nel Vangelo sì spiega come inferiore 
al Padre e dice (S. Giovanni, XIV, 16): Pregherò il Padre 
mio, come può il supplicante essere eguale al supplicato ? 

Nè basta. Nel verso 28 confessa egli stesso che suo Padre 
è più grande di lui; c, discendendo ancora a maggior umiltà, 
non soffre nemmeno di essere chiamato buono (Matt., XIX, 16). 
Spesso si chiama il figlio dell’uomo ( XI, 19), non allude a 
maggior titolo che a quello di profeta (1), e trovansi nella 
sua bocca espressioni come le seguenti : 

— « Le volpi hanno le loro tane, e gli uccelli del cielo i 
loro nidi; ma il figlio dell’uomo non ha dove riposar la sua 
testa » (VIII, 20). 


esse inequalem in qua scilicet sunt qui regunt, atque imperant, alii 
qui reguntur et parent » ( Zuslilulionum Canonicarum, libri 14, Pro- 
legomen., Cap. I, $ 111, IV, Joannis Devoti Dei et apostolica» sedis 
gratia episcopi Ananiensis nune episcopus Chartaginensis. Editio 
quinta Romana, et Taurinensis prima). Cum superiorwzia permissu, cio 
che vuol dire che l’ opinione di Gioanni divoto è quella della Chiesa 
cattolica in corpo o piuttosto che questo vescovo di Cartagine è il 
portavoce de` suoi amministratori, del Sacro Collegio, e del Papa, il 
loro editor responsabile. 

(1) Matt.. XIII, 54: « Ed essendo venuti nel suo paese li istruiva 
nelle loro sinagoghe, sicchè se ne maravigliavano dicendo: Da dove 
vennero a costui questa sapienza e questi prodigi? Non è questi il 
figlio del falegname? sua madre non si chiama Maria? ed i suoi fra- 
telli Giacomo, (*iuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono 
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— « Chi vi riceve mi riceve, e chi mi riceve riceve cdi 
mi ha inviato » (X, 40). 

— « In quanto a quel dì ed a quell'ora nessuno lo co- 
nosce, nemmeno eli angeli del cielo, ma solo mio Padre » 
(XXIV, 36). 

— « Disgraziato l’uomo, da cui sarà tradito il figlio del- 
l'uomo » (XXVI, 24). 


tutte fra di noi? Da dove vengono dunque a costui tutte queste cose ? 
E così prendevano di lui un motivo di scandalo. » Parlando di Dio 
Gesù lo chiama suo Padre, ma S. Giovanni dice che basta credere nel 
suo nome per diventar figli di Dio, #/ios Dei feri, tanto più che 
tiglio in ebraico significa pure discepolo, per cui Paolo chiama Timoteo 
suo figlio. Vedasi pure il v. 3t del cap. XXIII di S. Matteo. 

« La prima legge è abolita come impotente ed inutile » ( Agli Ebrei, 
VII, 18). Chiamando questo patto un nuovo patto dimostrò che il 
primo cadeva di vetustà, ora ciò che appassisce ed invecchia è vicino 
alla sua fine (VIII, 13). 

Nel verso 8 del capo IX lo stesso S. Paolo fa vedere che la via del 
vero Santuario non era ancora scoperta. Nel 9 che i doni e le vittime 
non potevano purificar la coscienza di ehi rendeva a Dio il culto 
ebraico. Nel 10, che quelle cerimonie carnali non erano state imposte 
che fino al tempo in ehe quella legge sarebbe corretta, ciò che fece 
Gesù Cristo il pontefice dei beni futuri, eee 

« La legge data in Horeb è già invecchiata, ed era per voi soli; questa 
è per tutti assolutamente » (N. Giustino in Fleury, lib. IM, LIV). 

Origene ( Memil. V in Levitico S Girolamo, cap. XXVIII, in Ge- 
remia, dove ammette molte cose nelle SS. Seritture contrarie al vero ; 
Eusebio nelle sue dimostrazioni evangeliche, lib. 1: « Nessun Dot- 
tore della Chiesa accolse o volle conservare le cerimonie giudaiche, 
che Sant Agostino condannò nel modo più assoluto ». Lo stesso 
lausto in Sant'Agostino fa vedere quanti precetti ebraici siano in- 
compatibili col eristianesimo ; fra gli altri: « Maledetto colui che 
muore sul legno: bisogna lapidare a morte chiunque abbia violato 
il sabbato », ciò ehe ha appunto fatto Gesù secondo il Vangelo. 

Mentre Eusebio per dimostrare che altro profeta, altre leggi erano 
necessarie, fa vedere che le giudaiehe non potevano convenire che 
agli abitanti della Giudea, Mentre Origene dimostra che: « si eas 
nude observari oporteat rationi repugnant, aliae impleri non possunt », 
Tertulliano nell’ Apologia conchiude col dire all’ israelita: «Si lex tua 
erravit puto ab homine concepta est, neque enim de Colo ruit », 
ciò che è lontano, come si vede, dal condurre alle opinioni del vescovo 
în partibus Gioanni Devoto, ehe sembra trovare molto convenienti al 
Nacerdozio cattolico i privilegi del Levitico, il quale formando una 
vera teocrazia poteva intimare al nomadi che comandava : chiunque 
non obbedirà al prete sarà ucciso. 
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— «< Allora loro disse: l’anima mia è triste fino alla morte; 
restate qui e vegliate con me. Ed andato un po’ più lontano 
si prosternò col viso contro terra pregando e dicendo: Padre 
mio, se è possibile, fate che il calice si allontani da me, nulla- 
meno sia fatto non come voglio io, ma come volete voi. » — 
Quale maggior prova dell’ inferiorità del figlio dell’uomo in 
faccia a Dio Padre! Come possono i preti credersi maggiori 
del figlio dell’uomo, dell ambasciatore di Dio, quasi come se 
il vicario dell inviato potesse farsi eguale a chi l inviava ? 

S. Giovanni Battista lo chiama solo un angelo, 0 messo 
(XI, 10), e S. Paolo appena lo crede tale: « Minuisti eum 
paulo minus ab angelis » ( Ebr., II, 7). 

Come nota lo stesso Padre Malebranche, quando S. Gio- 
vanni gli si prosternò avanti, l Angelo dell’ Apocalisse gli 
vietò d’ adorarlo dicendogli : Sono servo di Dio come tu stesso, 
e come i profeti tuoi fratelli. Al che aggiunge l’autore della 
Ricerca della Verità, part. II, lib. IT, cap.d: «Il n’y aque 
les démons ct ceux qui participent à F orgueil des démons 
qui se plaisent d’ être adorés ». Come osa il prete farsi ado- 
rare e lascia Roma stampare Pape que adoratio debeatur 
Abbiamo parlato d'orgoglio. Voi credete che nei preti abbia 
pure sede. V’ingannate. Tutti gli scrittori ecclesiastici sono 
bensì d’ avviso, come dice Sant’ Agostino, ed altri Dottori, che 
ogni peccato ha dall’ orgoglio la sua fonte, ma si tratta del- 
l'orgoglio dei laici. 

Voi cercate la verità, o volete rovesciare errori? È orgoglio. 

Voi avete dei dubbi sulla veracità o l esattezza di certi 
antichi racconti che urtano col buon senso e i dati della 
scienza ? Orgoglio. 

Voi non credete che i preti siano più che i santi, gli an- 
geli, e creatori del loro Creatore ? Orgoglio. 

Fu punito Adamo e tutta la sua posterità per aver voluto 
toccare all'albero della scienza. Beati 1 poveri di spirito! Se 
volete avere il merito della fede, orgogliosi laici, secolari, 
profani, anzi pecore, cioè bestie, ubbidite a coloro che per 
umiltà si dicono i pastori, gli angeli, gli Dei. 

Imperocchè tanto è il bisogno nei preti di conformarsi al- 
P omnes fratres estis della dottrina di Cristo di cui dicono 
essere i vicarii, che se voi volete essere uomini essi saranno an- 
geli e Dei, e se li fate uomini saranno i pastori di voi stuolo 

Annali dello Spiritismo, Anno XXIV. 16 
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di pecore, di bestic; e quando dico bestie, dico poco, perchè 
il prete, quando aguzza, in un momento di zelo, la sua 
caritatevole eloquenza, è capace di nemmeno lasciarvi nel 
regno organico, ec vedete ciò che nell’ /nifazione di Gesù 
Cristo del monaco Gersen, erroneamente fin qui attribuita a 
Tomaso da Kempis, dirà dell’uomo fatto ad imagine di Dio 
secondo l'antico, e della stirpe di Dio secondo il nuoro Te- 
stamento ( Atti, XVII, 29): « Disce obtemperare pulvis, disce 
te humiliare terra et limus, et sub omnium pedibus incur- 
vare » ciò che in buon italiano significa: impara ad obbe- 
dire, polvere, impara, terra e faugo, ad abbassarti sotto i 
piedi di tutti... renditi così sottomesso e così piccolo, che 
ciascuno possa camminare sopra di te e calpestarti come la 
melma delle strade. Che dritto hai di lamentarti, uomo da 
nulla ? (1). Così parlano gli angeli e gli Dei del Sacerdozio, 
o quella parte della società ecclesiastica che regge cd impera 
a quella che deve ciecamente obbedirle , e che si fonda sui 
discretissimi (2) titoli del Sacerdozio ebraico antico, dove la 
teocrazia faceva del Sacerdozio la prima autorità politica cd 
ecclesiastica della nazione condotta dal prete in nome di Dio. 
Nè bisogna credere che l Imitazione di Cristo sia il solo 
libro dove il Sacerdozio cerca istillare questa doppia morale: 
la libertà per lui e la servitù pei laici; l'onore, la gloria e 
la superiorità per lui, l'umiltà, l’ abnegazione pei laici; la 
rassegnazione pei laici, e per lui l inesorabile vendetta : voi 
la troverete in tutti i libri ascetici che Roma getta in pa- 
scolo alle anime pie (leggete agli spiriti deboli ed ignoranti), 
libri riveduti dai preti e dai frati, dai quali sì fanno racco- 
mandare ai penitenti d` ambo i sessi di cui sono i Direttori 
spirituali, come se Dio e la ragione eterna, quella luce che 
illumina ogni uomo, omnem hominem venientem in hune 
mundum fosse il monopolio dei preti, e Dio avesse posto i 
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(1) Di Imrrarions J. Cisti, lib. TIT, cap. NII, alinea 10. 

(2) Eecone un tratto dal Deuteronomio, XVII: « Qui superbierit 
nolens obedire sacerdoti: imperio, morietur, » cioè: « L orgoglioso 
ehe ricusa obbedire all'autorità del prete, sia ucciso »; ed abbiamo 
veduto di che era capace il Sacerdozio cattolico, laddove aveva il 
braccio secolare, contro i Valdesi in Piemonte, contro i Catari, gli 
Ugonotti eec. in Francia, ed in una parola contro tutti gli acattolici 
quando n° ebbe il potere, 
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muscoli per agire in un corpo, cd il cervello per guidarli in 
un altro! (1). Ora volete vedere ciò che raccomandò S." Teresa 
nel suoi Ricordi Spirituali ? 

« Star sempre apparecchiati ad obbedire ». 

« Non lasciar mai d'umiliarsi e mortificarsi in tutte le 
cose fino alla morte ». 

Nel suo Senlenziario spirituale, alla parola Bassezza, tro- 
viamo: « Per avventura quegli a cui pare di star più basso, 
sta negli occhi di Dio più alto ». 

Alla parola Povertà: « La povertà di spirito è un bene 
che comprende tutti i beni del mondo ». 

Alla parola 77w///d: « Nel cospetto della Sapienza Infinita 
val più un poco di studio d’umiltà e un atto di essa, che 
tutta la scienza del mondo ». 

Il Beato Fra Giovanni della Croce ha pure le sue sentenze 
che si raccomandano alle anime pie, e la prima è d’imitar 
Cristo in tutte le cose. Ci voleva un santo pretesto per rac- 
comandare con efficacia l'umiltà ai laici e qui s'incontrano i 
frati Gersen e della Croce. Ora la 86* di queste sentenze è così 
concepita: « Non guarda Iddio l’ eccellenza dell anima, per 
amarla, ma sì bene la sua grande umiltà e disprezzo ». Sicchè 
la morale non è ciò che più importi al Sacerdozio, ma l'umiltà 
dei laici, la quale è più che la scienza di tutto il mondo (2). 


(1) Il primo dei ricordi spirituali della N. Madre Teresa di Gesù è: 
« Ragionar bene di tutte le cose «pirituali, come dei religiosi sacer- 
doti e romiti ». Nel Sentenziario , alla parola Conventi, leggiamo: 
« Gran bene fa Dio a quei luoghi dove sono molti conventi di per- 
sone religiose ». (iran peccato che la statistica provi il contrario di 
questa come di tante altre gratuite asserzioni di questa sorta! Ohimè, 
qui non è il male. il male è di attorniare questi errori con massime 
eccellenti onde il buono, il dolee faceia trangugiare il cattivo. il 
veleno; e qui è la seienza del Sacerdozio, a eui poco si bada facendo 
stima della falsa moneta come della buona, purehè v' entri dell’ oro. 

(2) In un solo caso, già lo abbiamo detto, consente il prete ad es- 
sere eguale al laico, quando è preso in flagrante conversazione eri- 
minale con una donna o conviva con lei, allora vi dice: « E non 
sono un uomo come gli altri? » Ma se sapevi d` essere un uomo come 
gli altri, perchè consentisti alla cieca obbidienza verso chi ti impo- 
neva il celibato, vietandoti F amore della donna, quella metà che 
doveva completarti sulla terra coi svavi modi e le virtù che man 
cano all’ uomo da eni prende in compenso quelle che, come la forza, 
mancano a lei ? 
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Il Cristianesimo è una società ineguale, dove il clero regge 
e comanda, e l'immenso gregge deve umiliarsi ad ubbidire! 
Ma non è questo opporsi al suo spirito ? 

Ebrei e gentili, dice l Apostolo (I ai Corinti, XII, 13), 
schiavi o liberi, siamo tutti battezzati nella stessa intenzione 
per non formare insieme che uno stesso corpo, ec non esser 
tutti che uno stesso spirito (v. 20); vi sono bensì molte 
membra, ma tutti non fanno che un solo corpo (v. 27), e 
questo corpo è quello di Gesù Cristo di cui vol siete le 
membra gli uni cogli altri ( Cap. XIII, 17. Restano la fede, 
la speranza e la carità, ma la carità è la più eccellente di 
tutte e tre (v. 4): essa non sì gonfia d'orgoglio. 

S. Giacomo apostolo (Cap. II, v. 1): « Non fate distin- 
zione alcuna fra le persone » e ( Ai Rom. JI, 11, v. 9): « Se 
voi mostrate riguardi alla condizione delle persone, voi com- 
mettete un peccato ». 

In S. Giovanni, Cristo dice ai discepoli: « Io sono lo sti- 
pite della vigna, e voi i rami » (XV, 2). S. Paolo agli 
Efesi (I, 22) dice che Dio ha dato Gesù per capo a tutta la 
Chiesa, la quale è il suo corpo, ma non dice che questo corpo 
come un mostro abbia da avere due teste; egli dice ancora 
che Cristo è capo della Chiesa come il marito della moglie, 
ma non dice che questa moglie debba avere più mariti, 
il visibile e I invisibile, il divino e l'umano, di cui non 
saprebbe che fare questa moglie, essere collettivo d'ambo 
i Sessi. 

Chi ha dritto di dominare, e chi ha debito di obbedire nel 
cristianesimo ? Ma non v ha detto ancor S. Paolo che « wbi 
est spirilus Domini, ihi libertas? » 

Schiavi e signori nel cristianesimo che portò l'eguaglianza 
fino al comunismo ! 

« I credenti dicono gli Atti Apostolici ) erano tutti insieme 
uniti, e possedevano ogni cosa in comune» q Cap. IT, 44, ogni 
cosa, i dritti e 1 doveri, e Paolo serida i Corinti, che nelle 
chiese dove si riuniscono mangiavano senza aspettar gli altri, 
sicchè gli uni ne avevano troppo e ne mancavano gli altri: 
« Sprezzate voi la Chiesa di Cristo o volete far onta ai po- 
veri? » (Il ai Cor., XI, 22). 

Come sgrida i cattivi fratelli che ai fratelli o alle sorelle 
povere negano il vitto od il vestito, loro dicendo: Andate in 
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pace, vi auguro di che garantirvi dal freddo e dalla fame, 
— senza dar loro ciò che è necessario al loro corpo ı II, 16). 

Omnes fratres eslis, disse Cristo, aggiungendo « e non vi 
sarà fra voi nè primo nè ultimo, nè softrirete che sia chia- 
mato alcuno signore, nè padre, nè dottore » ( Matt., XXIII, 
8, 9, 10), nè con qualsiasi titolo da porlo sopra gli altri, 
chè anzi vuole, che chi vuol essere maggiore sia il più pic- 
colo, il servo degli altri ( v. 11). Poichè egli venne per ser- 
vire e morire per gli uomini, e non per essere servito, chi 
sì vanta suo rappresentante, suo vicario, pretende fare del 
cristianesimo una società ineguale divisa in padroni e schiavi ? 
Ma non vedeste ardere come eretici uomini che si seostarono 
molto meno dallo spirito di Cristo ? Che dico? voi persegui- 
taste, o preti, ed ardeste chiunque osasse avvertirvi dello 
sprezzo che facevate dei precetti più espliciti di Cristo e degli 
apostoli. Ripeto che quando dico preti non voglio parlare 
della plebe ecclesiastica che oggi aucora si crede in coscienza 
obbligata alla cieca obbedienza, ignorando lo spirito a cui 
s’ informa l’ aristocrazia sacerdotale di cui avrebbe forse orrore, 
se fosse capace di riflettere che con questa dottrina si va 
come andarono i figli di Levi allegramente e senza il me- 
nomo scrupolo, anzi colla fiducia di aver fatto cosa merite- 
vole agli occhi del Sienore, all’ assassinio, al fratricidio, al 


parricidio !!! i (Continua) 
POSITIVISMO SPIRITUALISTA 
XII. 


“ Continvazione c Pine. cdi Fascicolo VIR da pag, 219 a pag. 217: 


« Non viene questo fatto a provare positivamente la pos- 
sibilità dell’ esistenza dello Spirito fuori della materia, la quale 
muore tostochè lo Spirito, che la vivificava, l abbandona de- 
finitivamente? 

« Anche il magnetismo non ottre prove, per dir così, pal- 
pabili dell’esistenza delľ anima fuori della dipendenza dalla 
materia ? e come è esso trattato dagli scienziati e dalle Ac- 
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cademie ? Invece di farlo segno a tutta la loro attenzione e 
di applicarsi a studiarlo seriamente, si limitano a negarlo: 
ciò è certamente più comodo, ma fa ben poco onorealle no- 
stre corporazioni di scienziati » ( pag. 297 ». 

Applichiamo lo stesso ragionamento a riguardo dei feno- 
meni spiritici, disprezzati finora da quelle corporazioni. 

L articolo bibliografico, che Allan Kardec dedicò nella sua 
Rivista (1) all'opera del signor de la Sagra, e dal quale ab- 
biamo estratto i passi precedenti, conclude così : 

« I fenomeni anestetici provano, non solo la realtà della- 
nima, ma anche quella dello Spimtismo. 

« E così tutto concorre, come fu enunciato, ad aprir la via 
alla nuova dottrina: ad essa si arriva per molti sentieri, 
che convergono ad un centro comune, e una moltitudine di 
persone apportano la loro pietra; quali coscientemente, quali 
senza volerlo. 

« L’opera del signor Ramon de la Sagra è una di quelle, 
alla cui pubblicazione applaudiamo con piacere, perchè anche 
quando fanno astrazione dallo Spiritismo, possono venir con- 
siderate, egualmente che Dio nella Natura del signor Flam- 
marion, e Za Pluralità di Esistenze del signor Pezzani, quali 
monografie der principii fondamentali della dottrina, e quelli 
che dánno l'autorità della scienza. » 

I numeri della citata Rivista corrispondenti al Dicembre 1869 
e al Gennaio 1870 contengono uno studio dell’ insigne astro- 
nomo Flammarion sopra la Tila eterna. La seconda parte di quel 
notevole studio, dedicata all'esame scientifico della « natura 
dell'anima », è un magnifico complemento dell’ opera. del 
signor de la Sagra. In essa sono esposte anche le opinioni del 
gran matematico del secolo passato, Fulero, e del gran chimico 
dei primordi dell’attuale Humphry Davy, intorno alla natura 
dell'anima e alla essenziale distinzione di essa dal corpo. 
Quegli scienziati precorsero per intuizione agl insegnamenti 
della fisica de` lor tempi: e in conformità di essi, il grande 
astronomo de nostri wiorni stabilisce come sintesi del suo 
studio la seguente conclusione: « L'anima è, ancor più delle 
forze fisiche, di natura trascendente, e indipendente dalle 
condizioni della materia, dello spazio e del tempo ». 


(1) Luglio 1868. 
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Poco prima di pubblicare quel lavoro, Flammarion aveva 
tradotto dall’ inglese l’opera di Davy , uno de più eminenti 
scienziati del secolo nostro, Gli ullimi Giorni di un Filosofo 
(che poi fu tradotta in castigliano), il cui principale oggetto 
è la dottrina della vita eterna delle anime, della rincarna- 
zione e della pluralità dei mondi abitati, insegnata da più di 
mezzo secolo da Humphry Davv. 

Con quella pubblicazione coincideva ancor quella di altre 
due opere: F a-t-il une Vie future? per un Recenant i Fan- 
tasma, o anima dell'altro mondo), che è una raccolta di opi- 
nioni diverse sopra quella tesi; L'Ame, son Aristence et ses Ma- 
nifestations, per Dyonis, che sotto una forma più didattica e 
più scientifica che la precedente, sebben chiara e alla portata 
di tutte le intelligenze, è una completa confutazione delle 
dottrine materialiste (1). 

Tutto ciò veniva assai presto a confermare le previsioni di 
Allan Kardec, il quale aveva abbandonato l' involnero eor- 
poreo nel 1868, dopo aver compiuto la sua missione terrena, 
lasciando pubblicate le opere fondamentali della dottrina spi- 
ritica. e additanuo i sentieri, pei quali doveva incamminarsi 
per i suoi svolgimenti futuri la nuova scienza, alla eni propa- 
gazione e ingrandimento egualmente o ancor più che i suoi 
seguaci e investigatori convinti, han contribuito i suol av- 
versari e gli esperimentatori, che, senza professarla, coltiva- 
rono quella credenza; sempre notandosi che le teorie e le 
opinioni di coloro, che non accettarono i principii fondamen- 
tali, su cui poggia la dottrina, caddero nel discredito, mentre 
l fatti che la fondarono andavano acquistando nuove prove 
scientifiche, e si moltiplicavano le testimonianze di scienziati, 
che ne accreditavano la realtà ed il numero degli adepti e 
degli esperimentatori cresceva manifestamente. 

Fra gli oppositori dobbiamo additare nel 1869 il signor 
Chevillard, professore della Scuola di belle arti, il quale tenne 
una conferenza nella sala del Boulevard des Capucins in Pa- 
rigi. sotto il titolo « Lo Spiritismo dinanzi alla Scienza ». 
L oratore, tacendo affatto della parte essenziale, di quella che 
propriamente parlando costituisce lo Spiritismo, la parte filo- 
sofica e morale, si limitò all’ esame di aleuni fenomeni mate- 


(1) Revue Spirite, 1869, pag. 124 e 126. 
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riali. Non negava i fatti; anzi, li ammetteva, perchè esso 
stesso li aveva comprovati, siccome diceva ; però escludeva 
l intervento degli Spiriti 

Ecco la sua teoria, ripetizione di ciò ch'era stato detto 
quindici anni prima, sotto tutte le forme, senza che riuscisse 
a prevalere. 

« Ogni uomo, dice, possiede una maggiore o minor quan- 
tità di elettricità animale, che costituisce il fluido nerveo. 
Questo fluido si distacca sotto l’ impero della volontà, del desi- 
derio di far muovere una tavola; penetra nella tavola, e la 
tavola si muove: i colpi che in essa si odono, non sono altro 
che scariche elettriche, provocate dal concentramento del 
pensiero » (l). 

Questa tesi delle influenze del fluido nerveo quale « unico 
agente dei fenomeni spiritici » è sostenuta eziandio dal signor 
Chevillard nei suoi Æludes sperimentales sur le Fluide nerveuz, 
ct Solution definitive du Probléme spirite, affermando che le 
comunicazioni Cogli Spiriti erano « impossibili », e che « l’ as- 
surdità delle dottrine spiritiche era certa 4 priori per esso 
come per molti altri ». 

La stessa spiegazione che per il movimento delle tavole ed 
i colpi, dava il menzionato professore per la scrittura mecca- 
nica: però taceva o ignorava l’esistenza di altri fenomeni, 
che ancor più di quelli riferiti si ridono della pretesa spiega- 
zione del « fluido nerveo » e della presuntuosa « risoluzione 
definitiva del problema spiritico », il quale restò in piedi al 
pari di prima, fuori della teoria degli Spiriti. 

Certo è che queglino, i quali han voluto spiegar tutto 
senza gli Spiriti, soluzione che si presenta innanzi tutto e 
nella forma la più semplice, ossia coi caratteri del razionale, 
del logico, del necessario, del vero, — sebben ripugnante alle 
idee comunemente ammesse ed alle supposizioni della scienza 
attuale, — han dovuto cercar cause insufficienti, imbrogliate, 
complicate o inintelligibili, mostrado tutti quei sistemi la 
loro insufficienza col non risolver nulla, mentrechè lo Spiri. 
tismo risolve tutto. 

Poco importa, adunque, che, secondo l'opinione di taluni 
critici, non esista l'intervento degli Spiriti, se è riconosciuta 


(1) Revue Spirile, 1869, pag. 85. 
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l’esistenza dei fenomeni. È questa un fatto, e quello eziandio: 
l’esperimentazione dà l’ evidenza; e contro i fatti le opinioni 
non han valore. Ad ogni modo, a quella del signor Chevillard 
opponiamo quella della « Rivista Antropologica » di Londra, 
che occupandosi di Spiritismo nello stesso anno 1869, dichia- 
rava che « il fatto del manifesto intervento degli Spiriti, in 
certi fenomeni, è oltremodo verificato e non veniva messo in 
dubbio ». 

Le eminenze scientifiche contemporanee, delle cui opinioni 
ced esperienze intorno alla fenomenalità spiritica dovremo occu- 
parci nei successivi articoli, verranno a corroborare l’ afferma- 
zione della illuminata rivista inglese, e la sanzioneremo senza 
allontanarci dal metodo scientifico sperimentale, al quale 
deve il nostro secolo la sua grandezza. 

Rimarrà parimenti dimostrato che quanto dicono gli avver- 
sari della teoria degli Spiriti nulla prova contro la realtà dei 
fatti, i quali s' impongono colla lor forza brutale, e debbono 
necessariamente arrivare ad invadere i regni della scienza. 
Ecco quanto scriveva su questo proposito un illuminato e per- 
severante osservatore: « Quando le cose han preso consistenza, 
quando una serie di esperimenti ha messo alla luce i fatti, 
quando tali fatti si sono operati simultaneamente, successi- 
vamente, isolatamente, alla presenza di testimoni numerosi, 
distinti, sospettosi, forniti di cognizioni speciali ; quando si- 
mili risultati sono stati comprovati le centinaia di volte, e 
non possono venir negati altrimenti che per mezzo d ipotesi 
molto più inverosimili dello stesso fenomeno, allora è passato 
il tempo di dire: « Crederò quando avrò veduto »; e se si 
dovesse conservar sempre simile atteggiamento, nessuna sco- 
perta riuscirebbe a farsi accettare. Za vista diretta non è 
affatto condizione regolare nella credenza scientifica... » 

Il conte di Gasparin, a cui appartiene la precedente pro- 
fessione di fede in materia di testimonianza sperimentale, 
soggiungeva: « Nel caso, in cui una scoperta è attestata da 
tutti quelli, che si son trovati in condizioni da giudicare, c 
quando la prova può venir intrapresa da chiunque abbia la 
curiosità di andar a vedere, allora la scoperta ha diritto ad 
esser considerata come certa ». 

Sebbene non sia nostro intendimento di applicare a rigore 
quest’ argomentazione (incontestabile allorchè si tratta della 
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conferma di una legge, che è costante, o delle prove scien- 
tifiche ) all'ammissione di fatti incostanti e capricciosi, di 
fenomeni anormali in quanto che la scienza non sa spiegarli 
nè coordinarli; dobbiamo reclamar l’attenzione di quelli che 
possono e debbono investigarli, poichè la realtà dei medesimi 
è bastantemente attestata, e il loro studio ha dato e deve 
dare grandi risultati positivi per la scienza. ( Non si dimen- 
tichi che qui prescindiamo da ciò, che si riferisce all’ ordine 
morale, essendochè, come dicemmo, non dobbiamo occu- 
parci dei fatti sotto il loro aspetto più trascendentale, ossia 
della dottrina, a cui han dato luogo. ) 

In appoggio delle nostre insistenti raccomandazioni perchè 
si studino i fatti verranno le eminenze contemporanee, che 
già han passato il Rubicone per dedicarsi a queste investi- 
gazioni. Se Bechcrelle nel suo Dizionario traduceva la 
parola preumatologia per la « scienza degli Spiriti, scienza 
che non ha alcuna realtà », il Nuovo Dizionario Universale 
pubblicato nel 1866 da Maurizio Lachàtre col concorso di 
uomini scienziati, artisti c letterati di Francia, non solo defi- 
nisce tutti i termini speciali del vocabolario spiritico, ma ben 
anco amplifica le definizioni con tutti eli svol@imenti che 
permettono, formando nell'insieme un vero trattato di Spiri- 
tismo; per lo che diceva Allan Kardec ( 1), collaboratore in 
quella illuminata enciclopedia, che la dottrina in esso esposta 
aveva acquistato un posto nella filosofia e nelle cognizioni 
usuali. E Crookes, dopo avere studiato al pari di qualunque 
altro fenomeno della natura, i fatti che sono il fondamento 
della scienza pneumatologica o spiritica, ha detto al mondo 
scienziato: « Qui v' ha qualche cosa »; e questo qualche cosa 
( che, se lo si studia, si converte in molto ), questa realtà è 
stata comprovata in America da numerose eminenze scienti- 
fiche, di cui non ci è dato di poter fare Il’ enumerazione , ed 
in Europa da Wallace, Huygins, Gregory, Flammarion, 
Varley, Zöllner, Weber, Fechner, Fichte, Perty, Butlerow, 
Wagner, ecc. 

Cotesti nomi, per la maggior parte ben noti nel mondo 
scientifico. ed appartenenti quasi tutti alle primarie Acca- 
demie di Europa ed al professorato universitario d’ Inghilterra, 


(l: Revue Spirite, 1886, pag. 29. 
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Francia, Germania e Russia; i nomi di quegli scienziati, e 
soprattutto i lavori che han compiuto nel campo del « Posi- 
tivismo spititualista » o « Psicologia sperimentale », nello 
studio dei fatti, studio che alcuni di essi prosieguono attual- 
mente, sono la miglior conferma delle previsioni di Allan 
Kardec, quando annunciava l’ aurora del periodo scientifico, 
in cui dovevano entrare le investigazioni intorno ai fenomeni, 
affinchè la scienza abbia a registrare tra le sue più impor- 
tanti scoperte le leggi dell'ordine naturale, che li regolano. 


(Continua) Visconte di TORRES SOLANOT. 
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SEDUTA STRAORDINARIA 


\ Dal The Banner of Light di Boston — Versione della signora E. c. T. 


Una seduta delle più meravigliose fra le conosciute in 
questa parte del mondo ebbe luogo in Onset (Mass.) nella 
sera del 16 Agosto in casa della signora W. V. Ross, il medio 
da materializzazioni, la quale stavasi nel gabinetto. Parecchie 
circostanze, apparentemente accidentali, ma in realtà strana- 
mente combinate dalle Guide, come ben si riconosce dai ri- 
sultati, condussero la stessa sera in quelle stanze la signo- 
rina Elena Berry, una delle sorelle potenti medii, la signora 
M. Eugenia Beste, il medio cantante, e la signora Diss Debar 
medio pittore, che ha ottenuto questa state molti dipinti in 
un modo notabile, formando così una batteria potente per 
poter compiere le sorprendenti manifestazioni della serata. 

Cominciò la seduta con musica sull’ organo. La prima forma, 
quella di una dama antica dei vecchi tempi, sorreggendo il 
medio, signora Ross, in istato sonnambolico, fece il giro at- 
torno la sala per pochi minuti, indi ritornò al gabinetto ac- 
compagnata da uno dei più vecchi signori presenti. Poi si 
videro quattro o cinque Spiriti di alta statura, in un angolo 
della sala, con luce abbastanza per chiaramente distinguere 
il volto di ognuno di essi. Apparvero quindi, a quel che 
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sembrava, un alto dignitario della Chiesa accompagnato da 
cinque Spiriti, i quali si prostrarono sul pavimento, mentre 
l organista, signora Bennett, suonava e cantava un inno sacro. 
Quell insieme era molto solenne, e faceva grande impressione. 
Ciuque forme angeliche volarono (giacchè sembrava che non 
si servissero dei piedi) fino all'ultimo angolo della sala, indi 
ritornarono al gabinetto. 

Due persone adulte quindi uscirono insieme dal gabinetto, 
tenendo ognuna di esse per mano un piccolo fanciullo di 
circa sei anni. Una forma di Spirito presentò un bambino: 
molti degli spettatori ne palparono la piccola testa, mentre 
ne udivano il respiro e sentivano che era caldo il suo corpi- 
cino. Un altro bambino di quattro anni sì presentò pure, ed 
era così naturale, che un fanciullo. che era là coi suoi geni- 
tori, gli si avvicinò, lo strinse fra le braccia, e lo baciò. 

Un gran numero di Spiriti già conosciuti si manifestarono 
tanto dentro quanto fuori del gabinetto ai loro medii ed amici, 
John Severance, lo Spirito Guida delle sedute della si@nora 
Beste, chiamò il suo medio, e con lui si avvicinò alla signora 
Sayles, manifestando a tutt'e due con una forte voce ma- 
schile e bellamente modulata il piacere da lui provato nel- 
l’incontrarle là unite. Era precisamente la voce da lui usata 
nelle sue sedute, Egli fu in vita un bell’ uomo, come ci è 
stato assicurato dal suo vecchio amico signor Lyman di Wa- 
shington, il quale trent'anni addietro lo conobbe in Cleve- 
land. Quando la signora Sayles fece per alzarsi, le disse: 
« Prendete la vostra sedia, e venite presso 11 gabinetto; cer- 
cheremo di fare un dipinto. Vi sono degli Spiriti artisti dentro 
il gabinetto, ed il gran medio per queste faccende è la si- 
gnorina Diss Debar, la quale è pur presente ». La signora 
Sayles acconsenti, e lo Spirito Severance prese la sedia di 
lei, la collocò vicino al gabinetto, vi fece sedere la signora, 
e chiese un cartoncino, che gli fu recato; la signora, secondo 
la istruzione a lei data, se lo pose sulla testa, e tutti gli 
astanti, lei sola eccettuata, osservarono l operazione del di- 
pingere sul cartoncino perfettamente bianco insieme colle ma- 
nifestazioni, che l accompagnarono. 

Lo Spirito Severance teneva fortemente , durante l’ intiero 
processo, la mano del suo medio, e sembrava perdere la ro- 
bustezza della sua voce, ove per poco l` abbandonava. Vicino 
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a lui, da ciascun lato, stavano due forme di donna piena- 
mente materializzate, e la scena nel wabinetto, dietro alle loro 
spalle, rassomigliava, secoudo le parole del signor A. B. Brown 
di Worcester, che vi si trovava, « una folla di esseri umani, 
che si protendevano innanzi per osservare wli operatori im- 
pegnati nel lavoro sul cartoncino ». Si domandò maggior 
luce, e la signorina Diss Debar si affrettò ad accendere una 
grossa lampada che era stata spenta nell’ incominciare la se- 
duta. Essa la tenne fra le mani in faccia al dipinto, che in- 
distintamente comincaiva a formarsi. Così una forte luce si 
sparse direttamente sulla figura centrale, lo Spirito Severance. 
e per ben tre volte le cortine del gabinetto venivano aperte, 
lasciando chiaramente vedere il volto curioso degli Spiriti, i 
quali attestavano eguale interesse in cotesto processo quanto 
le persone presenti tuttora nel corpo. 

Il dipinto riuscì perfetto a piena vista di tutti, e fu il ri- 
tratto di Carrie, la figlia del Generale Lippitt. E la pittura 
più bella, più compita, che sia stata mai data in simili con- 
dizioni, e fu riconosciuta dal Generale l'assoluta rassomigelianza 
a sua figlia, la quale era passata quattro anni addietro alla 
vita spiritica. 

Dopo l'esecuzione del dipinto il figlio del Generale Lippitt 
si materializzò , e, conducendo suo padre fino al gabinetto , 
eli disse: « Non vi ricordate avervi noi detto in casa delle 
signore Berry, che prima di lasciarvi questa sera, sarebbe 
avvenuta cosa, che dovrebbe recarvi immenso piacere ? Fra 
nostra intenzione di farvi questa sorpresa, e ci siamo riu- 
sciti ». Mentre egli parlava . sua sorella Carrie apparve al 
suo fianco, e ci disse che era rimasta alla diritta di Seve- 
rance durante la formazione del dipinto. 

La signorina Diss Debar aveva sempre creduto, che la luce 
del sole fosse assolutamente necessaria per ottenere simili di- 
pinti; fu dunque una esperienza nuova quella ottenuta come 
si è detto. Alla fine della seduta, mentre si osservava il ri- 
tratto, l'attenzione delle persone si portò su un certo che, 
simile alla guglia di una chiesa, segnato a diritta del car- 
toncino ; ad un tratto la signorina Diss Debar esclamò: « Guar- 
date! », cd una piccola macchia fu osservata in fondo al di- 
pinto , dalla parte sinistra. Il signor Brown tenne allora il 
cartoncino sulla testa del Generale Lippitt, ed in pochi se- 
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condi ciò che sembrava una macchia, si vide sviluppato in 
una miniatura perfetta di un essere umano o spirituale. 

In somma quanto ammirammo quella sera difficilmente ci 
sarà dato di rivedere altre volte. Eppure, se i medii volessero 
combinare le loro forze e mettersi insieme in armonia, non 
vi sarebbero limiti per la potenza del mondo degli Spiriti. 
Niuno sa, quali meraviglie ci sarebbe dato di ottenere, ove 
sì badasse alle giuste condizioni: col mondo degli Spiriti e 
con Iddio, niuna cosa è impossibile. 

Vogliamo sperare, che questa seduta abbia fruttuose con- 
seguenze nell’avvenire. 

Noi qui firmati, che siamo stati presenti alla seduta in 
quistione, certitichiamo essere la descrizione dei fenomeni fe- 
dele e verace. 


Boston, 28 di Agosto 1886. 
W. C. Berry -— A. B. Browx — J. W. 


Diss Degar — E. L. Diss DEBAR — LITA 
Barney SayLes — Francis J. LIPPITT — 


E. J. L. Bexļxerr — M. EucaevIE BESTE — 
J. C. MockULLEN. 
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CRONAGA 
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2. SpLexpina Prova D' IpextITÀ. — La signora M. C. Sherwood 
di Cincinnati scriveva al Banner af Light del 19 di Marzo prossimo 
passato quanto segue : « Il Dott. E, N. Walker di questa città ha 
testè compiuto un giro per vedere i medii più notabili, fra i quali 
la signora M. B. Thayer di New-York, momentaneamente ospite 
della famiglia del Colonnello S. P. Kase a Filadelfia. Durante una 


seduta con questa, la Guida osservò, ch'era presente uno Spirito, 


il quale desiderava di mandare un messaggio a una sua buona cono- 
scente di Cincinnati, la signora Sherwood, e chiese al Dott. Walker, 
se si voleva incaricare del recapito. Questi rispose, che acconsentiva 
volentieri, purchè gli si permettesse di comperare due nuove lavagne, 
di pulirle, di legarlo solidamente insieme, e inoltre, per maggior 


sicurezza, di suggellarle con cera. GI’ Invisibili accettarono a 
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condizioni, onde la cosa fu fatta in quel modo, e la prova, che la 
comunicazione era data, si ebbe dal rumore fatto dalla matita nello 
scrivere. In fine della seduta, si tracciò sulla cornice esterna delle 
lavagne questa dichiarazione firmata da tutti i presenti come testi- 
moni : « Ricevuto al domicilio del Colonnello N. P. Kase, 1601, 15th 
Street, a Filadelfia, mercè alla medianità della signora M. B. Thayer, 
la inchiusa comunicazione di..... per la signora M. C. Sherwood di 
Cincinnati, Ohio, il 2 di Gennaio 1887, nel pomeriggio. » Al suo 
ritorno il Dottore mi portò immediatamente le lavagne, mostrando 
molta curiosità, per non dire dubbiezza, quanto al loro contenuto. 
Io ruppi i suggelli, e sciolsi i nodi delle cordicelle in sua presenza ; 
apersi le lavagne, e ne trovai le facce interne una totalmente riem- 
pita e l’altra solo per due terzi dalla scrittura chiarissima e ferma 
di un amico, morto da qualche tempo, con la sua firma in tutte 
lettere. La scrittura caratteristica del defunto è così netta, che 
chiunque l’ ha conosciuta deve riconoscerla alla prima occhiata. Ho 
mostrato quel messaggio a un amico intimo di tutta la vita del 
trapassato, e n’ ebbi l’ assicurazione, che quella firma era sì perfetta 
da valere come autentica davanti a qualunque corte di giustizia. » 

.*. COMUNICAZIONE IN LinGua IGNORATA DAL MEDIO E DAL SUO 
CircoLo. — Nel Light del 12 di Febbraio si leggeva: « L’ Il di 
Gennaio ora scorso assistevo in un Circolo privato a una seduta di 
prova per isvolgere la facoltà di un giovinetto medio, il signor J. 
Hopcroft. In sul principio di essa sopragiunse uno straniero, che ar- 
rivava da Jersey, uno de’ più reputati orientalisti. Nel corso de’ 
lavori il medio cadde in sonno magnetico, e si mise a parlare in 
una lingua, che a noi parve il gergo più inintelligibile. Ma l’ orien- 
talista presente ci osservò, che il da noi creduto gergo era una 
bellissima preghiera in ebraico purissimo e ottimamente pronunziato, 
che incominciava così : Dio di Abramo, Dio d’ Isacco, Dio di Gia- 
cobbe, possano Je supplicazioni de’ tuoi servitori salire in fino a te. 
Ora io posso afferinare sul mio onore e sulla mia coscienza. che il 
signor Hopceroft è conosciuto da’ membri del Circolo dalla sua più 
tenera infanzia. Egli ha dovuto lavorar già da fanciullo per guada- 
enarsi il pane cotidiano, e quindi non ha avuto aleun mezzo di 
istruirsi. non solo non nell’ idioma ebraico. ma pur troppo neppur 
nella sua propria lingua nazionale. » 
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MASSIME E AFORISMI SPIRITICI 


Regolati verso gli altri con prudenza, e fa loro sagri- 
fizio di tutto fuorchè de’ tuoi doveri; temi il biasimo e 
fuggilo, quando a ciò ti consiglia la probità, ma abbii il 
coraggio di ridere delle false congetture del mondo, 
quaudo puoi dire in coscienza: ho fatto quel che dovevo. 


La nascita oscura in uomo illustre è un titolo di più 
all’ altrui stima, giacchè, a progressi eguali, spetta più 
gloria a colui, ch ebbe a vincere, per conseguirla, mag- 
giori difficoltà. 

Non ti fidare alla cieca di colui, del quale molti par- 
lano bene, chè sovente è un essere debole e mediocre: 
le anime grandi, se hanno affezionatissimi amici, hanno 
pur nemici implacabili. 

Poche cose son più piacevoli all’ animo onesto e deli- 
cato che il veder opporre la dolcezza alla violenza. la 
cortesia alla ruvidezza, la ragione alla violenza. 


Il disordine amareggia con le inquietudini, avvilisce 
con le umiliazioni, e. mentre prepara una iufelice vec- 
chiaia, può nella giovinezza condurre a’ più grandi delitti. 


Epicuro definisce la felicità : corpo senza dolore e anima 
senza raucore. ec il Descartes: il sentimento della nostra 
perfezione. 


La ecouomia è cosa essenziale per la felicità domestica, 
per la pace dell animo e per la indipendenza di carattere. 
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ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 


Anno XXIV. N° 9. SETTEMBRE 1887. 


LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


‘ Continuazione, vedi Fascicolo VII, da pag, 225 a pag. 290 


La seguente lettera del signor Bronson Murray (1) fu 
pubblicata nel The Banner of Light del 25 di Gennaio 1873 : 

« Signori Editori, — Nella seconda metà del passato Set- 
tembre, mentre un giorno la signora W. II Mumler (170, 
West Springfield Street ) si trovava in codesta Loro città 
(Boston), immersa in sonno magnetico, perchè curava un 
infermo, ella ad un tratto »' interruppe in quanto diceva per 
osservare a me ll presente, che, se mal venisse preso il mio 
ritratto fotografico dal signor Mumler, sul vetro potrebbe ap- 
parire, insieme con la mia, la effigie di una signora, la quale 
portava in una mano unr’ áncora formata di fiori, cd era 
ansiosa di convincere il proprio marito della sua esistenza 
oltretomba, ma sin allora avea cercato invano il modo di 


[Co NI tn 


(1) Notissimo spiritualista di New-York, il quale non è punto di 
coloro, che credono alla cicca in tutto ciò, che si spaccia per feno- 
meno medianico; anzi il suo nome figurò più volte fra’ membri di 
parecchie Commissioni, che hanno smascherato certi sedicenti medii. 


Annali dello Spiritismo, Anno XXIV. 17 
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effettuare il suo desiderio, che or le pareva di poter appagare 
per mezzo mio. La signora Mumler soggiunse poi: — Sul 
negativo tuttavia sol con l’aiuto di una lente d’ ingrandi- 
mento si potranno distinguer le lettere, che formeranno il 
nome R. Bonner. — Io chiesi, se quell’ R. volesse dir Roberto ; 
ma non ottenni risposta. 

« E ci andai. Mentre mi disponevo a sedere, perchè mi si 
facesse il ritratto, fui colto da sonno magnetico come mai 
prima di allora, © resistetti a tutti gli sforzi del signor 
Mumler per mettermi in una posa conveniente. Egli non riuscì 
a farmi star diritto sul corpo e approfittare del consueto ap- 
poggiatoio di ferro per la testa. In conseguenza fui preso 
curvo in avanti e col capo chino sul petto; ma la figura 
muliebre con l áncora e le lettere, anch’ esse formate da bot- 
toncini di fiori, comparve com'era stato promesso. Il guaio 
era, che io non conoscevo alcuna persona di nome Bonner, la 
quale potesse essere la desiderata. 

« Tornato che fui in questa mia città, feci parola con di- 
versi di quanto ho narrato più sopra. Una signora mi disse, 
esserle stato presentato giorni prima un certo signor Bonner 
di Georgia, a cui, se lo desideravo, potrebbe mostrare il ri- 
tratto. Ne la pregai. Due settimane dopo cella mandò a casa 
mia per invitarmi a farle una visita. Mentr' ero là, entrò 
quello stesso sienor Roberto Bonner, il quale mi dichiarò, 
che la imagine femminile della fotografia cra quella di sua 
moglie, perfettamente riuscita. E in verità niuno potrebbe 
negare l assoluta somiglianza di quella effigie con un ritratto, 
che il signor Bonner avea fatto fare alla sua consorte due 
anni prima che morisse. 

«€ Nè qui si arrestano le prove. 

«€ Allorchè fu mostrata dalla signora essa mia fotografia 
al signor Bonner, questi scrisse sopra un foglio diverse do- 
mande alla trapassata, c, dopo averlo assicurato bene contro 
ogni possibile aprimento, lo mandò per posta in una lettera 
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al dottore Flint (1) di questa medesima città. Il di appresso 
ne riceveva già quel medesimo foglio, che gli si restituiva 
chiuso ed intatto, e alle interrogazioni contenute in esso una 
risposta di sette pagine. In questa la signora Bonner, usando 
il suo proprio nome di Ella, diceva, che, per comparire sul 
mio vetro, ne aveva chiesto alla Guida la permissione; che 
i due suoi cognati, William e Hamilton, erano con lei, ec così 
pure il vecchio amico di famiglia, il rude ma buono Sam 
Craig ; che in breve, per mezzo del dottore Flint, voleva seri- 
vere una lettera al proprio figlioletto Hannnie, cui raccoman- 
dava alle amorose cure del marito; e in fine pregava questi 
di recarsi a Boston dal fotografo spiritico, ov’ essa si mostre- 
rebbe di nuovo sul ritratto, tenendo in mano una ghirlanda 
di fiori, simile a quella, che porterebbe sul capo, e con T altra 
mano accennando il cielo. 

« Quando ebbi letto quel messaggio, il signor Bonner mi 
disse: -— Domani stesso vado a Boston, ove ad anima viva 
non paleserò nè il mio nome, nè il fine della mia gita. 

« Quattro giorni dopo egli si ripresentava in visita a casa 
mia. Era stato a Boston; non avea fiatato con nessuno nè 
del suo essere nè della sua aspettazione, e non di manco avea 
ricevuto sul suo ritratto anche quello della consorte abbigliata 
e nello atteggiamento come gli era stato promesso nella 
comunicazione. 

« Chiunque voglia può esaminare questa fotografia presso 
il signor Mumler in Boston, o, rivolgendosi a me, in New- 
York..... Il signor Bonner asserisce di essere personalmente 
conosciuto in ogni angolo della Georgia e dell’Alabama. 


(1) Perchè il lettore comprenda questo passo, dirò, ov'egli non 
sappia, che il dottor Flint era, come il signor Mansfield, un medio, 
a cui si mandavano suggellate lettere per questo o quello Spirito, e 
che, senz’ aprirle, scriveva medianicamente le comunicazioni respon- 
sive degl’ Invisibili interpellati, le quali risposte egli rimandava a 
chi gli aveva spedito le suggellate proposte. 
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« Tutti poi coloro, che conoscono me, sanno, che io non 
ho nulla da guadagnare facendo questa relazione, della cui 
pretta verità mi rendo mallevadore. 

« New-York City (238, West 52.th Street), il 7 di Gennaio 1873. 


Broxsox MURRAY. » 


Un'altra delle fotografie in quistione rappresenta il signor 
Moses A. Dow, editore del giornale, notissimo in America, 
The Waccrly Magazine. Della figura spiritica, che gli si vede 
a fianco, fo qui seguire la storia particolareggiata quale si 
legge in una lettera dello stesso signor Dow al signor M. A. 
(Oxon), pseudonimo del signor Stainton Moses di Londra, 
uomo di gran fama nella scienza e di molta autorità nella 
letteratura spiritica, pubblicata dalla Rassegna Muman Nature 
del 1875 (page. 486-188 ). 


Boston ( Mass.. Stati Uniti), W di Settembre 1874. 


« Onorevole Signore, 


« La Sua lettera del 17 di questo mese mi è arrivata oggi, 
ed io tenterò di darle qualche ragguaglio sulle mie esperienze 
in fatto di fotografia spiritica. 

« Nella mia officina del Waverly Magazine sono impiegate, 
nella composizione tipografica del foglio, nella sua tiratura 
presso le macchine, nella sua piegatura e fasciatura, e final- 
mente nella sua spedizione, anche quindiei signorine, mentre 
alcune altre leggono e preparano i manoscritti per i compo- 
sitori. Fra queste ultime ce n'era una, la quale, entrata nel 
mio uffizio l'anno 1861, vi stette fino al 1870, in cui, colta 
da improvviso malore, morì presso che ventisettenne. Durante 
il tempo del suo servizio ella si era fatta una donna intelli- 
gentissima, amabile e bella. La sua lunga permanenza presso 
di me e la sua disinteressata annegazione per il buono anda- 
mento de’ mici affari m’ inspirarono per essa una viva sim- 
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patia, che da lei mi cra ricambiata. Le mando annesso in 
questa il suo ritratto, che la mostra qual era circa due set- 
timane inanzi la sua morte. Non mi dilungherò su’ partico- 
lari del suo trapasso e sul dolore, che mi cagionò la sua 
perdita. Precisamente il settimo giorno dopo la sua dipartita 
lo mi trovai per caso Insieme con un medio, la cui Guida 
(una fanciulla indiana ) mi disse: — Ella ha attirato qui 
una bella signora, che in vita L’ amava come il migliore degli 
uomini, perchè si è sempre dimostrato con lei molto buono. 
— Di quelle parole io fui maravigliato, perchè non supponevo, 
che un amore terreno potesse perdurare ne nostri amici, dopo 
che hanno abbandonato il corpo, sebbene gli Spiriti siano in 
grado di manifestarsi con picchi ed altri segni materiali. 

« Recatomi a Saratoga, città distante da Boston presso che 
150 miglia inglesi, quivi m° incontrai col famoso medio dot- 
tore Slade. Totalmente sconosciuto come eli ero, ebbi con 
esso una seduta, in cul egli collocò sotto il piano di una tavola 
una lavagna ordinaria da scolaro, che tenca ferma con la 
mano destra, mentre la sua sinistra stringeva la mia. Tosto 
s’ intese lo stridere della matita, che seriveva, e poi, ritirata la 
lavagna, vi lessi queste parole: « To Le sono sempre vicina », 
vergate col carattere e firmate col nome della mia defunta. 

« Dopo un mese di soggiorno cola, lasciai Saratoga, e 
tornai a casa in Boston, dove, come mi era stato suggerito, 
mi recai dalla signora Mary M. Hardy, la più popolare dei 
medii sonnambuli della città, e subito sì manifestò per suo 
mezzo l amica mia, dicendo, che a Saratoga, mediante il 
dottore Slade, mi avea dato una prova positiva sopra una 
lavagna. Aggiunse, che la mi era sempre dappresso per gul- 
darmi e proteggermi, giacchè mi amava come luomo mi- 
gliore, che avesse conosciuto nella vita terrena. In una sc- 
duta successiva poi ella mi manifestò spontaneamente, che 
stava studiando il modo di darmi un suo ritratto spiritico. 
Ed io pensai, che la cosa avverrebbe mediante il pennello di 
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qualche artista della città. Per tre mesi, nei quali tenni con 
la signora Hardy settimanalmente una seduta, non feci motto 
del ritratto; ma, passati che furono, le domandai, se omai 
era intenzionata di darmelo : al che mi rispose, ch' ella era 
pronta. Le chiesi, come lo avrei ottenuto. — « Con la foto- 
grafia. » — « Dovrà forse prenderlo quell’ artista, che Le ha 
fatto l’ ultimo ritratto da viva? » — « No, un altro, chè bi- 
sogna sia medio. » Alla fine della settimana seguente tornai 
dalla signora Hardy, e l'amica mi disse per suo mezzo: 
« Tutto è ciù disposto. Mi sono imbattuta nello Spirito di 
Rufus Choate (un celebre giureconsulto morto da parecchi 
anni a Boston ), e eli ho domandato a chi dovrei rivolgermi 
affine di fare il mio ritratto per un amico. Egli m’ indicò 
Wm. I. Mumler, 170, W. Springfield Street; ed io ci andai 
per vedere come si faceva, anzi mi avvicina tanto alla mac- 
china, che la mia imagine comparve in parte sul vetro; ma 
essi la cancellarono, non sapendo chi mi fossi. Ora ci vada 
Lei, e fissi la nostra seduta per oggi a otto al tocco dopo 
mezzodì. Desidero tuttavia, ch Ella quel giorno alle dodici 
(la ora solita delle mie visite a quel medio ) venga prima 
qui, aflinehè possiamo prendere gli ultimi concerti prima di 
recarei dal fotografo. » Uscito di là, mi portai nello studio 
del Mumler, ove non trovai che sua moglie. Dissi dunque a 
lei di essere venuto per ottenere una imagine spiritica. Essa 
mi chiese per quando desideravo la seduta, ed io risposi: 
«€ Oggi a otto al tocco dopo mezzodi. » — « Allora il Suo 
nome per registrarla?» - «Il mio vero nome non lo voglio 
dire: seriva dunque Johnson. » Osservandomi allor la signora, 
come tutti gl ignoti si pregassero di pagare anticipatamente 
il prezzo, che importava cinque dollari, io diedi il danaro, e 
ritornai al mio uflizio. Una settimana dopo a mezzogiorno 
ero dalla signora Hardy, che rimase subito influenzata dal- 
P amica mia, la quale senza indugio mi domandò: « Come 
sta, signor Joknson ‘ », e poi sorridendo continuò: « Signor 
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Dow, non avrei mai pensato da vero ch’ Ella muterebbe 
nome. » Io le osservai, che, se ero certo di ricevere in quella 
seduta il mio proprio ritratto, dubitavo invece moltissimo di 
ottenere il suo. « Oh che scettico! » esclamò essa. Dopo al- 
cuni momenti di una vivace conversazione, com’ cravamo 
soliti a tenerla in sua vita, cella m’ interrogò : « Quale abito 
desidera ch'io porti nel ritratto ? » Risposi essere mio desi- 
derio, che la ci avesse quel certo suo di mussola a righe 
chiare, perchè così la imagine riuscirebbe tutto diversa dalle 
altre fotografie spiritiche. Ed ella soggiunse: « Mi ci pro- 
verò. » Quindi salutai lo Spirito, e me ne andai dal signor 
Mumler, ove giunsi circa a’ tre quarti dopo mezzodì. Egli mi 
disse, come, non ci essendo altri da servire, io potrei appro- 
fittarne per mettermi giusto nel foco. Mi assisi dunque su 
una seggiola, ed egli, dopo di avermi collocato nella posa 
migliore, postò la sua camera ottica distante da me circa 
sette piedi. Poscia inserì la cassetta col vetro, mi accennò 
col gesto, ove desiderava che io volgessi l'occhio, e scopri 
l’ obbiettivo. Posavo forse da due o tre minuti, allorchè egli 
chiuse la macchina, e portò il vetro altrove. Ritornato con 
questo di lì a poco, mi annunziò, che non si era ottenuto 
nulla. In conseguenza m espose un altro nuovo, ed io sedetti 
quasi altrettanto tempo: al suo ritorno dallo sviluppamento 
seppi, che sulla lastra e’ era bensi la impressione di qualche 
cosa, ma non distinta. Sapendo tuttavia, che mi cra stato 
promesso un ritratto spiritico, egli mi esortò a continuare 
nel tentativo, giacchè spesso dovea provare cinque o sei volte 
prima di ottener netta la imagine. Egli inserì un terzo vetro, 
ed io sedetti cinque minuti precisi secondo il suo oriuolo, 
ch’ egli teneva nella sinistra, volgendomi la schiena e con la 
destra posata sulla macchina. Quindi ne trasse il negativo, e 
si allontanò con esso. Non appena egli fu uscito, entrò nella 
galleria la sua signora, che interrogai, sc mai vedesse qual- 
che spirito; e n’ ebbi per risposta, che vedeva presso di me 


264 


una bella e giovine signora. Dette ch’ ella ebbe queste parole, 
restò in un subito magnetizzata, c l'amica mi disse per sua 
bocca: « Ora dunque Le ho dato il mio ritratto: avverta 
però, che l'abito non n'è proprio operato a righe, ma i lumi 
e le ombre imitano abbastanza le strisce. Io me Le son posta 
a fianco con una mano poggiata sulla Sua spalla, e con in 
capo una corona di fiori, Per riuscire nello intento ci ho messo 
tutte le forze magnetiche, che possiedo. » In quel mentre 
rientrava il signor Mumler col vetro per annunziarmi, che 
si era ottenuta una imagine. E in realtà vi scorsi distinta- 
mente il mio ritratto con appresso quello di una signora. Il 
signor Mumler promise di mandarmene già subito l’ indomani 
una prova, che gli ordinai d' impostare all Uffizio centrale 
nella mia cassetta. particolare. per le lettere indirizzata al 
signor Johnson, E me ne andai. La sera del terzo giorno 
passai alla Posta, e trovai nella mia cassetta il plico per il 
signor Johnson con entro l aspettata positiva, che presi meco. 
Giunto che fui a casa, servendomi di un buon microscopio di 
forte ingrandimento, esaminai Ja imagine, che così compariva 
in grandezza naturale, e mi trovai davanti il perfettissimo 
ritratto della perduta amica. Allora scrissi al signor Mumler 
per dirgli chi fossi e dichiararmi altamente soddisfatto del- 
l’opera sua, che io considero come una manifestazione reale 
ed autentica. Le due fotografie qui acchiuse La metteranno 
in grado di giudicare da sè, se fra la viva e la morta vi sia, 
o non vi sia somiglianza. 
« Con perfetta stima devolissimo 
Moses A. Dow 


Editore del The Waverly Magazine. » 


(Continua) 


NICEFORO L'ILALETE. 
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AT MATERIALISTI E LORO AMICI 


( Dalla Rerista de Fotudias Psicologico, — Versione del signor 0.) 


--_— 


I. 


Imprendiamo oggi a passar brevemente in esame alcune 
sette neo-razionaliste del materialismo e suoi affini, i nihi- 
lismi, gli assorbimenti panteisti, e quelli, che in un modo o 
in un altro negano la sopravvivenza della personalità ed i 
futuri destini dell’ anima, con ciò troncando di un colpo il 
più potente vincolo della solidarietà e della fratellanza umana. 
Questa impresa, se riesce, è tanto grave quanto il male del 
fanatismo e della indifferenza, V uno e F altra micidiali. 

Gli uni non vogliono camminare: gli altri navigano drit- 
tamente verso precipizi ed abissi spaventosi, 

Le virtù senza guiderdone; gli eroismi perduti pe’ lor 
protagonisti; i lavori penosi delle generazioni senza gratita- 
dine nei cuori delle generazioni successive; i più teneri e 
puri affetti di padri, fratelli ed amici, distrutti per sempre; 
il sapere ed il progresso dei grandi esempi disprezzati da un 
cupido egoismo pieno di presunzione: questo è il quadro 
delle conseguenze del materialismo ; quadro, da eui si stac- 
cano mille altre cupe tinte, perchè da quello nascono il genio 
e la stupidità confuse im una stessa origine; il vizio e la 
virtù generati dal caso; la bontà e il delitto, il progresso e 
la barbarie dovuti ad azioni molecolari fataliste ; la mansne- 
tudine e la crudeltà in eguaglianza di funzioni e di destini ; 
la responsabilità degli atti, forzosi, perduta a seconda dei tem- 
peramenti, e perduta la morale, la forza e la saggezza, per 
virtù di leggi sociali. Queste son logiche ed inevitabili con- 
seguenze dell’azione cieca delle forze materiali, che ci costi- 
tuiscono secondo le sette materialiste, Ie quali son sovverti- 
trici dell’ ordine sociale, incompatibili colla morale : rallentano 
i vincoli di famiglia, rompono la fratellanza e la solidarietà, 
ed incarnando nei cuori l egoismo ci abbassano al livello dei 
bruti nelle relazioni sociali ce negli scambi dei prodotti del 
lavoro e del servizio. 
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Sì, lo proclamiamo altamente perchè ci sentano i pseudo- 
sapienti. Il materialismo è antisociale. La fratellanza suppone 
disinteresse ed abnegazione personale. 

Come imporre de’ sacrifici a chi nulla aspetta dopo la morte; 
a chi nulla deve alla memoria di coloro, che in passato gli spia- 
naron la strada; a chi è indifferente per coloro, che verranno 
dopo di lui? Coll'idea del nulla in prospettiva, l’ affar logico 
è di godere ad ogni costo. Da ciò lo eludere l’ azione delle 
leggi, il considerar il dovere come una chimera: da ciò il 
gelo del vuoto, il dubbio, le &closie, l’ egoismo, l’ invidia del- 
l'altrui benessere, l'ambizione e P ingiustizia. Col materialismo 
si spiega il predominio del falso principio di ciascuno per sè. 
Questa è la sanzione del più feroce egoismo, e l’ assurdo neo- 
scientifico, La ragione e la coscienza sono un risultato di 
combinazioni di atomi, o forze innumerevoli, che disprezzano 
ogni coscienza ed ogni ragione, le quali non vengano rico- 
nosciute siccome formate sotto lo stesso regolo del cieco di- 
namismo, che muove il mondo fatto da sè stesso; perchè la 
logica di tali combinazioni afferma che l’opera non ebbe ar- 
tefice, e che non esiste l intelligenza, la quale presieda allo 
svolgimento delle armoniche leggi dell’ universo. 

I genii avanzati, venuti nelle varie epoche a portar pro- 
gresso, sursero generando nelle forze planetarie ciò che a 
queste mancava, vale a dire, il risultato o l'effetto fu di na- 
tura diversa a seconda della causa. Si obbietta che i germi 
erano latenti, aspettando combinazioni propizie, ma che il 
meraviglioso risultato della intellivenza regolatrice di tali 
combinazioni fu il prodotto di esse stesse; ossia, ciò che fu 
il soggetto del movimento, della combinazione, della nuova 
legge di apparizione, generò il combinatore, lo schiavo pro- 
dusse il libero. Ma, a vero dire, questo insieme di sragiona- 
menti non è la ignoranza delle nozioni di psicologia appli- 
cata ad un fisiologismo rudimentale, che può sedurre solo 
colui, che non medita? Vediamo. Una cosa può farsi da sè 
stessa : l’ effetto non ha causa: l’effetto è di natura diversa 
da quella della causa: una causa può dare ciò che non ha: 
il combinato produce il combinatore: lo schiavo genera il 
libero : la materia inerte che non pensa, produce l essere pen- 
sante. È questa la cafena dorata, che ci regala il materia- 
lismo come fondamento filosofico ?..... Una teoria non è ra- 
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zionale, se non soddisfa alla ragione ed al sentimento, e se 
non rende conto di tutti i fatti nel modo migliore. Se un 
solo fatto la smentisce, o non trova in essa la spiegazione, 
dipende da ciò, ch’ essa non è pienamente nel vero. Conti- 
nuiamo nell’ esame del materialismo, e vedremo che non è 
razionalista nelle sue esagerazioni. 

La necessità di credere è nella natura dell’ uomo, perchè 
solo l’idea di progresso lo conduce razionalmente alla neces- 
sità del conquisto del medesimo ; e percio aspira a vederlo 
ancor prima della sua realizzazione. Allora prende ad amare 
il meraviglioso ignoto, che gli cela infiniti arcani, e si slancia 
con ardore nell’ investigazione. 

E egli ragionevole chi nega questi fatti di interne energie, 
che son fede nell’ avvenire liberamente ricercato, postochè è 
l’uomo, che realizza la conquista e adatta alla sua potente 
volontà le combinazioni dei fatti? Il materialismo non ha so- 
luzioni per i grandi caratteri come Cristo, S. Paolo ed altri, 
che cambiarono le condizioni del mezzo ambiente e sociale, 
e $ imposero alle leggi ereditarie, cd a tutte le idiosincrasie 
fisiologiche e psicologiche. Questi divini splendori iniziali stan 
molto al di sopra delle scienze materialiste. 

L uomo ha facoltà religiose. E egli ragionevole disprezzare 
il fatto di coscienza religiosa, che tale si riconosce da sè 
stessa ? Perchè ia stessa coscienza del materialista distingue 
il bene dal male? In qual molecola di fosforo ha egli sor- 
preso qualche traccia di cause psicologiche, le quali abbiano 
prodotto il fenomeno del linguaggio interno, che riprende o 
soddisfa, che concatena i giudizi e che infonde letizia o ri- 
morso? O non è egli degno di osservazione il mondo psico- 
logico interno, e non son fatti i fatti della ragione e della 
coscienza quando operano nel campo religioso ? 

Quando una coscienza afferma da sè stessa senza appello, 
è evidente che lo fa in virtù di diritti e di autorità eguali 
a quelli di una coscienza estranea nell’ affermare ciò che suc- 
cede in lei stessa. Ciascuno in casa propria sa ciò che suc- 
cede dalla porta in dentro; ed è cosa ridicola che un osser- 
vatore esterno, il quale neppur voglia appressarsi ad una 
finestra, neghi la vita interna, che si svolge dove esso non è 
penetrato, nella casa di altri inquilini, le cui private abitu- 
dini hanno i lor fondamenti dedotti sempre dall’ osservazione. 
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Il materialismo concede un istinto di progresso, ma ci dice 
che noi fattori di questo progresso saremo fra pochi anni to- 
talmente estranei al dramma, o meglio, che non esisteremo:- 
e siccome abbiamo il vivo sentimento di questo progresso e 
delle sue gioie, ne viene che al confronto degli animali siamo 
in perdita nella felicità presente, perchè alla fine i bruti non 
provano moralmente quegli stimoli di inutile avanzamento. 

Senza dubbio risultiamo inferiori in felicità alle belve dei 
boschi, Ie quali trovano sempre un'ampia libertà di operazioni 
senza polizia e senza guarnigioni, e cacciagione abbondante, 
con cui saziare tutti i loro appetiti, soddisfatti 1 quali, dor- 
mono e russano, scevre di fatiche e di preoccupazioni civili, 

Ascendendo la scala zovlogica, dalle fiere fino alle razze 
umane, verremo a far capo a questo, che cioè il più infelice 
èil talento sottile, pieno di maggiori bisogni senza poter 
soddisfarli, che porta 1° inferno nel seno. 

A ciò cl conduce il materialismo; e siccome esso copia le 
sue leggi dalla natura inferiore, così è logico che nella lotta 
per l esistenza, osservando che il pesce grosso divora il pic- 
colo ed il lupo divora l agnello, ne tragga la conclusione che 
questa è la legge, senza andar più a fondo: e da ciò la dei- 
ficazione della forza come soluzione sociale, Sono quindi il- 
logici i materialisti quando si dolgono di esser governati colla 
forza e senza ragione, Sono le loro stesse teorie. Gli operai 
socialisti materialisti si dolg'ono di ciò stesso, che essi pre- 
tendono di stabilire. Le idee di giustizia, di solidarietà e fra- 
tellanza, da essi invocate, contradicono in modo assoluto al 
materialismo, nel quale le basano, risultandone un ibrido ma- 
ritaggio tra la scienza e Tassonutismo delle forze cieche. 
E soprattutto: perchè affannarsi per l'avvenire, se poi domani 
non vedremo alcun termine per gli affanni ? Lavoro perduto. 
Facciam punto qui, e proseguiamo, che il tema è gravissimo, 
ed il mondo ha bisogno di vedere nell anima incarnata Il’ o- 
voletto del germe, poi il lento bruco, e più tardi la brillante 
farfalla, la quale, rompendo la crisalide, si lancia nello spazio 
per riscaldar le sue ali cangianti al calore dei raggi vivifi- 
catori della luce, scorrendo libera lo spazio e raccogliendo i 
profumi dei prati. 

(Continua) 
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IL CULTO 


( Continuazione, Vedi Fascicolo VII, da pag. 203 a pag. 211) 


CAPO V. 
I Preti secondo la Storia. 


«e Vi sono degli ingannatori che col nome di 
Dio in bocca fanno cose che ne oltrazziano la 


maestà. » 
S. lexszio, Agli Efesi, VII, 15. 


Ma come conciliare le idee del vescovo în partibus di Car- 
tagine colla storia ? Come accordare tutta l’ autorità al sa- 
cerdozio e non lasciare ai secolari che i doveri dell’ obbe- 
dienza, quando da Numa Pompilio, in quella stessa Roma, 
ch’ ora chiamano i sacerdoti della chiesa cattolica la Roma 
dei Papi, il sacerdozio ha sempre obbedito ai laici prima del- 
l usurpazione di questo potere da coloro che accusano gli 
altri di usurpazione ? Fino a Graziano la storia fa fede che 
portarono il nome di Pontefici Massimi tutti gl’ imperatori 
pagani e cristiani, compreso Costantino, e i suoi successori. 
Che dico? Le Vaillant ci ha dato il catalogo delle moncte 
degli Imperatori Romani, qu? cum titulo Pontifici Maximi inve- 
niuntur (1), e ben pochi sono quelli che non abbiano por- 
tato questo titolo. 

Egli è vero che Zosimo crede essere stato Graziano (il IX 
Imperatore dopo Costantino) l ultimo imperatore che pren- 
desse il titolo di Pontefice Massimo, ciò che prova nulla- 
meno che i suoi predecessori Valente, Valentiniano, Gio- 
viano, Giuliano, Costanzio, Costante e Costantino, che primo 
introdusse il cristianesimo nell’ imperio, crano Pontefici Mas- 
simi come ne fan fede le medaglie e la storia, e che perciò 
gli insulti che si permettevano i vescovi o sopraintendenti 
cristiani verso di loro erano doppiamente ingiuriosi ed ine- 
scusabili, diretti come erano tutti insieme contro il capo dello 
Stato e quello della Chiesa, dacchè erano cristiani i Sommi 


(1) La sua opera contiene in tre volumi : il 1° le monete di rame; 
il 2° quelle d’argento e d'oro; il 8° I appendice del 2° colle serie 
numismalum marimi moduli. E siccome la numismatica fa ogni di 
nuove scoperte, si potrebbe fare oggi un quarto tomo di nuove ap- 
pendici. 
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Pontefici, a cui Sant'Ilario fa quasi un delitto del loro 
zelo (1), e più audace Lucifero chiama impudenti, e li vuole 
inferiori in autorità ai vescovi (Fleury, lib. XIV, $ 26 e 28). 

Ma il fatto sta che i suoi successori non ratificarono la 
sua rinuncia, s ebbe luowo (ed anzi è nato il cattolicismo 
da un Jubemus di Teodosio ), portarono il titolo di Pontefice 
Massimo, e ne csercitarono le funzioni non solo i Teodosi, 1‘ 
Giustini e i Giustiniani, Arcadio ed Onorio, ma Valenti- 
niano II come dalla sua decretale De Sepulchris, e Marziano, 
come consta dalla sua bolla De Zestamentis clericorum, e Ze- 
none verso la fine dell’ imperio d'occidente terminato nei 
due ultimi corregnanti Augrustolo e Basilico, e con tutti i 
sopra nominati Anastasio, e Tiberio II, e Maurizio, e Foca, 
ed Eraclio, e Costantino IV, ed Eraclona, come ne fan fede 
le medaglie fino a Leone IV F Armeno morto nell’ 820. E 
n’ ebbero quando lor piacque l'esercizio come Costanzo II 
che esigliava nel 649 Papa Martino I a Chersone in Crimea 
per aver condannato il suo tipo o decreto ecclesiastico in fa- 
vore della pace della chiesa, in che questo Costanzo non riuscì 
a farsi capire più che il primo da S. Florio. Costantino V, 
Pogonato, presiedeva nel 685 il Concilio di Bisanzio, dove 
tutto fu fatto per ordine suo, come avvenne in tutti i Con- 
cilii ecumenici, tutti riuniti per ordine degli imperatori Pon- 
tefici Massimi. 

Lo stesso Giustiniano, benchè sembri voler separare il 
temporale dallo spirituale, nella sua costituzione De Zccle- 
siasticis diversis Capitulis parla come Sommo Pontefice, or- 
dina, vieta, giudica in ultima istanza preti, vescovi, metro- 

(1) « Aspettiamo (Gesù Cristo, giacehè domina l` anticristo » e questo 
anticristo è l'imperatore Costanzo, figlio di Costantino il grande, che 
li aveva fatti cio che erano, vescori del cullo reguante; che per met- 
terli d'accordo riuniva a grandi spese quattordici Concilii da quello 
di Sardica nel 317, per il disaccordo dei Padri del Concilio di Milano 
con quelli del Concilio d° Antiochia, fino all’ altro d’ Antiochia del 861, 
ciò che fa fare a questo N. Padre la singolare confessione: « Ogni 
anno, ogni mese inventiamo nuovi simboli per spiegare invisibili 
misteri, ci pentiamo dell'operato, difendiamo coloro che si pentono, 
malediciamo a quelli che abbiamo difesi, condanniamo la dottrina 
degli altri da noi accettata, o la nostra negli altri, e lacerandoci con 


mutuo furore lavoriamo alla reciproca nostra ruina » (Hil. ad Const., 
lib. II, e. IV, V, p. 1227.. 


271 


politani e patriarchi, ed entra in tutti i dettagli interni del 
Culto, sicchè questa costituzione del 22° imperatore dopo Co- 
stantino è una vera decretale (1). 

I seguenti titoli di alcuni capitoli del codice di Teodosio 
faranno vedere, se c'era cosa ccclesiastica straniera agli Im- 
peratori Pontefici Massimi, 

Tralasciando gli altri che si trovano nei precedenti e nei 
susseguenti al XVII libro, ove trovansi disposizioni circa 1 
beni clericorum ct monachorum (lib. V, tit. III, p. 86), e li- 
mitandoci al libro XVII, ecco se gli imperatori cristiani laici 
non tonsurati, non sacrificatori, non sacerdoti, non cerano 
quelli che avevano autorità sui preti invece di averla i preti 
su di loro. 


Lib. XVII, Tit. I De Fide catholica . . . . . p. 4Ti 
II. De Episcopis, Ecclestis et Cle- 

VS e e a È 478 

II. De Monachis . . . . 488 


IV. De cis qui Religione rontendunt 489 
V. De Hacreticis. . . . - 490 


VI. Ne Sanctum Baptisma ni 907 
VIII. De Apostatis. . . . . l 509 
IX. Ne Christianum mancipium. Ju- 

deus habeat . . . 317 
X. De paganis Sacrificiis et Templis 18 
XI. De Religione . . . Le 928 
XII. De espiscopali Judicio sa? ibid. 
XIV. De Episcoporum Ordinaltone . 544 


In una parola gl Imperatori come Pontefici Massimi si oc- 
cuparono delle violenti ordinazioni « ne quis clericus invitus 
ordinetur », ciò che chiamò l'attenzione di più d’un impe- 
ratore (pagg. 566, 585), c finalmente s' occuparono per fino 
dei Testamenta Clericorum (pag. 379). 


(1) « Jubemus igitur ut beatissimi quidem Archiepiscopi et Pa- 
triarchie, hoc est seniores Rom:v, Constantinopolis, Alexandri:e, Theo- 
polis et Hierosolvmarum ..... Interdicimus autem Dei amantis- 
simis episcopis, ne proprias deserant ecclesias, et in alias proficiscantur 
provincias. Ad hæc iubemus ut omnes episcopi pariter, et prasbiteri 
non tacito modo, sed clara voce qu: a fideli populo exaudiant sacras 
oblationes et preces in sancto baptismate adhibitas celebrent . ... 
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Se il sunto che abbiamo dato della decretale di Giusti- 
niano I avrà fatto vedere che sagge erano le leggi dei Pon- 
tefici Massimi secolari, facilissimo sarebbe dimostrare quanto 
più sagge fossero di quelle degli ecclesiastici usurpatori del 
sommo Pontificato; ne citeremo una sola ancora dell’ impe- 
rator Maiorano nel V secolo: De Ritu Imperii, la quale vie- 
tava dar il velo alle monache prima di 40 anni, come si legge 
nel Titolo III. Nell’ VIII questo Pontefice Massimo tratta De 
Sanctimonialibus et Viduis et de Successione corum (pag. 592). 

Benchè non cattolico, l ariano Teodorico nel VI secolo 
giudica fra i duc competitori al papato; nel VII, Giusti- 
niano II dichiara Bisanzio eguale a Roma per le cose eccle- 
siastiche ; nell’ VIII Papa Gregorio II, profittando della su- 
perstizione della plebe cattolica romana, dei trambusti che 
Saraceni, Turchi e Persiani recano agl imperatori d’ Oriente, 
non che delle rivoluzioni interne, dalle quali fu notabilmente 
diminuita la forza di quell’ impero, si ribella all’ imperatore 
Pontefice Massimo suo signore, agli ordini del quale nel 710 
papa Costantino si recava ancora da Roma a Bisanzio, ed al- 
ludendo ai Normanni: « non temiamo le vostre minacce 
(dice a Leone nel 710) chè a una lega da Roma verso la 
Campagna siamo in sicurezza ». Ora questo Papa, che offriva 
a Carlo Martello nel 741 di torsi dall’ obbedienza dell’ impe- 
ratore e dargli il consolato di Rona se voleva venire in Italia 
a far la guerra ai Longobardi, in una seconda lettera confessa 
che i predecessori dell’ Isaurio riunivano l’ Impero ed il sacer- 
dozio con queste parole: « Voi dite: Io ho l'imperio ed il 
sacerdozio ; i vostri predecessori po/evano dirlo, non voi ». 

Nonostante, quando nel 753 Astolfo venne co’ suoi Longo- 
bardi ad assediar Roma, Papa Stefano implora ancora, benchè 
senza esito, il soccorso dell’imperatore d'Oriente. Si fu al- 


ita enim et sanctus apostolus docet dieens in I ad Corinth. epistola 
. .. + + His igitur de Corsis convenit ut inter emteras preces et ea 
quie in sancta oblatione dicentur elara voce a religiosissimis episcopis 
et privsbiteris Domino nostro J. C. Deo nostro cum Patre et S. Spi- 
ritu proferantur ete. Insuper interdicimus religiosissimis episcopis 
et præsbiteris .. . ne ad tabulam ludant aut tali ludo utentibus se 
associent, ete. ». — Vedansi altre ancora nel codice Teodosiano. 
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lora che, profittando dell’ ignoranza e della credulità dell’ u- 
surpatore dei Franchi, andò prima nelle Gallie il Papa, e sup- 
pose quindi una lettera datata dal cielo per attirar Pipino in 
Italia, dal quale si ebbe la donazione di cui mancano i do- 
cumenti, ma che fu un vero stellionato, se data da Quercy 
in Francia prima della guerra che doveva togliere le terre 
date al Papa a chi ancora le possedeva, giacchè non si può 
dare l altrui in un rogito senza violar le leggi del giusto. 

Se, quando Pasquale I succedette a Stefano IV nell’ 817, 
mandò il nuovo papa due legati all Imperator d'Occidente 
Ludovico Pio con regali per iscusarsi di essere stato forzato 
ad accettare questa dignità; se al loro ritorno i legati por- 
tarono la confirmazione delle donazioni fatte da Pipino e Car- 
lomagno al Papa colla clausola: « Salva in questi Ducati la 
nostra dominazione in tutto e la loro sudditanza », egli è 
ben chiaro, che, passando dalla sovranità degl’ imperatori 
d'Oriente a quella degl imperatori T Occidente, la cosa ha 
dovuto essere, come nel 681 sotto l'imperatore Pogonato, a 
condizione che il Papa nuovamente eletto non sarebbe ordi- 
nato che dopo il decreto d’ elezione ed il consenso dell im- 
peratore. Si fu a questa condizione che, sulla domanda dei 
legati di Papa Agatone, consentirono gl imperatori d Oriente 
a moderare la somma che Roma pagava al Somini Pontefici 
secolari per l'ordinazione del Papa. 

Nell anno 800 dunque, Carlo Magno essendo stato coro- 
nato imperatore de Romani col titolo di Augusto, la suddi- 
tanza dei Papi passò dai monarchi di Bisanzio a quelli di 
Germania (1, che la ritennero fino al 1806, un anno dopo il 
trattato di Presburgo, in cui Francesco I, in balia dell im- 
perator dei Francesi, prese il titolo d' Imperatore d’ Austria, 
rinunciando alla corona d’ Allemagna, i cui re da Carlo Magno 
solevano darsi il nome d' imperatore. 


(1) O di Francia per essere stato Carlo Magno lo stipite delle due 
corone. 

Di fatti Papa Leone avendo fatto morire i principali cittadini di 
Roma per vendicarsi della loro opposizione, fu obbligato a mandare 
nell’ 818 dei legati a Ludovico Pio per giustificarsi, e Gregorio IV, 
eletto nell’ 829, non fu consecrato che dopo che il commissario impe- 
riale mandato a Roma da Ludovico ebbe esaminata ed approvata l’ e- 


Annali dello Spiritismo, Anno XXIV. 18 
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Giovanni VIII corona Carlo il Calvo nell’ 875, e alla morte 
di Ludovico II Carlo il Grosso ; nell’ 880 Formoso coronò pure 
Guido di Spoleto, e suo figlio Lamberto nell’ 892, alle stesse 
condizioni poste da Carlo Magno. Terminata la dinastia del 
Carlovingi nel 911, Formoso avendo tradito la causa italiana, 
fu chiamato in Italia Arnolfo, nipote di Carlo il Grosso e 
figlio naturale di Carlomanno re di Baviera, che Formoso in- 
coronò imperatore nell’ 896. Quando Ottone fu incoronato nel 
972 a Roma, il Papa giurò di non mai rinunciare alla sua 
obbedienza, di non dar soccorsi nè a Berengario coronato re 
d’Italia nel 940 nè a suo figlio Adalberto, e nel confermare 
Ottone le donazioni fatte a Roma dagli imperatori suoi pre- 
decessori mette questa clausola: « salva dn ¿uło la nostra 
autorità e quella dei nostri discendenti ». Nel 965 Leone VIII 
riunì un Concilio nella chiesa di Laterano, dove depose Bene- 
detto V, scelto dai Romani, in odio di Ottone, il quale assi- 
stette al concilio coi vescovi Italiani, Lorenesi, Sassoni, col 
clero e col popolo romano. 

Ci rimane un decreto di questo Concilio, per cul Papa 
Leone accorda e conferma ad Ottone ed a’ suoi successori la 
facoltà fra le altre di stabilire il Papa, e di dare l’ investitura 
al vescovi, sicchè non si potrà eleggere nè patrizio, nè Papa, 
nè vescovi, senza il suo consenso, il tutto sotto pena di sco- 
munica, di esilio perpetuo od anche di morte. Che cosa v'è 
di più chiaro nella storia, che la sottomissione della potenza 
clericale alla secolare? Nella Spagna stessa, dove P inquisi- 
zione spinse più che in ogni altro paese la deplorabile sua 
audacia, chi aveva il sommo potere, 1° autorità ecclesiastica o 
la secolare ? 

Nel 1701 l inquisitore prepara un auto de fè per celebrare 
l'avvenimento di l'ilippo V, come ne aveva preparato per 
lo sposalizio di Carlo II, ed in tutte le solenni occasioni, 
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lezione. di cui Roma diede prima notizia all’ imperatore. Questo Gre- 
gorio è il primo Papa, che, profittando della debolezza di Ludovico 
Pio, e mettendo la potenza spirituale sopra la temporale, osò seri- 
vere ai vescovi leali, che doveano piuttosto obbedire a lui che al- 
l’imperatore ; e, profittando i vescovi di Spagna dell’ ignoranza o 
debolezza di Yamba, re dei Visigoti, deposero nel XV concilio di To- 
ledo questo re, e l arcivescovo nominava Edvige in suo luogo. 
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come se i dolori dell’ altrui supplizio potessero aumentar la 
gioia dei cuori ben nati. Filippo, nato in Francia, ove si 
avevano più umani sensi che in Austria, ricusò assistervi. 
L’inquisitore generale, per dimostrare la sua autorità, fa un 
processo al confessore di Carlo II, nel 1703, e Filippo priva 
Don Baltasar Mendoza, vescovo di Segovia vigesimo ottavo, 
inquisitor generale, del suo impiego, e lo esilia dalla capitale 
senza che ne risulti il menomo inconveniente o protesta, 
anzi il vescovo di Ceuta, nuovo inquisitore wencrale, ordina 
sia denunciato chiunque non miri come obbligatorio il giu- 
ramento di fedeltà a Filippo V. 

Di che autorità godesse il Papa sotto Napoleone I, ognun sa. 

Già Avignone cra stata incorporata nel 1791 alla Francia, 
dove fu trasportato a morire (a Valence) Pio VI; Pio VII 
fu fatto venire a Parigi ad incoronare imperatore il primo 
Console. Spogliato nel 1808 dei suoi Stati temporali, fu rele- 
gato a Savona; trasportato a Fontainebleau nel 1812, ci volle 
un Waterloo per ricondurlo a Roma (1). 

A Luigi Napoleone, nipote di quell’ imperatore, il Papa 
Pio IX, sconfitto a Castelfidardo dalle armi d'Italia, dovè la 
prolungazione dell agonia della sua autorità temporale. 
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(1) Risulta dunque dalla storia, che il clero, meno in certi mo- 
menti di sorpresa e profittando delle tristi circostanze dei tempi, 
malgrado i suoi poco evangelici vanti non fu mai indipendente dal- 
l'autorità secolare, e lo stesso Ildebrando (Gregorio VII), benchè 
avesse preparato da più anni il trionfo del suo sogno, monarchia 
universale ecclesiastica, assediato in Roma da Enrico IV di Allemagna 
l'avrebbe passata male senza l’aiuto di Roberto Guiscardo, il quale 
poi, per i suoi assassinamenti e saccheggi avendo indisposto i lto- 
mani contro Gregorio VII, dovette questi abbandonare la città santa 
e andare a morire a Salerno non lontano come si sa da Gaeta, dove 
si rifugiava Pio IX, quando volle opporsi alla volontà del popolo, 
sotto gli auspici d’altro Signore del Napoletano, che cadde come 
caddero i Duchi di Normandia, e cadranno tutti quelli che a di- 
spetto della giustizia e della ragione vorranno farsi complici del 
più insano, del meno legittimo di tutti i poteri, quello del prete. 

In quanto poi alle proleste della Sede romana cominciando anche 
solo da quella d'Innocenzo X contro i trattati di Münster, Marburg 
e Westfalia, che diedero la pace all’ Europa, dandola alle coscienze, 
si contano omai a migliaia quelle che non ebbero onore, nè esito. A 
centinaia si contano solo quelle che la Curia romana baudiva sotto 
il Primo Napoleone. 
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CAPO VI. 
Il Sacerdozio presso i Gentili. 


Degli antichi sacerdoti del gentilesimo nessuno ha fatto 
vedere con maggiore eloquenza le turpitudini, quanto i padri 
e i dottori stessi della chiesa. Sant’ Agostino li chiama stre- 
goni e scellevati (Città di Dio, lib. XVIII, cap. LIII). 

Lattanzio mostra come sacrificassero vittime umane (1), e 
riassumendo in pochi versi i loro fatti, ecco come li dipinge 
il Cerutti (| Zes Jardins de Ret: 

Calommier le sage, égorger 1° inerédule, 
Ranconner l’ ignorant, trafiquer de la loi, 
S'enrichir d un remord, d` une doute, d’ une scrupule, 
Ne créer un empire aux portes des enfers, 
Peupler le ciel de sots, et la terre d’ esclaves, 
Voilà les prètres grees, romains et scandinaves, 
Ceux du Nil, ceux du Gange, et ceux de l’ Univers. 

Vediamo ora che opinione del Sacerdozio avevano i Profeti, 

Cristo e Paolo. 


CAPO VII. 
Il Sacerdozio ebraico secondo i Profeti. 


« Prophete prophetabant mendacium, et Sacerdotes applau- 
debant manibus suis » (Jerem., V). 

« Scerdos et propheta nescierunt pre ebrietate, absorpti 
sunt a cino, crracerunti in ebrietate, nescierunt videntem, 
ignoraverunt judicium » (Isaia, XXVIII). 

« Propheta namque et Sacerdos polluti sunt et in domo 
mea inveni malum corum, dieit Dominus » (Jer., XXII). 

« Sucerdotes ejus contempserunt legem meam, polluerunt 
sanctuaria mea » (Ezechiel, Cap. XXXII). 

« Sarerdotes ejus polluerunt Sanctum, tnjuste gerunt contra 
legem » Soph. IHI Vedasi Osca, Malachia, cce. ). 

«1 majore usque ad minorem omnes avaritie student, et 
a propheta usque ad sacerdotes cuncti fuctunt dolum » 
(Jer., VI, 13). 


(1) Lactantius, Diciune Inst, Lib. 1, Cap. XXI. 
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CAPO VIII. 


Il Sacerdozio ebraico secondo Cristo. 


Il Vangelo di S. Matteo ci dice, che Giuda, essendo andato 
a trovare il principe der Preti o sommo pontefice, gli ven- 
dette Gesù per trenta denari (XXVI, 14, 15); 

Che le genti armate di spade e bastoni, che vennero ad 
arrestarlo nella notte all’ orto di Getsemani, erano state man- 
date dal principe dei preti, e dai preti od anziani del popolo 
(47 ibidem); 

Che i principi dei preti cercavano falsi testimoni per farlo 
perire (59); 

Che Caifas sommo pontefice lo dichiarò meritevole della 
morte (66). 

Quando Pilato per volerlo salvare profittò del giorno di 
Pasqua, in cui soleva far grazia ad un carcerato a richiesta 
del popolo, ì principi dei sacerdoti ed i senatori persuasero 
al popolo di domandar Barabba ce far perir Gesù. IE leggiamo 
negli Atti che più tardi, ricusando il tribuno romano di far 
dare la tortura a Paolo, cittadino romano, lo fece condurre 
avanti ai principi dei preti, ed Anania sommo pontefice lo 
fece schiaffeggiare per aver detto che non aveva fatto altro 
che seguire fino allora i moti della sua coscienza ( Atti, 
XXIII, v. 2). 

Son questi fatti che non depongono certo in favore del 
Sacerdozio cbraico, ed a questi si potrebbero aggiungere 
altri molti conservatici da Filone e Giuseppe Ebreo. 

Non è però strano che Gesù, parlando dei preti, che sce- 
devano sulla cattedra di Mosè (Matt., XXIII, 2; li dimostri 
in contraddizione colle loro dottrine <3), e dica, che caricano 
il popolo di doveri, di cui si ridono in quanto all’assumerli 
per proprio conto : 4), pieni T ostentazione (5) e di vanità (6). 
Egli li apostrofa il più sovente col nome di scribi e farisei 
ipocriti (13, 14, 15), e li chiama: direttori ciechi (16), in- 
sensati (17), simili a sepolcri sbianchiti che paion belli al di 
fuori e dentro non rinchiudono che ossa di morti ed ogni 
sorta di marciume (27), serpenti, razza di vipere che non 
potranno evitare il fuoco della &eenna. 
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CAPO TX. 


Il Sacerdozio greco secondo i Viaggiatori. 


« Se in Russia e nella stessa Grecia la chiesa greca è 
miscerabilmente servita... l'ignoranza od il cinismo della 
ignoranza fra i preti pope del Banato austriaco supera quanto 
uno possa imaginare..... Nelle campagne, il signor di Berg 
afferma (1), la maggior parte dei pope non sanno nè leg- 
gere, nè serivere: dovrebbero, egli è vero, fare un corso di 
umanità nel Seminario di Versec, ma per qualche somma 
episcopato ortodosso li dispensa... “eli è perciò che il cri- 
stianesimo vi è tutto esteriore, imagini, reliquie, medaglie, 
formole; tutto per i sensi, non un grano di cibo celeste per 
l'anima e lo spirito » (Vedi pag. 967 del tomo XXXV della 
Revine des deur IHondes ). 

Lungi dal vivere eoi contadini per servir loro di buon 
esempio, questi preti (che sono pure agricoltori) non pensano 
che a imitare i loro vizi; sono scaltri, interessati e cupidi, 
sens foi, nè lot dans leurs marchés, senza legge, nè fede nei 
loro contratti (p. 969) 

E l'opinione del paese è unanime sul Toro conto. Lo stesso 
signor de Berg «membro del Consiglio superiore delle acque 
e foreste del regno di Sassonia) ha inteso a parlar di loro 
in cento luoghi differenti da persone appartenenti a tutte le 
classi della società, e la conclusione era sempre la stessa: 

Lo pi US grand. roleur en quelyne lien ue er soil s IU nord, 
on an sud, a Pest, ou à © ouest du Banat, c'est le pope. » 
Commettesi in qualehe parte un atto da brigante? soggiunge 
egli, vi è cento a scommettere che il pope ha diretto l'af- 
fare, e dopo di Ini il giudice di pace del circondario, e cita 
quindi molti fatu in appoggio (pag. 969). 

(Continua ) 

C. GALLI, 


(1) Viaggio del Barone Edmondo di Berg nell’Austria orientale, 
1 vol. — Dresda, 1860. 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


XIII. 


Lo Spiritismo e la Scienza — Scienziati eminenti, che studiano ed attestano | Fenomeni — La 
« Società Dialettica di Londra > — Alcune Notizie intorno ad essa — Relazione della sua 
Commissione incaricata d'investigare i Fatti dello Spiritismo — Considerazioni — | Lavori 
di William Crookes. 


Entriamo nel periodo veramente scientifico , nell’ epoca in 
cui la « psicologia sperimentale » acquista uno svolgimento 
considerevole, in cui nasce, per così dire, alla vita scientifica 
in Europa il « Positivismo spiritualista », ottenendo la san- 
zione di autorità irrefutabili, che studiano ed affermano la 
realtà dei fatti coll assoluta esclusione dello Spiritismo, ossia 
considerando come se non esistessero le sue dottrine e teorie, 
e considerando quei fatti come qualsiasi altro fenomeno ap- 
partenente al dominio degli scienziati, che indagano gli ar- 
cani di un mondo sconosciuto. 

Nel 1870, due chimici eminenti, Butlerow, professore dei- 
P università di San Pietroburgo, e William Crookes, fanno 
diversi esperimenti con vari medii, ottenendo risultati tanto 
ragguardevoli, che si vedono obbligati, pel desiderio di ulte- 
riori scoperte, a continuare 1 loro esperimenti. 

Crookes invia il 15 di Giugno la sua prima Memoria alla 
« Società Reale di Londra, » il 26 dello stesso mese la se- 
conda, e poco dopo la terza, rendendo conto dei risultati delle 
sue investigazioni, che furon pubblicati nella rivista seien- 
tifica Quarterly Journal of Science, è nel libro tradotto in 
francese da S. Alidel col titolo Recherches siè les Phénomènes 
du Spiritualisine. Di codesti lavori abbiamo già dato notizia, 

Gli esperimenti di Crookes sono attestati dal dottor Iug- 
gins, tanto noto nel mondo scientifico, dal dotto Alfredo 
Russell Wallace (degno emulo di Darwin ), che studiò la fe- 
nomenalità fino ad arrivare ad essere spiritista convinto, e 
da Cromwell Fleetwood Varley, ingegnere elettricista delle 
Compagnie telegrafiche Internazionale ed Atlantica, versa- 


280 


tissimo nella cognizione dell’ elettricità, del magnetismo e 
di altre forze fisiche. 

Verso lo stesso tempo, in cui l eminente chimico inglese 
pubblicava le memorie, di cui abbiamo fatto cenno, Serjeant 
Cox dette alla luce la sua opera intitolata Spiritualism ans- 
wered hy Science ( Risposta della Seienza allo Spiritismo), nella 
quale espone dettagliatamente 1 suoi esperimenti comprovanti 
la realtà dei fenomeni, e dimostra l’esistenza di quella, che 
chiama « forza psichica », accettata da Crookes, Varlev, lord 
Lindsav ed altri sperimentatori, che convennero nell’ esistenza 
di tal forza, prima sconosciuta, per spiegare i fenomeni spi- 
ritici. Altri scienziati enuneiarono allora delle ipotesi, più 
o meno nuove, ma tutte insufficienti. collo stesso scopo. Fra 
le medesime menzioneremo quella del « pensiero latente » 
di William Hamilton, l « azione riflessa del cervello » del 
dottor Laveock, il « principio ideo motore » del dottor Car- 
penter, ece. 

Wallace, Huggins, Crookes, Varley e Cox erano stati pre- 
ceduti nello studio di questi fenomeni dai dottori Robert Cham- 
bers, Flliotxon e Mape; dai professori William Gregory, di 
Edimburgo, ed Hare, il celebre elettricista di Filadelfia; dal 
dottor Gully, di Malvern, dotto medico; dal giudice Edmonds, 
uno dei migliori giureconsulti di America: i quali fecero 
ampie indagini, e non solo si convinsero della realtà dei fatti, 
ma eziandio accettarono la teoria spiritica , unica capace di 
compendiar tutti quei fatti e di renderne ragione. 

A così poderose testimonianze son venute ad unirsi ulti- 
mamente quelle di Zöllner, Weber, Fechmer, Ludwig, profes- 
sori della grande università tedesca di Lipsia. 

Nel 1871, la Commissione, nominata dalla « Società Dialet- 
tica di Londra » per studiare ed emettere la sua opinione 
intorno ai fenomeni spiritici, pubblicò la splendida Relazione, 
di eni abbiamo fatto cenno, e della quale ora ci occuperemo 
più largamente. Va notato ehe quella Commissione, avendo 
intrapreso le sue investigazioni colla convinzione che avrebbe 
scoperto un’ impostura, terminò col dichiarare di esser con- 
vinta della « esistenza di una forza, che poteva imprimere 
movimento a corpi pesanti, produrre suoni distinti in corpi 
solidi senza contatto muscolare, e che talvolta questa forza 
cra diretta da qualche intelligenza ». 
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Ciò confessò con lealtà e giudizio imparziale la Commissione 
della « Società Dialettica », intorno alla quale stimiamo op- 
portuno di dare alcune notizie. 

Fu fondata nell’anno 1867, sotto la presidenza del barone 
Lubbock, membro del Parlamento britannico e della Società 
Reale di Londra (Accademia delle Scienze +, antico presidente 
della Società entomologica, antico vicepresidente della So- 
cietà linneana ed etnologica di Londra, ece. Fra i vicepresi- 
denti figurano : F. H. Huxley, membro della Società Reale, 
uno dei più dotti professori d’ Inghilterra, autore di un gran 
numero di memorie e di lavori importanti sopra la geologia, 
la zoologia, la fisiologia, l'anatomia comparata, ece., e G. H. 
Lewis, eminente pubblicista e fisiolozio assai noto per 1 suol 
studi sopra il sistema nervoso, 

La Società Dialettica, composta di nomini indipendenti ed 
appartenenti alle diverse classi sociali, si propose come og- 
getto principale « la investigazione della verità in tutto » 
mediante l esame delle questioni in discussione che maggior- 
mente dividono l umanità, in particolar modo quelle, che sono 
obliate o disprezzate dalle corporazioni scientifiche, senza 
escludere dal campo delle sue investigazioni i temi politici e 
religiosi, e senza temere di attaecar di fronte le preoccupa- 
zioni popolari. I suoi statuti proclamano che « I unico metodo 
capace di condurre alla verità, è quello, che consiste nel sot- 
toporre l’ opinione di ciascuno a critica rigorosa e inesorabile », 
e che « dichiarar senza paura siccome vero ciò che si crede 
esser la verità, abbenchè sia accettata sol da un ristretto 
numero di persone, è la condotta, che debbono seguire tutti 
coloro, i quali considerano come un diritto l'applicazione del 
loro personale giudizio, e riguardano come un dovere il con- 
tribuire allo svolgimento delle cognizioni umane ». 

In conformità di questi principii, che danno un'idea delle 
mire elevate e della fiera indipendenza della Società Dialet- 
tica, questa esaminò imparzialmente molti temi impopolari, e 
dopo aver dilucidate alcune questioni più 0 meno importanti, 
come il suicidio, l emancipazione della donna, ecc., un giorno 
trovossi in presenza del grave problema dello Spiritismo. 

Nella seduta del 6 Gennaio 1869, il dottore G. 1. Cameron 
presentò una comunicazione, con cui dava conto di alcuni 
fenomeni straordinari, di cui cra stato testimonio : due altri 
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membri della Società lo appoggiarono colla lor testimonianza, 
e certificarono inoltre che certi fatti fisici ed altri erano con- 
siderati come reali da persone rispettabili, quali le seguenti: 

Il professore A. Morgan, presidente della Società matema- 
tica di Londra, segretario della Società reale astronomica, 
autore di un'opera intorno allo Spiritismo ; 

C. F. Varley, membro della Società Reale di Londra e dotto 
fisico ; 

Roberto Chambers, uno de più fecondi e stimati pubbli- 
cisti d` Inghilterra ; 

Samuele Carter Hall ed Anna Maria Hall, ambidue egual- 
mente distinti come letterati ; 

William Howit, uno dei decani della letteratura inglese, 
che nel periodo di mezzo secolo ha pubblicato un gran numero 
di opere stimate, e segnatamente una « Storia del Sopranna- 
turale in tutte le epoche ed in tutte le nazioni » (Zhe Mi- 
story of Supernatural ece.);} — ed altre molte persone di 
non minore riputazione im Inghilterra ed in America. 

Quella comunicazione produsse nel seno della Società una 
animatissima discussione, che valse a dimostrare che i par- 
tigiani dello Spiritismo erano in gran minoranza; ed alla fine 
deila seduta si convenne di nominare una Commissione per 
studiare quell argomento. 

Ne fu dato l’incarico al Consiglio o giunta direttiva, che 
nella sua seduta del 26 Gennaio 1869, sopra proposta del dottor 
Edmunds ed in conformità degli statuti, nominò la Commis- 
sione « per esaminare i fenomeni attribuiti a manifestazioni 
spirituali, e dare una relazione intorno ad esso argomento ». 

La Commissione investig'atrice fu composta di più che trenta 
membri, quasi la quinta parte della Società, figurando fra di 
essi Wallace, Cox, Levy, Swepstone, Atkinson, Fox, Bourne, 
Bradlaugh, Cameron, Davies, Drysdale, Edmunds, Kisch, Volk- 
man, Reed, Russel Roberts ed altre persone vantago'iosa- 
mente conosciute, se non di riputazione nel mondo scientifico, 
come alcune di quelle menzionate. Il professor Huxley e 
G. H. Lewis furono invitati a prender parte ai lavori della 
Commissione, ed offersero di prestarle il loro concorso. 


(Continua) i 
Visconte di ToRRES-SOLANOT. 
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LA CASA DEGLI SPIRITI A MANTOVA 


Dalla Gazzetta di Torino dell'11 di Luglio 1887, N° 189) 


Mantova, 9 Luglio, 


— Andiamo a veder la casa degli spiriti? — mi ha detto 
Oreste Cipriani, il più americano redattore del più americano 
giornale ď Italia. 

— Andiamo, 

E siamo saliti su di una vettura, il direttore della Gazzetta, 
il Cipriani, io e Socrate Segna, 1° editore-tipografo-filarmonico- 
pittore più noto di Mantova. 

— Va a S. Antonio, 

-- Alla casa degli spiriti ? 

— Ñ 

Come vedete, gli spiriti godono giù di una discreta ri- 
nomanzi. 


+ Ld 


La via che conduce a S. Antonio è forse una delle più 
amene della campagna mantovana. 

Passata la galleria di Porta Mulina — una Piedigrotta... in 
muratura — traversato il sobborgo di Cittadella, donde Man- 
tova, che sorge tutta candida e fresca dal lago, ha 1° aspetto 
di una città marina, dall’ ampio stradone provinciale si volta 
per uno stretto e delizioso sentiero, fiancheggiato da olmi 
fronzuti, perduto fra i campi, pieno di ombra e di quiete. 

Siamo giunti a S. Antonio, alla casa incantata, in sul po- 
meriggio. 

Vi si erano già recati al mattino, oltre a moltissima gente 
dei vicini paesi e di Mantova, anco i corrispondenti del Secolo, 
del Caffe, del Resto del Carlino. 

Talchè la nostra visita non ha prodotto alcuna sorpresa. 

Il signor Tedaldi, proprietario del fondo, ci ha accolti molto 
cortesemente, non riuscendo peraltro a reprimere completa- 
mente un certo suo sorrisetto ironico ed abbastanza espressivo. 

— Loro, probabilmente, sono venuti... per gli spiriti? 

— Appunto. 
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— Ah! però, mici cari signori, c'è un guaio. Gli spiriti 
sono come gli ebrei: il sabato... fanno festa. 

— Ooh? Talchè... niente sassi ? 

— Neppure il più modesto ciottolina. 


a 


» . 


Tramontava. I contadini tornavano dai campi. Il signor 
Tedaldi ha incaricato un vecchio hifolco di servirci di guida. 

Per dir la verità la Corte Stura è in aperta contraddizione 
col suo nome. 

Il casolare tutto bianco, tutto luminoso sorge in un’ aia 
vastissima, nella grande serenità del paesaggio. 

(ili spiriti hanno scelto un luogo poco adatto per le loro gesta. 

Manca il fondo: manca l'ambiente. 

La nostra cuida ci ha fatto vedere il solaio ¿erribile dal 
quale provengono le sassate misteriose. 

E una stanza comune, dal soffitto molto basso, dal pavi- 
mento sconnesso. 

[ contadini alfermano che, quantunque fosse stato accura- 
tamente visitato il solaio e sbarrata solidamente la porta che 
vi conduce, nondimeno nei giorni scorsi dalle finestre della 
stanza e dalla lunetta sovrastante la porta venivano lanciati 
dei sassi. 

— Molti? — abbiamo domandato alla nostra guida. 

— OL! no, signori! Ne cadeva uno ogni dieci o quindici 
minuti. Da sabato fino a ieri ne saranno stati lanciati cinque 
o seicento, perchè occorre notare che il fenomeno non si ve- 
rifica che un giorno sì ed uno no. 

-- Al! Fd erano grossi questi sassi ? 

— Della erossezza d'una noce, 

— E venuta molta gente in questi giorni al podere? 

— Misericordia! siamo stati costretti a chiudere il cancello 
dell’ aia. 

— Che ne pensate di questa pioggia inesplicabile di sassi ? 

— Credete agli spiviti voi? — ha domandato d’ un tratto, 
serio, serio il Cipriani al bifoleo. 

Ed il vecchio turbato: Za senta, sior... di certe..... Cose è 
meglio non parlare. 

E per quanto abbiamo fatto, non ci è riuscito di appren- 
dere altro dalla nostra guida. 


* 
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Il signor Tedaldi, però, mentre ci invitava cortesemente a 
vuotare alcune bottiglie di un eccellente vinetto del Serraglio, 
è venuto in nostro aluto e ci ha fornito altri schiarimenti. 

La sassaiola, dunque, 4a luogo di preferenza quando è in 
casa il figlio dell’'affittuale. È escluso assolutamente il so- 
spetto della sua partecipazione al fenomeno, ma ad ogni modo 
questo giovanotto è una specie di iettatore. Via lui, nella 
casa i sassi o piovono scarsi o non piovono; lui presente, 
tempestano addirittura. 

Frattanto il pellegrinagelo alla Corte Scura non accenna, 
per ora, a finire e la sassaiola dà luogo a dei comicissimi 
episodii. 

I commenti sono infiniti. 

Bisogna notare che, otto o dieci anni fa, la casa apparte- 
neva ad una certa Adelaide Belcasio, ora defunta. 

La Belcasio, una vecchietta notissima a Mantova per le suc 
bizzarre abitudini e le sue strane loggie di vestire, pare che 
qualche tempo prima di morire avesse promesso ad un fabbro 
dei dintorni di regalare una macchina a suo figlio. 

Ora, tosto che al fabbro giunse notizia della sassaiola, disse 
al suol con profonda convinzione : 

— Ho capito! E lo spirito della siora Belcasio. 

E si recò immediatamente alla Corte Stura nella speranza 
di trovar lo spirito ed aver contezza della macchina famosa. 

Però il povero diavolo non vide lo spirito c... si buscò in- 
vece una sassata in un piede. 

Poichè, a quanto pare, questi spiriti della Corte Stura non 
portano rispetto ad alcuno: neppure ai preti. 

L'incidente occorso al parroco di Porto Mantovano merita 
di essere narrato. 

L'altro ieri il degno sacerdote, chiamato dai contadini della 
Corte Scura, $ era recato in pompa magna a esorcizzare la 
casa degli spiriti. 

La sassaiola, realmente, durante la sua presenza era cessata. 

Aveva, però, appena finito di biascicar giaculatorie e di 
spruzzare a destra cd a sinistra acqua benedetta, che — mentre, 
quasi a dar prova agli attoniti villani della sua potenza, gri- 
dava: — Ora ti sfido, o Satana, a lanciare altri sassi! — pif.. 


paf..... due grossi ciottoli lo colpirono, uno al ventre e 
l'altro..... alla schiena. 
Il buon parroco fu costretto a fuggire. 


* 


Ad eccezione dei contadini che sono, od almeno si mostrano, 
molto intimoriti, la gente, in grenerale, crede che si tratti di 
un giuoco combinato da qualche burlone di cattivo genere. 

Ad ogni modo, bisogna riconoscere che il giuoco è bene 
combinato, perchè i tentativi fatti per scoprire il reo dal bri- 
gadiere dei carabinieri e dai due delegati di P. S., che sì sono 
recati sul luogo, non hanno finora ottenuto verun risultato, 
ed i sassi, chiuso anche l’ unico accesso del solaio — come vi 
ho detto — cadono egualmente da tutte le parti, in pieno 
giorno, proprio nelle ore in cui una mistificazione sarebbe più 
difficile a compiersi..... D. S. 


DUE IDENTICHE PROFEZIE 


(Dal periodico General Anzeiger fire Leipzig und Uimngeyend del 26 di Marzo 1887, N° 71) 


Tre anni fa venne a Berlino, per cessere presentata a Corte, 
una nipote dell’ Ambasciatore austriaco Conte Szechenyi. 
Bella come una statua greca e nella ctà di diciassette anni, 
la Contessina eccitava inoltre la curiosità per la sua fama di 
essere una natura notabilmente sensitiva, di avere frequenti 
visioni, e di poter predire il futuro. 

Or accadde, che, parlandosi in un crocchio a Corte di 
quella singolare creatura, l’ Imperatore Guglielmo era venuto 
a contezza del fenomeno. E quando la damigella giunse a 
Berlino, e nella occasione di un festino fu presentata al Mo- 
narca, questi, nel parlarle, le fece la dimanda: « Ebbene, 
Contessa, che cosa ho da aspettar dall’ avvenire per i miei 
vecchi giorni? » — A quelle parole la Contessina afferrò la 
mano dell’ Imperatore, gettò un breve sguardo scrutatore 
nella palma di essa, c disse con voce pacata: « Veggo una 
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età di novantasci anni... » Al udire questa espressione l’ Im- 
peratore Guglielmo, evidentemente colpito, sussultò, e si 
ritrasse indietro , mentre il suo volto si faceva così serio, che 
sulle labbra degli astanti il sorriso morì. 

Passarono mesi, e l’ episodio della Contessina era già di- 
menticato, allorchè una sera di circolo intimo l Imperatore 
stesso vi tornò sopra, e narrò, perchè quella profezia gli 
aveva fatto così profonda impressione. L'Imperatore Gu- 
glielmo raccontò allo incirca questo: « L'anno 1863 mi 
trovavo a Baden-Baden. Era quel tempo politicamente critico, 
in cui al noto invito dell'Austria avevamo opposto il gran 
rifiuto. Una mattina dopo colazione si decise di fare per isvago 
una escursione ec un pik-nik nel bosco. Eravamo una nume- 
rosa comitiva, signori e dame, giovini e vecchi ; e ci era 
anche Bismarck. Andati che fummo parecchio, scendemmo 
da carrozza, e e inoltrammo a piedi nel bosco magnifico, 
dove, scelto il luogo dello accampamento, ci sedemmo. Mentre 
si mangiava e beveva, ecco d’ improvviso sopragiugnere una 
zingara, che raccoglieva erbe. Il giovine conte N. le gettò 
una moneta d’oro, e si fece dir la ventura. L’ esempio trovò 
imitatori, e in ultimo la donna si accostò a me. La sua pro- 
fezia fu a un dipresso questa: — Veggo una gran corona, 
guerra e molto sangue, vittoria ed alloro, e veggio una età 
di novantasei anni. — A simile predizione ho ripensato, allor- 
chè ultimamente la giovine Transilvana mi regalò pur essa 
novantasei anni. Per il momento la bizzarra concordanza mi 
fece una impressione seria ; ma poi più tardi, a mente calma, 
ne ho riso proprio di cuore. » 

Così disse l’ Imperatore Guglielmo. 


CRONACA 


e Soaxo ProretIico. — Si legge nel Chicago News, che il signor 
Tomaso Graham di Augusta sognò di trovarsi presso la tomba di 
suo padre, che viveva in una città assai lontana, e cui non aveva 
veduto da parecchi anni. E la notte appresso quel sogno si ripetè 
con anche maggior precisione di particolari. Da quella insistenza 
di visione egli fu tanto impressionato, che il mattino successivo di 
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buon’ ora si recò all'ufficio del telegrafo per mandare un dispaccio 
a’ suoi di casa; ma, prima che avesse finito di scriverne il testo, 
l’ ufficiale impiegato al ricevimento gli rimetteva un messaggio tele- 
grafico, che gli annunziava, come suo padre fosse morto all’ improv- 
viso la notte precedente. 


2. ALBO DI Ritratti DI Mibir. — Il The Banner of Light au- 
nunzia, che la signora Emma Hardinge Britten, la istoriografa dello 
Spiritismo americano, prepara un gran quadro de’ ritratti di tutti i 
medii, che riesce ad ottenere: onde prega tutti coloro, che come 
medii servono la causa spiritica, di mandarle il proprio ritratto in 
fotografia o litografia con la loro firma originale al seguente reca- 
pito : signora Emma Hardinge Britten, Humphry Street, Cheatam 
Till, Manchester ( Inghilterra ). 


va ATTESTATO IN FAVORE DEL Mepio E. A. WeLLs. — « Noi sot- 
toscritti abbiamo assistito a sedute di materializzazione presso il Medio 
signora E. A. Wells di New-York duranti due mesi due volte per 
settimana, e quanto abbiamo veduto fu più che sufficiente per pro- 
varci, che: 1) la materializzazione è reale; 2) la forma dell’ appari- 
zione non è quella del Medio; 3) le forme spiritiche possono mate- 
rializzarsi o smaterializzarsi in piena luce; 4) gli Spiriti possono 
trasportare oggetti da luogo a luogo; 5) eglino possono materializ- 
zare vestimenta, drapperie ed altri oggetti, e produrli nelle sedute ; 
G).la signora Wells è un vero medio da materializzazioni, e quanto 
abbiam veduto nelle sue sedute dimostra, come l accaduto in casa 
sua mesi fa non è punto una prova di frode. — IL COMITATO D'IN- 
VESTIGAZIONE. (1 qui seguono i nomi de’ 15 suoi membri tutti 
cittadini ragguardevolissimi ). — Il giorno 6 di Giugno scorso, dopo 
l’ultima seduta, questi stessi membri del Comitato, che avevano as- 
sistito a tutta la serie degli esperimenti, offrirono alla signora Wells 
un oriuolo e una catena d'oro come pegno della loro riconoscenza e 
della loro alta stima per i suoi meriti medianici. Nell’ interno della 
calotta dell’ oriuolo è incisa questa iscrizione : « Omaggio del Comi- 
tato d' Investigazione alla signora E. A. Wells per attestare la sua 
completa giustificazione e la sua reale facoltà qual medio da mate- 


rializzazioni. — New-York, 6 di Giugno ISS7 ». 
Z. LA CREMAZIONE DE Capaver a PariGI. — A Parigi, nel ci- 


mitero du Père-Lachaise, sono state inaugurate quattro are crema- 
torie, c aperte al servizio pubblico dal 1° di Agosto prossimo passato. 
Ogni cremazione vi costa 15 franchi per tutti senza distinzione, 
chè il regolamento del nuovo Istituto ha stabilito la più assoluta 
eguaglianza di tutti i cittadini inanzi alla fiamma purificatrice. 


Omna —— —- — — —. -__—_ -_ -- - - e —=.-. at 


l'ip. A. BAGLIONE. BagLionE PaoLo. Amministratore Responsabiie. 


ANNALI DELLO SPIRITISMO 


IN ITALIA 
RASSEGNA PSICOLOGICA 


Anno XXIV. N° 10. OTTOBRE 1887. 


LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


( Continuazione, Vedi Fascicolo IX, da pag. 257 a pag. 264) 


Questo documento venne riprodotto anche dal Zhe Medium 
and Daybreak del 1872, N° 104. Nel The Banner of Light poi 
del 18 di Marzo 1871 si leggeva un’ altra lunga lettera del 
signor Moses A. Dow, nella quale intesse la storia della sog- 
getta fotografia co’ più minuti particolari. Da questa si ap- 
prende, che la defunta signorina si chiamava Mabel Warren, 
ch’ essa morì nel Luglio del 1870, e che solo allora casi fortuiti 
portarono a conoscenza del signor Dow la esistenza delle ma- 
nifestazioni spiritiche, di cui per altro egli non comprendeva 
nulla, e diffidava tanto, che, andato dal signor Mumler, gli 
nascose il suo nome nel sospetto, che fosse un impostore. 

La precisa descrizione del suo ritratto con le parole stesse 
del signor Dow è questa: 

« La fotografia mi rappresenta seduto sopra una seggiola 
con le gambe accavallate una sull’ altra. Le mani ho in grembo 
con le dita intrecciate insieme. Mabel sta ritta, in parte na- 
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scosta dalla mia spalla destra, vestita di un abito bianco, 
che ne delinea bene le forme. Ha i capelli pettinati indietro, 
e il capo circondato da una ghirlanda di gigli. Sporge la 
testa inanzi così, che la sua guancia viene quasi a toccarmi 
la tempia. La sua destra afferra la mia. La sua sinistra è 
visibile sulla mia spalla sinistra, e tiene fra il pollice e r in- 
dice una rosa. Il suo capo cuopre un po’ la mia fronte, il che 
prova, che la mia imagine non fu presa su un vetro già 
artificiosamente preparato. » — 

Ed ora farò menzione di tre altre fotografie spiritiche, che 
per la nostra tesi hanno importanza specale. 

Nella prima di esse si vede seduta una dama, la signora 
Tinkham : nel momento della esposizione del vetro questa si 
accorge, che un lembo della manica del suo braccio sinistro 
si solleva, e volge gli occhi su quel punto. E sul negativo, 
a fianco del soggetto, apparisce la imagine trascendentale di 
una bambina, in cui quello ravvisa una sua morta figlioletta, 
e si scorge distintamente, come la manica dell’ abito della 
madre venga rialzato dalla manina della sua creatura. 
Abbiamo dunque Za fotografia del movimento di un oggetto 
materiale prodotto da una mano invisibile ( Nel The Medium 
and Daybreak del 1872, N° 104). 

La seconda porta il ritratto della signora Conant. Giusto 
allorchè si stava per togliere l’ otturatore della camera ottica, 
quella media si volse, ed esclamò : « Oh, ecco qua la mia pic- 
cola Wash-ti! » (una fanciulletta indiana, che le sì manifesta 
spessissimo), e stese la sinistra verso di lei, come se avesse 
voluto prenderla per mano. E sul vetro si mostra, perfetta- 
mente riconoscibile, la figura della piccola Indiana con le dita 
della sua destra nella sinistra della signora Conant. Qui per 
contra abbiamo Za fotografia di un essere invisibile annun- 
ziato dalla sensitiva nell’ istante della esposizione 0 posa, 
proprio come presso il signor Beattie (Zhe Medium and Day- 
break del 1872, N° 104). 
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A conferma di questo fatto trovo un altro notabilissimo 
‘caso simile di fotografia trascendentale in una lettera diretta 
dal Professore Gunning , geologo americano, alla Tribune , 
gazzetta di New-York, nella occasione del processo del 
Mumler, e che fu ristampata dal he Spiritual Magazine di 
Londra (annata 1869, pag. 260 e successive ). Essa lettera 
contiene cose di tale importanza, che stimo giovi qui tra- 
durne la parte più essenziale. 

« Nel Febbraio del 1867 feci la conoscenza di un fotografo 
del Connecticut, e andai nella sua galleria per un ritratto. 
Mentre sedevo per la posa, osservai nell’ artista una grande 
agitazione. Sviluppato che fu il negativo, vi si disegnò al 
mio fianco una figura di donna ben chiara, ma come vapo- 
rosa. Io non aveva mai udito parlare nè del Mumler nè di 
fotografie spiritiche. Chiesi dunque all’ operatore, come mai 
quella forma fosse venuta sul vetro. Mi rispose di non sapere, 
ma che, durante la esposizione, avea veduto quel fantasma 
muliebre starmi ritto da canto. Soggiunse desiderare, che 
quella imagine non uscisse dal suo lavoratorio, e mi pregò 
di non ne far parola con alcuno. Poi mi narrò, che già da 
anni gli accadeva di quando in quando cose simili; che 
queste non erano per nulla provocate da lui; che tuttavia 
sentiva, come avrebbe potuto ottener quel fenomeno quasi 
sempre, se volesse assoggettarsi alla influenza di esseri mi- 
steriosi, cui reputava Spiriti, ma coi quali invece non volea 
punto aver da fare, non intendendo che il suo nome venisse 
in guisa alcuna mischiato con lo Spiritismo. 

« Siccome io aveva piena ed intiera fiducia nella onestà 
di quell’ uomo, mi proposi di fare una inchiesta sulla strana 
sua facoltà. Ma ci vollero molti discorsi e vive sollecitazioni 
prima di persuaderlo a darmi all’ uopo delle sedute e ad ac- 
conciarsi alla influenza degl’ invisibili. Io gli offrii una genc- 
rosa rimunerazione per il tempo, che ciò gli sarebbe costato; 
ma egli rifiutò reciso ogni compenso, dicendo di non si sen- 
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tire portato a trarre un lucro da quella sua dote. A parte 
però tale ripugnanza, egli mi accordò per l’ effettuamento delle: 
mie ricerche ogni possibile facilitazione. Io mi assunsi a co- 
adiutore un amico, e si stabilì, che il lavoro d’ indagine sa- 
rebbe durato quattro mezze giornate, dalle dodici meridiane 
in giù. Quantunque, ripeto, si avesse nella rettitudine del fo- 
tografo la più assoluta fiducia, tuttavia le investigazioni si 
condussero, come s' egli fosse stato il più matricolato impo- 
store. Io era presente alla preparazione dei vetri, cd assistevo 
allo sviluppamento delle imagini. Prendemmo ¿tutte le precau- 
zioni possibili per impedire o per iscoprire l’inganno. In 
quasi ogni seduta ottenemmo il ritratto di una signora: di 
quella chiara, ma vaporosa forma, che si ripresentava sempre, 
benchè io posassi solo, o almeno credessi di posar solo. E 
ogni volta il fotografista cadeva parzialmente in sonno ma- 
genetico. Che pensarne ®? Egli è uomo stimato e di carattere, 
ed io non posso ammettere, manco per sogno, il sospetto di 
sua falsità. Del resto non c’ era una ragione al mondo, perchè 
tentasse d'ingannarmi. Ma, ove pure fosse stato capace di 
frode, questa di fermo non avrebbe assolutamente potuto per- 
petrare circa le imagini. V’ ha due soli modi, co’ quali pren- 
dere una fotografia: o con la luce riflessa, o per trasparenza. 
Per ottenere una imagine sul vetro sensibilizzato dee porglisi 
avanti un oggetto atto a riflettere la luce in una debita di- 
stanza dall’ obbiettivo, oppure il vetro sensidilizzato va coperto 
col negativo di un’ altra imagine, e poscia esposto alla luce. 
Con questo ultimo metodo tuttavia, cioè per trasparenza, 
s'imprimerà sul negativo una figura fosca e confusa. — Vero 
è, che l'artista può anche riadoperare un vetro già usato, e 
allora una imagine forse apparirà come risultamento di una 
impressione nascosa, ch’ è rimasta sulla lastra mal ripulita : 
soluzione del quesito proposta da un corrispondente della Sa- 
turday Tribune ; ma noi non operavamo mai con vetri vecchi. 
Dunque bisogna ricorrere a uno dei due primi sistemi. Ma io 
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so, che il mio fotografo non opponeva al vetro sensibilizzato 
alcun altro negativo, e così non produceva una impressione 
fantasmagorica per trasparenza. Quindi non rimane più che 
una sola ipotesi: era posto nel nostro caso un oggetto inanzi 
alla camera oscura a mo’ del pseudospirito di Shenstone, per 
simulare il quale un uomo avvolto in candidi pannilini sci- 
volava come un fantasma davanti la macchina ? Il fotografo, 
io stesso e l’amico mio eravamo le uniche persone presenti 
nel lavoratorio. Possiamo noi due ultimi essere stati gabbati 
per quattro lunghe mezze giornate da sì grossolana ghermi- 
nella? E, ammesso pure il sotterfugio, come ha potuto mai 
la ignota complice, che dovea raffigurare lo Spirito, rendersi 
in quella guisa trasparente ? come mai ha potuto librarsi per 
aria, giacchè in uno de’ ritratti quella imagine estranea di 
donna galleggia appunto alta dal suolo così ? E tutte quelle 
figure son diafane come ragnatele! 

« Poscia ho avuto contezza anche di un altro fatto mira- 
bile. Una giovinetta di Chelsca andò dal principale fotografo 
della città per farsi ritrarre, mentr egli si accigneva a chiu- 
dere per quel giorno il suo lavoratorio. La fanciulla, seduta 
per posare, sentì, durante la esposizione del vetro, passarsi 
sugli occhi come un’ ombra, una macchia scura, e lo disse 
all’ artista, che stava presso la macchina. Egli rispose, che la 
poteva bensì senza danno battere le palpebre, ma del resto 
dovea non si muovere. E di poi, nello sviluppare il negativo, 
sul volto del soggetto comparvero due mani assai gentili! 
Questa fotografia è notabilissima. Io ne ho esaminato quattro 
copie, delle quali una ora è mia. Le mani sono allacciate 
dietro il collo del ritratto, e si mostrano distinte fino al polso, 
ove si dileguano in una specie di vapore senza forma. Am- 
bedue sono diafane: una di esse arriva in giù sino al mento, 
i cul contorni vi traspaiono a perfezione. In tutte siffatte ima- 
gini trascendentali regna una maravigliosa aria di famiglia, 
cioè una sorprendente somiglianza. Il giudice Edmonds at- 
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testa, che gli Spiriti gli sì mostrano trasparenti, e uno de’ 


primi dottori in teologia ortodossa d’ Inghilterra mi assicura’ 


anch’ esso, che vede gli Spiriti con la medesima costante 
particolarità. 

« Ora non è possibile supporre, che queste mani siano state 
fissate già prima sul vetro. Quel fotografo mì giurò di 
aver adoperato una lastra nuova. E lo credo; ma, dato pure, 
che non gli credessi, come mai esse mani avrebbero potuto 
disegnarsi sopra la faccia? A chi poi pretendesse, che invece 


le sieno state fotografate dopo il soggetto, non si avrebbe se 


non da far osservare, che il dito mignolo c F anulare delia 
sinistra sono contratti e nascosti sotto il colletto della ra - 
gazza. Per conseguente è forza riconoscere, che la fanciulla e 
le mani sono state ritratte insieme nello stesso tempo. Ciò 
stabilito, non ci resta più che una conghicettura sola, ed è, 
che in buon punto un essere femminino si sia introdotto fur- 
tivamente nel lavoratorio, ed abbia gettato per di dietro le 
braccia al collo della giovinetta, e non di meno si sia sot- 
tratto agli sguardi dell’ artista. Questi mi assicura, che nella 


galleria, fuor che lui stesso e la fanciulla, non era alcuno. 


Ma anche concessa la furtiva intrusione di una donna, come 
ha potuto essa farsi trasparenti le mani, e inoltre nascondere 
tutto il resto del suo corpo? Il fotografo è tal uomo, della 
cui parola non si può dubitare. Ed egli afferma di non aver 
mai pensato a fotografie spiritiche, anzi di non sì essere fatto 
mai un concetto della cosa, e di saper solo questo: che quelle 
mani non sì produssero in verun modo con la sua coope- 
razione... » 


(Continua) 


NicEFoORO FILALETE. 
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AI MATERIALISTI E LORO AMICI 


(Continuazione, vedi Fascicolo IN, da pag. 265 a pag. 263) 


II. 


Non è appieno ragionevole, nè universale, nè sufficiente, 
qualsivoglia dottrina, che lasci sospeso il problema del pas- 
sato, che ci ha tratto al presente, o che prescindendo dalla 
pluralità delle vite non spieghi le prove della rigenerazione ; 
le difficoltà delle intelligenze in lotta colla materia per vin- 
cerla; il lavoro psicologico, che varia le passioni animali 
per elevarci al sentimento morale; i conati del bene per al- 
lontanare il male nel corso della storia; ed il progresso della 
libertà generata dall’ idea a malgrado di tutte le coazioni 
politiche e gľ interessi di caste coalizzate. 

Non è ragionevole la teoria, che lasci insoluto il problema 
della futura sanzione morale alle lotte di virtù occulte, rom- 
pendo la catena solidaria dell’ esistenze: imperocchè, se niente 
si perde, come si perderà l’ unità individuale, che per legge 
si riconosce oggi quella stessa di icri; e il cui senso morale 
cresce fino al morire senza discendere di pari passo coll’ ab- 
bassamento degli organi materiali ? 

Se la Solidarietà è legge, dev’ essere costante e generale 
anche nell’ individuo. 

Se la Serie indefinita è legge, lo è pure nell’ uomo. 

Se il Progresso è legge, deve pur essere nello Spirito personale. 

Nè tampoco è ragionevole la teoria, che nega la comuni- 
cazione degli esseri nell’ ordine intellettuale e morale. In tal 
caso risulterebbe assurda e senza legge di concatenazione 
l’unità di destino delle umanità dei mondi; e parimenti .as- 
surdo l'insegnamento dei grandi riformatori e maestri, la 
cui autorità viene invocata per procedere a novelli ordini 
di cose; ed assurda pure la libertà razionale di ascensione 
per la scala del progresso indefinito. Il materialista, se è 
logico, non deve parlare di progresso indefinito, bensì di 
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presente e senz’ altra autorità che la sua, dichiarandosi glu- 
dice e parte in tutta la questione. 

Neppur ragionevole è la teoria, che neghi un carattere 
provvidenziale alle grandi verità scoperte. Pel materialista, 
abusi e sorprendenti fatti luminosi, salute ed infermità mo- 
rale, provengono da una stessa causa fortuita, ed il Grande 
Artefice di tutte le opere è un vecchio mobile, embrione di 
coscienze inferme, che non ha alcuna parte nella guida delle 
umanità: orribile assurdo, che farà sussultare per orrore le 
future generazioni, vedendo attribuito un tal compito alla 
stessa Causa Suprema, nella quale si fondano gl’ ideali di 
Infinita Bontà, di Amore Infinito e d’ Infinite Perfezioni. La 
cecità dell’ orgoglio non poteva inventare più stravagante 
sproposito, nè più infernale ribellione del figlio ingrato, che 
disconosce chi lo generò e chi creò per esso il cielo guernito 
di soli, e gl invia profeti, che gli rivelano il valore dell’ esi- 
stenza terrena, i grandi ideali, le delicate speranze, affettuo- 
sissimi maestri. Tu, gran Gesù, che tracciasti col tuo sangue 
la via del progresso, sei una delle tante combinazioni al li- 
vello del venturiero ambizioso, che col valore del selvaggio 
muore eroicamente nell’ assalto della trincera del popolo, che 
difende la sua proprictà, la sua famiglia ed il suo onore. Tu, 
angelo divino, che ¢ insegnasti ad clevar lo sguardo attra- 
verso lc nubi, e ci desti un codice di amore, che avevi ap- 
preso dal Padre, sei straniero pel materialista. Quale strava- 
ganza! Qual pucrile fanfaronata! Quale accecamento! Perchè 
la scienza non arriva a comprenderti, ti nega; perchè non 
spiega i fatti tuoi e de’ tuoi discepoli, si negano quei fatti; 
e la scienza si fonda in negazioni fra i materialisti, per voler 
sottomettere con una logica così curiosa il buon senso, de- 
primendolo audacemente. 

Senza Rivelazione in molteplici forme non v’ha Piano ar- 
monico della creazione, nè Universalità della Provvidenza, 
nè Direzione Integrale di tutti i movimenti; e lo scopo del 
materialista nel negarla si è che imperino le cieche e cao- 
tiche forze della materia inerte, che presiede alla baraonda 
infernale di caste microscopiche dovute alle condizioni della 
copula dei sessi, alle affinità chimiche degli alimenti, alle 
condizioni del sangue; col che si ritornerebbe alle caste in- 
diane a base della razza adamitica, che adora di nuovo il 
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sole trasformato in elettricità cerebrale, o in potenza gastrica, 
od energia della bile... 

Può essere ragionevole una dottrina, che non soddisfa ad 
ogni attività filosofica; che non dà parte adeguata ad ogni 
idiosincrasia sociologica nelle sue molteplici forme; che non 
schiarisce l’ orizzonte individuale, ma che lo annebbia e lo 
seppellisce ognor più nell’ abisso dei dubbi ; che non ammette 
se non che i fatti di suo gradimento ce ne disprezza altri del 
più alto interesse; che tende a distruggere le nozioni scien- 
tifiche dell’ Infinito matematico, del Progresso indefinito, 
della Solidarietà universale, in cui gli esiliati in questo pia- 
neta trovano il lor più sicuro conforto, la lor più reale spe- 
ranza, i lor più grandiosi destini, e la fonte di felicità e di. 
buone venture, che l avvenire ci riserva per godere di eterne 
delizie ? 

Ah! se questo Supremo Ideale Religioso esiste nella Scienza, 
ossia nelle coscienze e nella ragione, perocchè v’ hanno no- 
zioni di esso, che si conoscono c si sentono potentemente, il 
negarlo è negar sè stesso, cd equivale all annichilirsi, ciò 
che si mette tanto in ridicolo c si combatte negli aggrup- 
pamenti apologisti del passato. Cotesto Ideale esiste, ed è 
molto superiore agl’ ideali delle sétte positive ed estrema- 
mente limitate, che rasentano la crosta terrestre ed han gli 
occhi paralizzati dalle tenebre. Dobbiamo cercare cotesto ideale 
per amarlo ce servirlo e far sì che s'incarni in noi coll’ abi- 
tuarci ai suol grandi sentimenti. 

Allora si adempiranno le profezie di Cristo. 

« Quanto chiedete vi sarà dato ». 

« Cercate sopratutto il regno di Dio c la sua giustizia, e 
vi sarà data in soprappiù ogni altra cosa ». 

« Sc vi adunercte nel mio nome, io sarò con voi ». 

« Non vi lascerò orfani: v'invierò lo Spirito di Verità ». 

Scuole razionaliste, che studiate le Palingenesi ; 

Scuole cristiane, che vedete in Cristo il tipo di perfezione 
umana; 

Siate logiche : studiate 1 fattı trascendenti; cercate le cause; 
bussate alla porta delle nuove leggi ed ampliate la cerchia 
de’ vostri movimenti scientifici, affrancandovi dai ferrei ceppi 
di sétte funeste, che sono in contradizione coi vostri prin- 
cipii c colle vostre nobili aspirazioni, se volete lasciar da 
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parte il vecchio uomo delle passioni e degl’ interessi egoistici 
c transitori]. 

Risalite al perenne, all’ universale. 

Quasi tutte le sétte sono appestate dall’ influenza materia- 
listica e da’ suoi egoismi. È come una epidemia, che le invade 
tutte e le fa assomigliarsi. 

Sottoponetele alla prova evangelica, di spandere il Vangelo 
gratis in mezzo al gregge universale; invitatele ad entrare 
nel compimento del Nuovo Patto, per il quale nessuno avrà 
bisogno di ammaestrare il suo prossimo dicendogli: « conosci 
il Signore » ; avvisatele di non chiamare alcuno Rabbi, Mae- 
stro, o Padre; dite ad esse che il primo abbia ad essere il 
servo di tutti e l ultimo; sostituite alle lunghe orazioni pub- 
bliche il segreto della camera; consigliate che la sinistra 
non sappia la carità della destra; combattete la mutilazione 
del Vangelo, che ciascuno fa a suo capriccio malamente; 
proponetene lo svolgimento, e vedrete le sétte paralizzate di 
piedi e di mani, mute d’impotenza; perchè, dimenticando 
che ciascuno deve col suo lavoro guadagnare per aver di 
che dare, come diceva l’ Apostolo, han fatto della religione 
un mezzo speculativo di poco lavoro e di buon reddito, cor- 
rompendo col virus materialista l'ideale di purezza, e stri- 
sciando al suolo senza voler camminare alla testa della scienza, 
quantunque una tale condotta li renderà schiavi del nemico. 
A tale stato si è giunti; ed cra necessario un vascello pode- 
rosissimo, che salvasse dal naufragio, e fosse capace di con- 
tenere l’ intiera umanità. 

Vi son cristiani e pastori, che dubitano dell’ immortalità 
dell'anima. Per essi, Cristo ha avuto minor potere che lo sfogo 
delle passioni, il quale a poco a poco ha portato alla esaltazione 
della personalità negli uni, cd aila propria piena mutilazione 
negli altri. Combattiamo senza tregua i materialisti di tutte 
le gradazioni, che negano la giustizia di Dio e le pene e le 
ricompense future di assai diverse maniere, allontanando le 
masse dalle credenze razionali e seminando il dubbio pungente 
e l anarchia sociale. 

La ragione individuale ha il suo valore per fuggir l’ errore 
e cercare la verità; ma non è criterio logico, collettivo, ge- 
nerale. Se la scienza comandasse di creder soltanto ciò che 


sì è visto co’ proprii occhi o colla propria ragione, le nostre 
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cognizioni si ridurrebbero a ben poca cosa. Il neofita di qual- 
siasi scienza potrebbe rinnegare il dotto incanutito nella in- 
vestigazione : l ignorante insorgerebbe contro il genio, come 
va succedendo nelle masse operaie e nei lor grandi apostoli 
di riforme sociali. 

V’ha scienza possibile sol coll’ associazione di legittimi 
sforzi pel buono, giusto, bello e vero, e per le conquiste am- 
messe dalla collettività sotto la fede del merito reale, dei 
valore, dello sforzo perseverante, della capacità. Ciò è con- 
trario allo spirito di sétta, che generalmente impone con 
violenza c senza critica i suoi dogmi, e rifiuta æ priori e 
senza esame tutto ciò che può portare alterazione al suol 
biechi ed egoistici interessi. 

Bisogna negare il titolo di razionalista a colui, che non 
ammette altre cause c leggi naturali all'infuori di quelle 
ch’ei conosce; a colui, che a suo capriccio prende alcuni 
fatti ed altri ne lascia; che a suo capriccio rifiuta ciò, che 
non è di suo gusto o di sua convenienza, disprezzando ingiu- 
stamente altre attitudini, e talvolta lodevoli sacrifizi. Questa 
è passione, è intolleranza, che mostra apertamente lc orec- 
chie; il pseudoscienziato, che sacrifica il modesto scienziato 
vero, il quale per i suoi ritrovati c progressi riceve in premio 
il solito vaso di cicuta, che la barbarie riserba per i geni e- 
per i loro discepoli. 

In tale condotta non v'ha ombra di logica; non vha 
razionalismo. Si è rubato questo nome come fa il ladro con ciò, 
che non è suo, come fece il corvo della favola vestendosi 
delle penne del pavone. Questo è il fanatismo della passione 
materialista, scettica o pessimista. Incominciando col non 
esaminare i fatti, vietano poi che noi parliamo di mondi, 
d’ infinito, di sanzione morale della coscienza, di geologia, 
astronomia, filosofia della storia, ecc., e credono così di con- 
servare intatta la fede perfetta, che ereditarono, che fabbri- 
carono, 0 di cui si servono come di guida unica, o come di 
arnesi o ferri di bottega. 


{ Continua) 
MANUEL Navarro MURILLO. 
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ALCUNI SAGGI DI MEDIANITÀ IPNOTICA 


Onorando e carissimo Fratello Niceroro FILALETE, 


Pesaro, 15 agosto 1887. 

Voi ben sapete che per me ad alcuni anni di operosità 
nell’ esercizio medianico e nella difesa della nostra dottrina 
succedettero altri di penosa inazione, da quando nel 1877 una 
fiera malattia, seguita duc anni dopo da morte, privò questo 
Ginnasio del suo benemerito Professore e Direttore Cav. Giu- 
liano Vanzolini, onde a me fu commesso il gravoso carico di 
surrog'arlo, poi succedergli nell’ insegnamento superiore e nella 
Direzione. Era pur troppo inevitabile che le raddoppiate fati- 
che, la cresciuta responsabilità con i pensieri, le noie, i fastidi 
che ne sono conseguenza, mi togliessero e tempo e forza e 
la necessaria tranquillità dell’ animo. Però da una parte l’ ama- 
rezza che mì sentivo per la cessazione de’ consueti conforti, 
dall’ altra alcune circostanze per me propizie mi condussero al 
fermo proposito di liberarmi de’ nuovi incarichi, il che compiu- 
tamente non mi riuscì prima del cominciare dell’ 86. Allora a 
poco a poco ripresi il cammino mal per me interrotto, e allora 
ebbi il piacere non solo di vedermi secondato da alcuni de’ miei 
vecchi camerati, a cui, durante il mio forzato ozio, era man- 
cato lo stimolo ce l occasione di continuare negli usati eser- 
cizi, ma anche di destare in altre persone rispettabilissime 
per scienza e virtù il desiderio di conoscere alcun che dello 
Spiritismo e di sperimentare. Da principio la tiptologia fornì 
loro non poche prove: in seguito lo strombazzare che i 
giornali facevano dei così detti miracoli del Donato, porse 
occasione ad un mio carissimo amico, che a me si unisce a 
sottoscrivere questa Relazione, il signor Dott. Luigi Mo- 
roni, da 29 anni medico condotto di questo Municipio e fin 
da giovane iniziato e dedito all’ esercizio del magnetismo, di 
accostarsi alla nostra brigatella e mescolarsi alle nostre di- 
scussioni su quell’ argomento che neg?! ignari suscitava o in- 
credulità o gran meraviglia. Il Moroni, com’ è naturale, per 
una parte combatteva la incredulità, per l altra mostrava come 
quei fenomeni nulla avessero di straordinario tranne alcun 
che di maggiore rapidità e quasi si potrebbe dire di violenza 
nell’ esecuzione, il che li rendeva teatrali, e insieme forse un 
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po pericolosi per gli organismi; e al tempo stesso ricordava 
tanti fenomeni meno spettacolosi, ma assai più importanti 
per la psicologia sperimentale, che aveva ottenuti, singolar- 
mente con una sua sonnambula. Era questa una giovane di 
nome Isabella Carzetti, nata a Fabriano nel 1845 e venuta 
nel 70 a Pesaro a servizio di famiglia signorile, dalla quale 
poi uscì nell’ 83 per convivere con una sua zia ed esercitare 
il mestiere di cucitrice e stiratrice. E abbastanza intelligente, 
ma incolta; non legge giornali; solo ha leggicchiato qualche 
romanzo; parla non male, ma con sintassi spesso sgramma- 
ticata. Era essa nel 71 di frequente assalita da convulsioni 
ribelli ad ogni farmaco, e in particolare nel 73, in un ac- 
cesso catalettico che la colse per lo spavento di un tremuoto, 
mostrò spontanea chiaroveggenza, onde il Moroni, seguendo 
questo suggerimento della stessa natura, prese a curarla col- 
l’ipnotismo, e via via esercitandola aveva scemate le sue sof- 
ferenze e insieme ottenuti fenomeni singolari. Le attitudini 
ipnotiche della Carzetti avevano alcun che d’ ereditario, giacchè 
erano più o meno partecipate anche dalla madre e dalle due 
sorelle. Ma al tempo dei prodigi Donatistici il Moroni da più 
anni aveva cessato dall’ ipnotizzarla e ripugnava dal ricomin- 
ciare; solo l amore della scienza e il desiderio di mostrare a 
questa brigata di amici la verità delle sue parole lo indus- 
sero a riprendere l’ intermesso esercizio a condizione che ciò 
si facesse in casa mia, alla quale la sonnambula si sarebbe 
recata. Così agli esercizi tiptologici, di cui ho parlato, si uni- 
rono le esperienze ipnotiche; ma in queste che da prima mi- 
ravano a constatare i fenomeni fisiologici, presto sì manife- 
starono gli spiritici che via via crebbero fino a tenere quasi 
soli il campo. 

I. Premesse queste informazioni, verrò spigolando nei ver- 
bali delle sedute e indicando per sommi capi i fenomeni che 
sì ottennero. I riguardi, che pur troppo sono ancora neces- 
sari nella presente condizione della società, mi costringeranno 
a tacere i nomi di quegli egregi che furono testimoni e coo- 
peratori negli esperimenti, e così di alcuni Spiriti di trapas- 
sati per riguardo alle loro famiglie; ma giuro innanzi a Dio 
che nulla di non vero sarà registrato in queste pagine, anzi 
ne’ verbali non essendosi potuto prendere appunto di tutto, 
affermo che essi contengono alcun che di meno, ma nulla di 
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più del vero. Talune cose per sè stesse parranno inezie, ma 
quelle pure concorsero a darci la piena prova che l’ ipnotismo 
è il migliore strumento dello Spiritismo. 

Il 10 giugno 1886 si tentò il primo esperimento ipnotico. 
Venne per la prima volta in casa mia la Carzetti, e non altro 
ne vide se non la saletta d’ingresso nella quale ci ponemmo 
in seduta. Addormentata che fu, la interrogammo sul rima- 
nente dell’ appartamento, ed essa rispose che tra quella e le 
altre stanze era uno stretto corridoio, ma non al piano stesso 
della saletta, sicchè da questa si scendeva in quello per cinque 
gradini, due in muratura e tre di legno; disse poi che nel- 
l’ultima stanza vedeva alla parete una poltrona e in mezzo 
un tavolino. Tutto rispondeva perfettamente al vero; e quel 
tavolino io ce l’ aveva posto il giorno stesso, senza alcun de- 
terminato disegno per quella sera, ma per valermene nei suc- 
cessivi esperimenti tiptologici. Richiesta della forma di quello, 
disse che era rotondo e serviva ad evocare Spiriti. — Anzi, 
aggiunse, vi è ora in quella stanza un giovane che domanda di 
essere evocato c li prega di recarsi là. — Il Moroni con un com- 
pagno rimase presso la sonnambula, che d’ ora innanzi diremo 
senz’ altro media, e due altri ed io andammo nella stanza in- 
dicata, dove essi sedutisi al tavolo ebbero con speditezza e 
perfetta regolarità di colpi un’ affettuosa comunicazione dello 
Spirito di un tal Mariano, giovane forestiero morto da alcuni 
mesi, ignoto alla media, a noi amicissimo come caro com- 
pagno. Appena la comunicazione ebbe dato un senso com- 
piuto, d’ improvviso i colpi divennero sì irregolari da non for- 
mare più alcuna parola, e al tempo stesso uno dei due, ri- 
masti nella saletta colla media, veniva da parte sua ad av- 
visarci che lasciassimo il tavolo, giacchè al primo Spirito era 
succeduto un intruso che nulla ci avrebbe potuto o voluto 
dire. È poi da notare che la Carzetti cerca d’ essere ipnotiz- 
zata perchè ne risente sollievo alla malferma salute, ma da 
sveglia nulla ricordando degli esseri che nel sonno ha ve- 
duti e che per suo mezzo ci si manifestano, crede assai poco 
allo Spiritismo in generale, e niente affatto al tavolo tipto- 
logico, del cui uso non aveva idea, nè ancora si capacita che 
possa esser mosso da Spiriti, come in seguito avrò occasione 
di rammentare; onde le sue risposte, quanto furono veraci, 
tanto discordavano dalle sue opinioni nella veglia. 
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Nell’ esperimento del 80 luglio, dopo una prova di catalessi 
provocata, e la lettura di cifre scritte su di una lavagnetta 
posta alle spalle della ipnotizzata, uno degli amici le porse 
la fotografia e i capelli di persona malata, ignota a lei, che 
nulla meno diede una sì particolareggiata e fedele descrizione 
della malattia, che non poteva desiderarsi di più. Dopo altre 
prove di tal genere, tutte felicemente riuscite, due amici si 
posero al tavolo tiptologico situato a qualche metro di di- 
stanza dalla ipnotizzata. Essi evocarono al tavolo uno Spirito 
loro amico di nome Livia, che già altre volte con quel mezzo 
avevano avuto. Intanto la ipnotizzata fa certi atti come suole 
quando vede uno Spirito. Il Moroni, io cd altri che eravamo 
rimasti presso di cessa, sommessamente lc chiediamo chi vegga, 
e quella risponde che vede una donna, parente del più basso 
de’ due che sedevano al tavole. Dubitammo d’ errore, noi che 
sapevamo che essi evocavano un’ amica, ma non parente di 
nessuno di loro. Ma il tavolo inaspettatamente battè : sono la 
tua zia Lucia che venni perchè ti amo. E infatti, dei due al tavolo, 
il più basso di statura aveva fra i trapassati una zia di questo 
nome a cui punto non pensava, e che l altro non conosceva. 
Quindi la media sussurrò all’ orecchio del Moroni, che era ve- 
nuto al tavolo un giovane, il cui cognome cominciava per R, 
ed infatti il tavolo battè il cognome di un giovane amico, 
che diede poi loro un saluto, cognome che appunto comincia 
per quella lettera; dopo di che sentimmo nella scansia de’ 
libri un solenne busso, e la media sorridendo ci disse che 
quello Spirito aveva voluto darci quel segno del suo par- 
tirsi. Indi a poco la media manifesta nel volto una nuova 
commozione, si leva a poco a poco dalla sedia, $’ inginocchia, 
e rompe in pianto, nè alle nostre domande risponde. La la- 
sciammo alquanto in quello stato come assorta in misterioso 
colloquio e, quando poi rialzatasi e ricompostasi la interro- 
ghiamo, ci dice che crano presenti suo padre e Andrea padre 
del Moroni e protettore di lei; il primo aver provocato il suo 
pianto, il secondo, Spirito molto elevato, quegli atti di vene- 
razione; aggiunge poi a nome di Andrea utili consigli al 
figlio. A quest’ ultima visione che di per sè sola potrebbe 
ritenersi allucinazione subbiettiva, toglie ogni ragionevole 
dubbio la perfetta corrispondenza che nelle precedenti si rilevò 
colle comunicazioni tiptologiche. 
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Altra seduta si tenne il 6 agosto. In questa si ebbero a 
principio fatti di quella chiaroveggenza che direi terrena, per 
distinguerla dalla visione spiritica, e infatti la ipnotizzata, 
avuto un ritratto, disse esser quello d’ un uomo, da parecchio 
tempo allettato che aveva alla parte superiore della coscia si- 
nistra un tumore, ma non vero tumore poichè non poteva venir 
mai a suppurazione; piuttosto poteva chiamarsi un anello, 
abbastanza molle quanto a consistenza, tutto attorno all'osso; 
aver anche male allo stomaco e dolore al capo. — La risposta 
era meravigliosamente vera, perchè quella persona erasi messa 
a letto per frattura d'una coscia che da buon tempo non riu- 
sciva a ben risaldarsi; e la cosa era ancora allo stadio di callo 
osteoporoso; soffriva anche di gastrite e quella sera appunto 
( come il mattino seguente gli amici poterono verificare) era 
fuor del consueto travagliato anche dal mal di capo. Dopo 
di questo, io le porsi una lettera ed ella mi seppe dire che 
era di uomo, da lei altra volta veduto in quella stanza agli 
esperimenti, di statura piuttosto bassa, di voce grossa e di 
volto provvisto di barba. Era il vero ritratto dell’ amico as- 
sente cui spettava la lettera. Di tal genere non riporterò altri 
esempi che avemmo, essendo agli esperti cosa tanto comune, 
ma che erano di grande importanza per un circolo in gran 
parte nuovo. In seguito due amici sì assisero al tavolo tipto- 
logico evocando Lucia, ed Z prima battuto faceva loro cre- 
dere di ottenerla. Ma tosto la media sussurra all’ orecchio 
del Moroni (che ne prende nota in un pezzo di carta e pie- 
gatolo senza far motto lo depone su di una tavola) che in- 
vece lo Spirito era Livia e batterebbe la parola ringrazio; 
come appunto avvenne e trovammo scritto. La media invita 
poi il Moroni a mettersi al tavolo sottentrando ad uno dei due; 
egli così fa e un altro va presso di lei e le chiede chi verrebbe. 
Quella risponde con la massima cautela per non essere udita: 
la sorella del dottore; e infatti il tavolo batte Assunta, nome 
di una sorella di lui trapassata; eccitandolo poi a restare tut- 
tavia al tavolo, sussurra all amico che le è vicino, che anche il 
padre del Moroni voleva a questo manifestarsi ; infatti il tavolo 
batte le parole : Son tuo padre ; posso chiamar felice il momento 
di trovarmi con te. Aggiunge la media a chi le è vicino che 
lo Spirito batterebbe ancora un’altra parola; infatti si ha 
addio. — Quando i battiti del tavolo precorrono l annunzio 


305: 


della ipnotizzata, può dubitarsi che l’ udito di lei, reso più 
acuto, abbia avvertito ciò che in condizione ordinaria per la 
distanza non potrebbe; ma quando l’ annunzio sussurrato al- 
l'orecchio precede il fatto, anche questo dubbio è rimosso. 
La sera del 15 agosto ci avvenne un caso curioso. Erano 
con me e colla media soltanto il Moroni, e un vecchio com- 
pagno di convinzione e testimonio assiduo d’ ogni seduta, 
signor P. Vedendo che altri non sopravveniva, si pensava di 
uscirne a passeggio, e intanto conversandosi, la media notò 
in un angolo della saletta il tavolo, e ne chiese spiegazioni, 
chè altre volte non aveva ardito; e dicendolesi che sotto la 
mano si moveva da sè per opera di Spiriti, essa rideva di- 
cendo che era così leggiero da essere ben facile il muoverlo. 
Per farle provare che il moto era spontaneo , il P. la invita 
ad assidervisi per qualche momento con lui. Ella acconsente 
e vi stende le mani, ma con tale contegno che vareva sten- 
tasse a trattenere le risa. Indi a poco incomincia il moto, ma 
ad un tratto il tavolo resta inclinato e immobile. Si osserva 
la donna e la vediamo a capo chino addormentata e colle 
braccia catalettiche. Il Moroni supponendo che senza volerlo 
l avesse magnetizzata il P. col contatto del tavolo, sottentra 
a lui, e, facendola parlare, ne ha in risposta che l ha magne- 
tizzata lo Spirito di un giovane di nome Mariano, che voleva 
a me comunicare alcuna cosa in iscritto, come fece di fatti. 
Era questo il medesimo presentatosi, come dissi, il 10 giugno, 
ma il cui nome era ignoto e alla media e al magnetizzatore. 
Prima di risvegliarla, le impose il Moroni di ricordarsi ciò 
che aveva veduto, e infatti, desta che fu, uscì in queste pa- 
role: adesso credo davvero che il tavolino è mosso dagli Spi- 
riti; sebbene non durasse in lei molto questa persuasione, e 
qualche tempo dopo vedendo due miei compagni fare, quello 
che essa chiama, 2 gioco del tavolino , disse: se è vero che è 
uno Spirito, batta il mio vero nome ; il che appunto avvenne; 
e solo allora noi sapemmo che ella sì chiamava Isabella, 
mentre sin da fanciulla la famiglia l ha sempre chiamata 
Aminta, e noi la conoscevamo solo con questo nome. 


(Continua) Francesco Rossi-PAGNONI, Relatore. 
Dott. Lurer Moron:, Ipnotizzatore. 
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TL CULTO 


( Continuazione, vedi Fascicolo IX, da pag. 269 a pag. 278) 


CAPO X. 


Opinione di San Paolo sul Sacerdozio. 


Chi volesse essere maggiormente edificato sul conto dei 
preti d ogni Culto legga i cinque volumi in-4° del Parallèle 
des Religicue del Lazzarista Fl. Brunet e la Comparaison de 
la Morale et des Maximes de l Evangile et de ses Apétres 
avec la conduite du Clergé depuis les premiers siècles de V É 
glise jusqu'à nos jours, opera presentata à l Assemblée natio- 
nale nel 1791 par le Maire et Commandant de la Garde 
Nationale de Taverny, coll’ epigrafe tolta dalle parole di Vol- 
taire al re di Prussia, presentandogli la tragedia Mahomet 
dedicata al Papa: « Je me crotrai bien récompensé de mon 
travail, si quelqu' une de ces times faibles toujours prêtes à 
recevoir les impressions d une faveur étrangère, qui w est pas 
uu fond de leur cæur, peut s'afermir contre ces funestes sé- 
ductions par la lecture de cet ouvrage ». 

In quanto a S. Paolo, egli è così lontano dal credere alla 
traslazione del sacerdozio levitico dalla chiesa ebraica alla 
cristiana cattolica, che dimostra invece come Gesù lo abbia 
affatto abolito. Leggasi con attenzione il capo VII dell’ epistola 
di S. Paolo agli Ebrei, e non resterà un solo dubbio. In questa 
egli nel verso 2° fa vedere come, il sacerdozio di Levi non 
avendo potuto rendere gli uomini giusti e perfetti, era neces- 
sario che sorgesse altro prete secondo l’ ordine non più Œ’ A- 
ronne, ma di Melchisedech, e che questo prete è Gesù Cristo. 
E poi nei versi 26, 27 e 28 soggiunge: « Era ben ragione- 
vole, che, invece dei sacerdoti che pagavano il tributo delle 
loro debolezze all’ umanità, cui esclusivamente appartenevano, 
avessimo un pontefice, come Gesù, santo, innocente, senza 
macchia, separato dai peccatori, e più alto che i cieli, che 
nessun mortale può surrogare. Imperocchè la legge antica 
stabilisce per pontefici uomini deboli, ma il verbo di Dio 
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confermato col giuramento fatto dopo la legge stabilisce per 
pontefice il figlio che è santo e perfetto per sempre ». 

Agli occhi di S. Paolo come degli Apostoli e di tutti i primi 
Padri della chiesa, Cristo essendo il solo pontefice e sacrifi- 
catore o sacerdote, per le qualità che solo possiede, nessun 
uomo può prenderne il posto; ciò che si fa più ovvio ancora 
quando Paolo dice ai Corinti (III, 7) che nessuno può met- 
tere altra base al cristianesimo fuori di quella che è posta, 
la quale è Gesù Cristo. 

In quanto poi alla missione del sacerdozio cristiano, quella 
cioè di insegnare la morale al popolo, lo stesso Apostolo come 
S. Pietro la crede la missione di tutti 1 presbiteri od anziani: 
« Nonne omnes sunt administratores spiritus in ministerium 
missi propter cos qui hereditatem cupiunt salutis? » 

Tutti i giusti sono preti, dice Sant’ Ireneo, il quale si ap- 
poggia sull’ autorità di S. Pietro come lo stesso Sant’ Agostino, 
che, parlando di tutti i cristiani (cap. X, De Civit. Dei), 
dice: « sed erunt sacerdotes Dei et Christi omnes sacerdotes 
de quibus apostolus Pelrus: Plebs inquit sancta regale sacer- 
dolium » (Ep. I, cap. II, 2, 4,5). S. Giovanni nell’ Apocalisse 
(cap. I) dice pure, che Gesù Cristo, avendoci lavati col suo 
sangue dai nostri peccati, ci rese sacerdoti di Dio, suo Padre. 
Ora come Gesù morì per tutti, tutti sono sacerdoti nella nuova 
legge, e con ragione dunque San Giustino ha potuto dire, 
che tutti possono offrire il pane ed il vino in nome di Gesù, 
e Tertulliano, altro dottore della chiesa, sclamare : « Wonne et 
laici sacerdoles sumus? » Tutti infatti hanno il diritto c 
P obbligo di predicare i sani precetti del Vangelo, e così P in- 
tendeva una volta Sant Agostino, quasi volesse interpretare 
il senso dell’ ice ef docete. « Dio volle che S. Marco e S. Luca 
scrivessero il Vangelo, benchè non fossero apostoli, affinchè 
non si credesse, che la grazia di annunciarlo fosse il mono- 
polio degli apostoli, e non potesse trasmettersi agli altri » 
( Serm. 239, pag. 998, A. B. dell’ edizione veneta). 

Dal che è facile conchiudere che l’ importanza del sacerdozio 
non è veramente tale quale se la figura il prete artificiale, o 
quello che sostituiva alla chierca naturale dell’ esperienza degli 
anni la calvizie procurata a 22 anni colle forbici del parruc- 
chiere nella cappella del seminario. 
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CAPO XI. 


Il Sacerdozio Cattolico 
per confessione della parte più sana de’ suoi membri. 
« Non piu religione nel prete, non piu fede, non più 
carità, non più coslumi! » ORIGENE. 
« Vi sono degli ingannatori, che facendo pompa del 
nome di Dio, fanno cosa indegna di Lui; voi 


dovete evitarli come bestie feroci ». 
St. Iaxazio, vescovo d'Antiochia, agli Efesi. 


Eusebio ci dice (cap. 24 della Storia Ecclesiastica), che il 
vescovo di Roma avendo minacciato Policrate di scomunica- 
zione, questi gli rispose che non lo spaventavano le sue mi- 
nacce. E i vescovi da lui riuniti in concilio convennero, che 
egli si era sempre condotto secondo Gesù Cristo ( Fleury, 
lib. IV, $ 44). Che cosa erano dunque i vescovi di Roma nel 
secondo secolo ? 

« Le prêtre Novatien se fait nommer cotque de Rome par 
des évéques ivres » dice il Fleury (VI, 53). 

S. Cipriano dice, che i vescovi del suo tempo (III secolo ) 
non erano religiosi, non avevano probità, non avevano mise- 
ricordia, nè disciplina nei loro costumi ( Vedi Fleury, VI, 24). 

Origene, dopo di aver parlato dei cattivi vescovi, dei dia- 
coni avari, ignoranti, tiranni, e senza pietà, che non facevano 
un buon uso del danaro della chiesa raccolto per i poveri, 
soggiunge: « Gli scandali vengono principalmente dai cattivi 
pastori, che insegnano bene ed operano male, cui nulla im- 
porta la salute del gregge, non cercando che la vana gloria, 
ed il profitto temporale » ( Contra Celsum, lib. VII. Vedi anche 
Fleury, Hist. Eccles., lib. VII, § XIX). 

Il Crisostomo, vescovo di Costantinopoli, tuonava contro 
l avarizia, la gola e la vita sregolata del suo clero colle donne : 
« Se trattandosi di peccati fosse permessa la scelta (diceva ), 
sarebbe molto meglio frequentar delle prostitute che cercare 
di ingannare così il mondo vivendo ontosamente con pretese 
suore ed amiche » (Contra cos qui subintrod. habent; tom. I, 
p. 288 et seq. Pallad., Vita S. Chrys., tom. XIII, p. 8). 

St. Ambrogio inveisce contro coloro, che « cum parvo pec- 
cato ad ecclesiam veniunt, et cum peccatis multis de ecclesia 
recedunt » (lib. III, De Virgin. ). 


(Continua) . ©. GALLI. 
——_T ese 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


XIII. 


( Continuazione, vedi Fascicolo IX, da pag. 279 a pag. 282) 


« Quando $’ intraprese quello studio, la maggior parte dei 
giornali gioirono anticipatamente sperando di veder annichi- 
lito lo Spiritismo, e probabilmente era dello stesso pensiero 
il Consiglio della Società Dialettica, atteso lo scetticismo della 
maggior parte dei suoi membri; ma dopo coscienziose inve- 
stigazioni, che durarono dieciotto mesi, il comitato, in prin- 
cipio fortemente prevenuto contro lo Spiritismo, presentò, 
contro ogni previsione, una Relazione favorevole, nella quale 
si trovò affermata nel modo più esplicito la realtà dei feno- 
meni sottoposti al suo giudizio. 

« Conosciuta l opinione preventivamente manifestata dalla 
maggioranza della commissione, non si poteva muovere ac- 
cusa a questa di essersi ingannata per eccesso di credulità : 
aveva sperimentato filosoficamente e colla più completa im- 
parzialità; aveva sottoposto i fenomeni alle più rigorose prove; 
per maggior sicurezza nella direzione degli sperimenti, si era 
divisa in Sotto-Commissioni composte di sei o sette membri al 
più; ed i fatti osservati dalle Sotto-Commissioni erano stati 
nuovamente comprovati in presenza della Commissione riunita 
in comitato generale. 

« La questione dello Spiritismo era stata, insomma, leal- 
mente e scrupolosamente studiata: tuttavia il Consiglio di 
amministrazione o giunta direttiva della Società, nella seduta 
del 20 Luglio 1870, si limitò a dar un voto di ringraziamento 
alla Commissione , respingendo le conclusioni relative alla 
stampa della Relazione. 

« In vista di questa risoluzione, la Commissione stabilì ad 
unanimità di pubblicare, sotto la propria responsabilità, non 
solo la sua Relazione generale, ma eziandio le relazioni parti- 
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colari delle Sotto-Commissioni, e la voluminosa corrispondenza, 
a cui aveva dato luogo l'invito diretto alle persone di ogni 
paese, che si credè potessero somministrar qualche notizia in- 
torno al tema sottoposto allo studio. 

« Vero modello di esattezza e di precisione, la Relazione 
generale della Commissione della Società Dialettica di Londra 
è, fuor di dubbio, uno dei più importanti documenti, che siano 
venuti alla luce fino al presente, intorno alla questione dello 
Spiritismo considerato sotto il punto di vista scientifico. » 

Così sì esprime il dottor Puel, i cui apprezzamenti facciamo 
nostri, nella sua « Rivista di Psicologia sperimentale (1) ». 

L’ importante lavoro della Commissione della Società Dia- 
lettica, del quale si son fatte già parecchie edizioni, forma 
un grosso volume di più che 400 pagine in 4°, e contiene: 
la relazione generale della Commissione, relazioni delle sei 
Sotto-Commissioni, sei comunicazioni di altrettanti membri 
della Commissione (2), più che trenta dichiarazioni di rispet- 
tabili testimoni (3), ventisette lettere (4), quattro comunica- 
zioni di persone estranee alla Commissione (9), nove atti di 
sedute comunicate alla Commissione dalla signora Honywood, 
da lord Lindsay, dal signor Guppy, due atti di Sotto-Comitati 
ed un lungo elenco di opere sopra lo spiritismo, il magne- 


(1) Revue de Psichologie esperimentale, publiée par le Dr. T. Puel. 
— Paris, 1874, Numero di Gennaio, pagine 19 e 20. 

(2) Dr. Edmunds, A. R Wallace, H. Jeffery, Grattan Geary, Ser- 
jeant Cox e H. G. Atkinson. 

(3) Sigg. H. D. Jencken, T. M. Simkiss, Edward Laman Blanchard, 
J. Murray Spear, Benjamin Coleman, Childs, John Jones, lord Borth- 
wick, Burns, Thomas Sherratt, Cromwell F. Varley, Thomas Shorter, 
Manuel Eyre, Löwenthal, Hockley, D. D. Home, Damiani, Glover, 
lord Lindsay, Roweroft, Chevalier, Percival, Hain Friswel, Wm. 
Falkner; signore Emma Hardinge, Honyvood, Roweroft, Cox; e 
signorine Jones, Houghton, Douglas e Anna Blackwell. 

(4) Professor Huxley, George Henry Lewis, W. M. Wilkinson, 
Dr. Davey, Shorter, Dr. Garth Wilkinson, Wm. Howit, lord Lyton, 
John Jones, Dr. J. Dixon, Newton Crosland, Robert Chambers, Dr. 
Lockhart Robertson, Dr. Charles Kidd, Fusedale, Edwin Arnold, J. 
Hawkins Simpson, Andrew Glendinning, Professor Tyndall, Dr. W. 
B. Carpenter, T. Adolphus Trollope, Professor Huxley, Charles Brad- 
laugh, Leon Favre e signora Letizia Lewis. 

(5) Signorina Anna Blackwell, contessa di Pomar, Camillo Flam- 
marion e signor Burns. 
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tismo, la demonologia, la magia, ecc., che contiene circa 
quattrocento titoli. 

Tale è la notevole opera della Commissione della Società 
Dialettica, la cui relazione generale noi riproduciamo qui 
appresso (1): | 

« Signori: La Commissione che avete nominato per esa- 
minare i fenomeni, che vengono considerati come manifesta- 
zioni di Spiriti consegna la seguente Relazione : 

« La vostra Commissione ha tenuto quindici sedute, nelle 
quali ricevè dichiarazioni verbali di trentatrè persone, che 
descrissero 1 fenomeni avvertiti nei loro personali esperimenti. 

« La vostra Commissione ha ricevuto dichiarazioni scritte 
da trentuna persone, intorno agli stessi fenomeni. 

« La vostra Commissione provocò l’ intervento, la coopera- 
zione ed il consiglio di uomini di scienza, che avevano pub- 
blicamente espresso opinioni, or favorevoli, or contrarie, in- 
torno alla realtà dei fenomeni. 

« La vostra Commissione provocò pure in special modo 
l intervento di persone, che avevano attribuito i fenomeni 
ad impostura o ad illusione. 

« Ciò nondimeno, mentre la vostra Commissione otteneva 
buon successo nel procurarsi la testimonianza delle persone, 
che credevano nei fenomeni e nella loro origine spirituale, 
quasi mai potè ottener quella di coloro, che li attribuivano 
ad illusione o a frode. 

« Avendo stimato la vostra Commissione che fosse della 
massima importanza comprovare i fenomeni in discorso a 
mezzo di esperimenti e di prove personali, si divise in Sotto- 
Commissioni per meglio riuscir nell’ intento. 

« Se ne formaron sei, ed ognuna di esse ha consegnato 
relazioni, dalle quali risulta che una gran maggioranza dei 
membri della vostra Commissione sono stati testimoni di 
varie specie di fenomeni, senza l'ausilio o l intervento di 
alcun medio di professione, abbenchè quasi tutti abbiano 
intrapreso le loro investigazioni con animo decisamente 
scettico. 


(1) Report on Spiritualism of the Committee of the London Dialec- 
tical Society, together wih the evidence, oral and writen, and a selection 
from the correspondence (Longmans, Green, Reader and Dyer. — 
Londres, 1871, pag. 1 a 6). 
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« Le allegate relazioni, che mutuamente si confermano, 
sembrano stabilire le seguenti proposizioni : 

« l Che si manifestano rumori assai diversi di carattere, 
apparentemente provenienti dai mobili, dal pavimento o dalle 
pareti dell’ abitazione, ed accompagnati da vibrazioni spesso 
percettibili al tatto, senza che siano prodotti dall’ azione mu- 
scolare o da artificio meccanico. 

« 2. Che si verificano movimenti di corpi pesanti, senza 
l’aiuto di alcuna specie di apparecchio meccanico, e senza 
equivalente sviluppo di forza muscolare per parte degli 
astanti, e frequentemente senza contatto o prossimità di al- 
cuna persona. 

« 3.° Che quei rumori e movimenti si producono bene 
spesso nel tempo e nel modo, che vengono chiesti dagli 
sperimentatori, e che per mezzo di un semplice codice di 
segnali rispondono alle interrogazioni e scrivono comunica- 
zioni coerenti. 

« 4.* Che le risposte e le comunicazioni ottenute in tal 
guisa sogliono essere di carattere triviale : però alle volte danno 
notizie conosciute soltanto da una delle persone presenti. 

« 5.* Che le circostanze, in cui si verificano questi feno- 
meni, sono variabili. Il fatto più saliente è che sembra esser 
necessaria perchè si producano la presenza di certe persone, 
ed esser generalmente sfavorevole quella di altre: ma questa 
differenza non sembra dipendere dalla fede o dalla incredulità 
nel fenomeni. 

« 6.° Che indipendentemente da ciò, la produzione del fe- 
nomeno non rimane assicurata dalla presenza o dall’ assenza 
di determinate persone. 

« Le prove verbali e scritte ricevute dalla vostra Commis- 
sione, non solo sì riferiscono a fenomeni della natura di quelli 
attestati dalle Sotto-Commissioni, ma anche ad altri d’indole 
più svariata e straordinaria. 

« Tali testimonianze si possono riassumere brevemente così: 

« 1.° Tredici testimoni dichiarano di aver visto corpi 
pesanti (in certi casi, uomini) elevarsi lentamente in aria 
e rimanervi per qualche tempo, senz’ appoggio visibile o 
tangibile. 

« 2.° Quattordici testimoni dichiarano di aver visto mani 
o figure, che non appartenevano ad alcun essere umano, ma 
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che per l'aspetto e per la mobilità sembravano viventi: che 
più volte le han toccate ed anco strette, rimanendo perciò 
convinti che non erano il risultato di una impostura o di una 
illusione. 

« 3.° Cinque testimoni dichiarano di essere stati toccati 
da un agente invisibile in diverse parti del corpo, e sempre 
dove chiedevano, rimanendo visibili le mani di tutti gli 
astanti. 

« 4° Tredici testimoni dichiarano di aver udito pezzi di 
musica bene eseguiti sopra istrumenti non maneggiati da 
alcun essere visibile o tangibile. 

« 5.° Cinque testimoni dichiarano di aver visto carboni 
incandescenti applicati alle mani od alla testa di parecchie 
persone, senza produrre alle medesime dolore o bruciatura; 
e tre altri attestano di essersi sottoposti a tal prova colla 
stessa impunità. 

« 6.° Otto testimoni dichiarano di aver ricevuto notizie 
precise per mezzo di colpi, di scrittura o di altri mezzi di 
comunicazione, intorno a fatti ignoti a tutti, essi stessi com- 
presi, e la cui esattezza fu confermata da posteriori positivi 
accertamenti. 

« 7.0 Un testimonio dichiara di aver ricevuto una notizia 
precisa e dettagliata, e che tuttavia si ebbe a constatare 
pienamente falsa. 

« 8.° Tre testimoni dichiarano di essersì trovati presenti 
alla esecuzione di disegni e di pitture, ottenuti in tempo così 
breve e sotto tali condizioni, che rendevano impossibile l’in- 
tervento umano. 

« 9.° Sei testimoni dichiarano di aver ricevuto notizie in- 
torno ad avvenimenti futuri, e che in molti casi l’ ora ed il 
minuto della realizzazione dei medesimi furon predetti con 
precisione, giorni e settimane prima. 


(Continua) 


Visconte di TORRES-SOLANOT, 
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LA VECCHIA STORIA DEGLI SPIRITI 


(Dalla Gazsetta di Torino del 7 ed 8 di Agosto, N. 215 e 216) 


È proprio una storia vecchia, e che comincia a diventare 
noiosa e seccante quando si ripete. 

A Torino in questi ultimi tempi gli Spiriti hanno fatto sen- 
tire la loro presenza in via Roma, alla Crocetta ed alla Ma- 
donna del Pilone..... 

Adesso la noiosa storia si ripete nella casa N. 1l di via Pel- 
licciai, angolo via Garibaldi. 

Ieri mattina verso le 10 qualcuno passando dinanzi alla 
porticina segnata col N. 1 si fermò e cominciò a dire che 
sentiva nella casa dei lagni di donna. Altri si fermarono di- 
nanzi a quella porta, e siccome negli assembramenti causati 
da motivi non ben conosciuti le fantasie si esaltano facil- 
mente, la voce dei lagni di donna che si facevano udire nella 
casa cominciò a ripetersi da molti ed a correre di bocca in 
bocca. 

La folla cresceva ad ogni istante, e siccome in simili casi 
c'è sempre chi vuol darsi l aria di bene informato e chi com- 
prendendo che si tratta di un’ allucinazione, si diverte a sbal- 
larle grosse ai credenzoni, le spiegazioni dello strano feno- 
meno si moltiplicavano e variavano all’ infinito..... 

Tuttavia la folla aumentava sempre, tanto che verso mez- 
zogiorno così in via dei Pellicciai come in via Garibaldi ne 
rimase impedita la circolazione. Allora intervenne la Que- 
stura e fece l'ispezione di tutta la casa, visitando anche le 
cantine... . inutilmente. 

Ma ciò non valse a far cessare le voci dei credenzoni e 
l’assembramento. Anzi, si cominciò allora a parlar di spiriti 
maligni, e l’assembramento durò tutta la giornata. Verso le 
9 12 di sera poi la folla era tanta che sul luogo dovette in- 
tervenire un funzionario di P. S. con parecchi agenti e far 
dare i soliti squilli di tromba per farla sgombrare. 

Verso le 10 1]2 tutto era finito, anche perchè sul luogo 
erano state lasciate guardie con l ordinc di non lasciar fer- 
mare nessuno e di obbligar tutti a circolare. Ma verso la 
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mezzanotte alcune persone tornarono a fermarsi sull’ angolo 
di via Garibaldi e via Pellicciai, e fra queste cominciò a cor- 
rer la voce che delle grida soffocate di dolore si facessero 
udire nel canale bianco sotterraneo. 

Allora furono chiamati i pompieri del palazzo di Città, ed 
alcuni di essi scesero nel canale e lo percorsero in tutta la 
sua lunghezza e nelle varie sue diramazioni; ma nulla essi 
trovarono. E la gente, rassicurata e assonnata, se ne andò a 
letto. 

Stamattina però l’assembramento è tornato a ripetersi e si 
compone di un centinaio di badauds, i quali si cambiano di 
continuo, che si fermano perchè vedono altri a fermarsi, che 
guardano in aria, di qua e di là, c poi se ne vanno perchè 
non hanno potuto sapere... che cosa ci sia di bello o di cu- 
rioso da vedere. 

Con ciò giova sperare che dentr’ oggi finirà questa storia 
diventata così presto seccante e che si lascicranno in pace 
gli spiriti.... che non ci sono. 


Sicuro, la stupida e ormai stucchevole faccenda degli spi- 
riti, che gli imbecilli pretendono di sentir miagolare nella 
casa N. 1 di via Pellicciai dura ancora ! 

Per tutta la giornata di ieri una folla di curiosi, composta 
in massima parte di donnicciuole, di monelli e di sfaccendati, 
continuò a stazionare in quei paraggi. Verso le 10 del mat- 
tino i badauds non si contentarono più di guardare in alto 
o giù per le finestre delle cantine e per gli spiragli dei ca- 
nali sotterranei; ma qualcheduno più audace cominciò a pe- 
netrare nel cortile e a salir le scale onde procedere ad una 
ispezione per suo conto. L'esempio non tardò ad essere se- 
guito, ed in breve tutta la casa fu invasa da una folla di 
sfaccendati. Tanto che il proprietario dovette mandare al Mu- 
nicipio a chieder protezione. 

Accorsero le guardie municipali, fecero sgombrare la casa 
e chiudere il portone. 

Nel pomeriggio, malgrado tutto, la folla aumentò talmente, 
che il transito in via Pellicciai ne fu assolutamente inter- 
rotto. E la Questura dovette mandar sul luogo guardie e ca- 
rabinieri per occupare militarmente la posizione. 
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Furono poste delle sentinelle ai due sbocchi di via Pellic- 
ciai, in via Garibaldi e via del Palazzo di Città; e così si 
potè ottener libera la circolazione. 

Non per questo i curiosi cessarono di stazionare nelle vi- 
cinanze, ed alcuni si aggirarono per quelle parti tutta la notte. 
— Incredibile, ma vero. 

Anzi, le voci che assicuravano di aver udito i miagolii ed 
1 lamenti si fecero ad un certo punto così insistenti che si 
dovettero chiamar i pompieri. E questi ebbero la santa pa- 
zienza di rovistare anch’ essi la casa dalle soffitte alle can- 
tine, ben inteso, sempre con lo stesso risultato negativo. 

Ciononostante questa mattina ricominciò l’ agglomeramento 
dei curiosi, ed alcuni tornarono ad invadere la casa. Dovet- 
tero perciò accorrer di nuovo le guardie munici pali per farla 
sgombrare. 

Ora noi diciamo, che tutto ciò deve ormai finire..... 


- ->>> O CEE -- 


UN SINGOLARE FENOMENO DI SDOPPIAMENTO 


(Dal The Banner of Light di Boston — Versione della signora E. C. T. ) 


Un corrispondente di New-York scrive al giornale Zke 
Parkville News il seguente fenomeno psichico accaduto al 
signor Gustafson, uno scienziato di Londra , che lo riferiva 
ad una società di Brooklyn : 

« Pochi anni addietro mi recai a visitare la mia famiglia 
paterna nella Svezia. Una mia sorella doveva da lì a poche 
settimane contrarre matrimonio, ed essendo molto desiderosa 
di avermi presente in quella occasione, mi pregava di rima- 
nere con lei ancora sino a quel giorno. Sebbene io avessi 
voluto acconsentire, non mi fu possibile, poichè affari urgenti 
richiedevano la mia presenza in Londra, e partii. Un mese 
prima della celebrazione del matrimonio e cinque anni dopo 
di essa scorsero senza che io abbia avuto più il piacere d’in- 
contrarmi con la sorella. Allorquando, dopo tutto questo tempo, 
potei finalmente andare a vederla, essa, dopo di avermi ba- 
ciato, mi disse: — « Caro fratello! come ti sono stata gra- 
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tissima dello avere tu assistito al mio matrimonio , sebbene 
fosse brevissima la tua visita!» Sapendo io bene che ciò non 
era vero, e supponendo uno scherzo da parte sua, risposi : 
— « Io presente al tuo matrimonio? Sai benissimo , che, ad 
onta del mio desiderio di esserti allora vicino, non potei muo- 
vermi da Londra. » — « Oh già! » riprese mia sorella, « non 
sei stato qui proprio per la cerimonia nuziale; ma sei arri- 
vato dopo il pranzo, ed ho gradito immensamente la tua breve 
visita, che ti dovette costar molto. » 

« Accorgendomi, che essa parlava sul serio, e non volendo 
spaventarla con negarle bruscamente quel fatto, la pregai di 
volermelo raccontare in disteso, pretestando, che, dopo cinque 
lunghi anni, e con la mia memoria un po’ confusa dagli af- 
fari, non mi risovvenivo bene di quell’ incidente. 

« — Come! non ti ricordi, caro fratello, che, quando en- 
trasti in casa, io ed Axel (così si chiamava suo marito) ti 
siamo corsi incontro, e ti abbiamo baciato? Non ti ricordi, 
che c’'incamminammo, tenendo fra le nostre le tue mani, 
verso un salotto pieno di fiori, ove ci siamo seduti? Possibile, 
che non te ne ricordi! » 

« — Non chiaramente, le risposi, ma prosegui il tuo di- 
scorso; raccontami tutta la faccenda. » 

« — Ebbene! la vecchia nostra fattora, Cristina, la quale 
ci conobbe bambini, saputo il tuo arrivo, venne subito anche 
essa, e provò un gran piacere nel rivederti. » 

« — Come! Anche Cristina mi vide e mi parlò? » 

« — Ma sì, certo, te ne sel proprio dimenticato? » 

« — Proprio. Or dimmi, ho preso forse del cibo e ho be- 
vuto forse qui con te? » 

« — Hai bevuto un po’ di sciroppo, ma non volesti man- 
giare. Però ci hai tenuto un discorso. » 

« — Un discorso ? e quale? Che cosa dissi? » 

« — L'abbiamo conservato; perchè Axel lo ha messo in 
carta. » 

« — Ed ho veduto molti degli ospiti presenti al tuo ma- 
trimonio ? » 

« — No, solamente quelli, che si trovavano nel giardino 
in compagnia di me e di Axel. Non volesti, ad onta delle 
nostre preghiere, salir le scale. » 

« — Non mi ricordo in qual modo vi lasciai. » 
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« — Ah! fu ad un tratto e in modo quasi misterioso. Era- 
vamo tutti e tre, io, tu e mio marito incamminati a fare una 
passeggiata ; giunti a un angolo della strada, ci abbandonasti 
di subito. Non ce ne accorgemmo sul momento; ma, allor- 
chè ci guardammo intorno, e non ti abbiamo più veduto 
con noì, credemmo, che per qualche ragione fosti ritornato 
a casa; ma ciò non fu, e tu eri già partito. » 

« — E le persone, che c’incontravano, facevano osserva- 
zione vedendoci riuniti insieme ? » 

« — Sì; sinora non avevo pensato mai a ciò; ma ora mi 
ricordo, che fissavano gli occhi su te con molto interesse. 
Ne sono sicura, sebbene non ne sapessi il perchè. Tu stavi 
perfettamente bene, ed eri, al tuo solito, ben vestito. » 

« Dopo questo suo racconto le diedi a comprendere, come 
io non era stato affatto in sua casa allora, e che in quel 
tempo mi era rimasto inchiodato a Londra. Essa stentava a 
credere alle mie parole; poi disse finalmente : » 

« — E che, caro fratello, se non fosti realmente meco al- 
lora, non lo sei nemmeno adesso. Non trovo differenza alcuna 
in te da quando ti vidi quella ultima volta. » 

« L’ assicurai, che allora me le trovavo vicino in carne ed 
ossa, e quindi non avrei potuto sparire dileguandomi. Par- 
lammo a lungo di quella visita misteriosa. Mio cognato, la 
fattora, e molti degli ospiti, che mi avevano veduto, corro- 
borarono il fatto. Il discorso, che si vuole io abbia fatto, in 
quella circostanza, fu interamente nuovo per me: non mi ri- 
destò veruna rimembranza. 

« Essendomi domandato, come avrei potuto spiegare quel 
fenomeno, dissi di non saperlo essendo cosa per me assoluta- 
mente incomprensibile. Potrebbesi solamente supporre, ch’ io 
mi trovassi immerso nel sonno, e che, quale Spirito, errassi 
lontano dal corpo. » 

Il signor Gustafson fece anche allusione ad un altro simile 
fenomeno psichico, per parte sua. Una signora gli aveva as- 
serito positivamente, che egli una volta aveva passato un’ ora 
nel salone di lei in compagnia di altri ospiti, mentre egli, il 
signor Gustafson, sapeva bene, che in quel giorno dalla me- 
desima citato egli trovavasi in tutt’ altro luogo. 


—_— ANN 
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CRONACA 


<‘, L'IpNotISMo NELLA Terapia. — Il Figaro di Parigi narra, 
che il Dott. Pezzi, uno de’ migliori e più simpatici chirurghi di Pa- 
rigi, ha ultimamente impiegato l’ ipnotismo in luogo del cloroformio 
per eseguire una importante operazione, ed aggiugne, essere questa 
una maravigliosa « nuova scoperta », che sbandirà dalla pratica 
così quel narcotico come gli altri suoi aftini, tutti pericolosi. Il Fi- 
garo s$’ inganna in quanto alla novità della scoperta, di cui oggi si 
fanno belli anchi i più accaniti negatori di ieri. Trent’ anni sono il 
Prof. Verneuil, che recentemente ha surrogato nell’ Accademia delle 
Scienze l’ illustre operatore Gosselin, insieme con gli altri clinici 
Broca ed Azam, avea rinnovato simili esperienze già fatte altri tren- 
t anni prima da Giulio Cloquet, Professore della facoltà di Medicina 
e membro dell’ Accademia Medica. Il Cloquet in fatti operò di un 
cancro una vecchia signora di 64 anni immersa, come si diceva al- 
lora, in « sonnambulismo » dal suo medico curante ordinario, il 
Dott. Chapelaine il 12 di Aprile del 1829. Mercè al magnetismo 
s’ incominciò a strappar senza dolore i denti già nel 1836. In In- 
ghilterra nel 1841 il Dott. Ward, immerso nel sonno ipnotico un 
soggetto, gli amputava con ottima riuscita una coscia; e nel 1845 
lo stesso chirurgo compiva tre altre amputazioni simili. A Calcutta 
nel 1846 un chirurgo fondava uno spedale, ove i pazienti, magne- 
tizzati, sopportavano impassibili tutte le imaginabili operazioni: la 
bellezza di 75 in una sola annata. In somma, le operazioni chirur- 
giche eseguite su soggetti resi insensibili col magnetismo, o, se me- 
glio vi piace chiamarlo così, con l’ ipnotismo, si contano oramai a 
migliaia da una sessantina di anni a questa parte. 

<, SincoLare MaLaria. — I giornali di Berlino segnalano una 
malattia singolare, ond’è stato colpito un operaio, e intorno alla 
quale ha fatto una importantissima relazione a quell’ Accadomia Me- 
dica il Prof. Mendel. Il paziente in quistione perde la favella e l’ u- 
dito ogni mattina alle 9 ore, e resta sordomuto fin l’ indomani alle 6. 
Dalle ore 6 alle 9 egli ode e parla senza la minima difficoltà! Il 
paziente fu assalito da questo male l’anno scorso in seguito a un 
insulto di epilessia. Le sue facoltà mentali non sono punto scemate, 
e continua ad aver buona memoria. Duranti gli accessi egli comu- 
nica coi parenti e con gli altri per mezzo della scrittura. Se si preme 
il malato in un certo punto della mano, egli soffre crampi violen- 
tissimi; se lo si preme in un certo punto del braccio destro, que’ 
crampi cessano. Il sanitario precitato dichiara, che si sente incapace 
a dare la spiegazione del fenomeno. 
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.°. PENETRAMENTO DI MATERIA SOLIDA ATTRAVERSO MATERIA SO- 
LIDA. — Il giorno 1° di Maggio scorso, in Bruxelles, il medio Slade, 
magnetizzato dallo Spirito Owasso, annunziò, che lo Spirito di un 
fakir indiano presterebbe il suo concorso per produrre il fenomeno 
del penetramento della materia solida attraverso la materia solida. 
All’ uopo il signor B. preparò una corda lunga circa quattro metri, 
due anelli torniti di un solo pezzo di legno e due anelli di rame. 
Essi quattro anelli vennero infilati nella fune, e i due capi di questa 
solidamente uniti con un forte nodo. Quindi il tutto fu coperto con 
una pezzuola, e posto in mezzo su una tavola, intorno alla quale si 
assisero facendo catena il medio Slade e i signori Home, ingegnere 
B. e Hochstein. Dopo due minuti di aspettazione un colpo avvertì, 
che la operazione era compiuta, onde, tolta la pezzuola, si trovò, che 
uno de’ due anelli di legno era stato levato dalla corda, mentre que- 
sta non solo presentava intatto il nodo, che ne allacciava insieme 
l estremità, ma inoltre mostrava parecchi altri gruppi e intreccia- 
menti, che prima non esistevano. 

.°. PROGRESSI DELLO SpirIiTIsMo A ReIius. — L'Amministrazione 
municipale di Reims ha concesso alla « Unione Spiritica » di quella 
città l’ uso di un’ aula delle scuole pubbliche per tenervi le sue as- 
semblee generali di ogni mese. 
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( Continuazione, Vedi Fascicolo X, da pag. 289 a pag. 294 ) 


I particolari di questo caso veramente straordinario sono 
esposti ancora più per disteso in una lettera del medesimo 
Prof. Gunning al Zhe Banner of Light del 6 di Luglio 1867, 
da cui non tolgo che le seguenti poche parole, ma per noi 
di speciale importanza : « Za mano sinistra sì vede distin- 
tissima fino al polso, ch’ è circondato da un manichino bianco 
e liscio ». 

Il direttore del The Spiritual Magazine aggiugne poi, che 
il Professore Gunning, nella occasione di una sua gita a 
Londra, ebbe a confermargli con la propria bocca i fotti, che 
lo risguardavano, ed a mostrargliene la prova: la imagine 
della signora comparsa su’ ritratti di lui era quella di sua mo- 
glie e di una incontrastabile rassomiglianza (Ibidem, p. 369 ). 

La ultima è una fotografia del Mumler, che rappresenta, 
seduto sopra una seggiola e immerso in sonno magnetico, il 
giovine medio signor Herrod. Dietro di lui si scorge Za ima- 
gine astrale della sua propria persona, cioè la sua doppiatura, 
ritta in piedi, quasi di profilo, gli occhi chiusi e il capo un 
po’ inclinato verso il sensitivo (Z%e Medium and Daybreak 
del 1872, N. 104). 

Annali dello Spiritismo. Anno XXIV. 21 
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Intorno a un altro caso di fotografia di una doppiatura 


effettuatasi presso un diverso artista riferisce il giudice Carter 
in una sua lettera al The Banner of Light del 31 di Luglio 
1875, che fu riprodotta dal Ze Human Nature dello stesso 
anno a pagg. 324 e 325. 

Un terzo caso di fotografia di una doppiatura finalmente 
vien narrato dal signor Glendinning, e, poichè questo si av- 
verò in un Circolo privato, merita di preferenza tutta la nostra 
attenzione. 

Ecco le parole dello sperimentatore: « Circa dodici anni fa 
volli tentare con un mio amico, ch'è buon medio, il conse- 
guimento di fotografie spiritiche; e ne ottenemmo parecchie. 
In principio vennero su’ negativi soltanto dei segni singolari: 
e quei vetri, se allora non fossi stato privo di esperienza , 
avrei gelosamente conservato per il debito studio ulteriore , 
mentre invece, ogni qual volta lo sviluppamento non dava 
un ritratto trascendentale ben chiaro e preciso, io vi faceva 
sopra con le dita un frego trasversale, e li cacciavo senz’ altro 
nel recipiente per la lavatura. Il signor Melhuish, segretario 
di una Società fotografica scozzese, ci forniva le lastre e gli 
ingredienti chimici, e tutto procedeva in buona fede, come si 
suole fra gentiluomini in privato. Una volta comparve sul 
negativo il ritratto del medio, senza ch’ egli avesse posato, 
nello atteggiamento com’ era stato per caso un dieci o quin- 
dici minuti prima che si scoprisse l’ obbiettivo, fra la camera 
ottica e la parete di fondo. Avevamo nella stanza stessa, in 
cui sì esperimentava, una di quelle tavolette psicografiche, 
note fra noi col nome d’ indicator, che rapidamente c’ inse- 
gnava dettando lettera per lettera ciò, che si dovea fare ad 
ogni tentativo, giacchè gli Spiriti dicevano di non sapere in 
precedenza come avrebbero prodotto le imagini, e percio di 
doversi provare in differenti modi. E così prima di questo 
caso ci avevano ordinato di magnetizzare la macchina, i li- 
quidi di preparazione e di sviluppamento, e tutto il resto. 
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E noi avevamo eseguito appuntino, in parte per passatempo 
e in parte per istudio e per curiosità. Interrogati poscia gli 
Spiriti, perchè mai avessimo ricevuto un ritratto del medio 
dove e come stava inanzi che il vetro fosse esposto nella 
camera oscura, ci risposero, ch'egli avea lasciato in quel 
luogo la sua «influenza » (spettro fluidico o forma perispiri- 
tale), sì che, ove nella stanza ci fosse stato un chiaroveg- 
gente, lo avrebbe scorto (esso medio) proprio là come in 
persona. Io questa cosa non la comprendo; ma la do come 
la unica spiegazione, che abbiam potuto ottenere » ( The Spi- 
ritualist di Londra, N° 237, del 16 di Febbraio 1877, pag. 76). 

Come dunque si vede, 1 fenomeni della fotografia trascen- 
dentale si sono ripetutamente avverati e in America ed in 
Europa, nelle più disparate condizioni di luogo, di persone, 
di propositi, ed in tal numero da rendere impossibile accen- 
narne anche solo tutti i principali, onde, per non protrarre 
oltre misura questa mia dimostrazione, devo contentarmi di 
quelli, che ho già discorsi. 

Per rispetto all’ interesse storico tuttavia voglio aggiugnere 
ancora, che i primi indizii di siffatte manifestazioni rimon- 
tano all anno 1855. E per chi ne dubitasse, ripeto qui la prova 
stampata nel 7e Spiritual Telegraph di quell’anno edito dal 
Britan in New-York (Vol. VIII, pag. 152). 

« DaGHERROTIPIE DI FORME SPIRITICHE. — Molti esperimenti 
già si eseg'uirono affine di risolvere il quesito: se figure di 
Spiriti, cioè di Apparizioni, potessero venir fissate sopra una 
piastra con la dagherrotipia; ma fino a ieri sempre senza frutto. 
Ora invece ecco una eccezione, che mi sì comunica da un 
mio stimabilissimo amico di New-Orleans. Le circostanze 
eccezionali del caso sono queste. Il signor H., dagherrotipista 
e medio, tentava l'8 di Marzo testè passato di prendere il 
ritratto del suo bambino di due mesi, che la nonna teneva 
in grembo..... Alla terza esposizione ne ottenne in realtà una 
magnifica imagine; ma, cosa strana !, dall’ alto del quadro e 
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proprio da un punto, che si direbbe una nuvola, piove una 
larga striscia di luce fin sulla spalla del fantolino, ove 
si perde. Il fascio luminoso è, come ho detto, largo e 
massiccio, e appare simile a un raggio di sole, che penetri 
da un buco o da una fessura..... Ovce lo si esamini con atten- 
zione, esso ha una certa trasparenza..... Giammai prima si era 
osservato alcun che di simile, e tutte le nostre più accurate 
indagini sulle circostanze concomitanti non sono riuscite a 
scoprire una ragione plausibile del fenomeno singolare. » 

E un secondo caso analogo si trova ricordato a pagina 1970 
del medesimo volume VIII, annata 1855, dello stesso periodico: 
« Alcuni giorni fa il signor Henry Hebhard ha esposto nel 
nostro ufficio uno stupendo ritratto fotografico del suo figliuolo 
di circa dieci anni, che presentava lo strano fenomeno di una 
forte luce. la quale pigliava forma elittica, passava obliqua 
sul petto, e cessava fuori da un lato presso alla spalla sinistra, 
e dall’ altro sotto il braccio destro. La luce aveva il massimo 
di forza giusto nel mezzo del torace, e andava scemando verso 
le due estremità. Non sembra, che il fenomeno sia stato 
prodotto da una causa fisica ordinaria, poichè nè quello 
stesso artista nè alcun altro, per quanto studiasse, è arrivato 
a scoprirla. » 

Evidentemente invece per noi torna facile riconoscere in 
entrambi questi casi i tratti iniziali delle discusse fotografie 
del signor Beattie. — 

A bellissima conchiusione di questo saggio storico della foto- 
grafia trascendentale mi si offre opportuno il fatto recente del 
signor Jay J. Hartman di Cincinnati (Ohio ) in America, perchè 
la produzione del fenomeno in forza della sua medianità è stata 
sottoposta da una numerosa Commissione di competenti giu- 
dici al più rigoroso riscontro in condizioni tali, che i più 
esigenti e meticolosi inquisitori, compreso il signor dottore 
Edoardo von Hartmann, non si possono esimere dallo accet- 
tare come perfettamente e assolutamente decisive. 
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Il foglio The Spiritual Scientist di Boston nel suo Numero 
del 6 di Gennaio 1886 ne riferiva così: 

« Fra gli altri molti aveva ottenuto « ritratti di Spiriti » 
anche il signor Jay J. Hartman nella galleria (lavoratorio) 
di Teeple al N° 100 di West Fourth Street in Cincinnati. 
Egli fu dagli scettici ed increduli denunziato con estrema 
violenza quale falsario, e di questi giorni uno de’ nostri fogli 
del mattino ha riempito tre intiere sue colonne con argo- 
menti speciosi per dare ad intendere, che la faccenda fosse 
una ciurmeria, e il Hartman un miserabile impostore. Quan- 
tunque le sue sedute private di prova pur co’ negatori sor- 
tissero sempre un esito felice, tuttavia, a forza di sentir ri- 
battere il chiodo d’ inganni e di tranelli, cominciarono a 
dubitare di lui molti de’ suoi amici stessi, ond’ egli, per ta- 
gliare corto alle sleali insinuazioni, pubblicò un avviso, che 
il mattino del 25 di Decembre si sarebbe assoggettato alla 
libera inchiesta pubblica di chi volesse in generale, ma in 
ispecie de’ fotografi, dichiarando, che rimetteva tutto, dispo- 
sizioni, preparazioni, operazioni, condizioni di prova nelle 
mani di coloro, i quali prenderebbero parte alla inchiesta, 
onde dovrebbero scegliere il luogo degli esperimenti e portar 
seco i loro proprii vetri appostatamente marcati, la loro pro- 
pria camera ottica, i loro proprii preparati chimici, in poche 
parole, prevedere e provvedere tutto, come credevano e vo- 
levan» Egli (Hartman) per sè pregava solo gli si concedesse, 
sotto la continua e immediata sorveglianza di fotografisti 
pratici, di poter fare le opcrazioni dell’arte, affinchè si vedesse, 
che le sue manipolazioni non differivano per nulla dalle co- 
muni, e che in esse non erano sotterfugi. 

« Sorto che fu il mattino del Natale serenamente limpido, 
convennero in casa del Hartman sedici signori, onde sei erano 
fotografisti pratici della città. Poich’ ebbero dibattuta la cosa, 
deliberarono unanimi di recarsi nella galleria fotografica del 
signor V. Cutter al N° 28 di West Fourth Street. Ora, siccome 
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il signor Cutter era un abilissimo perito nello scoprire le 
varie gherminelle delle pretese imagini di Spiriti, e il signor 
Hartman non era mai stato nel suo lavoratorio, così questi 
sì dovea trovare in condizione doppiamente svantaggiosa: 
cioè di essere in una officina estranea e circondato da scet- 
tici e da uomini esperti nella professione, i quali tutti ne 
avrebbero agevolmente smascherata ogni frode. 

Il signor Hartman accettò volentieri senza obbiettare sil- 
laba, e impetrò solo, che sì evitasse ogni argomento, ogni 
scherzo, ogni atto ne’ discorsi e nel contegno, che potesse 
cagionare dissidi e turbare l’ armonia e la tranquillità di a- 
nimo necessarie per assicurare buoni risultamenti. La mozione 
del signor Hartman, perfettamente equa e fatta con modi da 
vero gentiluomo, fu da tutti gli altri accettata col medesimo 
spirito e nella stessa maniera, e poi la brigata si portò nel 
lavoratorio del signor Vincent Cutter. 

« Quando vi furono, si stabilì, che, duranti le operazioni, 
i si@nori commissarii, divisi in due metà, si metterebbero a 
sedere da una parte e dall'altra della camera ottica dandosi 
a vicenda la mano per formare catena. Poscia il signor Hart- 
man pregò, che lo si visitasse frugandolo per bene, e che 
gli si bendassero gli occhi; ma i fotografi respinsero questa 
ultima domanda come superflua. Allora, scelti dagli altri, i 
signori F. T. Moreland e C. H. Murhman, amendue fotografi 
di professione e dichiarati scettici, entrarono col signor Hart- 
man nel gabinetto oscuro. Il signor Murhman somministrò 
i vetri di sua proprietà, e, dopo che questi furono preparati, 
ne portò fuori egli stesso uno, e lo inserì nella macchina per 
la esposizione. 

« Questa fu eseguita in silenzio, e poi si riportò la lastra 
nel gabinetto oscuro, ove si recò anche il signor Hartman. 
Ma dopo brevi minuti ne uscì il grido: Nessun risultamento ! 
— G increduli giubilavano. 

« Quindi venne preparato ed esposto, sempre sotto la im- 
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mediata ispezione del signor Murhman, un secondo vetro. Ma 
di risultamento neppur ombra! La incredulità crebbe a dis- 
misura, e andò rapida guadagnando anche gl’ indecisi. 

« Allora si scelse, per vegliare cooperando a tutte le ma- 
nipolazioni, il signor Cutter, proprietario della galleria, scet- 
tico incorreggibile, e senza dubbio il miglior perito fotografo 
della città. Il signor Hartman sembrava abbattuto, e rimase, 
rifiutando di andare con gli altri per la preparazione, presso 
alla macchina, apparentemente immerso in profonda riflessione 
od in preghiera. Perciò entrarono nel gabinetto oscuro solo 
i signori Moreland e Cutter, l’ultimo dei quali preparò il 
vetro. Quando ne uscirono, e, avvicinatisi alla camera, con- 
segnarono la cassetta al signor Hartman, questi era talmente 
spossato , che fu appena in grado di metterla in posizione. 
Invitati da lui, altri due signori poggiarono com’ esso una 
mano sulla macchina durante la esposizione; ma non di meno, 
sviluppato che fu anche quel terzo negativo, non vi si mostrò 
alcuna traccia di figure trascendentali. 


(Continua) NICEFORO FILALETE. 
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AI MATERIALISTI E LORO AMICI 


(Continuazione e Fine, vedi Fascicolo X, da pag. 295 a pag. 299 ) 


III. 


Non pretendiamo di togliere cogli antecedenti articoli ai 
materialisti i lor giusti titoli pe’ nobili conati di molti di essi ; 
nè sono a noi ignoti i lor grandi progressi nelle scienze me- 
diche. Però, essendo falso il principio di voler subordinare le 
scienze psicologiche alle scienze della materia, non possono le 
conseguenze non esser disastrose per la morale, per la teologia . 
libera, e per gli altri rami dell’ordine spirituale. La stessa 
filosofia e la stessa scienza’spariscono per difetto di conti- 


328 


nuità e d'identità investigatrice. Se in un breve periodo di 
tempo si è rinnovato per intiero l’ organismo, e l’ uomo delle 
molecole di oggi non è quello di ieri, spariscono la umana 
personalità morale e la sua responsabilità, nella supposizione 
che non siavi altro che materia, nel senso volgare, che si dà 
a questa parola. Per evitare l’ eccesso spiritualista, che subor- 
dinava tutto al soprannaturale ed al misticismo, le sétte son 
cadute nell’ estremo opposto di voler subordinar tutto alla 
punta dello scalpello, od alla reazione chimica. Divagando per 
estremi egualmente esagerati, si cade in una cerchia limita- 
tissima di osservazione, ed oggi sì va riconoscendo dai veri 
apostoli della scienza che la Verità sta nell’ armonia di quanto 
v'ha di positivo nei poli spiritualista e materialista, i quali, 
spogliati di pericolose illusioni, hanno i lor punti d’accordo. 

Nella storia della filosofia questo felice consorzio venivasi 
preparando da molto tempo, ed oggi è indubitato che lo Spi- 
ritismo gli porge il più potente aiuto per realizzarsi, abbenchè 
non sia l’unico depositario della luce. 

Dal momento che numerosi annali della clinica medica re- 
gistrano la esistenza dei fluidi perispiritali, si apre un campo 
immenso all’ indagine magnetologica, alla fisiologia, alla pa- 
tologia ed alla psicologia. Si rivela tutta una scienza, la 
quale spuntando dai suoi confusi albori in periodi storici, che 
mancavano dei convenienti progressi per accoglierla degna- 
mente, viene oggi a darci la chiave di una quantità di fe- 
nomeni connessi ai più trascendenti problemi della vita dello 
spirito. Ed ancorchè non si accetti lo Spiritismo come è in 
realtà, e come i fatti dappertutto lo dicono, e lo sì consideri 
come il risultato di un genio eminente, che scopre nuove 
leggi, tuttavia l’ osservatore imparziale si trova nel caso di 
studiar l’uomo come un centro di attrazioni e ripulsioni, e 
di analizzare le condizioni, in cui svolge la sua fisiologia 
psicologica, studio, che conduce inevitabilmente al trionfo 
assoluto dello Spiritismo ed all immenso ampliamento del- 
l’azione e del potere dell’ uomo. 

Lo Spiritismo apporta la prova pratica, irrefutabile dell’ im- 
mortalità dell’ anima, e la leva la più potente della religione 
per gli spiritualisti; e per i materialisti la fiducia che senza 
uscir dalla scienza possono trovare nei fatti la continuità del- 
l agente intelligente e dinamico*sopravvivente alla disgrega- 
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zione molecolare della morte, e che se nulla si perde, neppur 
si perde la unità personale costitutiva dell’uomo morale, es- 
sendo io spirito non un’ astrazione idealista del soprannatu- 
ralismo, ma una realtà attiva di relazioni, di energie, di 
forme plastiche più o meno fluidiche, ed anche tangibile, vi- 
sibile ed udibile in diverse condizioni. 

Qui ha luogo l’ abbraccio fraterno degli scienziati di tutti 
i campi, se sanno elevarsi al di ‘sopra di una eccessiva stima 
di sè stessi, che lor impedisce di rendersi mutua giustizia, e 
sanno condurre la loro attività indagatrice in guisa che le 
ragioni individuali concorrano collettivamente ed armoni- 
camente al trionfo della verità, a sorprender le leggi della 
Natura. | 

Ma disgraziatamente i materialisti volgari camminano fuori 
di questo sentiero di concordia, e lo Spiritismo si vede egual- 
mente combattuto da opposti campi. 

E supremamente nocivo è il fanatismo materialista, perchè 
non mira solo a sgombrare sentieri di un passato, che non 
può risuscitare, e nel quale finiscono di crollare decrepite 
istituzioni, ma ha invaso i sentieri dell’ avvenire, seminan- 
doli di ostacoli, erigendovi trincee col nome di scienza, e 
sviando i semplici dalla lor vera emancipazione. Il suo desi- 
derio spesso è buono, ma ottiene il contrario del suo intento, 
vagamente formulato con limitazione di osservazioni, tanto 
in psicologia quanto in sociologia, e la sua condotta adduce, 
senza sospettarlo, orribili perturbazioni al mezzo sociale ed 
al mezzo ambiente di evoluzione. 

La scienza dei fatti è scienza : ma la scienza dei fatti iso- 
lati ed incompleti è soltanto frammento di scienza. E se a 
fatti di un ordine si applicano processi inadeguati e incom- 
petenti e metodi falsi, si va a costituire un complesso incon- 
gruo di utopie. Ciò si verifica nelle sfere inferiori del mate- 
rialismo, col negare a Dio i futuri destini dell’ individualità, 
col volere le armonie costituite accidentalmente, e col sop- 
primere di netto la libertà indipendente dello spirito. Contro 
errori siffatti si solleva inevitabilmente una energica crociata, 
che in breve termine darà il trionfo della Verità religiosa in 
armonia colla scienza positiva e razionale. 

Non v'ha razionalità dove non è indipendenza di giudizio 
e di sentimento, e dove la libera determinazione non muove 
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la volontà nell’ elaborare nella coscienza morale la genesi del 
merito o del demerito delle azioni. 

Non v'ha razionalismo dove i fatti son fatali e vengono 
trascinati dall’ espediente forzoso dell’ azione concomitante delle 
forze. In tale ipotesi, esiste solo la Natura irrazionale, che 
eleva la scala zoologica senza spiegare la moltitudine dei fe- 
nomeni, dei quali lo Spiritismo rende piena spiegazione. 

Se ammettete il foro della ragione, perchè negate quel foro 
di ragioni, che al pari delle vostre sono emerse dalle leggi 
naturali ? 

Se ammettete il progresso, perchè gli limitate la facoltà di 
affermare che non è progresso in voi quando negate, per ne- 
gare, quello altrui, senza studiare i fatti ? 

Conoscete tutti i segreti della Natura ? Avete l’ esclusivo 
privilegio di veder meglio che gli altri? 

Siete inconvertibili, e al tempo stesso proclamate l’ eclet- 
ticismo della libera ragione nella critica e lo svolgimento au- 
tonomo secondo la legge di varietà? Come non avvertite la 
contradizione dell’ inconvertibile, che vi porta alle antiche 
costumanze dommatiche ? Non ammettete altra varietà, nè 
altra libertà di autorità maggiore o pari all’ autorità vostra? 
Siete dunque un Nuovo assoLUTISMO; l'abuso esagerato della 
libertà in sostituzione degli abusi di autorità che avete di- 
strutto ; l’ anarchia della licenza senza doveri di solidarietà 
universale ; la contradizione, il caos e la caducità, quando 
spingete l'illusione, come i vecchi pontificati, a credere che 
il coltivare una specialità conferisca attitudini universali e 
predominio di giudizio in ciò che non si ha studiato, con- 
dannando senz’ appello tutto ciò che non è vostro. Siete nella 
legge di selezione zoologica gli eredi degli scomunicatori 
mitrati. Scagliate contro gli avversari l’ interdetto del ridi- 
colo, sfruttando fugacemente l'ignoranza e l indifferenza dei 
parassiti, che voglion ricevere la scienza foggiata al conio 
ufficiale ed accademico, e che alimentano la loro incredulità 
battendo le mani ad ogni buffone per assolversi della propria 
sterilità. È più facile deridere di quello che impugnare i 
fatti: è più facile negare, di quello che spiegare e lavorare 
nell’ indagine affrontando impavidamente le occhiate disde- 
gnose del mondo forte. Così si perverte la scienza, uno de’ 
più augusti sacerdozi, abbassandola al punto da incensar so- 
fisti e deprimere il vero genio. 
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I San Tommaso del materialismo non dicono « vedere per 
credere », poichè, anco vedendo, rifiutano di credere. Saranno 
dunque positivisti? No: procedono a capriccio, per non ado- 
perare un'altra parola. Saranno razionalisti ? Neppure: perchè 
le leggi del giudizio sono inflessibili, e dinanzi al fatto non 
v'ha scampo. Toccando le soglie di queste esagerazioni ne- 
gative, la scienza non è scienza, ma una infermità, che si 
appropria questo nome, tanto più difficile a curarsi, quanto 
più è radicata. Non vi è peggior infermo di quello, che, ri- 
tenendosi in perfetta salute, rifiuta ogni sorta di medicine, 
abbenchè di continuo sia molestato da perpetua indigestione 
di alimenti nocivi, da travagli antigienici, dall’ atmosfera vi- 
ziata che respira, e dalle mille cause, che generano gli stati 
patologici. E cose analoghe succedono nella vita dell’ anima, 
che ha nell’ estetica, nella logica e nella morale, la sua igiene 
e la sua terapeutica. 

Conveniamo che, in generale, v’ è pochezza di logica, e che 
spiritualisti e materialisti hanno bisogno di molta limatura, 
se tutti voglion pulire la ruggine della lor vanità. E ciò ac- 
cade eziandio agli spiritisti ed a tutti, perchè tutti hanno 
bisogno della varietà assoluta, e tutti risentiamo delle ristret- 
tezze, dovendo frequentemente correggere ed ampliare. È in- 
dubitato però che nello scegliere fra varie dottrine ci deve 
guidare con maggior sicurezza quella che maggiormente in- 
tegri le cognizioni. In questo senso noi presentiamo lo Spi- 
ritismo come un campo universale, disceso provvidenzial- 
mente quando le filosofie positive delle sétte avevano naufra- 
gato provando le nausee di una crisi generale del pensiero, 
che si affogava nei cataclismi morali e scientifici; quando 
correvano tutti i sistemi alla reciproca lor distruzione, la- 
sciando in aria l’ ideale e le credenze secolari fra le rovine e 
i rimasugli di una civiltà già morta per la filosofia novella, 
che sostituisce alle filosofie che figliarono, alle decrepite isti- 
tuzioni dell’ insolidarietà, del predominio dei pontificati, e del 
culto al vitello d’oro delle forme. Assistiamo all’ alba di una 
Nuova ERA. 


MANUEL Navarro MURILLO. 
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Una pretesa Inchiesta sullo Spiritismo agli Stati Uniti 


La Perseveranza nel suo Numero 9996 dell 11 di Agosto 


stampava questo sproloquio : 


« 


« 
« 


« 
« 


« Nel Manchester Guardian il signor Moncure D. Convay 
rende conto di una interessante inchiesta sullo Spiritismo, 
gli Spiritisti e le loro disillusioni, fatta agli Stati Uniti per 
cura d’una Commissione di professori dell’ Università di 
Pensilvania. I risultati dell’ inchiesta sono disastrosi per gli 
spiritisti; e ciò che è piccante si è che il colpo fu portato 
da un uomo che fu durante la sua vita devoto allo Spiri- 
tismo e uno dei più sinceri suoi seguaci, 

« Enrico Seybert, poco prima di morire, donò all’ Univer- 
sità di Pensilvania una somma importante destinata a do- 
tare una cattedra di filosofia, a condizione che l’ Università 
nominasse una Commissione che avesse ad esaminare tutti 
i sistemi di morale, di religione e di filosofia, e special- 
mente lo Spiritismo moderno. Si fu solleciti a uniformarsi 
alle intenzioni del donatore; si designò undici persone emi- 
nenti, medici, fisiologi, psicologi, che si aggregarono Sel- 
lers, dilettante prestidigitatore, e scelsero come consigliere 
uno spirito amico di Seybert, T. Hazard. I commissari di- 
chiararono ad uno ad uno di non portar nè prevenzioni nè 
pregiudizii nella materia e di esser pronti ad ammettere 
qualunque conclusione garantita dai fatti. 

« La presidenza fu data a Furness. 

« La Commissione convocò a Filadelfia i capi riconosciuti 
di tutte le categorie di spiritisti, i medium più famosi, pagò 
ad essi quanto chiesero, riuscissero o no, e li trattò con la 
più perfetta cortesia, anche dopo aver scoperto le loro frodi. 
L’ inchiesta durò tre anni. I processi verbali e il rapporto 
preliminare furono pubblicati dall’ editore Lippincott. 

« La Commissione, del resto, non terminò i suoi lavori. 
Tenne delle lunghe sedute con Slade, Briggs, Keeler, Ro- 
thermel, Powell e le signore Patterson, Kane, Lord, Best. 
Dei membri della Commissione studiarono inoltre i processi 
di Mansfield, Caffray, Flint, delle signore Thayer, Wells, 


« 


« 
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Eliza e Eleanor Martin. Questi sedici medium sono le cele- 
brità della specie. 

« Keeler, Rothermel e Powell insistettero per operare nel- 
l oscurità e nelle condizioni che rendevano impossibile ogni 
controllo. Madama Fox Kane — una delle sorelle Fox, di 
Rochester, colle quali gli spiriti percotitori fecero la loro 
prima apparizione — in casa del signor Furness fece un 
fiasco completo. Seybert era, in vita, versato nella cono- 
scenza delle lingue antiche: interrogato dalla signora Fox 
Kane, non parlò che del latino da cucina. Si scoprì che i 
colpi battuti partivano dai contorni della persona di ma- 
dama Kane, e quando le si fece intendere che l’ esame si 
continuerebbe in un modo particolarmente inquisitorio (delle 
signore erano presenti per perquisire le vesti dei medium 
del loro sesso) essa dichiarò che la sua salute le impediva 
di dare una nuova seduta. 

« Madama Patterson si sforzò invano di ottenere un mes- 
saggio spiritistico in mezzo a due ardesie invitate e attac- 
cate insieme e i cui nodi erano protetti da un suggello. 
Essa volle tentare con queste ardesie lasciate al di lei do- 
micilio. Nemmeno in casa sua ottenne un messaggio; ma 
una punta di matita chiusa tra le due ardesie non c’era 
più, le ardesie portavano traccie di sforzi fatti per sepa- 
rarle, un angolo era stato sollevato mediante una lama di 
coltello, il quale aveva lasciato una traccia di polvere per 
pulire i coltelli. I processi della signora Patterson furono 
svelati da uno dei commissari che, armato di uno specchio 
assal ingegnosamente costruito, assistette ad una seduta 
nella di lei casa. | 

« Lo specchio mostrò le mani della signora Patterson oc- 
cupate a scrivere sull’ ardesia, sotto la tavola. Lo stesso 
commissario intinse d'inchiostro da stampa le bacchette di 
un tamburo che gli Spiriti manovravano; il medium fu 
trovato nella sua sedia con le mani ancora legate, ma colle 
dita sporche d'inchiostro. Gli Spiriti si mostrarono eccessi- 
vamente deboli; e sarebbe troppo lungo il noverare le loro 
successive sconfitte. 

« Diciamo tuttavia qualche parola del signor Slade. Questi 
si rifiutò assolutamente di servirsi di ardesie doppie unite 
insieme. Egli aveva opposto lo stesso rifiuto alla stampa 
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di Londra, protestando di non rassegnarsi che si sospet- 
tasse della sua lealtà. Gli si rispose questa volta che ogni 
esperienza implicava una frode possibile. Egli allora si trin- 
cerò dietro la difesa degli Spiriti, che erano state vittime 
di diversi tiri; per esempio, si erano scritti anticipatamente 
su delle ardesie dei messaggi osceni dei quali si aveva loro 
attribuita la paternità quando sì erano divise le ardesie. 
« Gli si propose di esaminare le ardesie prima di servirsene. 
Gli Spiriti — rispose — mi vietano di scrivere su ardesie 
sigillate, sotto pena di rompere ogni relazione con me. » 

« La Commissione ebbe parecchie sedute con Slade, e i suol 
processi di prestidigitazione sono estesamente riferiti nel 
rapporto. Il dottore Furney riuscì a spostare due ardesie 
portate da Slade e che erano appoggiate contro un tavolo 
dietro di lui. Il medium vide che Furney sorvegliava quelle 
due ardesic e non osò servirsene. Mentre egli scriveva una 
ricevuta di 800 dollari, le ardesie furono rovesciate a terra 
e si vide chiaramente scritto il messaggio che avrebbe do- 
vuto essere ricevuto dagli spiriti. Slade allontanò la sua 
sedia per coprire le ardesie denunciatrici, le raccolse e le 
lavò rapidamente. 

« Un semplice giocoliere, Kellar, senza pretesa di spiritismo, 
fece assai più di Slade. Due ardesie, tenute l una sopra 
l’altra da Kellar e dal professore Thompson , si trovarono 
coperte di messaggi in francese, in spagnuolo, in italiano, 
in chinese, in arabo, in tedesco. 

« Uno dei commissari narra gli sforzi fatti per divenire un 
medium, avendo gli spiriti riconosciuto cir egli possedeva 
speciali qualità. Egli comperò due ardesie, che pagò parecchi 
dollari, e seguendo le istruzioni di Caffrav, passò per pa- 
recchie settimane, ogni sera, nell'oscurità, una mezz’ ora 
o tre quarti d'ora, colle mani sulle ardesie, l una sull’ altra, 
Alla fine di tre settimane, delle linee a zig-zag dovevano 
apparire; alla fine di sei settimane, queste linee formereb- 
bero delle parole. Nello stesso tempo bisognava portare, notte 
e giorno, sulla testa, un pezzo di carta magnetizzata, cam- 
biandolo mattina e sera. Il commissario, infatti, ricevette una 
collezione di pezzi di carta magnetizzata, che coscienzio- 
samente s’ applicò al sommo del capo per sei mesi; ma, mal- 
grado tutto questo, le ardesie restarono vergini di messaggi. 
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« La Commissione possiede una collezione di buste chiuse, 
« nell’ interno delle quali gli spiriti devono far conoscere la 
« risposta a delle domande loro formulate. Queste buste fu- 
« rono mandate da Mansfield, Flint, Martini, ai quali erano 
« state loro rimesse. 

c Tutte portano la traccia di manipolazioni che farebbero 
« onore agli impiegati del Gabinetto nero. » 

Tante righe e tante falsità dette, se non con premedita- 
zione, per ignoranza. 

Ristabiliamo dunque semplicemente la realtà dei fatti. 

Al suo tempo, nella Cronaca del 1883, ho annunziato, che 
un ricco spiritista di Filadelfia, il signor Henry Seybert, aveva, 
per disposizione testamentaria, fra gli altri lasciti legato alla 
Università di Pensilvania la somma di 60000 dollari (300000 
lire italiane) come dote per la fondazione di una cattedra di 
filosofia, a patto ch’essa Università nominasse una Commis- 
sione con lo incarico di esaminare tutti i sistemi di filosofia, 
di morale e di religione, e in modo speciale quello del mo- 
derno Spiritismo. 
= Per non si lasciar fuggire di mano quel po’ di grazia di 
Dio si nominò dunque in fretta e in furia una Commissione 
composta, vedi caso!, in massima parte di Professori dello 
stesso Ateneo notoriamente conosciuti come dichiarati avver- 
sarti della dottrina e di qualche altra persona totalmente 
ignara del soggetto. Ciò risulta dimostrato da una lettera 
pubblicata nella Zribune di Chicago, che termina con queste 
parole: « E perciò molto dubbio, che que’ signori addiven- 
gano alle conclusioni desiderate dal testatore signor Seybert ». 

E in vero, dopo quasi quattro anni di arduo e penoso la- 
voro (!!!), Impiegati a scandagliare i misteri dello Spiritismo, 
la Commissione ha finalmente dato fuori un rapporto, che non 
soddisfa nessuno, nemmeno quei medesimi, che lo hanno scritto ! 

La Commissione incomincia subito col dichiarare, che non 
ha terminato il suo compito, onde non offre se non una re- 
lazione preliminare, che potrà esser seguita da parecchie 
altre; il che tuttavia non le impedisce (vedi logica sopraf- 
fina!) di affermare già adesso altamente, come tutti i medii, 
coi quali cbbe a fare, siano impostori e ciarlatani. Illusione o 
frode : tale sarebbe, secondo que’ Salomoni di Filadelfia, tutto 
il bilancio dello Spiritismo. 
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I miei lettori ammirino intanto il novissimo modo dì pro- 
cedere. Che penserebbero essi di giurati, i quali non si peri- 
tassero di condannare senz’ altro un imputato fondati sopra 
una istruzione provvisoria e non definitiva? — Penserebbero, 
credo, che coloro devono esser mossi dal più iniquo spirito 
di parte, dalla più spudorata preoccupazione: e avrebbero ra- 
gione da vendere. 

Ciò poi che non è illusione, ma piuttosto... l altra cosa, è 
il fatto, che le 300000 lire del Seybert sono ben che inta- 
scate dalla Università di Pensilvania, e che assai poche di esse 
hanno servito per gli esperimenti necessarii a un illuminato 
giudizio e ad assoldare medii di grandi facoltà. 

Imperocchè sapete in che consistono i famosi lavori della 
Commissione? Nel totale di ventura sedute con dieci diversi 
medii in QUATTRO ANNI: meno assai di quello, che un semplice 
mortale di buona volontà avrebbe potuto fare facilmente in 
una settimana. Vero è, che que’ Professoroni sono gente occu- 
patissima da tante funzioni, che loro è mancato il tempo, come 
umilmente confessano eglino stessi. 

Ma si può forse simile miseria chiamare « una investiga- 
zione COMPIUTA ed imparziale », condizione assoluta imposta 
dal testamento al legatario per beccarsi il grasso legato ? 

La Commissione non ha neppur sognato di studiare 1 fe- 
nomeni detti di materializzazione nè quelli delle fotografie 
spiritiche: il pochissimo da lei rabberciato si aggira intorno 
ai bussi e alla scrittura diretta su lavagne. Essa non ha in- 
vitato direttamente a sè alcun medio di vaglia, come sareb- 
bero Jesse Shepard, Federico Evans, William Eglinton, ed 
altri famosi nel proprio genere. 

Fra quei di loro, che, non ostante la ostile avversione, 
ond’erano animati i giudici inquisitori (il che doveva neces- 
sariamente opporre ostacolo alle manifestazioni), si sono pre- 
sentati a lei, ve n’ ha uno solo, che il pubblico conosca bene: 
l americano dottore Henry Slade. Ora, se que’ luminari di 
Filadelfia sì sono così grottescamente ingannati (o sì sono 
voluti ingannare) sul conto di lui, non è forse lecito sup- 
porre, che sarà stato anche peggio con gli altri medii più 
deboli e men noti ? 

Senza erigermi a paladino del signor Slade e senza immi- 
schiarmi ne’ suoi interessi e nella sua vita privata, sfido chi 
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lo negasse a provare, ch’ egli non sia un vero e buon medio, 
un ottimo strumento per le manifestazioni degli Spiriti. La 
sua medianità è omai dimostrata da migliaia di esperimenti 
incontrastabili e incontrastati. Ebbene, sentite: « La Commis- 
sione ebbe parecchie sedute con lo Slade, e scoprì alla prima 
occhiata i suoi procedimenti di prestigiazione in grazia di un 
semplice giocoliere, il signor Kellar ». Ora io dico, come, 
perchè il pubblico pensante possa prendere sul serio simile 
smargiassata, la Commissione avrebbe dovuto almeno infor- 
marlo su’ particolari di questa sua utilissima scoperta. Ma la 
sì è ben guardata dal farlo. 

Invece il rapporto pretende, che lo Slade sia stato sorpreso 
con lavagne preparate: accusa puerile dopo che centinaia di 
dotti, di scienziati e di pubblicisti han ottenuto la scrittura 
su lavagne nuove portate da loro medesimi e non mai perdute 
d'occhio un solo momento. Il rapporto dice altresì, che la 
Commissione avea fatto inchiodare insieme due lavagne mercè 
di solide viti, e che ad onta di ciò la scrittura si ottenne; ma 
che, ritirate ie lavagne da sotto la tavola, esse non erano 
più invitate così strette come prima dell’ esperimento. Quando 
pure ciò fosse, infermerebbe forse il valore del risultamento 
conseguito? In quanto poi alle lavagne tenute sotto l'orlo 
della tavola, e che vengono spezzate come da una scarica 
elettrica, non mette il conto di parlarne; è lo Slade, che sotto 
il naso ve le manda in frantumi con le ginocchia !... E via di 
questo passo, analizzando i fenomeni con tale acume e profon- 
dità scientifica! Bambocciate da far ridere i paperi e i colonnini. 

La signora Kane, una delle famose sorelle Fox di Roche- 
ster, è comparsa anch'essa davanti alla Commissione. E per 
suo mezzo si è manifestato a comunicare lo stesso Spirito di 
Henry Seybert. Allora, in luogo di assicurarsi della sua iden - 
tità e di chiedergli spiegazioni e consigli, gl investigatori 
gli fecero un mare di domande grulle, e sì divertirono a 
farlo picchiare qua e a farlo picchiare là. Da ultimo colloca- 
rono il medio sopra uno sgabello di vetro, e dopo un lungo 
intervallo i bussi si sono ripetuti egualmente. Ciò veduto, la 
Commissione imbizzita dichiarò alla signora Kane, la quale 
già mille volte ha fatto le sue prove inanzi a corpi scienti- 
fici di assai maggiore vaglia, che intendeva continuare le- 
same in una condizione particolarmente INQUISITORIA. Ma per 
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rispetto alla propria dignità la media respinse quella umilia- 
zione. Chi oserebbe biasimarla ? 

Alla Commissionesi presentò pure, senza compenso pecuniario, 
la signora Maud Lord ; ma l’ ambiente della riunione era troppo 
micidialmente glaciale per la sua meravigliosa facoltà. La iden- 
tica osservazione va fatta anche per altri buoni medii. 

In fine furono mandate lettere dalla Commissione a’ signori 
Mansfield, Flint e Martin: gli Spiriti dovevano rispondere 
alle questioni in esse contenute senza che le si aprissero. E 
le risposte vennero; ma allora si trovò, che i suggelli delle 
proposte parevano non essere più proprio intatti | 

Tal è, in compendio, questa relazione attesa dal pubblico per 
anni ed anni. Essa sfiora appena l’argomento dello Spiritismo. 
È il frutto di una inchiesta violentata, monca, ridicola, fatta 
in pessime condizioni, con animo partigiano prevenuto, con 
partito già preso e un fine interessato, e non per amore della 
scienza e della verità, come fu quella già compita a Londra 
per cura della Società Dialettica. 

Or la stampa, spesso venale, sempre pronta ad accarezzare 
i pregiudizii del volgo ignorante e più ancora del volgo se- 
dicente dotto, afferrò la occasione per proclamare anche una 
volta, che lo Spiritismo per questo colpo, se non è proprio 
ancora morto, è però in agonia. Una tirata del Manchester 
Guardian sull’ argomento corse riprodotta con premura e giu- 
bilo su tutte le gazzette, o liberali scettiche o retrograde cle- 
ricali. Come mai le prime non si accorgono, che avversando 
per fas e per nefas la nostra dottrina, si fanno i più robusti 
puntelli della sagrestia ? E come non si accorgono le seconde, 
che, se la Commissione di Filadelfia avesse ragione, la curia 
di Roma e tutti i teologi cattolici, che hanno riconosciuto la 
realtà, sebben diabolica, dei fenomeni spiritici, avrebbero 
torto 2..... Eh via, signori dell’ uno e dell’ altro campo, un po’ 
di logica! — 

Ecco in qual modo il pubblico viene grossolanamente in- 
gannato, e le intenzioni del fu signor seybert per estendere 
la influenza della causa spiritica, ch’ ebbe a cuore come su- 
premo ideale in vita, vengono fraudolentemente snaturate 
dopo la sua morte. 

NicEFORO FILALETE. 


— === ——_ 
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ALCUNI SAGGI DI MEDIANITÀ IPNOTICA 


( Continuazione, vedi Fascicolo X, da pag. 300 a pag. 305 ) 


Il 22 agosto si cominciò con qualche prova di semplice 
ipnotismo facendo leggere alla dormente cifre o parole scritte 
sulla lavagnetta messa dietro alla testa di quella; e talora 
anche colla superficie scritta addossata alla parete, e la 
nera verso di lei. Si ebbe la conferma della lettura in- 
versa che altra volta si era creduta errore, e apparve invece 
legge costante per effetto di ragioni fisiologiche. Infatti come 
altra volta aveva letto 50 invece di 05, così ora lesse amina 
per anima, come accenna anche nel suo libro intitolato Ve- 
rità sull’ Ipnotismo (p. 14) il dottore D. Zanardelli, che dalla 
sua sonnambola udì leggersi Roma per Amor. Si fece poi una 
delle consuete prove tiptologiche, e mentre in un angolo della 
saletta due attendevano a questo, io che con altri ero presso 
alla media, la scorgo fare atti di pena come vedesse un sof- 
ferente, e in seguito ci dice che c’è il padre del signor L. 
che vorrebbe riservatamente comunicare col figlio. Allora 
facciamo levarsi il signor L. dal tavolo e lo eccitiamo a ten. 
tare su altra tavola la scrittura, chè qualcuno voleva con 
lui comunicare, e i più gli ci mettiamo attorno ad assisterlo 
in quel primo esperimento. Intanto due altri si accostano alla 
media e uno le chiede quanti Spiriti in quel momento si ve- 
desse intorno. Risponde che tre, dei quali il primo già indicato, 
poi due donne delle quali una, zia di un interrogante. Questi al- 
lora, che aveva seco una fotografia di questa zia, la mescolò 
con parecchie altre che si poterono raccozzare pur di donne, 
e diede il fascetto in mano alla media. Essa nè usando gli 
occhi, nè potendo farlo per la semioscurità in cui era quel- 
l angolo della stanza, nè potendo essere, come dicono, sug- 
gestionata dall'interrogante che non vedeva le fotografie nè 
sapeva in quale ordine il caso le avesse disposte, ad una ad 
una scartate le estrance, gli porse di scatto quella che era 
appunto della sua congiunta. — Intanto la prova scritta del 
signor L. non riusciva. Aveva tracciato solo poche parole senza 
ombra d’ intuizione, giacchè poi non sapeva leggerle; ma noi 
chiaramente vi leggemmo la parola Domenico che era il nome 
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di suo padre. Non potendo egli procedere collo scritto , noi 
ritraendoci tutti in un’altra -stanza lasciammo questo signore 
da solo a colloquio riservato colla media, e quando dopo un 
quindici minuti ci richiamò, lo trovammo estremamente com- 
mosso, per la terribile verità della comunicazione ricevuta, 
giacche gli aveva parlato di certi dissidi fraterni procedenti 
da un atto non giusto compiuto dal trapassato, cose, non che 
alla media, neppure a noi note affattc, essendo egli forestiero 
qui da poco residente e suo padre da circa venti anni morto 
in remota città. Esso poi di questo colloquio ci lasciò di sua 
mano una particolareggiata relazione di cui son queste le 
prime frasi: « La sonnambula, un po’ impacciata come chi 
dice cose rincrescevoli a chi ode, pronunziò: bisogna metter 
calma, lei sa, nella di lui famiglia; se tornasse a vivere fa- 
rebbe diversamente », ecc. 

Più volte verificammo la magnetizzazione inaspettata per 
la media ed eseguita a distanza; la prima il 29 agosto, ed 
eccone l’ occasione. A un certo punto della seduta, si era al- 
l improvviso manifestata nella media una spontanea estasi. 
Allora ci uniamo intorno a lei in catena ed ella si leva di- 
ritta sollevandosi sull’ estrema punta de’ piedi e distendendosi 
in piena catalessi come se tentasse distaccarsi dal suolo, poi 
s'inginocchia a mani giunte come se si trovasse in miste- 
rioso colloquio; quindi coll’ aiuto della stessa catena a poco 
a poco tornata allo stato di sonnambulismo semplice, di nuovo 
si asside. Interrogata, dice di aver veduti tre Spiriti, il padre 
e il fratello del Moroni, poi un terzo di donna altre volte ve- 
duto di nome Lucia appartenente ad un amico, tutti e tre 
molto elevati, e che se avessimo continuato ad aiutarla nel- 
l estasi, avremmo forse ottenuto anche noi di veder qualcosa 
di ciò che vedeva lei ed essa sarebbe salita a regioni più 
sublimi. Terminò dicendo al Moroni: Ora mi svegli per dieci 
o quindici minuti, poi senza nulla dirmi mi riaddormenterà 
cora m imponga di ricordarmi quando sarò riaddormentata 
di ciò che ho visto: ma nell intervallo nessuno mi dica nulla 
del? accaduto. — Risvegliata, si leva e va a sedersi su di un 
sofà, e discorrendo noi un poco di cose estranee, essa mostra 
una certa impazienza di tornarsene a casa. Mentre noi la te- 
niamo in parole, il Moroni va in altra stanza fingendo di 
cercare un bicchier d’acqua, di là la magnetizza e Je ordina 
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per suggestione mentale di dormire e di tornare al suo posto 
consueto. Rientrato, la trova addormentata, ma le dice : Perchè 
non obbedisti pienamente ? — Ho sentito, risponde essa, anche 
l ordine di tornare sulla mia sedia, ma non mi ha lasciato 
il tempo di eseguirlo. — Riprende poi a descrivere la visione 
durante l’ estasi, e dice di aver visto un chiarore così grande 
che la luce elettrica è nulla al confronto; che, dei tre che 
disse, per primo le si presentò il padre del Moroni con la 
faccia sorridente (e aggiunse particolari che ben rispondevano 
alla fisonomia e alla figura di lui che essa mai non conobbe); 
ed è più degli altri elevato e vicino a quel punto oltre a cui 
non potrebbe facilmente colla evocazione ottenersi. Disse che 
li vide in forma di persone ma come cinti di una sostanza 
biancastra simile a un velo, e che non trovava altro para- 
gone che la pellicola dell’ uovo. 

Questo caso di magnetizzazione a distanza potendo essere 
da qualcuno interpretato come autosuggestione , perchè essa, 
stessa prima aveva ordinato di essere risvegliata e poi, dopo 
dieci o quindici minuti, riaddormentata , sì tentarono altre 
prove. Una si fece il 5 settembre. Assisteva fra gli altri un 
bravo studente di medicina, che, piena la mente dei precon- 
cetti della scienza materialistica, è avversario risoluto dello 
Spiritismo. In quell’ occasione fui 10, che con un pretesto 
chiamai in altra stanza quel giovane studente e da lui stesso 
feci chiamarvi pure il Moroni. Quando ambedue furono con 
me, proposi al Moroni di magnetizzare da quel luogo la media‘ 
e questa, che intanto in piedi presso una finestra della sa- 
letta conversava con tre degli altri, ad un tratto ammutisce 
e si n ldormenta, e uno di quelli sorpreso viene a portarne la 
nuova a noi che l’ aspettavamo. Si tentò poi un’altra prova. 
Il Moroni e lo studente si accordarono tra loro in un ordine 
che con isforzo comuue le volevano trasmettere da lontano. 
La prova riuscì ma non senza indecisione e ondeggiamenti ‘ 
ma queste circostanze nel caso presente, anzichè scemare, ac- 
crebbero valore all’ esperimento. Infatti il pensiero in cui si 
erano accordati era, che essa dovesse venire a stringere la 
mano a me che nulla sapendo m’ aggiravo or qua or là per 
la saletta. Invece lo studente, sospettoso d’ inganno, mandava 
alla media un ordine mentale per conto suo, cioè che si re- 
casse a stringere la mano a lui stesso. Noi che ignoravamo 
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quale fosse l ordine prestabilito , e insieme questo dualismo 
di volontà, guardavamo meravigliati la media, che faceva 
qualche passo innanzi, qualche altro indietro, ora verso lo 
studente che le era avanti a fianco del Moroni, ora verso di 
me che le ero alle spalle, da parere una barchetta combat- 
tuta da opposti venti. Alfine s’ accostò decisa allo studente a 
string'ergli la mano, con sorpresa del Moroni che vedeva tras- 
gredito il suo ordine. Allora il giovane manifestò che cosa 
veramente aveva ordinato, e la ipnotizzata domandava per- 
dono al magnetizzatore di avergli disobbedito, aggiungendo 
che sentiva l’ ordine di ambedue, ma che aveva obbedito al 
primo sì per la maggior forza di esso e sì perchè l’ ordine 
le veniva da un incredulo. 

La sera del 12 settembre qualcuno dubitò che l ultima 
volta la sonnambula vedendo allontanarsi dalla sala il Mo- 
roni e un altro, avesse potuto prevedere di dover essere ma- 
gnetizzata, onde la prevenzione sua avesse fatto nascere il 
fenomeno. Perciò si volle ritentare la prova. Quella sera per 
caso venne de’ primi il Moroni e fu condotto in altra stanza, 
e, quando più tardi venne la Carzetti, le si disse che il Dot- 
tore per la chiamata di un malato non era ancora venuto. 
Intanto dunque si cominciò a conversare, e in questo mezzo 
il Dottore dalla sua stanza fece i suoì passi e ne restò ad un 
tratto addormentata la sonnambula, il che tolse al fenomeno 
ogni ombra di sospetto che potesse esser prodotto dall’ at- 
tenzione aspettante, come soglion dire gli oppositori. In 
quella stessa seduta avendo la media assai bene descritta la 
malattia di una persona di cui le si erano dati un ritratto e 
i capelli, e avendo suggerito rimedi, che al medico parvero 
assai opportuni, aggiunse che guanto al male, lo vede di per 
Sè; ma quanto ai rimedi si sente suggerire, ma non sa come 
e da chi. 

Un altro e più importante esperimento di tal genere si 
tentò il 18 ottobre, e qui è il caso di ripetere col Crookes, 
che un tentativo fallito talora è più proficuo di un risultato 
compiuto. Non era sera destinata a seduta. Per caso il Dot- 
tore, il signor P. ed io passeggiando c’ incontrammo, e ca- 
duti in discorso della trasmissione magnetica di ordini a 
grande distanza, ci venne in pensiero di voler provare se 
da casa mia si potesse far sentire alla media (che probabil- 
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mente a quell’ ora sarebbe in casa) la nostra chiamata. Dalla 
casa di quella alla mia corrono circa 150 metri. Il Moroni 
da giovane più volte aveva tentato con felice esito tale prova, 
ma ora, per le scemate forze, diffidava assai. Ad ogni modo, 
ci si provò. Venuti meco a casa mia i due amici, verso le 
8 pomeridiane, il Moroni fissa energicamente per alcuni mi- 
nuti il pensiero nella sonnambula; ma poi, spossato dallo 
sforzo, smise dicendo : se ha sentito, bene; se no, pazienza. 
Allora si pose a scrivere medianicamente ed ebbe, col nome 
di suo fratello Isidoro, le parole seguenti: Zssa ti ha sen- 
tito, ma non tanto da soddisfare i tuot desiderit. Anzi bi- 
sogna che qualcuno vada a lei, onde non farle passare una 
notte burrascosa. La troverete o in istrada ovvero sulla f- 
nestra, che indecisa aspetta. 

Il signor P., trovato un pretesto, sì proferisce di recarsi a 
verificare. Dopo un quarto d’ ora torna dicendo che la Car- 
zetti non era in casa, ma che dalla zia con la quale convive, 
eragli stato risposto che pochi istanti prima era andata in 
piazza a far qualche spesa. Veramente la risposta a me parve 
sospetta: infatti quella non era ora da fare spese, chè i più 
de’ negozi eran chiusi. Ad ogni modo il Moroni si scoraggiò 
credendo di non esser punto riuscito, e di più d’ essere stato 
ingannato da uno Spirito intruso o dalla propria fantasia 
collo scritto ricevuto. Il P. supponeva che la sonnambula in- 
vero qualcosa confusamente avesse sentito, e che, per riaversi 
da quel certo turbamento provato, fosse uscita a divagarsi. 
Comunque fosse, si abbandonò la prova, si uscì di casa e io 
mi separai dai due amici. Questi però salendo per la via 
Bran”: s avvengono (dove quella è tagliata dalla via Alme- 
rici) nella Carzetti che veniva dalla piazzetta Olivieri, e il 
P. le chiede: Dove si va a quest’ ora ? Risponde essa: Sono 
uscita di casa spinta da un certo non so che, che mi fece 
credere mi si volesse magnetizzare. - Ora stai bene? — Mi 
sento un poco agitata, mi batte presto il cuore e provo una 
certa legatura alle gambe. -- E adesso di dove vieni? — Non 
lo vedete? Dalla piazza sono venuta pel Zongo in via Sab- 
batini e, se trovavo aperto il portone e il lume per le scale 
di casa Rossi come le sere di seduta, sarei salita di sopra. 
— Mettiti pure in calma, chè quest’ agitazione passeggera 
non proviene se non da una prova che abbiamo fatta. 
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In una seduta precedente quest’ ultima, cioè il 26 settembre, 
si ebbe un fenomeno che sempre più confermò la obbiettività 
reale delle comunicazioni della media. Diceva essa di comu- 
nicare collo Spirito di Isidoro, amorevole e spiritoso fratello 
del Moroni. Quaicuno lo pregava di darci qualche prova ma- 
teriale, rispondeva egli di aiutarci al possibile, ma per ten- 
tare e ritentare che si facesse, non si riusciva a nulla. Allora 
la media, come a nome dello stesso Spirito, propose si facesse 
scrivere da uno di noi (nascostamente da tutti gli altri) una 
parola sulla lavagnetta e questa si collocasse in luogo lon- 
tano tanto dalla media, quanto dal tavolo tiptologico, che 
pure era da questa discosto, trovandosi ad un altro angolo 
della saletta; che poi due altri si ponessero a questo tavolo 
ed egli loro batterebbe la parola scritta. Si obbedì. Non oc- 
corre dire che chi scrisse la parola si tenne poi appartato 
da tutti gli altri, per evitare ogni sospetto di colpevole con- 
discendenza. Fatto sta, che ci fu mantenuto più di quanto 
ci si era promesso; poichè la media sussurrò all’ orecchio di 
chi le era vicino la ignota parola (manifestatale, diceva 
essa, da Isidoro ), e contemporaneamente uno Spirito fami- 
gliare inaspettato, di nome Giovanna, la battè ai due amici 
che si erano seduti al tavolo (1). 


(Continua) Francesco Rossi-PaGNONI, Relatore. 
Dott. Luici Moroni, /pnotizzatore. 


(1) A proposito di tiptologia, una spiegazione nuova, ma a mio 
credere troppo nuova, è stata data del ćavolo girante il 25 febbraio 
ultimo scorso in una seduta della Società Medico-Chirurgica di Mo- 
dena dal signor dottor (Gaetano Bruni, giovane per altro di eletto 
ingegno e di molta vaglia. Ma è destino che, quando si tratta di 
Spiritismo, anche i valenti si credano dispensati da quell’ esame pon- 
derato e paziente che farebbero dei fatti di altra specie. — Buon Dio! 
è cosa così ridicola lo Spiritismo; chi volete che si rassegni a spen- 
dere così male il suo tempo? —; e così s’ avventurano a improvvi- 
sare spiegazioni di cui, se fossero meno inesperti della cosa, ride- 
rebbero essi per primi. Ecco quale è, secondo lui, la genesi del 
moto del tavolo. Gaade gli sperimentatori vi posano le mani sopra, 
fissano collo sguardo il tavolo e le mani stesse, il che, per istan- 
chezza di accomodazione, produce una modificazione visiva, onde pare 
che le mani e il tavolo ora si avvicinino ora si allontanino. Ciò 
determina nella mente degli sperimentatori per suggestione l’idea 
del movimento, suggestione che produce un movimento automatico 
‘e inconsciente nelle braccia, che lo trasmettono al tavolo. — Anzitutto 
osservo che l’ apparente avvicinarsi e allontanarsi delle mani e del 
tavolo potrebbe produrre la suggestione di un movimento verticale, 
non orizzontale, cioè di tavolo sollevantesi e ricadente e non di gi- 
rante; ima ritenendo questa nulla più che un’inesattezza di espres- 
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sione, supporrò che egli voglia spiegare come il tavolo alzandosi e 
abbassandosi, batta de’ colpì sul pavimento. Se la genesi di tale moto 
fosse quella che egli crede, ne seguirebbe che se gli sperimentatori 
guardano il soffitto o tengono gli occhi chiusi, la supposta sugge- 
stione e il conseguente moto non abbiano occasione di prodursi e il 
tavolo resti immobile. Se così crede il Professore, gli direi: provi o 
faccia provare e poi ne riparleremo. — Se però vuol prendere una 
scorciatoia, consulti l’ opera ( Des Tables Tournantes) del conte Age- 
nore de Gasparin, che ottenne sollevamenti e rovesciamenti di grande 
tavola senza alcun toccamento degli sperimentatori; esperienze ri- 
portate da Girard de Caudemberg nel Monde Spirituel i Paris, E. 
Dentu, 1857) e ricordate anche oggi da E. Mancini nello scritto Sulle 
Forze ignote (Nuova Antologia del 1° agosto volgente), insieme con 
altre analoghe del Crookes, che interpose l’acqua fra la mano del 
medio e l’asse da muoversi; e vedrà che, se con medii deboli vi 
fosse anche movimento automatico e inconsciente delle braccia, questo 
tutt'al più sarebbe secondarie, non producente il moto dei tavoli. — 
Quando poi avesse spiegata l’ origine del moto, non avrebbe fatto 
nulla, se non ispiegasse anche come dai battiti possano indicarsi 
parole che contengano alcun che d’ignoto. Per esempio, il 13 agosto 
dell’anno scorso, due giovani, n dei quali studente in medicina, 
sperimentavano ‘col tavolo per la quarta o quinta volta. Dopo avere 
avuti alcuni nomi di trapassati (diversi da quelli in cui fissavano il 
pensiero evocandoli) e proposizioni convenienti alle persone che si 
erano annunziate, ricominciato il moto, ebbero una di quelle prove, 
delle quali, per chi riflette, una sola basta per sempre. Parve che 
quella forza intelligente, "che moveva il tavolo, volesse a bella 
posta contraddire alle loro previsioni per convincerli che, non il pen- 
sier loro, ma il suo sì manifestava. Da principio ebbero un Ze sup- 
posero fosse lo Spirito famigliare altre volte avuto di nome Livia. 
Segue per seconda lettera «v; allora immaginano si presenti invece 
la zia di uno di loro di nome Lucia. Continuano ed hanno successi- 
vamente 297. Delusi nelle prime previsioni, che di momento in mo- 
mento manifestavano a me spettatore, ritennero allora per certo fosse 
un tale che altra volta si era annunciato per Luigi Nobili e che essi 
invero non sapevano chi fosse. Continuano ancora, e per cognome 
invece ricevono Del Monte. Dei due giovani, il primo non l’ aveva 
mai sentito; il secondo ricordava che di tal cognome avea veduto un 
malato all’ Ospedale, ma non sapeva se fosse lui, poichè non ne cono- 
sceva il nome. — Gli chiedono : Da quando sei trapassato ? — Risponde: 
da pochi giorni. — Che cosa vuoi dire? — Qui, chiamato a nome lo 
studente di medicina, soggiunge: Quando passavi alla mattina, davi 
mostra di aver cuore per gli ammalati. Studia che diverrai discreto me- 
dico. — Infatti quel giovane, accompagnando il medico nella visita 
all’ Ospedale, aveva, come ho detto, più volte veduto quest’ infermo. 
Bramosi di verificare uscimmo tosto di casa, e chi all’ ufficio di anagrafe, 
chi altronde, sapemmo che quello appunto era il nome dell’ infelice 
morto pochi ‘dì prima. — Di fatti simili se ne hanno a iosa. Dunque, 
spiegato il moto, rimarrebbe a spiegarsi l’ intelligenza che lo regola 
indipendentemente da noi. — Guardino 1 materialisti che dalla smania 
di negarci un’ anima, non si veggano costretti a regalarcene parecchie, 
ognuna delle quali pensi e ragioni per conto suo all’ insaputa delle 
altre. 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


XIII. 


( Continuazione, vedi Fascicolo N, da pag. 309 a pag. 313) 


« Oltre di ciò, abbiamo ricevuto delle prove intorno ai se- 
guenti fatti: discorsi pronunziati durante ľ estasi, guarigioni, 
scrittura automatica, introduzione di fiori e frutta in ambienti 
chiusi, voci nell’ aria, visioni in cristalli ed in vasi, e la tras- 
figurazione (élongation ) del corpo umano. 

« Molti dei testimoni hanno espresso la loro opinione intorno 
all'origine di tali fenomeni. Alcuni li attribuiscono all’ azione 
di esseri umani, che han lasciato i lor corpi; altri ad una in- 
fluenza satanica; altri a cause psicologiche; ed altri, final- 
mente, all’ impostura od all’ allucinazione. 

« La vostra Commissione non ha omesso di occuparsi anche 
della letteratura sull’ argomento in questione: ed alleghiamo 
alla nostra relazione un elenco delle opere, che potranno ser- 
vire a coloro, i quali in appresso studieranno il problema. 

« Nel presentarvi la loro relazione, i membri della vostra 
Commissione, avnto riguardo al carattere elevato e dalla 
grande intelligenza della maggior parte dei testimoni di fatti 
cotanto straordinari, al grado di conferma che danno alla loro 
testimonianza le relazioni delle Sotto-Commissioni, ed all’ as- 
senza di ogni prova d’ impostura o di allucinazione nella 
maggior parte di tali fenomeni; ed inoltre considerando il 
carattere eccezionale dei detti effetti, il gran numero di per- 
sone di ogni classe, sparse per tutta la superficie del mondo 
civile, e più o men fermamente credenti nella origine estra- 
umana dei medesimi, ed il fatto che finora non ne è stata 
data alcuna spiegazione filosofica; i membri della vostra Com- 
missione si tengono obbligati ad affermare la loro convin- 
zione che l argomento merita di essere esaminato con un’ at- 
tenzione più seria e minuziosa di quella che fino ad oggi gli 
è stata dedicata. 

« La vostra Commissione domanda che questa Relazione, e 
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quelle delle Sotto-Commissioni, del pari che le dichiarazioni 
e l'unita corrispondenza vengano stampate e pubblicate. » 

Prima di proseguire, dobbiamo fare una osservazione sulle 
precedenti conclusioni. Suppongono che fino all’anno 1871 non 
sia stata data « alcuna spiegazione filosofica » dei fenomeni 
spiritici; eppure la Commissione potè vederle, e numerose e 
tutte concordi, in molte delle opere che cita nel fine della sua 
relazione, fra le quali figurano le opere di Allan Kardec ed 
altre, in cui sono esposti i principii della dottrina, che spie- 
gano razionalmente e « filosoficamente » quei fenomeni. Sa- 
rebbe stata perciò maggiormente nel vero la Commissione 
della Società Dialettica, se avesse affermato che fino alla data 
delle sue investigazioni nessuna spiegazione scientifica era 
stata data « ufficialmente ». 

Ma la scienza ufficiale, e con essa molti uomini che si con- 
siderano illuminati, nega pure i fatti: e tuttavia questi son 
certi, al pari di tante altre cose, che la stessa scienza e gli 
stessi uomini dapprima negarono, e poi furono costretti ad 
ammettere. Che importa che non vogliano vedere o non sap- 
piano comprendere la spiegazione filosofica, se non anche 
scientifica, che dà lo Spiritismo, e che fuor di dubbio ci con- 
duce sul sentiero della verità ? Però, come tante volte abbiamo 
detto, e non ci stancheremo di ripeterlo, se questo atteggia- 
mento non può far sì che « ciò che deve essere sia », ri- 
tarda, con pregiudizio di tutti, e in special modo della scienza 
stessa, il trionfo di una verità, che deve necessariamente gul- 
darci al conquisto di altre verità. 

Quando trattiamo di ciò, l animo nostro, al par di quello 
di quanti son convinti di una verità, che si è imposta colla 
dimostrazione, deve trovarsi per fermo in situazione analoga 
a quella di quei discopritori, 1 quali, colla piena convinzione 
della loro scoperta, contemplano, compresi di profondo dolore, 
le negazioni condite di beffa, di sarcasmo e di disprezzo, se 
non pur di persecuzione, che sogliono accompagnare tutto 
ciò che è nuovo, innanzi che s$’ imponga a questa umanità 
pedante, la quale non ha appreso ad esser prudente e previ- 
dente, nonostante i terribili ammaestramenti della storia. 

Cotesta malattia è ancora endemica nel pianeta Terra. E ne 
è buona prova l atteggiamento di certe corporazioni a ri- 
guardo dello Spiritismo, come quello dei popoli a riguardo 
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di altri ideali, che da tempo lottano per arrivare alle sfere 
della realtà, trovando la maggiore opposizione appunto colà 
dove dovrebbero esser maggiormente incoraggiati e aiutati, 
perchè è là che se ne debbon prima risentire i benefizi. È anche 
una prova di questa malattia il contegno tenuto dalla Società 
Dialettica verso la sua numerosa Commissione, in proposito 
della relazione del 1871: e si noti che cotesta Società, specie 
di protesta vivente contro le corporazioni retrograde e sta- 
zionarie, erasi fondata precisamente per correggere il difetto 
in cui cadeva essa stessa col dare, con una certa cera d’ ipo- 
crisia, od almeno di fiacchezza morale, un voto di ringrazia- 
mento e rifiutandosi di stampare la relazione. 

Senza ottenere il suo intento, perchè l importante docu- 
mento fu stampato e dovette presto ristamparsi, si mise in 
aperta contraddizione col primitivo scopo della sua istituzione, 
imperocchè nel costituirsi aveva detto: « La Società Dialet- 
tica di Londra avrà prodotto un gran bene, se riesce a pro- 
vare agli uomini essere indegno di una persona assennata 
discutere una questione, rimanendo però attaccata ad una 
credenza preconcetta. Non dichiarare le proprie opinioni 
perchè sono impopolari è segno di una gran fiacchezza (moral 
cowardice). » 

E malgrado siffatte dichiarazioni, la stessa Società, refrat- 
taria riguardo ai fenomeni spiritici prima della investiga- 
zione, sostenne poscia le sue credenze preconcette, non ardì 
dichiarare certe opinioni perchè impopolari, e spinse la sua 
fiacchezza morale, la moral cowardice, giusta la sua propria 
espressione, fino all’ estremo, che abbiamo fatto notare. 

Come dovrebbe meravigliarci il contegno di altre corpora- 
zioni pedanti, se operò in tal modo la Società Dialettica, la 
quale acquistò notorietà per essersi occupata dello Spiritismo, 
e ancor maggiore l'avrà nella storia a motivo della relazione 
della sua Commissione ? 

In ogni modo, quella notevolissima relazione è, al dire del 
dottor Puel, uno dei più importanti documenti, che abbian 
veduto finora la luce, sopra la questione dello Spiritismo ; e 
che, soggiungiamo noi, indica l’ epoca, in cui lo studio della 
psicologia sperimentale, ramo importante dello Spiritismo mo- 
derno, o « Positivismo spiritualista », malgrado gli scherni 
di alcuni, il disprezzo di altri, e l’ indifferenza dei più, ha 
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principiato ad invadere il dominio delle scienze fisiche, co- 
tanto riluttanti fin allora ad occuparsi della investigazione 
di quei fenomeni. Così vedremo che in appresso, ancor quando 
la scienza ufficiale continui nello stesso suo abituale con- 
tegno, non saran più soltanto il curioso o il credente, che si 
occuperanno della questione, ma benanco il fisico, il chimico, 
l astronomo, il naturalista, il fisiologo, e fino il meccanico, 
apportando ciascuno le cognizioni della specialità che colti- 
vano allo svisceramento dei molteplici problemi, cui dà vita 
lo studio sperimentale di quei fenomeni dell’ ordine intellet- 
tuale o delle forze psichiche, intimamente connessi con quanti 
se ne verificano ne) cosmo. 

Perciò è assolutamente necessario allo Spiritismo 1l concorso 
di tutte le scienze, e tutte debbono venir messe a contributo 
per risolvere gl’ importantissimi e molteplici problemi che esso 
ci presenta, ed in ultimo debbono darci per risultato le glo- 
riose conquiste scientifiche, che l’ umanità ha da conseguire 
in questa lotta incessante fra lo spirito e la materia, non per 
distrugg'ersi, ma per aiutarsi a vicenda, compiendo i lor de- 
stini nell’ insieme armonico della creazione. 

Nel tempo stesso che la Commissione della Società Dialet- 
tica si dedicava agli esperimenti, sui quali doveva basar la 
propria relazione, William Crookes dava principio alle sue in- 
stig azioni scientifiche, confessando di non conoscer la ma- 
teria, e di non avere vedute determinate nè opinioni formate 
intorno alla medesima. 

« Comprendo, diceva (1), che è un dovere degli uomini di 
scienza, ì quali hanuo appreso a lavorare coscienziosamente, 
esaminare i fenomeni che eccitano la pubblica attenzione, 
affin di confermarne la realtà, o, se possibile, di spiegare le 
illusioni delle persone oneste e scoprir le frodi degl’ ingan- 
natori. » 

Con intendimenti così nobili, e dando un lodevole esempio, 
l eminente fisico intraprese i suol lavori, che ben presto gli 
dettero la certezza dell’ esistenza di certi fenomeni prodotti 
« in circostanze, nelle quali non può spiegarli alcuna delle 
leggi attualmente conosciute » (2), senza però che si azzar- 


(1) Recherches sur les Phénomènes du Spiritisme, p. 1. 
(2) Ibid., p. 2. 
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dasse ad avventurare almeno la più vaga ipotesi intorno alla 
causa di essi. © 

Questa è la circospezione della scienza, ed al tempo stesso 
l'avviso del buon senso, imperocchè, come diceva lo zelante 
investigatore, « siamo lontani dall’ aver esaurito tutte le co- 
gnizioni umane, e scandagliato le profondità di tutte le forze 
della natura ». Con siffatta convinzione, ed avendo presente 
che « nel terreno scientifico la cosa principale è l’ esser si- 
curo dei fatti, per poi determinarne le condizioni ed infine le 
leggi », l insigne Crookes, nel dar principio ai suoi lavori 
sopra i fenomeni spiritici, tracciava le condizioni sperimen- 
tali, nelle quali voleva collocarsi perchè i risultati potessero 
riuscir concludenti, e diceva (1): 

« Lo spiritista pseudo-scienziato pretende conoscer tutto : 
nessun calcolo turba la di lui serenità, nessun esperimento è 
difficile per esso; non lunghe e laboriose letture, non faticosi 
tentativi per esprimere in chiaro linguaggio ciò che costi- 
tuisce l’ incanto del cuore e P altezza dell’ intelletto. Parla 
volubilmente di tutte le scienze e di tutte le arti, confondendo 
l’uditorio coi termini eletiro-biologia, psicologia, magnetismo 
animale, ecc., vero abuso di parole, che palesa ben più I i- 
gnoranza che il sapere. Una scienza così banale non è molto 
a proposito per guidare le scoperte, che camminano verso un 
avvenire sconosciuto; ed i veri operai della scienza debbono 
procurare, colle cure più gelose, che non cadano le redini iu 
mani incompetenti ed incapaci. 

« Il vero scienziato ha un gran vantaggio sopra l osser- 
vatore inesperto, il quale va in completo precipizio nelle in- 
vestigazioni. Quegli ha seguito la scienza fin dal principio, 
attraverso una lunga serie di studi, e per conseguenza sa in 
quale direzione essa conduce; che da un lato vi son pericoli, 
da un altro incertezze, e da un terzo lato si trova la verità 
quasi assoluta. 


(Continua) 
Viscoute di ToRrRES-SOLANOT. 


(1) Op. cit., p. 5a 8. — Spiritualism viewed by the Light of modern 
Science. — Quarterly Journal of Science, Luglio 1870. 
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LO SPIRITISMO A SAN FRANCISCO 


L intelligente direttore del periodico Golden Gate di San 
Francisco ha pubblicato per le ultime feste di Natale un Nu- 
mero speciale con quantità di pagine doppia dell’ ordinario. 
La edizione, tirata a 40000 esemplari, contiene buon dato di 
scritti attrattivi e due /uc-stmile di lavagne con sopra scrit- 
tura diretta in dodici lingue ottenuta per via dei medii Evans 
e Stansburg di quella città. 

Lo stesso foglio poi del 1° di Gennaio 1887 porta la foto- 
incisione di una lavagna coperta di caratteri, la prima, che 
si ebbe colà, or è un anno e mezzo, in una seduta pubblica, 
per la medianità del signor Federico Evans. Traduco qui a let- 
tera la relazione del Comitato, che accompagna il documento: 

« Noi sottoscritti, membri del Comitato eletto dagli spet-. 
tatori in una seduta pubblica per la produzione di scrittura 
diretta su lavagna data dal signor Federico Evans a Wa- 
shington Hall, la Domenica 12 di Giugno 1885, certifichiamo, 
che le lavagne, onde si è fatto uso, vennero lavate e sug- 
g'ellate in nostra presenza e con la nostra approvazione, e 
che, durante tutto il tempo, che le lavagne medesime furono 
impiegate, esse non vennero sottratte a’ nostri sguardi un solo 
momento.Abbiamo inteso distintamente i pezzi di matita scri- 
vere sulla lavagna, mentre la tenevamo nelle nostre proprie 
mani. 

«€ Allorchè la scrittura ebbe fine, il che fu annunziato con 
tre picchi sulla lavagna stessa, il signor R. B. Hall fu scelto 
dal pubblico per rompere i suggelli. Aperta la lavagna, fu 
trovata interamente coperta di scrittura in tutti i versi, come 
un lavoro di tarsia, composto da una trentina di comunica- 
zioni tutte di carattere differente. Ciascun membro del Comi- 
tato ebbe messaggi firmati da parenti o da amici trapassati; 
altri poi vennero riconosciuti da diversi astanti. 

« Tale seduta fu data di pieno giorno inanzi un’ assem- 
blea di circa 400 persone e in condizioni siffatte, che esclu- 
dono qualunque possibilità di soperchieria o di frode. 

« Dott. Tuos. ©. KeLLEY, 949, Mission Street. 
« F. C. LANE, 3010, Folsom Street. 
« WiLLiam KELLY, 202, Second Strect. » 
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+, Guarigione MiracoLosa. — Tomaso Bredow, fabbro ferraio in 
Alleghany City, perdette circa due anni fa l’ uso delle gambe, ed il 
medico sentenziò, che la era una paralisi incurabile. L’ infermo tentò 
tutte le specie di cura, ma inutilmente, e finì coì rassegnarsi a quella 
dura sorte. Di questi giorni però gli venne fatto di leggere la rela- 
zione di una guarigione maravigliosa operata dalla fede, ond’ egli, la 
sera stessa dopo quella lettura, coricandosi pregò lungamente e ar- 
dentemente per ottenere la grazia. E l’ indomani, svegliandosi, si sentì 
guarito. Saltò giù dal letto, si vestì in un batter d’ occhio, e scese 
le scale gridando come un pazzo. Arrivato giù nel cortile, ne fece 
parecchie volte il giro correndo per accertarsi, che le forze gli erano 
proprio tornate. Ora Tomaso Bredow assicura, cho non è mai stato 
così bene da venti anni in qua. 

+, TELEGRAFIA SpIRITICA. — A Cleveland (Ohio) è sorto un ec- 
cellente medio per la telegrafa spiritica di nome Rowley. Egli si 
è associato con un dotto medico di quella città, il signor dottore 
Whitney (Prospect Street, 513) per dare consulti agli ammalati. 

„e SCRITTURA DIRETTA su Lavagxe. — Il signor F. Moore di East 
Portland (Oregon) scriveva al The Banner of Light del 30 di Luglio 
scorso : « La sera di Domenica 3 del corrente il dottore J. Stans- 
bury di San Francisco ha dato qui una seduta pubblica di scrittura 
diretta su lavagne inanzi a un’ assemblea di oltre duecento persone. 
Dopo di aver lavato ogni lavagna, ne legava due insieme, deponendo 
nel loro interno un pezzettino di matita, e poi le teneva con uno 
degli astanti talvolta sotto e talvolta sopra una tavola, ma sempre 
in piena vista di coloro, i quali erano seduti in prima fila. Io mi 
trovavo a dieci passi da lui, ma egli venne ripetutamente ad appli- 
care le lavagne all’ orecchio di ine e de’ miei vicini in guisa che po- 
temmo con l’ udito convincerci della realtà del fenomeno. Una volta 
egli attaccò le lavagne al becco di gas, ch'era precisamente sopra il 
mio capo, e, dopo circa sette minuti, io le staccai, e, slegatele, vi 
lessi scritti nello interno i nomi di venticinque persone, fra cui quel 
di mia sorella, morta tredici anni fa, Quella lavagna ora è mia, e la 
conservo. Altri nomi vennero riconosciuti da altri spettatori per quelli 
di o paran trapassati. » 

... |< Roserto Hare. — I giornali americani annunziano la morte 
dell’ stre Roberto Hare, professore di chimica alla Università di 
Filadelfia, trapassato nella età di 68 anni. Fu dottissimo, si occupò 
fra’ primi di Spiritismo, ne investigò e attestò la verità dei feno- 
meni, e senz’ alcuna peritanza proclamò altamente la sua fede. 


Tip. A. BAGLIONE. BaGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 
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LA FOTOGRAFIA TRASCENDENTALE 


( Continuazione e Fine, vedi Fascicolo XI, da pag. 321 a pag. 327) 


« Le cose volgevano da vero molto male per il povero 
Hartman e per i suoi fautori. Tuttavia quegli pregò il signor 
Cutter di andar a preparare ancora un vetro, e poi cadde 
in uno stato di concentramento, di assorta astrazione anche 
maggiore di prima. Il signor Murhman sedeva proprio ac- 
canto a lui e alla macchina, sorvegliandone attentissimo ogni 
movimento con la perspicacia acquistata nella sua lunga espe- 
rienza d’investigatore per istrappar la maschera ai ciarlatani 
sedicenti medii professionali. 

« Allorchè il signor Cutter ebbe terminata nel gabinetto 
oscuro, in presenza del signor Moreland, la preparazione del 
quarto vetro, ne portò fuori la cassetta, e volle rimetterla nelle 
mani del signor Hartman per la esposizione. 

« Ma questi ricusò di toccarla, e scelse il Dott. Morrow 
come soggetto da ritrarre, che posasse, e una terza persona 


come operatore, che maneggiasse la macchina. Poi si scoprì 
Annali dello Spiritismo, Anno XXIV. 23 
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l’ oggettivo in mezzo a un silenzio sì assoluto, che si udiva 
il respiro represso degli astanti. Il signor Hartman tremava, 
ed era assorto in una fervidissima preghiera mentale. E det 
pari le mani delle persone, che toccavano la camera, trema- 
vano forte, rivelando così in certo modo l’azione di una 
qualche incognita energia nascosta. Finalmente lo stesso 
Hartman pose fine a quella penosissima aspettazione col co- 
prire l obbiettivo, dopo di che il signor Cutter tolse il vetro, 
e, accompagnato dal si&nor Moreland, si ritrasse nel gabinetto 
oscuro per isvilupparlo, lasciando Hartman vicino alla mac- 
china con la fronte imperlata da grosse gocce di sudore, 
mentre tutti gli altri commissarii stavano gravi e muti it 
attenzione della sentenza, che annientasse le speranze acca- 
rezzate dagli spiritualisti, e dimostrasse col fatto, come la 
vita non sia che un vano sogno. 

« Ma tosto risonarono una esclamazione del signor Moreland 
e l’ incredibile grido del signor Cutter : Risultamento! Risul- 
tamento! — Un’ onda di tranquilla gioia spianò la faccia del 
signor Hartman, mentre i suoi fautori, che omai reputavano 
quasi non più possibile la buona novella, insieme con gli 
scettici e gl’ increduli, 1 quali dubitavano insino della dimo- 
strazione de’ proprii sensi, si affollavano e pigiavano intorno 
al signor Cutter, che teneva in alto il negativo contro la 
luce: e sul vetro, sopra il capo del Dott. Morrow, stava il 
volto chiaro e distinto di una giovine donna, più chiaro e 
più distinto di quello stesso del soggetto in posa ! Dell’ esito 
inaspettato tutti stupivano. Il Murhman guatava trasecolato 
per la maraviglia il Cutter, e il Cutter guatava nella stessa 
guisa il Murhman, in quel mentre stesso dichiarando, che la 
imagine al certo non l’avea fatta lui, che il vetro, su cui 
la si vedeva, era uno de’ suoi proprii, e che sapeva benis- 
simo, come sopra non vi fosse nulla, allorchè veniva esposto 
nella camera ottica. Pur tuttavia la evidenza del misterioso 
ritratto s' imponeva! Z signor Hartman non aveva mai toccato | 
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t vetri, anzi, mentre si preparavano, non era manco mai en- 
trato nel gabinetto oscuro! Come dunque la ci fosse venuta 
niuno sapeva dirlo; ma il fatto stava, che la imagine tra- 
scendentale era tà. 

« Generale perciò era lo stupore così negli scettici come 
negli spiritualisti; non di meno continuò a regnare fra essi 
il migliore accordo, e, giova dirlo a lode di tutti, non una 
sola parola dura o scortese indegna di un gentiluomo fu pro- 
nunziata da veruna delle due parti durante quella prova so- 
lenne e decisiva. 

« E decisiva da vero in tale grado, che, mentre i signori 
Cutter, Murhman ed altri non ammettono la origine spiritica 
della figura trascendentale ottenuta, non per tanto tutti senza 
una sola eccezione attestarono unanimi, che il signor Hart- 
man non prese al fenomeno alcuna parte materiale, e che 
nelle date condizioni, non avendo toccato: il vetro, e non es- 
sendo entrato nel gabinetto oscuro, egli umanamente fu 
nell’ assoluta impossibilità di produrlo con qualunque artifizio. 

« Intanto il ritratto del Dott. Morrow sormontato dal 
viso di una giovine e con in alto una specie di corona, che 
fa quasi volta sopra di essi, è un fatto innegabilmente reale! 
Come si è prodotto ? Se quella imagine misteriosa non è ciò, 
che si vuole che sia, una « figura spiritica », che cosa èal- 
lora? E come venne impressa sul vetro ? 

« Tutti i presenti all’ esperimento consentirono di firmare 
l'attestato qui appresso, che, onorevolmente meritatosi dal 
signor Hartman, riconobbero essergli dovuto per giustizia. 
— « Noi sottoscritti, che abbiamo compiuto la pubblica inchiesta 
sulle « fotografie spiritiche » provocata dal signor Jay J. Hart- 
man, attestiamo con questo scritto di aver accuratamente ed 
esattamente ‘esaminato ed osservato le manipolazioni con vetri 
nostri proprii, già prima contrassegnati all’ uopo, di tutte le 
singole operazioni, così dentro come fuori del gabinetto oscuro, 
e di non essere stati in grado di scoprire il benchè minimo 
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indizio d’ inganno o sotterfugio da parte di ‘esso signor 
Jay J. Hartman. E attestiamo inoltre, che durante l’ ultimo 
tentativo, in cui si ottenne il risultamento, il medesimo signor 
Jay J. Hartman non ha mai toccato il vetro, nè è mai en- 
trato nel gabinetto oscuro. 


« Cincinnati (Ohio), 1l 25 di Decembre 1875. 


J. SLATTER — C. H. MurHMAN — V. CUTTER — 
J. P. Weckman — F. T. MorELAND — T. TEEPLE: 
tutti fotografi di professione. 

E. Saunpers — W. M. WARRINGTON — Jo- 
SEPH Kinsay — BENJAMIN E. Hopkins — E. Hoe- 
KINS — G. A. CARNAHAN — WM. SULLIVAN — 
JAMES P. GePPERT — Dott. V. Morrow, M. D. — 
ROBERT LESLIE. » 


(Documento ristampato nel Zhe Spiritualist di Londra, 
N. 179 (N. 4 del volume VIII), del 28 di Gennaio 1876, pa- 
gine 37 e 88.) 


Ma il pubblico di siffatte prove non ne ha mai a bastanza, 
e ne chiede sempre delle nuove, benchè niuna testimonianza 
personale possa convincere altrui, ove si tratti di quistioni, 
ch’ entrano nel campo del maraviglioso. E in realtà erano 
appena passati pochi mesi dopo questa esplicita dichiarazione 
rilasciata al Hartman da sedici valenti inquisitori, fra i quali 
sei professionisti fotografi, ch’ egli stimò necessario d’ indire 
una seconda inchiesta, pubblicandone l’ avviso sul Cincinnati 


Enquirer. Allora si costituì una nuova Commissione, con a 


capo il fotografo J. Slatter, per risolvere anche una volta il 
quesito : e l’ esito ne fu un trionfo anche più splendido per il 
signor Hartman, come dimostra il certificato fornitogli pur 
da questi commissarii, e che io, per non mi ripetere inutil- 
mente, non riporterò, ma che i miei lettori troveranno, vo- 


lendo consultarlo, nel The Spiritual Scientist del 25 di Mag- 


gio 1876, pag. 185, e nel he Spiritualist dello’ stesso anno 
a carte 314. 
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Prima di chiudere questa compendiosa storia delle origini 
e dello svolgimento dei fenomeni della fotografia trascenden- 
tale osserverò, ch’ essi dal loro principio in poi non abbiano 
più cessato di prodursi, e si producano tuttodì, come provano 
testimonianze maggiori di ogni eccezione. 

Nell'anno 1882 fece molto romore, per il gran numero di 
ritratti spiritici ottenuti in forza della sua medianità, la si- 
gnora Lizzie Carter di Kansas City nel Missouri (Stati Uniti 
di America). E lei menziono a preferenza di molti altri medii, 
perchè anch’essa, come il signor Hartman di Cincinnati, 
chiese ed ottenne di assoggettarsi alle più rigorose indagini 
di una Commissione competente, la quale fu composta de’ 
più esperti fotografi della città, e, dopo severo esame di pa- 
recchie esperienze coronate dal più felice successo, firmò 
un’ampia e onorifica dichiarazione sulla perfetta autenticità 
dei fenomeni e sulla inappuntabile lealtà della signora Carter. 
Chi desidera conoscere la particolareggiata relazione della 
cosa, può leggerla nella lettera del Dott. H. F. Burgardt, 
che fu stampata nel Zhe Medium and Daybreak del 14 di 
Aprile 1882. 

E da ultimo aggiugnerò, che anche di presente in parecchi 
Circoli privati d’ Inghilterra e d’ Italia si coltivano gli espe- 
rimenti di fotografia trascendentale con esito più o meno 
fortunato. 

Ecco, per citarne un esempio, quanto scrive in proposito 
lo stesso signor Alessandro Aksakow, l egregio polemista, 
che ha ribattuto ad una ad una l erronee argomentazioni 
antispiritiche del signor Dott. Edoardo von Hartmann. 

« Mentre gli scorsi mesi di Giugno e Luglio mì trovavo 
a Londra, ebbi la buona ventura di far conoscenza con un 
Circolo, 1 cui lavori in materia di fotografia trascendentale 
superano in bellezza tutto quanto del genere ho veduto sin 
qui. Esso Circolo consiste in totale di tre sole persone: un 
gentiluomo di alto grado, ricchissimo, la sua consorte, ed un 
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signore, lor amico..... Da notare poi è, che queste tre persone 
non avevano mai pensato di occuparsi di fotografia trascen- 
dentale, e ciò tanto meno, chè niuna di esse aveva cogni- 
zioni pratiche di tale arte. Ma ultimamente ricevettero una 
comunicazione, nella quale lor si diceva, che la loro media- 
nità era specialmente adatta per la fotografia spiritica: ‘do- 
vessero quindi procacciarsene gli oggetti necessarii, ed ese- 
guire sperimenti. Così fu fatto, cd in vero il successo superò 
di gran lunga ogni aspettazione! Poichè tuttavia essi espe- 
rimenti furono compiuti da privati per la propria convin- 
zione, è chiaro, che non ho diritto di pubblicare nè fatti spe- 
cifici nè nomi. 

« Non tacerò per altro, che, grazie alla cortese amicizia 
di quel Circolo, io stesso ho potuto ottenere il 19 di Luglio 
una fotografia trascendentale alla piena luce del giorno. Avevo 
portato meco vetri miei proprii, e nel gabinetto oscuro, al” 
lume della solita lanterna colorata, li avevo contrassegnati 
col mio nome in caratteri russi. Vennero posti dal padrone 
di casa sotto 1 miei occhi nella cassetta: posava il signor 
Eglinton, ed io era seduto a due passi da lui. Il padrone di 
casa, che, come ho detto, operava, scoprì e ricoperse l’ ob- 
biettivo della camera ottica a’ duc segnali dati dagl’ invisi- 
bili con bussi. Poi ci recammo nel gabinetto oscuro per isvi- 
luppare il negativo, e sovr’ esso trovammo, oltre alla intiera 
figura del signor Eglinton, giusto nel mezzo una testa di 
uomo velata, perfettamente riconoscibile cd altrettanto natu- 
rale, come se fosse stata presa da un soggetto vivo là pre- 
sente in carne cd ossa. E nell’ angolo del vetro, prova in- 
discutibile di autenticità, era la marca della mia firma. 

« Da vero non avrei mai sperato di poter confermare la 
verità de’ ritratti spiritici con un esperimento fatto da me 
stesso in condizioni tali, che lo rendono assolutamente auto- 
revole come la più inconcussa dimostrazione. » — 

Così dunque ho provato ad esuberanza, che i fenomeni 
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della fotografia trascendentale non sono nè rari, nè isolati, nè 
fortuiti, ma bensì formano parte integrante del grande insieme 
delle manifestazioni medianiche, e che, date le necessarie fa- 
vorevoli condizioni, possono sempre riprodursi come gli altri. 
E quindi ho pieno diritto di asserire, che sono un fatto po- 
sitivamente e irrefragabilmente certo, il quale distrugge ine- 
sorabile sin dalle fondamenta la teoria dell’ allucinazione, 
P Achille del signor Dott. Edoardo von Hartmann e sozii 
contro lo Spiritismo sperimentale. 


NICEFORO FILALETE. 


_ = =="—T— 


LA RIVOLUZIONE E LA CHIESA 


( Dal Foglio Le Messager di Liegi — Versione del signor O. ) 


Bisogna studiare la Introduzione alla Storia della Rivolu- 
zione di Michelet. È una delle più belle pagine che esistano, 
e non la sì medita abbastanza. La Rivoluzione non sarebbe 
mal conosciuta come la è ancora oggidì, non avrebbe un sol 
detrattore, se se ne fosse abbastanza penetrato lo spirito. E 
segnatamente il signor Taine non avrebbe scritto il suo vo- 
luminoso libello contro le origini della società moderna. Infatti, 
Michelet stabilisce in modo incontrovertibile, che un abisso 
separa il mondo novello dal vecchio. Il vecchio mondo aveva 
per base l arbitrio e la grazia; quello novello ha per fonda- 
mento il diritto e la giustizia. Prima dell’ 89, l’uomo non 
esisteva, propriamente parlando, se non che pel favore divino 
e regio; dopo egli è per virtù di sè stesso e non è se non 
che per virtù di sè stesso. La Rivoluzione ha creato l’ uomo. 
Ma lasciamo per un momento la parola al Michelet. 

« Io definisco la Rivoluzione ľ avvenimento della Legge, 
la. risurrezione del Diritto, la reazione della Giustizia. 

« La legge, quale apparve nella Rivoluzione, è conforme 
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o contraria alla legge religiosa, che la precedè ? In altri ter: 
mini: la Rivoluzione è cristiana o anticristiana ? » 

Ecco posta nettamente la questione, e come dovrebbe esserlo. 
Impossibile l’ equivoco. Ed ora bisogna risolverla : 

« La Rivoluzione continua il cristianesimo, e lo contradice 
Ne è l erede e l’ avversaria al tempo stesso. 

« In ciò ck’ essi hanno di generale e di umano, nel senti- 
mento, i due principii s’ accordano. In ciò che costituisce la 
vita propria e speciale, nell’ idea madre di ciascuno di essi, 
ripugnano e si contrariano. 

« Si accordano nel sentimento della fratellanza umana. 
Questo sentimento, nato coll’ uomo, col mondo, comune a 
tutte le società, è bene stato inteso, approfondito dal cristia- 
nesimo. Alla sua volta la Rivoluzione, figlia del cristianesimo, 
l’ha insegnato pel mondo, ad ogni razza, ad ogni religione, 
che esiste sotto il sole. 

« Qui sta tutta la rassomiglianza. Ed ora, ecco la differenza. 

« La Rivoluzione basa la fratellanza sull amore dell’ uomo 
per l’uomo, sulla reciprocanza di doveri, sul diritto e sulla 
giustizia. Questa base è fondamentale, c non fa bisogno di 
alcun’ altra. 

« Essa non ha chiesto a questo principio certo un dubbio 
precetto storico. Non ha fatto discendere la fratellanza da una 
parentela comune, da una generazione che, da padri in figli, 
trasmettesse col sangue la solidarietà del delitto. » 

Siffatto principio contradice la nozione della giustizia, la 
quale esiste nel fondo dell’ anima umana. La volontà è sola- 
mente giusta o ingiusta, e solo il cuore è risponsabile. 

Questo punto di partenza barbaro e materiale imprime 
all’intiero sistema un profondo carattere di arbitrio. L’ arbitrio 
affetta tutte le istituzioni religiose ; e l’ ordine civile, chè esso 
stesso deriva nel medioevo da coteste istituzioni, ne imita le 
forme, ne subisce lo spirito. 

Esponiamo questo grande spettacolo: 

« Il punto di partenza è questo: Da un solo viene il delitto, 
da un solo la salute: Adamo ha perduto, il Cristo ha salvato. 

« Egli ha salvato! Perchè? Perchè ha voluto salvare. Nessun 
altro motivo. Nessuna virtù, nessun’ opera dell’ uomo, nessun 
merito umano può meritare questo prodigioso sacrifizio di un 
Dio che immola sè stesso. Egli si dà, ma per niente: è il 
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miracolo di amore: non chiede all’ uomo nessun’ opera, nessun 
merito anteriore. 

« Che dimanda, in compenso di questo sacrifizio? Una cosa 
sola: ch’ ei si creda, che si creda, effettivamente, salvato dal 
sangue di Gesù Cristo. La fede è la condizione della salute, 
non le opere di giustizia. Nessuna giustizia fuori della fede. 
Chi non crede è ingiusto. La giustizia senza la fede serve 
a qualche cosa ? A niente. 

« Usciti una volta dalla giustizia, ci è d’ uopo proceder 
sempre innanzi, discendere all’ arbitrio. 

« Credere o perire !..... » 

Posta così la questione, si scopre con orrore che sì perirà, 
che la salute è attaccata ad una condizione indipendente dalla 
volontà. Non si crede nell’ egual modo che si vuole. 

E la fede stessa non salva meglio che la giustizia. La grazia 
è la sola causa della salute, e Dio fa grazia a chi gli piace. 
Fa d’ uopo essere amato, eletto da Dio. Il merito è impotente. 
Il Concilio di Trento, d'altronde, lo riconosce esplicitamente, 
con Sant’ Agostino. 

« Se la grazia non fosse gratuita, come indica lo stesso suo 
nome, se dovesse essere meritata con delle opere di giustizia, 
sarebbe la giustizia, e non sarebbe più la grazia. » 

Vedete bene le conseguenze di questo principio. La Chiesa, 
nel medio evo, essendo tutto, essendo penetrata in tutto P’ or- 
ganismo sociale, tutto è favore cd arbitrio. 

« L’ arbitrio, che costituisce il fondo della teologia, si rin- 
verrà da per tutto, con una fedeltà disperante, nelle istituzioni 
politiche, in quelle stesse ove erasi creduto di fabbricare un 
asilo alla giustizia. La monarchia divina, la monarchia umana 
governano per gli eletti. » 

Ma venne la Rivoluzione, e fu la reazione — ahimè! tar- 
diva — della giustizia contro il governo del favore e la reli- 
gione della grazia. 

Qui bisogna ancora citar Michelet : 

« Grande epoca, momento sublime, in cui gli uomini più 
belligeri son tuttavia gli uomini di pace! in cui il Diritto, 
sì lungamente deplorato, si trova alla fine dei tempi in cui 
la grazia, nel cui nome la tirannia si schiacciò, sì trova con- 
cordante, identica, colla giustizia. 
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« Che è l antico regime, il re, il prete, nella vecchia mo- 


narchia ? La tirannia in nome della grazia. 

« Che è la Rivoluzione? La reazione dell’equità, il tardo 
avvenimento della giustizia eterna. » 

Si è voluto fare un rimprovero, anzi imputare a delitto 
alla Rivoluzione di aver parlato all’ uomo de’ suoi diritti, non 
de’ suoi doveri. L’ addebito è ridicolo. Ma da lungo tempo, da 
sempre, l’uomo conosceva i suoi doveri, e li aveva adempiuti. 
Qual bisogno di parlargliene ? Laddove i suoi diritti erano 
proprio una novità per esso. Gliene fu parlato perch’ ei se ne 
penetrasse, li amasse, e si disponesse a difenderlìi. 

Forse adesso si spiegherà meglio l’ odio della Chiesa contro 
la Rivoluzione: l 89 fu fatto contro di essa, contro il suo 
dogma principale. | 


L'INCHIESTA SULLE SUPERSTIZIONI IN ITALIA 


i Dal Fanfulla della Domenica del 31 di Luglio 1887 ) 


Ottima la proposta del professor Donati, e lodevole l’ as- 
sunto della Società italiana di antropologia, etnologia e psi- 
cologia comparata. Nel ciclo delle persone che studio e degli 
ambienti in cui vivo, mi terrò lieto e onorato di mandarle 
appunti ed osservazioni; ma prima vorrei che un’ altra avver- 
tenza accompagnasse le tre proposte dello illustre Mantegazza, 
il cui pensiero però mi pare accennato nelle parole: « per 
discernere in questi fatti complessi ciò che è dell’ orditura 
umana, da ciò che forma il tessuto avventizio di altri ele- 
menti locali o importanti ». 

L’ avvertenza è questa: 

Ogni studioso basandosi sulla scienza moderna investighi 
l’ origine di quel dato sentimento superstizioso. 

Cercherò di spiegar meglio che cosa intendo per base scien- 
tifica; e mi perdoni il lettore se nel dire, io m’andassi in- 
veschiando come Pier della Vigna, dovendo parlare una forma 
novissima di pensieri. 
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Massimo D’ Azeglio racconta un fatto che press’ a poco qua- 
lunque di noi ha provato. Aprite il volume secondo dei « Miei 
Ricordi » a pag. 447, e leggete : 

« Le rosee dita della ridente aurora tolsero alla fine il velo 
che copriva il compagno: e vidi la figura d’ una specie di 
collegiale, lungo, secco, giallo, con un viso di signorino im- 
pertinente, ed una voce di contralto sfogato, il quale certo 
faceva la sua prima uscita dal collegio o dai penati dome- 
stici. Ciò si capiva dall’ essere ben in arnese, e provveduto di 
quelle cosette che dánno le mamme o le zie vecchie al mo- 
mento del distacco, come promemoria de’ loro consigli, e 
buona misura dell’ ultima benedizione. Sacchetto nuovo, ber- 
rettino di gusto, non so che a tracolla, tutta roba di prima 
uscita; e perfino un cartoccio di confortini (specie di paste 
da monache) che il ragazzo pose a mia disposizione e che io 
rifiutai; perchè il cuore mi diceva che doveva fra noi sorgere 
ostilità, e non volevo avere obbligazioni al mio futuro ed 
ipotetico nemico ». 

Qui son notate tante accidentalità che bastano a chiarire 
da quali tasti fosse destata questa voce del cuore quanto alla 
parte dell’ antipatia; ma da che veniva al D'Azeglio il pre- 
sentimento della inimicizia futura, come infatti avvenne ? Ma 
chi vuol terminare l’ avventura, seguiti a suo comodo nel 
libro: a me basta aver notato: « perchè il cuore mi diceva >, 
perchè questa, delle antipatie e delle simpatie, è questione 
così difficile e delicata, ma di tale importanza che merita di 
essere profondamente studiata. Da che derivano ? 

Si capita a un giuoco, c subito le nostre simpatie sono più 
per l'uno che per l’altro dei giuocatori. Eppure ci sono tutti 
egualmente sconosciuti, e non ci tocca interesse veruno! 

E come sono forti e tenaci le simpatie e le antipatie dei 
bambini! È appunto da essi che ho voluto fare ripetuti espe- 
rimenti, e ho sempre trovato che l individuo cordialmente 
antipatico a un bambino aveva in sè qualche cosa che offen- 
deva l’ onestà d'una coscienza squisita. 

Coordinai questi fatti con certe leggi fisiche. 

Andando per una strada col sole alle spalle e tenendo le 
braccia penzoloni, voi vedete l’ ombra delle braccia accostarsi 
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all’ ombra del busto. Avvicinate le braccia al corpo. Quando 
ancora esse non toccano il corpo, Ja loro ombra e l’ ombra di 
questo sì cercano, si toccano e si confondono. 

Perchè ? 

È legge di contagio simpatico o di rifrazione ? 

Ricordate, n’ è vero ? Mettete sul fondo d’ una tazza un soldo, 
un anello, un qualunque oggetto pesante, in modo che l’ orlo 
di essa v’ impedisca di vederlo. Non alterando la linea visuale, 
versateci dell’acqua, e l immagine dell’ oggetto verrà grada- 
tamente alla vista. 

E per questa legge stessa che vediamo l’ immagine del sole 
prima che esso si levi, o dopo che sia tramontato; così la 
luna e le stelle. I gas intermedii fra gli oggetti e i nostri 
sensi compiono l ufficio di conduttori, e cause complesse de- 
terminano il fenomeno. 

Ora, l’uomo odierno, il quale pare si avvicini alla nuova 
perfezione preconizzata dal Bremser e la cui mente curiosa 
si acuisce in titanici sforzi per conoscere le ragioni delle cose, 
deve investigare il gran mistero che, secondo la bella espres- 
sione di Plinio, latet majestate naturae, deve cercar di chia- 
rire i fenomeni fisici e morali che gli sì presentano. Nè si 
spaventino i timorati conservatori. L’' investigazione non ha 
mai traviato la coscienza umana; ed Eulero aveva ragione 
di consigliare all’ amico che dal pulpito aveva adoperato in- 
vano tutti gli artifizi d'una falsa eloquenza per dipingere la 
creazione: - Fate l’esperienza che io vi dico. Invece di pren- 
dere la descrizione dell’ universo negli scritti dei filosofi, pren- 
dete il mondo degli astronomi e spiegate la meccanica ce- 
leste, come i dotti la conoscono. 

Infatti quegli stessi uditori che al primo sermone avevano 
o dormito o sbadigliato, ora, scossi dalla forza della verità, 
avevano persino dimenticato il rispetto al tempio (per usar 
la frase del buon predicatore) e lo avevano applaudito ! 

La conoscenza esatta ed intera delle cose non può che mi- 
gliorarci; ed è dunque opera altamente morale chiarire e dif- 
fondere le leggi della vita. 


xX 


« Ogni corpo organizzato — diceva Bonnet — mi si pre- 
senta sotto l aspetto di una piccola terra, dove scorgo, in 
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piccolo, tutte le specie di piante e d’ animali che sì trovano 
in grande sul nostro globo », e Flammarion presenta la sin- 
tesi di tutte le investigazioni sulla natura umana in una de- 
finizione che mi ha fatto molto pensare : « L’ uomo è aria or- 
ganizzata ». 

Perchè dunque questo risultato più complesso di gas com- 
binati, non dovrà essere soggetto alle stesse leggi che go- 
vernano la natura tutta, nelle sue creature meno perfette? 

Non potrebbe partecipare deila legge di rifrazione questo 
fatto che appare inverosimile ed impossibile ? 

L’ ebbi da persona serilssima e degna di fede :una vecchia 
signora religiosissima. 

Una sera, in campagna, mentre stava lavorando, si sentì 
dare un sussulto nell anima e vide suo marito gridarle : 
« Addio! mi hanno assassinato! » 

Al domani il cadavere del suo sposo veniva trovato in un 
bosco. 

Io non ho riso a questo racconto, come non rido a certi 
racconti straordinari di spiritisti. Penso. Tanto più che nella 
mia vita ho notato dei fenomeni abbastanza meravigliosi. 

Ne ricorderò qui uno. 

Una volta, sulla mezzanotte, passavo per una strada de- 
serta; solo dalla vetrina d’ una osteria sì proiettava una luce 
viva. Alla distanza d'un venti passi dalla porta, il cuore mi 
dice: « Passa in mezzo alla strada, perchè si dánno delle col- 
tellate, ti vengono addosso, puoi essere colpito ». 

Passo in mezzo alla strada; e son proprio in linea retta 
della porta, quando questa si spalanca violentemente, suona 
il romore d’ una rissa, l’ oste spinge fuori uno col coltello in 
mano, brutto di sangue, rinchiude, e questi bestemmia e tem- 
pesta la porta. 

La legge di rifrazione, forse, non entra in questo fenomeno ? 

Per oggi basta; e prego i lettori di non sorridere, ma di 
pensare. « Occorre raccogliere molti e molti fatti, perchè si 
possa poi ordinarli e classificarli, e la sintesi risulti spontanea 
e facile dal lavoro analitico bene eseguito. » 


A. PASTORE. 
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ALCUNI SAGGI DI MEDIANITÀ IPNOTICA 


( Continuazione, vedi Fascicolo XI, da pag. 33) a pag. 314 ) 


II. 


D'esempi analoghi a quelli che ho finora riassunti, se ne 
ebbero moltissimi, ma il riferirli recherebbe tedio, perchè non 
uscirono dalla tracciata periferia. Qui però cominciammo a 
poco a poco a notare una modificazione nella medianità ipno- 
tica, modificazione che fu feconda di effetti stupendi da im- 
primere il carattere dell’ evidenza al conversare degli invisi- 
bili con noi. Fino allora pareva che gli Spiriti fossero alcun 
che di esterno alla media; diceva di vederli, li descriveva, e 
come ambasciatrice ci partecipava in forma indiretta i loro 
pensieri e sentimenti. Ma circa questo tempo parve incomin- 
ciare una vera immedesimazione degli Spiriti con lei (spe- 
cialmente di quelli che più spesso le si comunicano; chè i 
nuovi, massime impuri, da principio provano ditticoltà ); onde 
cominciammo a udire discorsi in forma diretta, con vario at- 
teggiamento del viso e della persona secondo l'indole e lo 
stato de’ personaggi, con varietà di voci, talora con balbuzie, 
o altre traccie degli ultimi periodi della lor vita terrena. 
Giacchè, secondo i nostri esperimenti, risulterebbe che lo Spi- 
rito, massime nei primi periodi della sua espiazione, non solo 
serba l? impronta de’ difetti morali, ma anche delle infermità 
della vita corporea che ha lasciato; seppure talora non debba 
ritenersi che tali impronte le mostri come contrassegno di 
riconoscimento. Qui però, come pei testimoni di quelle scene 
drammatiche sì aperse una ricca sorgente di indicibili bellezze, 
di profonde emozioni e di prove di tale evidenza da scuotere 
anche i più scettici, così per me si rende gravissima la diffi- 
coltà di farne gustare qualcosa ai lettori. Poichè se trattasi 
di personaggi storici, sorgerà il dubbio che o un dizionario 
biografico o qualche compiacente amico abbia fornito alla 
media quelle notizie che le uscirono di bocca (dubbio che a 
chi ignori il modo di vivere della media e la vigilanza di 
cui è oggetto, potrà sembrare non infondato); rispetto poi a 
quei trapassati che non ebbero notorietà storica, ed il cui 
nome non è uscito dalla cerchia della città, le impronte del 
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loro carattere morale e delle condizioni fisiche della vita la- 
sciata, e circostanze riservate che spesso rivelarono, furono il 
contrassegno evidente della personalità di essi e del sincero 
automatismo della media, ma spesso non potendosi nominar 
le persone nè mai propalare quei segreti, che, altrui inaspet- 
tati, colpirono di maraviglia la persona cui riguardavano, 
troppo poco rimane ad autenticare agli assenti quella verità 
che sfolgorava i presenti. Nulladimeno, perchè i tratti che 
verrò scegliendo, sebbene incompleti, senza dubbio invoglie- 
ranno più altri ad entrare nel campo medesimo (1), e sono 
certissimo , che chiunque si porrà a coltivarlo, ne coglierà 
frutti così abbondanti e saporosi, da far parere povera cosa 
quel saggio che io ne potrò mostrare, così senza sfiducia pro- 
seguo nella mia rassegna. Affermo poi sul mio onore che nel 
trascrivere le dette comunicazioni non altra alterazione vi sì 
è recata se non, quanto alla sostanza, di sopprimere o modi- 
ficare alcuna indicazione di qualche Spirito che non si vuole 
sia riconosciuto, e, quanto alla forma, di toglierne le frequenti 
sconcordanze e qualche altra sgrammaticatura uscita di bocca 
alla media; essendo ben noto a quelli che coltivano lo Spi- 
ritismo che quattro quinti dei medii esprimono col fraseggio 
e la sintassi propria (salvo eccezionali momenti) i concetti 
che vengono loro ispirati, i quali inoltre, se la mente è male 
adatta a riceverli, possono venire frantesi; cosa che men che 
da altri ci dovrebbe essere contraddetta da quegli avversari 
che non ammettono i miracoli; onde e pei primi, come dot- 
trina accettata, e pei secondi, come applicazione dei loro prin- 
cipii alla nostra ipotesi, la comunicazione spiritica non può 
essere altro che una luce che giunge a noi a traverso a una 
vetrata che la tinge del proprio colore e che più o meno, 
ma sempre un poco, l'altera secondo la sua maggiore o mi- 
nore opacità 0 limpidezza. 

Ecco qualche tratto di alcune sedute del secondo periodo. 

Il 2 Novembre dell’86, giorno, secondo gentile e pia tra- 
dizione, sacro alla memoria dei cari trapassati, si tenne seduta. 


(1) Un esempio ne offre Luigi Capuana nel libro intitolato Spiri- 
tismo? pag. 93-129; Catania, presso Niccolò Giannotta; — moltissimi 
altri gli Annali dello Spiritismo in Italia, specialmente del Febbraio, 
Aprile e Maggio 1881, e se ne fa pur cenno nella mia Zettera a Te- 
renzio Mamiani, pag. 150 e seg. 
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Prima che giungesse la media, uno degli amici sommessa- 
mente mi propose di tentare la evocazione di un trapassato, 
a preghiera della vedova di questo, ed io risposi che mi pa- 
reva meglio rimettere la cosa ad altra volta, e, specialmente 
quella sera, senza evocare nessuno, accogliere chiunque si 
fosse presentato. L’ amico si persuase, nè più ci pensò. Venuta 
e ipnotizzata la niedia, sì erano avuti successivamente pa- 
recchi Spiriti, quando essa d'improvviso dice: Tutta stassera 
vedo girarmi intorno una faccia nuova. — Conosce nessuno 
di noi? — Uno più di tutti (e nomina appunto l’amico di 
cui sopra ho toccato). Poi con continuo tentennamento del 
capo e voce leggera e saltellante comincia: Sono un vecchietto 
che non tengo tanto la testa ferma. Un saluto a mia moglie. 
Poverctta, sta poco bene. Son venuto, perchè mi desidera. Poi 
nominando l’amico indicato gli chiede: — Tu mi conosci? 
— A cui esso risponde: Le tue parole e gli atti me lo fanno 
supporre, ma per accertarmi di’ le iniziali del tuo nome e 
cognome — ; il che egli fece, e si riconobbe quello, di cui 
più di un'ora prima si era proposta e abbandonata la evoca- 
zione ; eppure la media che non ne sapeva nulla, da molto 
tempo vedeva aggirarlesi intorno questa faccia a lei nuova. 
Qualche tempo dopo, il Moroni la mandò magneticamente a 
vedere il cimitero ed essa diceva di a@girarsi per quel luogo. 
A questo punto lo Spirito protettore Andrea, parlando per 
bocca di lei, ci dice: Non solo questa sera, ma sempre vanno 
aggirandosi, per lo più invisibili, degli Spiriti, nè solo nel 
cimitero, ma anche altrove e in particolare ne luoghi în cui 
avvennero delitti o giacciono cadaveri. Qui rivolgendo la pa- 
rola al figlio, continua: Zi ricordi, quando vi raccontava, 
essendo vor ragazzi, che da medico nelle mie visite in certi 
luoghi aveva avute delle apparizioni? Io non ci credeva, eppure 
aveva più volte veduto. (Questo ricordo di un tempo ben lontano 
era verissimo, ma nulla ne sapeva la media.) Specialmente 
i poveri giustiziati spesso si aggirano presso i loro corpi, da 
cui gli uomini li hanno violentemente separati prima che 
Dio avesse segnato il fine della lor terrena esistenza. A Dio 
solo appartiene troncare la prova terrestre. — Dopo alcun poco 
si chiede all’ipnotizzata se vuol lasciare il cimitero e tornare 
fra noi. — No, risponde; un ultimo giro. Oh quanti Spiriti 
vi sono! sembrano tanti nuvoli, qual più chiaro, qual più 
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scuro, che girano qua e là. Ogni tanto si vede anche qualche 
scintilla, ma questi non sono Spiriti, bensì effetto dei corpi 


in putrefazione, fuochi fatui. — Le si dice: Guarda anche 
dietro la chiesa. — Vedo la tomba del Mamiani. Oh! quanti 
fiori! Anche lui $ aggira presso alla tomba. — Si potrebbe 
chiamarlo? — (Dopo un poco) sso vorrebbe salutare uno 
dei signori che son qui. — Chi? — I signor L. — E a lui 
rivolto gli dice: Za tua condotta è ottima. — Questi che 


avea avuta con lui grande famigliarità (la quale però, essendo 
egli come già si disse forestiero, ci era del tutto ignota) gli 
promette di continuare sempre a pregare pel suo riposo; al 
che quegli risponde: Giovano le vostre preci; se non avessimo 
queste che sarebbe di noi? — L. gli ricorda le prove avutene 
di benevolenza e la gratitudine che gli deve. — Quando si 
fanno azioni buone, è giusto averne compenso. Io non posso 
dire di trovarmi in uno stato molto sofferente. Mà la mia 
vita în questo mondo è stata molto lunga, e non è meravi- 
glia che abbia commesso alcune colpe, lo confesso: ma non 
lali che mi debbano portare gran pena. Fra le preghiere della 
povera moglie e di qualche amico, come siete voi, provo molto 
sollievo. Sono molte le persone che rivolgono il pensiero a me, 
ma non è il freddo pensiero che solleva senza la preghiera. 
— E per quella sera così ci lasciò (1). 

Il 7 Novembre, ipnotizzata la media, più volte la interro- 
gammo se vedeva nessuno , ed ella per lunga pezza rispose 


(1) Questo Spirito il 31 Maggio 85 per mia mano aveva scritto : 
Assai ti sono riconoscente di avere lumeggiato gli scopi supremi delle 
mie opere. ( Allude alle epigrafi che avevo avuto l’ onorevole incarico 
di scrivere.) Mi sollevo secondo che più attivi sento în ine i divini in- 
flussi. Dalla rinascenza mia il giorno decimo — (Infatti egli era morto 
il 21 Maggio.) — Il giorno seguente poi, di nuovo pregatone, scrisse: 
Molto mi aggrada di fare esperimenti di ciò che restavami dubbio e in- 
certo, comechè assai mi sarebbe sembrato prezioso, se avessi tenuto per 
indubitato. — Otto giorni dopo: Amico, anche questa sera amo di trat- 
tenermi teco. Mura di bronzo non separano, come si vuole, i viventi che 
uscirono dalle battaglie della terra e quelli che tuttora si trovano nelle 
vicende ardue di sì misero globo. Lode a Dio, è concesso di operare il 
bene e di aiutare l umano progresso più che mai, anche a chi era già per 
l'età divenuto all'uopo disacconcio. — E il 18 Settembre 86 col tavolo 
tiptologico dettò: Oggi quell’amore che posi in terra alla poesia rav- 
viva il mio estro poetico nello sposalizio dell’ invisibile coll’ uomo. 
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di no. Alfine disse di vedere uno che non conosceva. — Pre- 
galo a dirti il nome. — Non parla. — Pregalo a parlare per 


tuo mezzo. — Non ne posso cavar niente. — È solo? — No. 
— Chi altri vedi? — Una donna. — Come si chiama? — 
Geltrude. — L’ abbiamo mai avuta? — No. — Ha relazione 


con nessuno di noi? — Non amicizia, ma conoscenza con 
Rossi, con lei, Dottore, e anche con me. — Morta da poco? 
— Da non molto. — Vuol dire il cognome ? — (Lo pronuncia 
e a questo corrisponde la relazione di conoscenza che dice di 
avere.) — Vuol dir nulla? — Che si abbia memoria anche di 
essa. — Come è venuta? — Spontancamente, ma guidata da 
altri Spiriti. — All’ improvviso con voce mutata dice la me- 
dia: Ci sono io. — Chi sei? — Un povero infelice ; non mi 
riconoscete? — Ti rincresce di dir chi sei? — Sì, perchè 
avete capito. (Infatti, essendo questo già venuto altra 
volta, il suo modo di presentarsi, lo stato suo e il tenore 
della voce ci avevano fatto capire che era un povero suicida 
ad uno di noi noto e caro.) — Sei dunque quello che noi 
pensiamo? — Sł. — Hai qualcosa a dire? — Ze solite me 


preghiere. — Hai nulla migliorato? — Poco. — Di’ se pos- 
siamo in qualche cosa giovarti. — J mie? genitori. ..... 
vorrei ..... non posso. — Insistendo noi, riprende: Forret 


(ma tanto è inutile) facessero dimenticare a delle persone 
l ira contro di me, ma è impossibile : hanno ragione. Abbiate 
voi memoria di me. Non posso dir altro. — Ti ringraziamo 
d’ esser venuto. — Sono to che debbo ringraziare per la me- 
moria che avete avuto il giorno nostro (il 2 Novembre). Zo 
non sono venuto, perchè avevate altri Spiriti, buoni, non col- 
pevoli come me. Se fossero qui è mici genitori, potrei dire 
altre cose. — Questo Spirito ripresentatosi altre volte disse : 
Il mio spirito è molto sofferente, la mia colpa è grave. Sono 
così infelice! Sento tutto il dolore del delitto che ho com- 
messo, e le sofferenze mie saranno molto lunghe. Potevo la- 
sciare il corpo con onore e l'ho lasciato col delitto. Che Dio 
abbia pietà di me! Ma Dio non consola presto chi distrugge 
opera sua. — Speriamo che le preghiere tue e nostre ti 
sollevino. — Sè, ma la colpa si deve scontare. — Perdona- 
temi. — Pensate anche voi tutti che è un momento; là è un 
momento, di qua è un secolo. Dopo d'aver quasi trascorsa la 
gioventù nobilmente, dopo di esser stato un buon figlio e fra- 
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tello, ho poi tutto distrutto. Sono sicuro che quanti siete qui, 
prenderete le mie parole come consiglio, non che vi voglia of- 
Ffendere, ma innanzi di commettere cosa...; ma è un momento! 
Fuggite l occasione ; è causa di tante e tante colpe. Un pen- 
stero, una preghiera, un perdono è quello che vi chiedo. Ab- 
biatemi nella memoria, non come un colpevole, ma come un 
povero disgraziato. — La stessa sera del 7, dopo lo Spirito 
di una donna che si fa riconoscere a suo figlio, la media fa 
atti come si intrattenesse con qualcuno. Le chiediamo: Con 
chi parli ora? — Con uno che da tanto tempo non vedevo 
più. — Chi è? — Questo lo posso dire, che me U ha detto lui 
un’ altra volta: Mariano. — Pol: Avrei da farvi un pic- 
colo rimprovero. Vi siete trovati insieme diverse sere, ma del 
povero Mariano non avete mostrato desiderio. Il mio amico 
(rivolgendosi ad uno de’ nostri più degli altri a lui fami- 
gliare) non ha più piacere di parlare con me? Da che questo 
cambiamento è nato? Forse non ho dato prove di me? Non 
sei ingannato: son io. Perdonami se dico così. Vedi, siamo 
ancora insieme. Ser freddo perchè non mi vedi? Se sapessi 
come mi trovo bene! Forse in passato la mia morte recente 
vi faceva rammentarmi più spesso. Non vi offendete, amici, 
se parlo così. Avete tutta la ragione di lasciare il posto ai 
parenti che tutti avete. Ma al vostro giovane amico, confesso 
che distaccarsi dal mondo dispiacque ; ora però ringrazio Dio 
che così non ho molte colpe da scontare. Se io potessi, farei 
di tutto per darvi delle prove. Quante cose vorrei mandare a 
dire alla mia povera madre! Mu è inutile. Il mio pensiero è 
sempre rivolto a voi. — Dopo alcuni consigli dice: Non posso 
partire senza stringervi la mano. Vorrei stringerla a tutti in 
un punto. — Qui la media ci stende la mano e tutti la strin- 
giamo; ma quando ce ne stacchiamo, la mano rimane tesa 
in aria perfettamente catalettica, e per quanto ci sforziamo, 
non ci riesce di farla calare; e lo Spirito, per bocca della 
media, come a scherzo, dice: Za rimettano al posto. — Dopo 
altri nostri sforzi, dice: Me la stringano tutti di cuore. — Il 
che tutti facciamo, e allora come allo scattar d’ una molla il 
braccio e la mano perdono la rigidezza e cadono con natu- 
rale abbandono sulle ginocchia. — Dopo qualche intervallo, 
uno dei presenti chiede: Oltre Mariano, è presente alcun 
altro? -— Sù. — Conosce qualcuno di noi? — M. — Chi? — 
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Lei stesso. — È qualche mio amico ? — Non è uomo, è dohna. 
— Mia parente? — No. — Conoscente ? — N. — Trapassata 
da molto tempo? — No. — Giovane? — Sì. — MI ha cono- 
sciuto a Pesaro o altrove? — Altrove. — Dove? — Ora non 
parla, fa tutti gesti. — (A cenni fa capire che il luogo è 
lontano, ma era comune ad ambedue.) Egli allora le chiede : 
Che vuol dire? — Che è del suo paese. — (Poi co’ gesti in- 
dica che da fanciulli crebbero insieme.) — Ambedue in una 
casa? — No. — Che relazione era fra le nostre famiglie? 
forse di parentela? — No; di amicizia. — Sei sofferente? — 
Sì, non molto. — Posso aiutarti? — (Col gesto indica la 
preghiera.) — Non c’è nella mia famiglia nessuno che prega 
per te? — S? — (e co’ gesti indica donna in istretta atti- 
nenza coll’interrogante, cioè, come questi comprese, sua ma- 
dre). — Poi la media fa altri gesti ora accostando gli indici 
esprimendo unione, ora l’ anulare. L’ interrogante non intende ; 
ed io, parendomi d’aver capito, gli chiedo: Forse fra lei e 
questa giovane corsero trattative di matrimonio ? — Sì, egli 
risponde, questo matrimonio l’ avrebbe desiderato mia madre. 
— La preghiamo a dirci l iniziale del suo nome, e ad un 
tempo contando le lettere colle dita, e poi esprimendosi colla 
voce, indica /., che appunto corrispondeva al suo nome, onde 
dice l'interrogante: Basta, non occorre altro. — Ma conti- 
nuando essa e toccandosi ripetutamente l’ anulare come accen- 
nasse l'anello matrimoniale, e poi il cuore come esprimendo 
gran dolore, mi venne in mente di chiedere: Forse a questa 
infelice toccò un marito che la fece molto patire? — Purtroppo, 
rispose l’amico, essa è morta di tisi, e piuttosto di crepacuore 
per le afflizioni provate nel matrimonio. — Fu mirabile 
tutta questa pantomina. Se il significato l’avesse compreso 
solo l interrogante che conosceva la persona e i suoi casi, 
poteva ritenersi che il preconcetto della mente gli facesse at- 
tribuire un senso preciso a gesti indeterminati. Ma il fatto è, 
che io, ignaro di tutto, li interpretava giustamente sì che 
esso non altro faceva che confermare. 


(Continua) Francesco Rossi-PAGNONI, Relatore. | 
Dott. Lusi Moroni, Ipnotizzatore. 
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TL CULTO 


( Continuazione, vedi Fascicolo X, da pag. 306 a pag. 309 ) 


(Segue) CAPO XI. 


Il Sacerdozio Cattolico 
per confessione della parte più sana de’ suoi membri. 


Già vedemmo come St. Ilario di Poitiers confessa, che i 
preti e i vescovi si lacerano con reciproco furore per la co- 
mune ruina. 

« Domum Dei speluncam latronum facere volunt » dice 
Sant’ Agostino (n Psal., 150.) 

Egli ci fa sapere che la sua chiesa ed il clero d’ Africa erano 
dediti allo stravizzo ed alla crapula, e commettevano ogni 
specie di impurità ( Epist. 64, Ad A”rel., tom. II, p. 120). 

S. Girolamo chiama i preti del suo tempo inospitali, don- 
naiuoli, e dice che s’ insinuavano per mille modi nelle altrui 
buone grazie, cercando le eredità al punto da provocare, 
contro di loro e le loro mene, leggi severe, sempre în traccia 
dei vecchi e delle vecchie ricchi ed infermi, vestendo oggi 
suntuosi abiti per imporre, e coprendosi la dimane di ceneri 
per ingannare. « I preti ( dice) danno qualche cosa ai poveri 
per farsi dare essi stessi dai fedeli il centuplo. Questuano ric- 
chezze facendo limosine, ciò che è piuttosto una caccia, che 
vera carità: essendo così che si prendono le belve, gli uccelli, 
e i pesci: e l esca che mettono all amo loro serve a far 
vuotare nella loro le tasche delle matrone. » 

Facevano inoltre la corte ai grandi, non tralasciavano nè 
pranzi, nè feste, quando particolari motivi non comandavan 
loro momentaneamente di astenersi con ridicoli digiuni, 

Erano inoltre maldicenti e intriganti al punto di farsi i 
mediatori dei matrimonii; ........ non era loro difficile 
di abbagliare colle chiacchiere ed ingannare un popolo ignaro 
e rozzo « qui quod non intelligit plus miratur » ( Ad Nepo- 
tian., Epist., 34). 

È penoso il dover qui aggiungere, che per loro confessione 
e dagli scritti di altri risulti, che molti di questi censori dei 
loro confratelli non valevano più di loro. Confessa Agostino, 
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che ciò che più gli chiamava l attenzione nel vescovo Am- 
brogio erano le rendite del suo episcopato, e nessuno ha 
spinto con maggior eloquenza che S. Girolamo le vedove a 
diseredare i loro congiunti per dare ai preti. Vedasi il suo 
trattato sulla vanità delle cose di questo mondo e i suoi 
clogi di Santa Paula, di quella beata, che per dare alla chiesa 
lasciò i suoi nell’ indigenza. « Seminava, come dice l’ Apostolo, 
beni temporali per riceverne dei celesti, e cambiava soddis- 
fazioni di breve durata contro vantaggi che dureranno eter- 
namente » (Cap. VII). È questo il linguaggio de’ preti di 
ogni tempo; i quali omettono ciò che comandano ai laici, e 
fanno ciò che rinfacciano ai loro colleghi. Egli è in questo 
quinto secolo che ebbero luogo i concilii d Efeso e di Calce- 
donia, in cui i Padri preti e vescovi si oltraggiarono, -S° ac- 
cusarono @ ogni sorta di delitti, si deposero, si maledissero 
e si percossero in piena assemblea. Egli è ancora in questo 
quinto secolo che il vescovo di Roma, geloso della concor- 
renza del patriarca di Costantinopoli ad una supremazia, che 
S. Cipriano a nessun vescovo accordava e condanna il Van- 
gelo, aperse la via a quelle pretensioni assurde, sacrileghe 
e ridicole, che hanno insanguinato ripetute volte il mondo 
cristiano. 

Il sesto secolo s'apre con un Concilio, che assolve papa 
Simmaco accusato d’ adulterio, ed in un secondo i vescovi 
dichiarano il papa impeccabile e santissimo, fosse pure un 
Alessandro Borgia. Il Concilio di Sidone si riunisce per con- 
dannare quello di Calcedonia, il quale pure non aveva obliato, 
riunendosi, di cantare il Veni Creator Spiritus. 

San Gregorio di Tours fa una spaventevole pittura della 
Chiesa di questo secolo. Cilperico parlava così a Gregorio a 
proposito del vescovo Pretestato convinto di tradimento, 
avendo voluto far assassinare il re per mettere Meroveo in 
suo luogo, secondo la sua propria confessione. « Vescovo, tu 
devi far giustizia a tutti, e non posso averla da te, che fa- 
vorisci l’ ingiustizia e confermi l adagio che il corvo non 
strappa mai l occhio del corvo » ( Hist., IV, cap. 42). 


(Continua) | C. GALLI. 
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POSITIVISMO SPIRITUALISTA 


XIII, 


( Continuazione, vedi Fascicolo XI, da pag. 346 a pag. 350) 


« Vede dinanzi a sè una gran distesa; e quando s’ indiriz- 
zano i passi verso il meraviglioso e l’ inaspettato, le precau- 
zioni e le prove debbono aumentare, invece di diminuire. Gli 
investigatori debbono lavorare, abbenchè il lor lavoro sia di 
piccola entità, facendo sì che l intrinseca eccellenza di esso 
ne compensi la picciolezza. Ma anche in questo regno delle 
meraviglie, in questa terra di prodigi, verso cui l investiga- 
zione scientifica avrà i suoi operai precursori, v’ ha egli alcun 
che di più meraviglioso della delicatezza degl’ istrumenti au- 
siliari, che gli operai recan seco per esserne aiutati nelle os- 
servazioni de’ lor sensi naturali ? 

« Lo spiritista parla di corpi che, pesando cinquanta o cento 
libbre, si levano in aria senza intervento di forza conosciuta: 
ma il dotto chimico è abituato a far uso di una bilancia sen- 
sibile ad un peso sì piccolo, che ne bisognerebbero diecimila 
eguali per formare un grano. V’ ha dunque ragione per chie- 
dere che quel potere, che si dice guidato da una intelligenza, 
che eleva fino al soffitto un corpo pesante, faccia muovere sotto 
determinate condizioni la bilancia sì delicatamente equilibrata. 

« Lo spiritista parla di colpi, che si producono in diversi 
punti di una stessa casa, aliorchè due o più persone stanno 
sedute tranquillamente attorno ad una tavola. Lo sperimen- 
tatore scientifico ha diritto a chiedere che quei colpi si pro- 
ducano sopra la lamina del suo fonografo. 

« Lo spiritista parla di case e di edifizi scossi, a segno da 
rimanere deteriorati, da una potenza estraumana. Lo scien- 
ziato chiede semplicemente che un pendolo, collocato sotto 
una campana di cristallo e poggiato sopra un solido manu- 
fatto, si metta in vibrazione. 

« Lo spiritista parla di mobili pesantissimi, che si muovono 
da un appartamento all’ altro senza l azione dell’ uomo. Ma 
lo scienziato ha costrutto istrumenti capaci di dividere un 
pollice in un milione di parti: e quindi v’ ha ragione per du- 
bitare dell’ esattezza delle compiute osservazioni, se la stessa 
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forza è impotente a far muovere di un sol grado l’ indicatore 
del suo apparecchio. | 

« Lo spiritista parla di fiori bagnati di fresca rugiada, di 
frutta, e fin di esseri viventi apportati attraverso a finestre 
chiuse ed anche attraverso a solide pareti di mattoni. L’ in- 
vestigatore scientifico chiede naturalmente che un peso ad- 
dizionale (sia pur la millesima parte di un grano ) venga de- 
posto in una delle coppe della sua bilancia quando la cassetta 
ne sia chiusa a chiave. Ed il chimico chiede che la millesima 
parte di un grano di arsenico venga introdotta attraverso 
alle pareti di un tubo di cristallo, il quale contenga acqua 
pura e sia suggellato ermeticamente. 

« Lo spiritista parla di manifestazioni di una potenza equi- 
valente a migliaia di libbre, e che si produce senza causa 
conosciuta. L'uomo di scienza, che crede fermamente nella 
conservazione della forza, e che pensa che questa mai si pro- 
duce senza un corrispoudente esaurimento di qualche cosa 
che la generi, chiede che le dette manifestazioni si producano 
nel suo laboratorio, dove potrà pesarle, misurarle ed assog- 
gettarle al suoi proprii esperimenti (1). 

« Per queste ragioni e con tali sentimenti, do principio 
all’ indagine, la cui idea mi è stata suggerita da uomini emi- 
nenti, che esercitano una grande influenza nel movimento 
intellettuale del paese. » 

In tal guisa si esprimeva Crookes a pag. 8, confessando 
inoltre che, al pari di tanti altri, i quali non conoscevano i 
fatti, credeva che questi tutti fossero il portato della supersti- 
zione o dell’ inganno. La stampa, le accademie e gli uomini 
in fama di scienziati, applaudirono agl’ intendimenti dell’ illu- 
minato e coscienzioso osservatore, allorchè credevano che i 
risultati sarebbero venuti a confermare i lor pregiudizi, ma 
quando ebbe pubblicato la sua prima memoria affermando, 
contro l aspettazione, la realtà dei fatti, allora si cambiò la 
scena, e l’aspra critica, il dileggio, l’ingiuria e la calunnia i 


(1) Per giustizia debbo dire che, avendo esposto queste vedute ai 
principali spiritisti ed ai medii maggiormente degni di fiducia in 
Inghilterra, mi hanno manifestato la lor fede nel successo dell’ inda- 
gine, se venisse lealmente condotta coll’ espresso proposito. Mi hanno 
offerto di aiutarmi con tutti i mezzi che fossero in lor potere, met- 
tendo a mia disposizione le loro particolari facoltà. Posso aggiungere 
che fino al punto, in cui sono arrivato, gli esperimenti preliminari 
sono riusciti soddisfacenti. 
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sì scatenarono contro di lui senza alcun ritegno, lasciandolo 
quasi isolato nella sua impresa. 

« Confesso, esclamava a pag. 28, di essere rimasto sorpreso 
ed afflitto dalla timidezza o dall’ apatia, che mostrano gli uo- 
mini di scienza in presenza di questi fatti. Qualche tempo fa, 
quando mi si presentò l’ occasione di studiarli, sollecitai il con- 
corso di alcuni dotti amici miei per fare un esame in regola: 
ma ben presto ebbi a convincermi ch’ era inutile pensare alla 
formazione di un comitato scientifico per fare delle investi- 
gazioni sopra i fatti di questa natura, e che non doveva con- 
tare se non che sulle mie proprie forze e sull’ aiuto, che di 
tanto in tanto mi prestavano alcuni amici, uomini di legit- 
tima riputazione scientifica, i quali amavano di prender parte 
a tali investigazioni ». 

In un articolo pubblicato nel Quarterly Journal of Science 
del Luglio 1871, rendendo conto di alcuni esperimenti riferiti 
anche nella sua prima opera, Crookes parlava così : 

« Intorno alla causa di questi fenomeni, intorno alla na- 
tura della forza, che ho chiamato psichica, farei male se av- 
venturassi la più vaga ipotesi. D’ altra parte, in investigazioni 
connesse tanto intimamente con condizioni assai rare di fisio- 
logia e di psicologia, è dovere dell’ osservatore di astenersi 
completamente da ogni sistema di teorie, fino a che non 
abbia raccolto un numero di fatti sufficiente per costituire 
una solida base, sopra la quale poter ragionare. Dinanzi a 
questi strani fenomeni, finora non esplorati e non spiegati, 
confesso che è difficile non descriverli con un linguaggio, 
che porti il suggello delle impressioni ricevute. Se l esito 
deve coronare i risultati in questa specie d’ investigazioni, il 
filosofo che le intraprenda deve prescindere dalle preoccupa- 
zioni e dal sentimentalismo : i passi dell’ investigatore deb- 
bono esser guidati da un'intelligenza fredda e spassionata al 
pari degl’ istrumenti, che esso adopera. Una volta che abbia 
la soddisfazione di comprendere che si trova sulle tracce di 
una verità novella, questo solo obbiettivo deve incoraggiarlo 
a proseguire, senza badare se i fatti, che gli si presentano, 
sono « naturalmente possibili o no ». 


(Continua) Visconte di ToRRES-SOLANOT. 
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DELLE MATERIALIZZAZIONI IN NEW-YORK 


‘Dal The Banner of Light — Versione della Signora E, C. T.) 


Sabato, 18 Decembre ora scorso, fu un giorno temporalesco 
con pioggia dirotta, ma, a dispetto del tempo, mi portai a 
una seduta in questa città, 323, West Street, 33, presieduta 
dalla signora Stoddard Gray, che ha il figlio medio. 

Arrivato colà ci trovai solamente tre persone, e la signora 
Gray era già decisa di non tenere la seduta; io però fui di 
contraria opinione, ed essa a' miei consigli acconsentì pron- 
tamente. Eravamo dunque sei persone presenti: il signor De 
Witt Wough, anch’ egli medio, la signora Gray, due dame, un 
altro signore ed 10. 

Appena fu da noi cantata la prima strofa di una canzone, 
seduti in circolo all’ ascuro, uno Spirito illuminato s° inalzò 
dal tappeto, e per una mezz’ ora, all’ incirca, si ebbero le ma- 
nifestazioni più sorprendenti del potere degli Spiriti, che 
giammai sino in quel momento io aveva osservato. 

Fu richiamata poscia la nostra attenzione su un lume in 
alto verso il soffitto, dal quale discendeva una forma: spi- 
ritica, che si fermò inanzi a noi, coperta da un vestito etereo, 
splendente, sicchè n’erano perfettamente visibili le braccia, le 
mani cd il volto. Chiesto il nome della nostra visitatrice, essa 
rispose con voce sonora: « Laura », che era quello dell’ unica 
mia sorella defunta. Potete immaginarvi come fui felice nel 
rivederla. Essa mi si avvicinò, prese fra le sue la mia mano, 
accarezzandomi il volto, e poi disparve. Ci trovammo tutti di 
accordo essere stata quella la più meravigliosa visione, che 
mai avessimo veduta. 

Poco dopo, un fanciullo dell’ età di circa dodici anni sì ma- 
terializzò vicino alla signora Gray, e sì fermò in quel posto, 
mentre altri tre Spiriti illuminati stavano in diverse parti 
della stanza; poi s'intese uno scricchiolare di chiave alla 
porta della sala, e da quella direzione venne uno Spirito, che 
attraversò l ambiente con gran velocità. 
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Allora dei lumi spiritici incominciarono ad illuminare for- 
temente tutto il luogo, ed una forma di Spirito dai sette ed 
anche otto piedi di altezza comparve davanti a noi passeg- 
giando su e giù. Quindi altri Spiriti si successero gli uni 
dopo gli altri, e svanirono inanzi gli attoniti nostri sguardi. 
Lo Spirito Guida allora chiese maggior luce, ed appena fu 
soddisfatto il suo desiderio, una signora apparve nel gabinetto 
da lei aperto, accennando a noi di avvicinarci e alla signora 
Gray di recarle alcunchè, ch'era dentro un piccolo stipo. 
Questa ubbidì, e le sporse una copia del Psicometro del Miller, 
che pose nelle sue mani. Lo Spirito lo aprì, e sedutosi, lo 
tenne sulle ginocchia, richiamando la mia attenzione su di 
un articolo, che era la narrazione di una parte della sua vita 
e della sua morte, dato in un lungo ragguaglio per pro- 
vare la sua identità dal medesimo Spirito in una seduta te- 
nuta nel 1883 nell’ ufficio di quel giornale per mezzo dello 
stesso medio, la narrazione essendo stata scritta dalla signo- 
rina L. E. A., un’ intima amica dello Spirito, che l aveva la- 
sciata ammalata in un convento vicino a Parigi, un anno 
prima, ma che però ignorava che fosse morta. 

Dopo che ognuno di noi ebbe ripreso il proprio posto, quello 
Spirito venne fuori nella camera e ci si fermò. Il lume a gas, 
cosa insolita, tramandava una luce vivissima. A nostra ri- 
chiesta l’ apparizione si tolse il velo monacale, mostrandoci il 
volto bruno coi capelli neri, poscia s'inchinò , e fece ritorno 
nel gabinetto. Apparvero quindi con rapida successione mol- 
tissimi Spiriti. 

Poco dopo la signora Gray si recò nell’ angolo della stanza 
più lontano dal gabinetto, vicino a una porta a due battenti, 
che trovavansi ben chiusi, ed ecco uno Spirito materializzato 
dietro di lei andar diritto verso l’uscio ed*aprirlo due pollici 
all’ incirca, per far penetrare nell’ ambiente la luce del giorno; 
passò poscia nel gabinetto.. Uno dei presenti chiese allora alla 
Guida se ci era permesso aprire la porta, ed egli rispose af- 
fermativamente, onde la signora Gray la spalancò lasciando 
entrare la luce diffusa del dì. 

Allora uno Spirito venne fuori dal gabinetto, e s’incam- 
minò dritto fino all’uscio, mostrandoci alla luce la veste, 
dalla quale era coperto; poi, levando in alto il velo, mi fece 
vedere la splendida capigliatura, gli occhi cerulei, e la dolce 
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fisonomia della cara mia sorella, Laura, che stava là in piena 
luce del dì, visione per me bellissima e deliziosa. Quindi essa 
richiuse la porta, si sedette presso una piccola tavola, scrisse 
pochi momenti, e mi porse il foglio, sul quale erano scritte le 
seguenti parole: « Caro, caro Fratello! Sono contentissima 
oggi della tua venuta. Fui io che influenzai il medio a te- 
nere la seduta per manifestarti il nostro potere. Ti sono sempre 
vicina. Possano gli angioli assisterti e benedirti! — Za tua 
amorevole Sorella LAURA ». | 

Non mi € possibile raccontarvi una decima parte delle bel- 
lezze a noi rivelate in quella seduta. Sembrava che fosse 
presente una forza, un potere maggiore dell’ordinario, mag- 
giore di quanto io abbia veduto prima di allora in più cen - 
tinaia di adunanze, la qual cosa è una prova incontestabile , 
che, ove da noi venissero poste sempre agli amici invisibili 
giuste condizioni di armonia, il cielo si aprirebbe ai nostri 
occhi mortali. Voglia Iddio, che questa grazia sia concessa 
ad ogni miscredente e dubbioso, affinchè possa svolgere e 
migliorare il suo spirito. 

H. C. M. CONKLIN. 


CRONACA 


e 


.*, « LiGue NATIONALE CONTRE L’ ATHEISME >». — Di fronte alla 
invasione aggressiva dell’ ateismo contemporaneo, e affine di opporsi 
alla sua funesta propaganda, si è costituita a Parigi ( Rue Riche- 
lieu, 31) la Zigue Nationale contre lU Atheisme, che ha per intento 
di dimostrare, che: « la ragione con tutte le sue facoltà, la scienza 
per tutti i suoi rami, l’anima umana con tutte le sue aspirazioni, 
collimano a dimostrare questa evidente asserzione : Esiste una Intel- 
ligenza Suprema ». Una delle prime pubblicazioni del nuovo soda- 
lizio è stata una Conferenza sopra l’/dee de Dieu tenuta nella sala 
de’ Cappuccini dal suo Presidente signor Ad. Franck dell’ Istituto. 

‘, Lo SPIRITISMO FRA GL’ INDIANI DEL CANADA. — Nel periodico 
Toronto Mail si leggeva non è guari quanto appresso: « Lo Spiri- 
tismo non è ignoto agl Indiani del Canadà. Nel Rapport sur les 
Missions du Diocèse de Quebec il reverendo Padre Arnaud, celebre 
inissionario del Labrador, ch’ è ancora vivo in Betsiamis, riferisce, 
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come i medici del Montagnais, rinomatissimi per la loro abilità, ne’ 
loro consulti si assidono sulle gambe incrociate in un wigwam, e « per 
la sola forza della volontà mettono in movimento esso wigwam, il 
quale co’ suoi moti, vale a dire con salti o con colpi battuti, risponde 
alle interrogazioni, che da essi vengono fatte. » — E il Light di 
Londra, dopo di aver riportato nel suo Numero del 6 di Agosto ul- 
timo questo brano, aggiugne: Il saggio aveva probabilmente ragione, 
allorchè diceva, che nil sub sole novi. 

.'. ESERCIZIO DEL MAGNETISMO CURATIVO UFFICIALMENTE AUTORIZ- 
ZATO IN AMERICA. — I miei lettori apprenderanno con lieto animo, 
che a Lipsia, a Dresda, in Chemnitz, e in mille altri luoghi della 
Germania e dell’ Inghilterra operano oggimai con ottimo successo 
cure magnetiche uomini assai rispettati, come uno Schroeder, un Hof- 
richter, un Wittig, un Kramer, un von Langsdorff. In America poi 
la guerra spietata dei medici professionisti contro i magnetizzatori non 
può più esplicarsi, poichè questi ultimi di presente son obbligati dalla 
legge a sottoporsi a un esame di Stato, dopo il quale, se superato 
felicemente, ottengono un diploma, che dà loro facoltà di esercitare 
praticamente e pubblicamente il metodo curativo magnetico senza che 
alcuno possa in veruna guisa molestarli. 

<. L''AneLLO MisteRrIOSoO. — La Casa di Hohenzollern conserva 
un talismano. Fra le carte lasciate dal Consigliere aulico König e 
custodite nell’ archivio segreto di Stato, ve n’ ha una con la notizia 
del Consigliere di gabinetto Köppen, che informa, come re Federico 
il Grande, al suo salire sul trono, in mezzo a molte monete antiche, 
che fece vendere, abbia trovato una scatoletta con dentro un anello 
fatto di una pietra legata in nero e un polizzino scritto di proprio 
pugno dal re Federico I, il quale diceva a un dipresso così: « Questo 
anello mi fu rimesso da mio padre buon’ anima sul suo letto di morte 
con l’ avvertenza, che la Casa Brandenburg, fin tanto che lo avesse 
serbato in suo potere, non solo sarebbe fortunata nelle sue cose, ma 
inoltre crescerebbe in numero e grandezza. » Federico il Grande da 
prima ordinò al Köppen di custodirlo gelosamente, ma poi se lo fece 
restituire, e d’ allora inanzi quel gentiluomo non ne seppe più nulla. 
Il defunto Consigliere aulico segreto L. Schneider raccontò una volta 
al signor Enrico Wagner, che dopo la morte del re Federico Gu- 
glielmo II quell’ anello era scomparso. La Corte fece a lungo e con 
ansietà le più diligenti e minute indagini per rintracciarlo, e final- 
mente con grande consolazione della Reale Famiglia lo si trovò nelle 
mani della Contessa di Lichtenau. Oggidì poi quell’ anello, la cui 
incastonatura è antichissima, e la cui pietra è di color verde scuro, 
si conserva nel tesoro della Corona dalla famiglia regnante. 
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Tip. A. BAGLIONE. BaAGLIONE PaoLo, Amministratore Responsabile. 
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Col 1888 gli Annali dello Spiritismo in Italia entrano nel 


venticinquesimo anno di vita. 


Que’ signori Associati, che non iaia ancora saldato il 
prezzo dell’ associazione del 1887, sono pregati di effettuarne 


il pagamento senza ritardo. 


Tutti poi si avvertono di rinnovare per tempo l associa- 
zione del 1888, affinchè non abbiano a soffrire interruzione 


nello invio della Rassegna. 
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